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PREFAZIONE 



Nella compilazione di questo mio libro ho seguito un si- 
stema nuovissimo per cosiffatto genere di lavori. — Tenuto 
conto della specialità della legge di pubblica sicurezza, anziché 
commentarla articolo per articolo, Tho commentata capitolo 
per capitolo, evitando in tal guisa l'inconveniente di dover 
lasciar qua e là articoli senza commento, per mancanza ap- 
punto di motivi a commento. A ciò mi ha indotto eziandio la 
considerazione che spesse volte i diversi articoli di uno stesso 
capitolo avendo strettissima relazione tra loro, il metodo di 
commentarli cumulativamente riesce per sé slesso più logico 
e di maggiore profìtto per lo studioso. 

Ho poi riportato al loro posto le disposizioni speciali alle 
diverse materie cui si rapporta la legge stessa (e cosi le dispo- 
sizioni sul lotto, sulle lotterie e tombole, sulle carte da giuoco, 
sulle concessioni governative, ecc. ecc.) e le disposizioni legis- 
lative che rhanno modiGcata a tutl'oggi. 

Non ho mancato inoltre di porre i modelli di verbali, di 
atti, di registri, ecc., via via che se ne presentava l'occasione: 
il che accrese di molto l'utilità pratica del libro. 
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IV LBGOB SULLA PUBBLICA SICUREZZA — PRBFAZIONB 

Il testo della legge l'ho illustrato colle circolari e note 
ministeriali e colla giurisprudenza, massime delle Corti di cas- 
sazione emanate dal 1865 al 1880. E qui credo opportuno 
di dire che ho richiamato ad ogni capitolo della legge i rispet- 
tivi articoli del regolamento, senza riportarne il testo, perchè 
ho reputato più conveniente di riportarlo per intero in fondo 
dell'Opera. Il sistema contrario avrebbe degradato il commento, 
sapendosi da tutti che il regolamento è in parte imperfetto, in 
parte condannato dai Tribunali o modificato da leggi, decreti, 
circolari, ecc., che del resto sono richiamate sotto al commento 
della legge. 

Finalmente ho posto termine all'Opera con un Repertorio 
alfabetico delle più importanti massime emanate dalle Corti e 
dai Tribunali del regno dal 1865 al 1880 in argomento di 
pubblica sicurezza ed in materie affini; facendo capo alle mi- 
gliori Raccolte e cosi alla Giurisprudenza italiana (Bettini- 
GiURiATi), alla Legge, al Foro italiano^ al Manuale di pubblica 
sicurezza^ al mio Annu^ario di giurisprudènza contemporanea 
amministrativa e finanziaria, ecc. ecc. E ciò per poter trovare 
un luogo dove riportare quelle massime che pure essendo utili 
a sapersi, non avrebbero potuto esser collocate a dovere sotto 
il testo della legge e quelle altre che mi fu dato raccogliere 
durante la stampa del librò. 

Io opino di aver fatto un lavoro utilissimo in mezzo a tanta 
confusione di leggi, decreti, circolari e giudicati su questa 
materia. Ad ogni modo sarò pago se il lettore sarà cortese 
d'indicarmi il mezzo di rendere il mio libro migliore. 

F. BUFÀUNI. 
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INTRODUZIONE 



Lia legge di pubblica sicurezza che prendiamo ad esaminare 
è una delle sei leggi che formano gli allegati della legge di uni- 
ficazione amministrativa del 20 marzo 1865. Essa fu in parte 
moditicata da altre leggi, come vedremo in seguito, e special- 
mente dalla legge 6 luglio 1871. Le disposizioni che governano 
la pubblica sicurezza sono preventive più che repressive , nel 
senso cioè che hanno per iscopo di prevenire i reati, mentre il 
Codice penale ha per iscopo di punirli una volta commessi. 
Secondo tale principio la legge di pubblica sicurezza ha do- 
vuto vietare cose o fatti per se stessi innocui, quando presentino 
una manifesta possibilità di recar danno. Valga, per esempio , 
il divieto di mendicare, di sparare mortaretti o razzi, di tenere 
sulle finestre o sui balconi vasi od altri oggetti che possono, 
cadendo, recare ofiesa ai passeggieri, ecc. In pari tempo non 
potendo il legislatore tutto prevedere, ha dovuto in alcune dis- 
posizioni usare espressioni late , rimettendone Tapplicazione al 
senno ed alla rettitudine delle autorità preposte alla esecu- 
zione della legge stessa. Cosi dove parla dello intervento degli 
ufficiali di pubblica sicurezza, nella composizione dei privati dis- 
sidi], non ha dettato norme speciali, limitandosi a dar loro la 
facoltà di stendere verbali della seguita conciliazione e dei patti 
relativi. Anche dove parla di sciogliere una riunione od un 
assembramento nello interesse dell'ordine pubblico, ha lasciato 
vastissimo il campo al potere dell'ufficiale di sicurezza a cui 
spetta, secondo le circostanze, giudicare se la riunione o l'as- 
sembramento siano di natura tale da cadere sotto le sanzioni di 
pubblica sicurezza; e in pari tempo turbativi dell'ordine pubblico. 

Eccoci ora ad esporre brevemente le principali disposizioni 
della legge in parola. 
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VI LEGGB SULLA PUBBLICA SICUREZZA 

Cominciando pertanto dalle disposizioni j^enerali, diremo che 
l'amministrazione di pubblica sicurezza è diretta dal ministro 
dell'Interno, e per esso dai prefetti e sottoprefetti ; nelle città 
capoluoghi di provincia che contano una popolazione superiore 
ai sessantamila abitanti, dal questore coadiuvato da ispettori e 
delegati ; e nei Comuni dove non vi sia ufficiale di pubblica sicu- 
rezza, dal sindaco o da chi ne fa le veci. Quando adunque par- 
leremo di ufficiali di pubblica sicurezza, si dovrà secondo i casi 
ritenere o Tuna o l'altra delle persone suaccennat^. 

Per la materiale esecuzione della legge di pubblica sicurezza, 
l'ufficiale ha diritto di prevalersi dei carabinieri reali, delle 
guardie di pubblica sicurezza, delle guardie forestali, municipali 
campestri, e talvolta anche delle guardie doganali, daziarie, 
telegrafiche e di strade ferrate, quando a queste persone sia stata 
attribuita la facoltà di agenti di pubblica sicurezza per decreto 
ministeriale; ed al bisogno della milizia comunale e della truppa 
regolare. Anche i privati possono aver guardie particolari per la 
custodia delle loro terre, dietro approvazione del prefetto, e 
riguardo agli incarichi loro affidati, non differiscono dagli altri 
agenti. 

Il corpo delle guardie di pubblica sicurezza che'esiste presso 
utti i capoluoghi di provincia, è regolato da disposizioni spe- 
ciali per la ferma, per lo stipendio, pei premi e pei gastighi. 

Gli uffiziali ed agenti di pubblica sicurezza debbono : 1** ve- 
gliare alla osservanza delle leggi; 2° mantenere l'ordine pubblico; 
3o prevenire i reati; 4© dare opera per sovvenire pubblici o 
privati infortunii, uniformandosi a tal uopo alla legge ed agli 
ordini dell'autorità competente. Oltre a queste attribuzioni deb- 
bono prestarsi alla composizione dei privati dissidii a richiesta 
delle parti, e stendere verbali della seguita conciliazione e dei • 
patti relativi. Questi verbali firmati da loro, dalle parti e da due 
testimoni, potranno essere prodotti e far fede in giudizio. 

Qualora un agente qualunque di sicurezza proceda ad un 
arresto od intervenga sul luogo del commesso reato, deve atte- 
nersi alle seguenti prescrizioni : 1° sorvegliare che non venga 
alterato lo stato delle cose, sino all'intervento dell'autorità com- 
petente; 2<* dare i provvedimenti di sicurezza o soccorso che fos- 
sero necessari; 3® riferire immediatamente all'autorità compe- 
tente il fatto avvenuto. E nel caso che vi siano degli arrestati, 
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INTRODUZIONE YU 

riconosciuta la regolarità delfarresto, devono essere rimessi den- 
tro ventiquattr'ore all'Autorità giudiziaria. 

Dinanzi al pubblico, Tufliciale di pubblica sicurezza nelFeser- 
cizio delle sue funzioni, deve fregiarsi di un nastro tricolore ad 
armacollo ; e gli ordini e le intimazioni che sarà per dare o fare, 
devono esser dati o fatti in nome della legge. 

II diritto di adunarsi pacificamente e senz'armi è riconosciuto 
dall'articolo 32 dello Statuto. — Quando pero si tratti di adu- 
nanze in luoghi pubblici od aperti al pubblico, queste riman- 
gono interamente soggette alle leggi di polizia. E la legge di 
pubblica sicurezza dispone, ove occorra, nello interesse dell'or- 
dine pubblio<rdi sciogliere o una riunione o un assembramento, 
che gli ufficiali di pubblica sicurezza abbiano anzitutto ad invi- 
tare le persone riunite od assembrate a sciogliersi. Se gli assem- 
brati non ottemperano a questo invito , si dovranno fare loro 
tre formali distinte intimazioni, ciascuna preceduta da un rullo 
di tamburo o squillo di tromba, ed ove queste riescano infruttuose, 
si scioglierà l'assembramento colla forza. L'uso della forza è pure 
autorizzato anche prima delle tre intimazioni, quando non fosse 
possibile praticarle per rivolta od opposizione. — La conseguenza 
legale per tutti quelli che si trovano presenti a tale assembra- 
mento, in seguito alle intimazioni di sciogliersi, si è di essere rite- 
nuti colpevoli, e perciò arrestati e rimessi all'Autorità giudiziaria. 

Per essere puniti in casi simili non occorre poi un fatto spe- 
ciale ; giacché costituisce la reità, la semplice disobbedienza alle 
ingiunzioni legali. 

Venendo ora a parlare degli esercizi pubblici, diremo anzi- 
tutto che chiunque voglia aprire alberghi, trattorìe, osterie, lo- 
cande, caffè ed altri simili negozi pubblici, sale da bigliardo 
di altri giuochi leciti, deve riportare analogo permesso dalla 
competente Autorità politica del circondario. La domanda deve 
essere in carta da bollo da centesimi cinquanta e corredata dei 
seguenti documenti, cioè: della fede criminale e di quella poli- 
tica, dalle quali risulti che il petente non fu condannato per 
crimini o per delitti di furto, truffa, di giuoco d'azzardo ed altri 
simili reati; e se egli non ha residenza nel Comune in cui intende 
aprire l'esercizio si unir^ pure il certificato di buona condotta 
rilasciatogli dal sindaco del proprio Comune. La domanda così 
corredata sarà presentata al sindaco, il quale, sentito il voto della 
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Giunta, la rimetterà col voto stesso alla competente Autorità di 
circondario, che potrà accordare l'invocato permesso o negarlo 
in vista di ragioni di ordine pubblico. Contro la decisione delFAu- 
torità politica del circondario, è aperto l'adito di ricorrere al 
prefetto, e contro questo, al ministro deirinterno. 

La licenza per tal gui§a accordata dura un anno, e per la 
sua continuazione va prodotta al dicembre di ogni anno al sin- 
daco, il quale, previo il pagamento della tassa di concessione 
stabilita dalla legge 26 luglio 1^68, n. 4539, modificata da quella 
11 agosto 1870, n. 5784, allegato 0, rilascia un certificato di 
nulla osta, col quale Tintestato ottiene dall'Autorità polìtica del 
circondario la rinnovazione per un altro anno, come dalla dichia- 
razione che è apposta a tergo della licenza stessa. 

Coloro i quali hanno ottenuto licenza per l'apertura o con- 
duzione di pubblici esercizi della natura di quelli sopraccennati, 
devono attenersi a diverse prescrizioni, le quali sono: !• i tito- 
lari non possono cedere la licenza ad altri per qualsiasi titolo; 
2<> non devono condurre lo esercizio per mezzo d'interposta per- 
sona, né tenere aperto altro simile esercizio, senza apposita li- 
cenza dell'Autorità politica del circondario ; 3® una volta aperto 
lo esercizio non si può tenerlo chiuso oltre lo spazio di otto 
giorni, sotto la comminatoria di ritenere dimissionario il titolare; 
e dove occorresse ciò fare, si deve tenere avvertita l'Autorità 
politica locale ; 4o gli albergatori, osti o locandieri debbono in- 
scrivere in apposito registro le persone che alloggeranno presso 
di loro; 5© per la chiusura Serale o notturna dell'esercizio si 
osserverà l'orario stabilito dall'Autorità politica; 6® alla porta 
principale dello stabilimento si dovrà tenere accesa una lanterna 
dall'imbrunire fino alla chiusura dell'esercizio; 7® in tutte le 
pubbliche sale da biliardo o da giuoco sarà esposta una tabella 
vidimata dall'Autorità politica del circondgtrio, ove saranno indi- 
cati i giuochi che sono permessi; 8^ si denuncieranno dall'alber- 
gatore, oste locandiere, entro 24 ore, all'ufficio locale di pub- 
blica sicurezza l'arrivo e la partenza delle persone cui avranno 
dato alloggio, tenendo un apposito registro ; 9^ finalmente sarà 
obbligo del conduttore dell'esercizio di lasciar libero l'accesso 
agli ufficiali di pubblica sicurezza, ai locali del loro esercizio in 
qualunque ora intendessero far visite od ispezioni. 

Qualora accadesse in un pubblico esercizio qualche tumulto 



Digitized 



by Google 



INTRODUZIONE IX 

o grave disordine, o nel quale frequentassero abitualmente per- 
sone sospette, dietro rapporto deirufficiale di pubblica sicurezza, 
il prefetto o l'autorità politica del circondario, possono decre- 
tare la sospensione deiresercizio fino ad otto giorni. Cosi gli 
ufficiali e gli agenti di pubblica sicurezza che si trovassero pre- 
senti ai tumulti, ai gravi disordini, hanno facoltà di fare 
sgombrare lo stabilimento. È inutile aggiungere che, ove col 
tumulto o disordine si fosse contravvenuto alle leggi penali, 
avrà luogo eziandio il procedimento giudiziario. — L'Autorità 
politica locale o di pubblica sicurezza in occasione di feste, 
fiere, mercati ed in altre circostanze di straordinario concorso 
di persone, può concedere licenze temporanee per esercizi pub- 
blici di cafilè, trattorie, alberghi, ecc. Ciò però limitatamente al 
tempo dello straordinario concorso. Cosi pure è data facoltà 
all'Autorità politica locale di accordare permessi per esercitare 
l'industria di affittare camere ed appartamenti mobiliati, o per 
somministrare alloggio presso di sé. 

Esposti questi brevi cenni sugli esercizi pubblici, è d'uopo 
dire alcun che sulle professioni e sui traffici ambulanti. 

Chiunque voglia darsi al mestiere ambulante di saltimbanco, 
ciarlatano, suonatore o cantante, non che vendere sulle piazze 
e per le vie candelette, scapolari od immagini, o farla da intro- 
mettitore ambulante, da barcaiuolo per trasporto di passeggieri, 
da servitore, cocchiere o facchino di piazza, deve chiedere 
air Autorità politica locale analogo certificato che lo autorizzi ad 
uno di tali esercizi. L'Autorità suddetta inscriverà sopra un appo- 
sito registro l'esercente, e questi, tutti gli anni, dovrà presen- 
tarsi all'Autorità stessa per la nuova inscrizione, e rilascio di 
nuovo certificato. Qualora il richiedente desiderasse che il suo 
certificato venisse munito del visto dell'Autorità politica del cir- 
condario, sarà senz'altro ad essa rimesso. Tali certificati ver- 
ranno sempre negati a coloro che non saranno di buona con- 
dotta, come pure si potrà sospenderne la rinnovazione ed anche 
revocarli, durante l'anno, ogni qualvolta lo richiedesse il pub- 
blico interesse. Il certificato sopraccennato, quando è munito 
del visto dell'Autorità politica del circondario, serve per l'inte- 
stato a poter girare per tutto il circondario senza ostacolo ve- 
runo, mentre in caso diverso, non potrebbe valere che pel ter- 
ritorio del Comune; come soltanto per questo territorio valgono 

A* — BuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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X LEGGE SULLA PUBBLICA SICUREZZA 

quelli rilasciati dall'Autorità locale, in occasione di feste o fiere, 
e che non possono valere più di otto giorni, e sono dispensati 
mediante inscrizione nel registro del Comune. 

Gli esercenti professioni o traffici ambulanti devono ottem- 
perare agli obblighi loro imposti dalla legge, i quali sono : P ad 
ogni richiesta degli ufficiali od agenti di pubblica sicurezza de- 
vono presentare il certificato o la licenza ; 2** è fatto loro divieto 
di tenere presso di se individui minori di anni 18, a meno che 
giustifichino di avere ottenuto il consenso scritto di coloro che 
esercitano su di essi la patria potestà o tutela, vidimato dairau- 
torità locale di pubblica sicurezza, e in loro mancanza dall'auto- 
rità medesima ; 3o dovranno rilasciarsi i minori di età, quando 
l'autorità di* pubblica sicurezza ne faccia loro richiesta : il che 
può avvenire quando questa riconosca che costoro li sottopon- 
gano a cattivi trattamenti o che abusino delle loro persone. 

In forza della legge 21 dicembre 1873, n. 1733, è fatto divieto 
sotto comminatoria della pena del carcere da uno a tre mesi e della 
multa da lire 51 a lire 250, a chiunque di affidare o a qualsi- 
voglia titolo consegnare a nazionali o stranieri, individui dell'uno 
dell'altro sesso minori degli anni 18, benché propri figli od 
amministrati) ed a chiunque, nazionale o straniero, di riceverli 
allo scopo di impiegarli nel Regno in qualunque modo e sotto 
qualunque denominazione nell'esercizio di professioni girovaghe, 
quali sono quelle di saltimbanco, ciurmadore, ciarlatano, suona- 
tore cantante ambulante, saltatore di corda, indovino o spiega- 
tori di sogni, espositori di animali, questuanti e simili. Cosi pure 
è comminata pena a chi tiene presso di se nell'esercizio delle pro- 
fessioni girovaghe sopraindicate minori di anni 18, 1 quali non 
siano loro figli. La pena viene poi ad essere aumentata ove a 
danno dei minori predetti siano stati usati maltrattamenti o 
sevìzie, siano stati abbandonati a loro stessi. La legge sopra 
ricordata contempla pure il ratto d*individui minori di anni 21, 
fatto allo scopo d'impiegarli nell'esercizio di professioni giro- 
vaghe, e mentre eoa adeguata pena punisce anche questi fatti, 
sancisce altre disposizioni dirette a mettere un freno al biasime- 
vole traffico dei fanciulli. 

A questo argomento si riconnette l'altro dei mendicanti, in 
ordine al quale la legge in esame sancisce le dispasizioni seguenti, 
che, cioè, chi non fosse valido al lavoro, non avesse mezzi suf- 
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fidenti di sussistenza, né parenti legalmente tenuti a sommini- 
strarglieli, può ottenere un certificato d*indigenza che lo abiliti 
alla questua. Intanto giova sapere che ai termini degli articoli 
139, 140 e 141 del Codice civile, sono tenuti agli alimenti tra di 
loro il coniuge, gli ascendenti e i discendenti, il suocero, la suo- 
cera, il genero e la nuora, non che i fratelli e le sorelle. Quan- 
tunque la legge tolleri in massima il diritto di questua, ciò nulla 
meno e per frenare gli abusi e per migliore salvaguardia dell'or- 
dine pubblico la sottopose a diverse restrizioni. E infatti è sta- 
bilito il diniego di mendicare in quei Comuni in cui è già fondato 
un ricovero di mendicità. Di più chiunque sia fornito del rela- 
tivo permesso non può andare questuando in altri Comuni, in 
cui esista ricovero pei poveri. È poi assolutamente proibito di 
mendicare facendo mostra di piaghe, mutilazioni o deformità. 
Nessun mendicante inoltre può andar questuando munito di 
grosso bastone od altra arma, ovvero proferendo parole, o fa- 
cendo gesti od atti di disperazione. Finalmente è proibito di 
mendicare durante la notte. E qui giova avvertire che per notte 
deve ritenersi, per gli effetti della legge in esame, dal 21 dicembre 
al 21 marzo, lo spazio che corre dal tramonto del sole al sorgere 
di esso ; e negli altri mesi quello che corre da un'ora dopo il tra- 
monto ad un'ora dopo il levare del sole. 

Chi è fornito del certificato d'indigenza può ottenere il visto 
dall'autorità politica del circondario, e allora questo varrà per 
mendicare in tutto il territorio del circondario, ed ove manchi il. 
predetto visto, il mendicante deve limitarsi a questuare nel Co- 
mune a cui appartiene. Chiunque contravviene alle surriferite 
prescrizioni può essere arrestato e tradotto davanti all'autorità 
giudiziaria per l'opportuno procedimento. Se poi si tratta di per- ' 
sona affatto invalida al lavoro, e priva di mezzi di sussistenza, e 
nel Comune vi sia qualche ricovero di mendicità, potrà essere 
ivi anche forzatamente ricoverata. 

Un argomento di grande importanza in materia di pubblica 
sicurezza è quello che si riferisce agli ozio* ed ai vagabondi. 

Secondo il Codice penale sono chiamati oziosi coloro i quali, 
sani e robusti, e non provveduti di suflScienti mezzi di sussistenza, 
vivono senza esercitare professione, arte o mestiere, o senza 
darsi a stabile lavoro. Si hanno poi per vagabondi : 1® coloro 
che non hanno nò domicilio certo, né mezzi di sussistenza, e non 
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esercitano abitualmente un mestiere od una professione ; 2^ co- 
loro che vagano da un luogo all'altro, affettando l'esercizio di 
una professione, o di un mestiere, ma insufficiente per sé a pro- 
curare la loro sussistenza ; 3* coloro che fanno il mestiere d'in- 
dovinare, pronosticare, o spiegare sogni, per ritrarre guadagni 
dall'altrui credulità. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza, e per conseguenza nei pic- 
coli Comuni anche i sindaci , sopra denuncia che venisse loro 
fatta dagli agenti della pubblica forza od al seguito della pubblica 
voce, devono denunciare l'imputato di oziosità o vagabondaggio 
al pretore del mandamento. Questi, entro cinque giorni, chiamerà 
dinanzi a sé l'incolpato, e una volta che sia convinto o che 
ammetta la ascrittagli imputazione lo ammonirà a darsi immedia- 
tamente a stabile lavoro ed a farne constare nel termine che gli 
prefiggerà, ordinandogli nel tempo stesso di non allontanarsi 
dalla località ove trovasi, senza preventiva partecipazione all'au- 
torità di pubblica sicurezza locale. 

Qualora l'incolpato neghi l'imputazione, ed il pretore non 
abbia fatti sufficienti per ismentirlo, né possa tenere per fondata 
l'accusa, assumerà, entro cinque giorni, ulteriori informazioni, 
e provata l'imputazione pronuncierà l'ammonizione sopraccen- 
nata. La persona ammonita, la quale non avrà fatto constare nel 
termine prefissole di essersi data a stabile lavoro, od avrà traslo- 
cato la sua abitazione senza darne preventiva partecipazione 
all'autorità politica locale, commette un reato che viene punito 
a norma del Codice penale. E perché appunto l'autorità politica 
locale possa tener d'occhio questi individui stati sottoposti all'am- 
monizione, e nel caso denunciarli , il pretore, quando li avrà 
ammoniti, ordinerà loro di presentarsi all'autorità locale, la quale 
ne farà l'annotazione nei registri. 

All'autorità politica locale vien dato avviso anche degli oziosi 
vagabondi che abbiano scontata la pena del carcere : nel qual 
caso l'ozioso vagabondo vien fornito di un foglio di via coll'ob- 
bligo di percorrere iftì determinato stradale e di presentarsi, in un 
tempo che gli verrà assegnato, all'autorità predetta. La disobbe- 
dienza a ciò costituisce un reato. 

L'autorità di pubblica sicurezza locale, quando nel Comune 
vi fossero uno o più vagabondi, od oziosi, stati condannati come 
tali e che nell'interesse dell'ordine e della sicurezza fosse bene 
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allontanarli, potrà farne rapporto al prefetto, il quale ha diritto 
di yietar loro di stabilire il domicilio in città o Comuni da lui 
designati. Il ministro dell'Interno per gravi motivi di sicurezza e 
di ordine pubblico può designare per un termine da sei mesi a 
due anni all'ozioso o vagabondo condannato, e per un termine da 
uno a cinque anni all'ozioso o vagabondo recidivo, il luogo nel 
quale dovrà stabilire il suo domicilio. 

Quanto poi ai condannati alla speciale sorveglianza della po- 
lizia, ai furti campestri ed al pascolo abusivo, la legge di pubblica 
sicurezza ha non meno importanti disposizioni. 

Cominciando a parlare della sorveglianza speciale della polizia 
diremo che essa consiste nell'obbligo imposto al condannato, 
scontata che abbia la pena, di presentarsi all'autorità di pubblica 
sicurezza per render conto di sé nei modi stabiliti dalla legge in 
esame. Questa pena è sempre accessoria ad altra principale, 
quale potrebbe essere quella dei lavori forzati, della reclusione e 
relegazione, del carcere e degli .arresti. Questa pena della sor- 
veglianza si risolve in alcune restrizioni alla libertà dell'individuo, 
ed in divieti speciali. Infatti il condannato a tale pena è soggetto 
a tutte ad alcune delle seguenti prescrizioni: V non variare il 
domicilio eletto o fissatogli senza averne prima avuto il permesso 
dell'autorità politica del circondario, adducendone i motivi e de- 
signando il luogo in cui vuole trasferirsi. Tale domanda potrà 
essere prodotta anche all'autorità politica locale che la inoltrerà 
a quella del circondario ; 2^ tenere con sé la carta di permanenza 
che gli sarà rilasciata dall'autorità locale di pubblica sicurezza ; 
3^ presentarsi all'autorità di pubblica sicurezza nei giorni stabiliti 
nella suddetta carta di permanenza, e tutte le volte che sarà 
chiamato dalla stessa autorità ; 4^ presentare la detta carta agli 
agenti di pubblica sicurezza, dietro semplice loro richiesta; 
5^ obbedire ad altri ordini, quali sarebbero di non comparire in 
un dato luogo, di non uscire in determinate ore dalla propria abi- 
tazione, di non portare armi o bastoni, di non frequentare deter- 
minate persone, ed altri simili divieti. 

L'autorità politica loqale e quindi anche il sindaco, ò obbli- 
gata a tenere un registro in cui deve annotare gl'individui del 
suo territorio sottoposti alla speciale sorveglianza, e vi noterà 
pure i giorni nei quali il condannato dovrà presentarsi, e le 
obbligazioni speciali a cui fu sottoposto. 
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L'autorità locale di pubblica sicurezza, a seconda della con- 
dotta del condannato, potrà estendere od abbreviare il termine 
fissato per presentarsi alla vidimazione della carta, facendone 
apposita annotazione sulla carta stessa e sul registro. 

In ordine ai furti campestri ed ai pascolo abusivo è d'uopo 
anzitutto ricordare che è da ritenersi sospetto di furti campestri 
in generale colui che tiene presso di sé o smercia prodotti cam- 
pestri, senza che abbia tenimenti da cui possa averli ricavati, o 
mezzi pecuniari per farne acquisto. È poi sospetto di pascolo 
abusivo colui che tiene bestiame che notoriamente non può man- 
tenere, od anche il conduttore di gregge che transita da uno ad 
altro Comune, fuori dei, tempi determinati dai regolamenti locali, 
che non giustifica di avere provveduto ai mezzi di mantenimento 
del gregge stesso lungo il viaggio. 

Tutti gli agenti di pubblica sicurezza, non che gli ufficiali, 
sono tenuti a denunciare al pretore del mandamento le persone 
sospette per furti di campagna o per pascolo abusivo. Qualora il 
pretore abbia trovato indizi sufficienti per pronunciare l'ammo- 
nizione, ne darà analogo avviso all'autorità politica locale, la 
quale ne prenderà nota per mantenere continuamente la sua sor- 
veglianza sul condannato. Se poi insorgano gravi indizi che una 
persona già ammonita ritenga legna, biade od altri frutti o pro- 
dotti di campagna, di provenienza furtiva, o sia fatta denuncia 
dal danneggiato, il giudice o l'ufficiale di pubblica sicurezza pro- 
cederà a perquisizione domiciliare. Venendosi a riconoscere la 
esistenza degli oggetti suaccennati, se non ne sarà subito dal 
detentore giustificata la provenienza, se ne ordinerà il sequestro. 
Intanto l'ufficiale di pubblica sicurezza jlrovvederà alla custodia 
del detentore nella camera di sicurezza del Comune, per conse- 
gnarlo, entro ventiquattr'ore, al pretore del mandamento per' 
l'opportuno processo, e in pari tempo darà le disposizioni neces- 
sarie, affinchè non vengano trafugati gli oggetti scoperti. Potrà 
pure essere arrestata e messa a disposizione dell'autorità giudi- 
ziaria quella persona già ammonita che venisse sorpresa nelle 
campagne, nei boschi o sulle strade con legna, biade, od altri 
frutti rurali, dei quali non sappia indicare la legittima pro- 
venienza. 

Oltre ai sospetti di furti campestri o di pascolo abusivo, la 
legge si occupa anche di altri sospetti, quali sono quelli che la 
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pubblica voce ritiene come grassatori, ladri, truffatori, borsaiuoli, 
ricettatori, manutengoli, camorristi , mafiosi, contrabbandieri, 
accoltellatori, e tutti gli altri diffamati per crimini o per delitti 
contro le persone o le proprietà. L'uflBciale di pubblica sicurezza 
locale ha l'obbligo di sorvegliare diligentemente la condotta ed 
il contegno delle persone sospette, ed ove nel Comune si verifi- 
cassero dei reati, non si mancherà, nel rapporto' che si avesse da 
fare all'autorità giudiziaria, di far cenno della esistenza d'indi- 
vidui sospetti in genere. Cosi pure Tufficiale di pubblica 3icurezza 
non deve mancare di denunciare al pretore del mandamento 
colui, fra i detti individui, contro il quale credesse opportuno 
che venisse pronunciata l'ammonizione. 

In caso di grave sospetto potrà ancora procedere a perquisi- 
zioni domiciliari, e quando si rinvenissero oggetti o somme di 
danaro, nonconfacienti allo stato od alla condizione dei perquisiti, 
senza che questi ne giustifichino la legittima provenienza, si pre- 
cederà al sequestro od anche all'arresto, riferendo il tutto al 
pretore. 

Altre disposizioni contiene la legge in esame, ma siccome 
concernono vari e disparati argomenti e non hanno un'importanza 
speciale da richiedere una separata trattazione, cosi le riuniremo 
insieme, anziché occuparci distintamente di ciascuna. 

Cominciamo pertanto col dire che sono vietati gli arruola- 
menti, gli ingaggi, le raccolte di uomini, d'armi e munizioni da 
guerra. Il permesso pel porto d'armi è rilasciato dall'autorità 
politica del circondario. Chi intendesse far raccolta d'armi dovrà 
farne denuncia all'autorità politica locale, e colui che volesse 
stabilire fabbriche d'armi o importarle dall'estero, dovrà darne 
avviso al prefetto. 

Chiunque voglia dare trattenimenti pubblici di qualunque 
natura, deve avere ottenuto la licenza dall'autorità locale di pub- 
blica sicurezza. 

La maschera in luoghi pubblici od aperti al pubblico è per- 
messa soltanto nei tempi prescritti dall'autorità di pubblica si- 
curezza. 

Gli operai e i domestici hanno diritto di avere dall'autorità 
di pubblica sicurezza un libretto, in cui sia annotato il loro 
cognome e nome e le loro generalità, non che il giorno in cui 
fu ad essi rilasciato. Tale libretto serve alle persone suddette 
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per farvi registrare dai singoli padroni i servizi resi, gli obblighi 
contratti e la condotta dagli operai stessi tenuta (1). 

I capi di fabbrica, gli esercenti arti e mestieri, grimpresari 
e i capi-mastri, sono obbligati nei primi cinque giorni d'ogni 
mese di consegnare all'autorità di pubblica sicurezza locale la 
nota di tutti gli operai entrati al loro servizio e di quelli che ne 
sono usciti. 

Nessuno può esercitare l'arte tipografica, litografica e simili, 
senza averne fatta dichiarazione all'autorità locale di pubblica 
sicurezza. 

Gli atti giudiziari criminali non possono essere smerciati in 
pubblico senza permesso del procuratore del Re. 

Chi intendesse affiggere in pubblico stampati o manoscritti, 
a meno che siano relativi a cose commerciali o ad annunzi di 
vendite o di locazioni, dovrà ottenerne licenza dall'autorità di 
pubblica sicurezza. 

Nessuno potrà attivare uffici pubblici di agenzia, di corrispon- 
denza, di copisteria o di pegni o senseria presso i Monti di pietà, 
senza il consenso dell'autorità politica del circondario. 

Ogni cittadino che intendesse uscire dal proprio circondario, 
dovrà essere fornito del passaporto per l'interno o dei libretto 
di operaio o domestico, se la persona è tale, o di qualunque altra 
carta o documento ehe possa accertare la identità della sua 
persona. 

Chi non fosse provvisto di qualcuno dei documenti soprac- 
cennati, dietro richiesta di un agente di pubblica sicurezza, sarà 
tenuto a dar contezza di sé mediante testimonianza di persona 
dabbene, ed ove non possa farlo, potrà essere costretto a rimpa- 
triare, e, secondo i casi, potrà anche essere accompagnato colla 
forza. 

Un individuo sottoposto alla sorveglianza della pubblica sicu- 
rezza si giustificherà colla carta di sorveglianza, ed il rilasciato 
dalle carceri che si porta alla propria residenza si giustificherà 
col foglio di via che gli sarà fornito dall'autorità di pubblica sicu- 
rezza e in cui sarà tracciato il tempo e la strada da percorrere. 

ti) A proposito di generalità c\ piace di ricordare una recentissima sentenza della Cassazione 
di Torino (23 luglio 1879) colla quale si decise che deve annullarsi la sentenza che abbia con- 
dannato taluno pel fatto di aver mentito davanti alPautorità che lo richiedeva delle sue generalità 
e di essersi rì0utato di dare le generalità stesse ad un brigadiere dei reali carabinieri. 
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Il passaporto per Testerò viene rilasciato dairautorità politica 
del circondario dietro produzione di un certificato di nulla osta, 
per parte del Comune, e del certificato dell'adempimento degli 
obblighi di leya o della prestata cauzione, se non ha ancora 
adempito a tali obblighi. 

È vietato di richiamare concorso di gente e mettere in moto 
l'autorità pubblica, gridando nelle piazze e vie pubbliche false 
notizie, simulando disastri non esistenti, abusando di campane, 
tamburi ed altri simili strumenti, o di qualunque altro mezzo 
atto ad eccitare Tapprensione nel pubblico. Cosi pure è vietato 
dopo le ore undici di notte, o quell'altra ora che verrà determi- 
nata dairautorità di pubblica sicurezza, sentitala Giunta munici- 
pale, di disturbare la pubblica quiete con clamori, canti e rumori, 
oppure coiresercìzio di professioni, arti e mestieri incomodi e 
rumorosi. 

È obbligo dell'autorità di pubblica sicurezza di promuovere 
l'arresto di tutti coloro che esercitano clandestinamente case di 
prostituzione. 

L'autorità locale ha anche il diritto di fissare, nell'interesse 
della sicurezza delle persone e dei buoni costumi, i tempi ed i 
luoghi in cui sia lecito bagnarsi nelle acque che trovansi nel 
territorio del Comune. 

A richiesta della Giunta municipale o di persona interessata, 
la Deputazione provinciale dichiara quali manifatture, fabbriche 
o depositi debbano considerarsi come insalubri, pericolosi od 
incomodi. Questa dichiarazione approvata dal prefetto, servirà 
a vietare nel Comune rimpianto o l'esercizio di tali manifatture, 
fabbriche o depositi. 

Nessuno può fabbricare polvere da fuoco od altre materie 
esplodibili, né tenerne in deposito una quantità eccedente cinque 
chilogrammi, senza permesso dell'Autorità provinciale di pubblica 
sicurezza. 

Per sparare armi da fuoco o mortaretti, lanciare razzi, accen- 
dere fuochi d'artifizio ed in generale fare esplosioni od accensioni 
pericolose o incomode nei luoghi abitati o nelle loro vicinanze, 
occorre il permesso dell'Autorità locale di pubblica sicurezza.* 

È poi assolutamente vietato tenere sulle finestre, sui balconi 
e in luogo di pubblico passaggio, oggetti che rechino o possano, 
cadendo, recare ofiesa o grave disturbo ai passeggieri od ai vi- 
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Cini. Cosi pure è proibita la circolazione dei cani detti bull-dogs 
e di altri animali pericolosi, se non sono convenientemente cu- 
stoditi e non se n'è ottenuta Tautorìzzazione dell'Autorità di 
pubblica sicurezza. 

Per la sepoltura dei cadaveri si devono osservare le norme 
portate dalla legge sulla sanità pubblica. Qui però ci limiteremo 
ad osservare che TAutorità politica locale non deve permettere 
il sepellimento dei sospetti di morte violenta, se non dopoché 
il giudice abbia eseguito gli atti che grincombono. 

Da un'ora dopo il tramonto del sole fino all'alba, nessuno 
potrà trasportare mobilia, biancheria ed argenteria se non è 
persona conosciuta e responsabile. 

I contravventori potranno essere costretti a presentarsi imme- 
diatamente dinanzi all'Autorità di pubblica sicurezza la quale, 
occorrendo, li rimetterà all'Autorità giudiziaria. E qui si noti 
che è eziandio proibito alle persone, cui si volessero consegnare, 
di ricevere i suddetti oggetti trasportati in contravvenzione alle 
disposizioni della legge. 

Le contravvenzioni in generale alla legge di pubblica sicu- 
rezza sono punibili con pene di polizia e talvolta anche col carcere. 

Sono pene di polizia, a senso del vigente Codice penale, gli 
arresti e l'ammenda. Gli arresti si scontano nelle carceri del 
mandamento, e l'ammenda consiste nel pagamento all'erario dello 
Stato di una determinata somma non maggiore di lire cinquanta. 

Oltre le surriferite pene havvi anche l'ammonizione, la quale 
consiste nel riprendere il reo sopra un fatto, un detto od uno 
scritto riprovato dalla legge, con intimazione che in caso di reci- 
diva incorrerà nella pena più grave dalla legge stabilita. 

Trattandosi di contravvenzioni commesse da un esercente di 
albergo, osteria, locanda, caffè, ecc., potrà essere comminata 
all'esercente anche la sospensione o la interdizione dell'esercizio 
dello stabilimento. 

Finalmente se il contravventore fosse incorso in qualche 
reato più grave, sarà sottoposto alle maggiori pene stabilite dal 
Codice penale o da altre leggi. 

Fin qui abbiamo parlato della pubblica sicurezza, dobbiamo 
ora dire due parole sulla polizia giudiziaria. 

La polizia giudiziaria ha per oggetto di ricercare i reati di 
ogni genere, di raccoglierne le prove, e fornire cosi all'autorità 
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giudiziaria tutte le indicazioni che possano condurre allo scopri- 
mento degli autori, degli agenti principali e dei complici. Dai 
che appare evidente che lo scopo della polizia giudiziaria non è 
quello <li prevenire i reati, ma di scuoprirli e punirne gli autori. 

La direzione della polizia giudiziaria spetta nei loro rispettivi 
territori al procuratore generale presso la Corte d'appello ed al 
procuratore del Re presso il Tribunale correzionale, e viene 
esercitata da tutti gli agenti della forza pubblica, dagli ufficiali 
di pubblica sicurezza, e quindi anche dai sindaci o da coloro che 
ne fanno le veci, e finalmente dai giudici istruttori. 

Tutti gli uffiziali di pubblica sicurezza, compreso il sindaco e 
chi ne fa le veci, sono tenuti di prendere notizia di qualunque 
crimine, delitto o contravvenzioni commessi nei luoghi ove eglino 
esercitano le loro funzioni, quando si tratti di reati di azione pub- 
blica e di ricevere le querele e le denuncio relative ai detti reati. 
Essi devono ricevere altresì le querele per reati di azione privata. 

Gli uffiziali anzidetti porgeranno senza ritardo al pretore le 
notizie raccolte, non che le querele e le denuncie, e se si tratterà 
di crimine o delitto di competenza del Tribunale correzionale o 
della Corte di assise, ne daranno avviso al procuratore del Re. 

Allorché un crimine o delitto avrà lasciato traccie apparenti, 
e vi sia pericolo che si disperdano, gli ufficiali suddetti avranno 
l'obbligo senza ritardo di accertarle, anche per mezzo di periti, 
se occorra. Eglino provvederanno alla conservazione di esse e dei 
corpi del reato sino all'arrivo del giudice istruttore, o del procu- 
ratore del Re, o del pretore. Se però non vi sia pericolo nel 
ritardo, si limiteranno a prendere le cautele opportune, acciocché 
le traccie del reato non si disperdano e lo stato delle cose non 
sia punto variato. Eglino inoltre raccoglieranno le prove che po- 
tranno essere sull'istante somministrate relativamente ai fatti 
più importanti, e, qualora vi sia pericolo nell'indugio, procede- 
ranno a perquisizioni nel domicilio degl'imputati o di altra per- 
sona sospetta di connivenza. 

Nel caso di flagrante reato (1), che importi pena del carcere 
eccedente tre mesi o pena maggiore, i suddetti ufficiali raccoglie- 

(1 É flagrante reato il crimine o deliUo che si commette attualmente o che è stato poco 
prima commesso. Sono riputati flagrante reato il caso in cui l'imputato viene inseguito dalfa 
parte offesa o dal pubblico clamore, e il caso in cui sia slato sorpreso con effetti, armi, slmmenli, 
ca te, od altri oggetti valevoli a faroelo presumere autore o complice ; purché in questi casi ciò 
sia in tempo prossime al reato. % 
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ranno le prove ed ordineranno l'arresto degli imputati, ed a tale 
effetto richiederanno l'aiuto della pubblica forza. 

L'arresto degli imputati sarà da loro ordinato anche quando 
il flagrante reato sia punibile colla pena del carcere non ecce- 
dente tre mesi, se gli imputati sono nel novero delle persone 
menzionate nella prima parte dell'articolo 206 (1) del Codice 
penale. In tutte le loro operazioni gli ufficiali in parola laranno 
intervenire due testimoni, uniformandosi altresì a ciò che è pre- 
scrìtto dai regolamenti particolari che li riguardano. Qualora 
però non possano procurarsi immediatamente i testimoni proce- 
deranno senza la loro assistenza. 

I sindaci saranno assistiti dal segretario del Comune o da 
qualsiasi altra persona capace di stendere un verbale, sempre 
quando l'intervento dell'uno o dell'altra potesse conciliarsi colla 
celerità che esigono le operazioni. 

II verbale sarà sottoscritto dai detti ufficiali a piò di ciascuna 
pagina e sarà pure infine sottoscritto da essi e da tutti gl'inter- 
venuti all'atto. Sarà poi cura dei detti ufficiali di descrivere 
distintamente gli oggetti da essi sequestrati, di sigillarli ed indi- 
care il numero dei sigilli e la loro impronta. 

Non potranno far prestare giuramento ai testimoni, ai periti 
od altre persone intervenute agli atti a cui procederanno. 

La persona arrestata sarà immediatamente condotta dinanzi 
l'ufficiale che ne avrà ordinato l'arresto, al quale si consegne- 
ranno nel tempo stesso il verbale e gli oggetti sequestrati. 

Quest'ufficiale farà tosto tradurre l'arrestato dinanzi al pre- 
tore od al procuratore del Re od al giudice istruttore, se l'arresto 
è stato fatto nel luogo di residenza di questi ultimi. 

Se infine dopo essersi adempito ciò che è come sopra pre- 
scritto venissero a notizia dei detti ufficiali prove o indizi riguar- 
danti le circostanze del reato o gli autori, gli agenti principali o 
i complici, essi ne daranno tosto avviso alle autorità giudiziarie 
già indicate senza soprassedere però agli atti necessari per la 
conservazione delle prove. 

Premessi questi brevi cenni sulla polizia giudiziaria, crediamo 
opportuno di riportare ciò che dice in proposito il Ghirelli nel 
suo Commentario della legge di pubblica sicurezza, 

(1) Le persone menzionate nella prima parte di detto articolo sono gli oziosi, i vagabondi, i 
meodicaoti, e io geoenle Uitli i sospetti e i già coodaooati a pene crimioaU, 
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La materia della polizìa giudiziaria, siccome quella che posa 
la prima pietra dell'edifizio giuridico (M. F. Hélie, tom. iv, 
pag. 13), è più vasta di quello che sembri a prima vista. Impe- 
rocché non comprende soltanto le attribuzioni e i doveri di cia- 
scuno fra i numerosi agenti che ne partecipano, sia di una maniera 
generale, che di una maniera speciale, sibbene essa, per preci- 
sarli e definire,* comprende tutti gli atti che possono compiere 
nell'esercizio delle loro funzioni, tutte le misure che eglino sono 
autorizzati a prendere, tutte le formalità che hanno il dovere di 
seguire e di applicare. Donde, per parlar seriamente di polizia 
giudiziaria, bisogna studiarla subbiettivamente ed obbiettiva- 
mente, ossia, da un lato disaminare i titoli dei diversi suoi agenti, 
fissare i limiti della loro competenza, e, dall'altro, determinare 
gli atti delle loro funzioni, tracciar le forme di questi atti, ed i 
loro effetti. 

Reputiamo qui opportuno di esaminarla' sotto il secondo, vale 
a dire degli atti che gli ufBziali di polizia giudiziaria possono 
compiere nell'esercizio delle loro funzioni, e quali sono le forme 
che debbonsi rispettare relativamente a questi atti ; lo che com- 
pendia le due regole generali che ne dominano il meccanismo : 
runa cioè, che sia rivestita di tutti i mezzi di azione e che sia 
servita da tutti gli agenti necessari al compimento della sua mis- 
sione (1) ; l'altra, che essa presenta in tutti gli atti le garanzie 
indispensabili per rassicurare i diritti ai quali nel suo esercizio 
si riferisce^ imperocché destinata a proteggere la libertà civile, 
non deve né impastoiarla, né inquietarla (2). 

Ciò si traduce nello studio di quanto si riferisce ai rapporti 
ed ai processi verbali ; al sequestro degli oggetti del reato o di 
quelli che hanno servito a commetterlo ; alle diverse misure che 
sono la conseguenza del diritto di ricerca, ossia, delle perquisi- 
zioni, visite domiciKari, perizie e simili, al potere straordinario 
nel caso di flagrante reato (Vedi M. F. Hélie, tom. iv, pag. 12). 

L'atto pili importante della polizia giudiziaria è la ricerca dei 
reati. Di tal che, messa sulle loro traccie, debbo verificarne l'e- 

(1) Le premier 7<Bu de la loi est qoe tonte infiraction soit connoe, soit poursoivie, soit jugée : 
car aocun crime, aucun délit, ancone contravention ne doit rester san« poursuitc (M. Tréilhaid, 
Expo$é de$ motifs du Code), 

2) Si son action doil étre assez prompte et assez sùre ponr que nul ne puisse Téluder, elle 
doit étre assez modérée pour ne pas blesser méme rindìfidu qu*elle atleinte (loslruclion du 29 
sepUmbre1791). 
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sistenza, raccoglierne gl'indizi o le prove, e di constatarli. Lo che 
si traduce nel resultato d'investigazioni che riferisconsi alla visita 
dei luoghi, alle perizie, alle perquisizioni e visite domiciliari, al 
sequestro dei mezzi di convinzione o dei corpi del reato (Autore 
cit., tom. IV, pag. 350-351; art. 121 a 159 del Cod. di proc. pen.). 
Le quali investigazioni, o, per meglio dire, le quali misure che sono 
la conseguenza del diritto di ricerca, costituiscono degli atti propri 
del magistrato, anziché dell'uffiziale di pubblica sicurezza conside- 
rato come uffiziale di polizia giudiziaria (Aut. cit., tom. iv, p. 351), 
al quale,, come abbiam detto, la legge non ne dà propriamente 
il diritto, ma l'obbligo di provvedervi nei limiti già accennati. 

Il Codice di procedura penale, infatti, nel dare il diritto alle 
guardie campestri ed alle guardie di pubblica sicurezza di tener 
dietro agli oggetti del reato od a quelli che hanno servito a com- 
metterlo, e di porli sotto sequestro, nei limiti della loro compe- 
tenza (art. 58 del Codice di procedura penale), vieta loro (art. 205 
e 206 del Codice penale), in caso di perquisizioni, d'introdursi 
nelle case, officine, fabbricati, corti adiacenti, o recinti (1) senza 
essere accompagnati da qualche delegato od applicato di pubblica 
sicurezza, uffiziale o basso uffiziale dei carabinieri reali, dal sin- 
daco da chi ne fa le veci (2) (art. 59-62 del Codice di procedura 
penale); né a questi uffiziali ne concede altrimenti il diritto, 
tranne che quando vi sia pericolo nello indugio (art. 64 del Codice 
di procedura penale). E quando questo pericolo ci fosse, eglino, 
quanto alle perquisizioni, debbonsi attenere alle formalità sta- 
tuite, avvegnaché pei magistrati, dal Codice di procedura penale 
(art. 142 a 151). 

Ed é di stretto rigore e di speciale importanza che gli uffiziali 
di polizia giudiziaria, anche estranei alla magistratura, osservino 

siffatte formalità. Imperocché non lo è solo nell'interesse della 

» 

(i) lo ogni altro luogo possono far perqaìsìzioni. — Les gardes peuvent se tranxportcr el 
fa^re libreroent des perquisUions dans tous les lienx autres que les roaisons, aieliers, bàlimi ols, 
cours adjacentes et enclos : les formes particulières dont la loi a entouré ces perquisitions n*0Qt 
poar but que la protection de rinviolabìlité de domicile et de la sAreté des citoyens : elles ne 
s*éteodent donc pas aux lieux qui ne constituent pas ce domicile et n*eo sont pas une dépeodence 
(M. F. Hélie, tom iv, p. 35Ì-355) 

(2) Il est indifferente qu*ils adres^enl leurs réquìsitions à Tun ou à Taulre de ces fonclion- 
naires (M. F. Hélie, tom. iv, p. 356). 

Et li^s offiriers publirs désignés par U loi ne peuvent refuser leur assistance aux agents qui 
les requièreut c*est un devoir de protection envers les citoyens qui a été attaché aux fonctioos 
qu'ils excrcent (Ani. cit., ivi, p. 368-369). 
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giustizia punitiva, sibbene si risolve nella tutela deiroperato del 
funzionario» onde non sia addebitato di abuso e di violazione di 
domicilio (1). È necessità quindi che gli ufiiziali di pubblica sicu- 
rezza, procedendo come ulfìziali di polizia giudiziaria, si atten- 
gano strettamente alle discipline dal Codice statuite, ricorrendo 
al procuratore del Re nei casi dubbi, o che richiedessero un'ec- 
cezione alle norme generali. Procedendo invece quali ufBziali di 
pubblica sicurezza, specialmente in materia attinente a polizia 
ordinaria governativa, debbono essere sempre muniti di un 
ordine scritto dai loro superiori immediati (Istruzioni del 4 aprile 
1867, §45). E dovendosi eseguire perquisizioni nelPinteresse 
fiscale presso un militare delFesercito in attività di servizio, il 
funzionario dovrà farsi accompagnare da un ufficiale del locale 
comando di piazza ; e nelfe perquisizioni da farsi sopra un basti- 
mento nazionale devesi richiedere la presenza del comandante 
della nave o di chi ne fa le veci, ed ottenersi il previo consenso 
del console a cui Testerò appartiene, e la presenza di uno dei se- 
gretari del Consolato nelle perquisizioni da eseguirsi in casa di 
sudditi stranieri, o sopra un bastimento di nazionalità estera 
(Istruzioni del 4 aprile 1867, § 45). 

A questo punto cì^ediamo utile di riportare le seguenti mas- 
sime relative all'argomento : 

— Base della polizia giudiziaria è un reato, *o già commesso 
che si sta commettendo ; essa ha per oggetto di ricercare i reati 
di ogni genere, di raccoglierne le prove e di fornire all'autorità 
giudiziaria tutte le indicazioni che possano condurre allo scuopri- 
mento degli autori e dei complici. La polizia giudiziaria e eser- 
citata da appositi ufficiali sotto la direzione e la dipendenza del 
procuratore generale e del procuratore del Re (Circolare del 
procur. gener. della Corte di cass. di Palermo, 22 aprile 1863). 

— L'autorità di pubblica sicurezza è tenuta a concorrere col- 
l'autorità giudiziaria allo scoprimento dei reati, fornendo ad essa 
i documenti che le sono richiesti, tranne quelli che devono rima- 
nere segreti in ufficio, a meno che essi stessi costituiscano l'og- 
getto del processo (Nota del Min. dell'Interno, 22 giugno 1864). 



(1) Vedi gli articoli 205 e 206 del Codice penale. — Lo Statuto fondamentale del Regno pro- 
clama la inviolabilità del domicilio, onde il principio costituisce uno dei più preziosi diritti dei 
cittadini {Quid etl sanclius, quid omni religione munitius, quam domut uniwuJHtqut 
civium f Hoc perfugium est ila imietwn omnibus^ ut inde akripi neminem fa$ sii Ci«* , 
Pro domo tua, cap. xli). 
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— I delegati di pubblica sicurezza distaccati nei mandamenti 
se per la legge di pubblica sicurezza sono tenuti di ragguagliare 
le superiori autorità politiche amministrative di ogni grave avve- 
nimento e di tutti i crimini e delitti che avvengono nei luoghi 
loro aflSdati, per l'articolo 62 del Codice di procedura penale 
devono dare notizie immediatamente di tutti i reati anche all'au- 
torità giudiziaria, comunicando le traccio e le prove raccolte 
(Circolare del Ministero deirinterno, 26 dicembre 1864). 

— I sottoprefetti non debbono e non possono ingerirsi nella 
trattazione delle pratiche, le quali riguardino unicamente la 
polizia giudiziaria e per le quali i delegati di pubblica sicurezza 
debbono ricevere direzioni e dipendere soltanto dal Pubblico 
Ministero. Le corrispondenze riflettenti il puro servizio della 
polizia giudiziaria debbono essere dirètte ai delegati e non ai 
sottopre Tetti. Le dette corrispondenze debbono del pari essere 
firmate unicamente dai delegati (Parere del Consiglio di Stato, 
23 febbraio 1864). 

•— La polizia giudiziaria esercita la sua potenza e Tinfluenza 
propria tutte le volte in cui non fu possibile alla polizia ammini- 
strativa di prevenire i delitti. 

— Quando le autorità di pubblica sicurezza si prestano a 
richiesta deirautorità giudiziaria a raccogliere elementi e notizie 
in sussidio dei giudici penali, non vengano ad usurpare la giu- 
risdizione e a turbare razione dei giudici o a violarne Tindipen- 
denza (Circolare del Ministero dell'Interno, 27 agosto 1869). 

— L'ispettore o delegato di pubblica sicurezza al quale è 
specialmente afSdata la polizia giudiziaria presso le Prefetture e 
Sottoprefetture, deve recarsi tutti i giorni all'uABcio del procura- 
tore del Re per riceverne le istruzioni e dargli comunicazione di 
ogni fatto relativo all'accertamento dei reati ed allo scoprimento 
degli autori di essi (Istruzioni del Ministero dell'Interno, 4 aprile 
1867, e Circolare dello stesso Ministero, 8 febbraio 1872). 



Digitized 



by Google 



TITOLO I. 

ORGANAMENTO DEL PERSONALE DI PUBBLICA SICUREZZA 

CAPO L 

Del personale di pubblica ficnresia. 

Art. i. L'amministrazione di pubblica sicurezza è diretta 
dal Ministro deirinterno, e per esso dai prefetti e sotto- 
prefetti. 

Essa è esercitata, sotto là loro dipendenza, dall'Arma dei 
carabinieri reali, e per ordine gerarchico dai questori, dagli 
ispettori, dai delegali ed applicati di pubblica sicurezza. 

Art. 2. Nelle città capoluogo di provincia, delle quali la 
popolazione concentrata superi 60,000 abitanti, sono stabiliti 
u£Qzi di questura. 

Il questore esercita le proprie attribuzioni nel circondario 
di sua residenza. Esso è coadiuvato da ispettori. 

Art. 3. Presso gli uffizi di prefettura, di sottoprefettura e 

di questura vi saranno delegati di pubblica sicurezza, parte 

dei quali sarà ripartila, anche temporaneamente all'uopo, in 

vari punti della circoscrizione. 

(RegolameDto 18 maggio 1865, num. 2336, per la esecuzione della legge 
sulla pubblica sicurezza, art 1, 2, 3, 4 (1) e 5). 

Art. 4. Nei Comuni ove non siavi un ufficiale di pubblica 
sicurezza, il sindaco o chi ne fa le veci, ne esercita le attribu- 
zioni, sotto la direzione del prefetto o del sottoprefelto. 

(Regolamento, art 6). 

(1) Modificato con regio decreto io data 30 dicembre 1867. 
1 — BuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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Art. 5. La nomina di tulli gli ufficiali di pubblica sicurezza 
è falla per decreto reale, a proposta del Ministro dell' Interno. 

La nomina delle guardie di pubblica sicurezza spella al 
Prefelto. 

(Regolamento, art. 7). 

Ari. 6. Sono agenti di pubblica sicurezza : i carabinieri 
reali, le guardie di pubblica sicurezza, le guardie foreslali, 
municipali o campeslri. 

Il Ministro dell'Inlerno, d* accordo con quello. delle Finanze 
e dei Lavori Pubblici, può anche per ispeciali servizi, attri- 
buire la qualità dì agenti di pubblica sicurezza alle guardie 
doganali, daziarie, telegrafiche e di strade ferrale, ed ai can- 
tonieri che abbiano prestato giuramento. 

I rapporti intorno a tutto jciò che concerne la pubblica sicu- 
rezza, dovranno dagli agenti essere rimessi 'all' uffiziale di pub- 
blica sicurezza, oltre quanto ad essi impongono le leggi sulla 
procedura penale. 

(Regolamento, art. 8, 9, 10 e 11). 

Art. 7. 1 privati possono deputare guardie particolari perla 
custodia delle loro terre. 

Queste guardie dovranno essere approvate dal prefetto ed 
avere i requisiti che saranno determinati da regolamenti appro- 
vali con decreti reali. 

Esse presteranno giuramento innanzi al giudice di manda- 
mento del luogo dove sono chiamate a compiere il loro ser- 
vizio, ed i loro verbali faranno fede fino a prova contraria. 

(Regolamento, art. 12, 13, 14, 15 e 16). 

Art. 8. Per il concorso delle guardie municipali e cam- 
peslri e dei cantonieri al servizio per la pubblica Sicurezza, 
come per quelli delle guardie di pubblica sicurezza, ai servizi 
della polizia urbana e rurale, saranno date dal Ministero del- 
rinterno apposite istruzioni, sentiti i Consigli comunali. 

• 

Amministrazione di sicurezza pubblica, — Durante Tanno 1878 le 
statistiche dei reati segnarono un aumento in tutte le categorie, special- 
mente nei crimini di omicidio e di grassazione, per modo che lo stato della 
sicurezza pubblica in quel periodo di tempo fu piuttosto sconfortante. — 
Soltanto negli ultimi mesi dello stesso anno e nei primi del presente si 
nota una qualche diminuzione, ma la cifì*a dei reati gravi è sempre rile- 
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vante. — In alcane Provincie del regno si succedono con soverchia fre- 
quenza i mmini dì omicidio, di grassazione e di furto qualificato; né sembra 
che razione repressiva ed in^restigatrice si manifesti con energia pari al 
bisogno, quali cioè il Ministero ha ragione di attendere dalle Autorità, dai 
ftoizionari e dagli agenti ai quali è deferito Timportante incarico di provve- 
dere alla sicurezza delle persone e della proprietà. — La maggior parte 
dei reati si annunziano perpetrati da ignoti autori, che rimangono tali 
per sempre; rari sono gli arresti nella flagranza o quasi flagranza dei cri- 
mini; poche e poco concludenti le prove e gli indizi che si ricavano nelle 
preliminari informazioni di polizia giudiziaria. 

Il sottoscritto si è preoccupato e si preoccupa di uno stato di cose, il 
quale mentre per una parte accrese la causa della lamentata recrudescenza, 
con la sicurezza della impunità nei malvagi, provoca e giustifica dall*altra 
le apprensioni deiropinione pubblica, che si manifestano con la stampa 
periodica e talora con reclami delle comunali rappresentanze. 

£ x>ertanto di assoluta necessità che la S. Y. cui incombe la direzione e 
la vigilanza dei servizi di pubblica sjpurezza nella Provhicia, imprima un 
efficace e risoluto impulso all*azione dei Ainzionari ed agenti di pubblica 
sicurezza in guisa che codesta loro azione si manifesti e si affermi costante- 
mente sia nella prevenzione che nella repressione dei reati, e faccia persuaso 
il paese che TAutorità, applicando rigorosamente le leggi, sa frenare i 
malfattori prima che si dispongano a delinquere; sa trovarli e colpirli 
appena la società è stata offesa dai loro atti delittuosi. — Esigerà, anzitutto, 
dai funzionari e dagli agenti di sua dipendenza il massimo impegno e la 
massima attività, inculcando loro di sorvegliare frequentemente i diporta- 
menti delle persone pericolose e pregiudicate; di tenere in perfetta regola 
i registri in cui si trovano iscritte, e di curarne le variazioni, sia per cam- 
biata dimora, sia per susseguenti procedure e condanne ; di spiegare avve- 
dutezza e costanza nelle pratiche investigative dirette alla scoperta ed 
airarresto dei nyilfattori per modo che meno facihnente si sottraggano alle 
conseguenze del reato commesso. — Valendosi inoltre dei mezzi preventivi 
che le leggi le accordano, disporrà che essi vengano del pari applicati con 
energia; cioè col denunziare per la giudiziale ammonizione le persone 
sospette e diffamate, cogliere in contravvenzione le ammonite ; allargare 
il numero delle proposte per invio a domicilio coatto dei contravventori 
maggiormente pericolosi per crimini contro le persone e le proprietà. — 
Vorrà da ultimo fermare la sua attenzione su quanto altro stimi utile a 
conseguire lo scopo accennato del miglioramento assoluto nelle condizioni 
dì pubblica sicurezza di cotesta provincia, e farà le proposte che reputerà 
opportune quanto a quei provvedimenti di competenza del Ministero che 
crederà necessario siano adottati (Circolare del Ministero delUnterno, 
5 marzo 1879). 

— L'Autorità politica non può, né deve far conoscere ai privati i 
motivi delle proprie operazioni, né dar loro copia dei titoli per cui taluno 
possa essere da essa arrestato (Nota del Ministero dell' Interno, 23 no- 
vembre 1863). 



Digitized 



by Google 



4 LBGGB SULLA. PUBBLICA. SICUREZZA. 

— I Comuni nei quali non sia stabilito un Ainzionario governativo perla 
pubblica sicurezza ed il sindaco non sia in grado di attendere a tale servizio, 
possono provvedere sia colla nomina da parte del Consiglio comunale di 
un apposito impiegato che attenda al servizio di pubblica sicurezza senza 
però rivestire il carattere e la qualità di delegato di pubblica sicurezza, 
sia provocando la nomina da parte del (Governo di un ufficiale effettivo 
di pubblica sicurezza scelto fra gli impiegati di quest* Amministrazione in 
disponibilità ed obbligandosi a sostenere le spese occorrenti per un periodo 
non minore di tre anni (Nota del Ministero deirinterno, 30 dicembre 1865). 

— Gli ufficiali di sicurezza pubblica nel territorio in cui esercitano le 
proprie funzioni possono portare armi lecite senza bisogno di permesso. A 
propria giustificazione essi devono tener seco una copia del decreto di 
nomina munito dei connotati ed autenticato dall'Autorità politica del Cir- 
condario. La facoltà di cui si tratta non include quella di esercitare la cac- 
cia (Circolare del Ministero deirinterno, 8 luglio 1872). 

— L'Autorità politica non ha facoltà di emettere sopra materie non pre- 
viste dalla vigente legge di pubblica^icurezza, delle prescrizioni di polizia 
generale con comminazione ai trasgressori di pene di polizia (Nota del 
Ministero dell* Interno, 14 maggio 1868). 

— Gli ufficiali e le guardie di pubblica sicurezza sono competenti a com- 
piere operazioni di polizia fuori del perimetro della città entro la quale 
direttamente esercitano le loro funzioni (Nota del Ministero dell'Intemo, 
11 ottobre 1865). 

Prefetture e Sottoprefetture, — L'ordinamento dell'ufficio di pubblica 
sicurezza nelle prefetture, sottoprefetture e questure è regolato; per queste, 
dalle istruzioni ministeriali sul servizio di pubblica sicurezza del 20 feb- 
braio 1860, e dalle altre pei funzionari di pubblica sicurezza del 4 aprile 
1867;*per quelle, dagli articoli 8 e 9 del Regolamento 8 giugno 1865, per 
la esecuzione della legge comunale e provinciale, e dal dispaccio 3 ottobre 
1865, 4* Divisione, n. 24,780. 

Registri pel ramo della pubblica sicurezza 
da tenersi presso le Prefetture, 

1. Registro del personale delle guardie di pubblica sicurezza; 

2. » della contabilità relativa; 

3. » della contabilità delle spese segrete ; 

4. > della contabilità degli uffici sanitari; 

5. » dei permessi di caccia e porto d'armi; 

6. ' » degli operai e domestici, cui si rilasciano libretti di servizio; 

7. » degl'individui muniti di certificato per mendicare; 

8. » dei condannati a domicilio obbligatorio; 

9. » caratteristico degli oziosi, vagabondi, mendicanti validi, ladri 

di campagna e persone sospette ; 
10. > delle persone condannate alla sorveglianza speciale della polizia. 
Per la forma e tenuta dei suddetti registri si osserveranno strettamente 
le prescrizioni dei vigenti regolamenti. 
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TABELLA degli affari relativi al servizio di pubblica sicurezza 
presso le Prefetture, distribuiti in categorie e materie. 



(Si osservi che le Prefetture poste nelle città dove ha sede una Questura si devono 
limitare a tenere Tarchivio di pubblica sicurezza per i soli afTari loro deferiti, 
serbando la distribuzione della presente tabella). 



Il 

.® • ! Titolo generico 


MATERIE PRINCIPALI 




ss 

1^ 






Osstrvaxioni 


delle categorie 


attribuite ad ogni categoria 




1 


Servizio segreto 


Amministrazione de! fondo per ispese segrete 








di P. S. e rendiconti relativi. 




2 


Reati ed arresti 


Relazioni periodiche: misure preventive, ac- 
certamento dei fatti criminosi ricerca ed ar- 
resto dei irialfatlori o dei renitenti alla leva: 
atti diversi neiriuleresse della polizia giudi- 
ziaria. 


, 


3 


Sorveglianza 
di P. S. 


Vigilanza di oziosi, vagabondi, mendicanti e 
ladri di campagna, persone sospette e con- 












dannate a domicilio coalto, ecc. — Infor- 








mazioni e provvedimenti relativi 




4 


Caccia 


Permessi di caccia e di porto d*armi : contrav- 






e porto d'armi 


venzioni e procedimenti. 




5 


Passaporti 


Rilascio di passaporti airestero, vidimazioni e 






b legali/.zazioni 


registrazioni: corrispondenza e contabilità 






per Testerò 


relativa: legalizzazioni per Testerò: conta- 
bilità relativa. 




6 


Fogli di via 


Rilascio di fogli di via per terra e per mare 






agli indigenti 


agli indigenti: affari analoghi. 




7 


Teatri e traiteni- 


Affari relativi alla polizia dei teatri e dei pub- 




1 menti pubblici 


blici trattenimenti ed alla revisione teatrale. 




8 Vetture pubbliche 


Stabilimento di vetture pubbliche: permes.si, 








sorveglianza, contravvenzioni. 




9 


Esercizi pubblici 


Apertura di alberghi osterie, caffè e simili: 
permissioni e revoche, sorveglianza e con- 
travvenzioni 




10 


Libretti 


Rilascio di libretti di servizio agli operai e do- 






degli operai 


mestici : contabilità relative. 




11 


Stamperie 


Dichiarazioni per Tesercizio di tipografìe, lito- 






ed affissioni 


grafìe e simili : licenze per pubbliche affis- 
sioni di stampati e manoscritti. 




12 


Profes$ioni e traf- 


Licenze, sorveglianza ed esposizioni di pubblico 






fici ambulanti 


interesse. 
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k 

il 


Titolo generico 


MATERIE PRINOIPALI 








OttenaMioni 


delle ofttogorie 


Attribuite ed ogni o^tegorift 




13 


ProstituzioDC 


Case di tolleranza e polizia di esse. Libretti 
alle prostitute e contabilità relativa Uffici 
sanitari: visite, spese e contabilità rela- 
tiva. 




U 


Pubblica 


Disposizioni proibitive deiresercizio di profes- 






incolumità 


sioni insalubri ed incomode: ricorsi e riso- 
luzioni. Misure di precauzione per impedire 
disastri per esplosioni od accensioni, per 
circolazione di animali pericolosi o per altre 
cause. 




i5 


Guardie di P. S. 


Nomine, trasferimenti, rimozioni dei graduati 






Personale 


e delle guardie: onorificenze, ferme e con- 






e disciplina 


cedi, mancanze e punizioni: deliberazioni 
del consiglio di disciplina. 










16 


Guardie di P. S. 


Stipendi, pensioni, gratificazioni e sussidi: 






Contabilità 


conti di massa, armamento, vestiario e cor- 






e competenze 


redo : casermaggio e competenze diverse. 




17 


Azioni coraggiose 


RelazioMi ed accertamento di azioni coraggiose : 
conferimenti di onorificenze, medaglie, men- 
zioni onorevoli, ricompense pecuniarie. 




18 


Sudditanza 


Domande per ottenere la concessione del di- 
ritto di sudditanza, ovvero lo svincolo da 
essa: affari relativi. 




19 


Archivio di P. S. 


Protocollo particolare al ramo di P. S. ed in- 
dice relativo. Raccolte delle leggi, regola- 
menti, istruzioni, circolari e disposizioni di 
massima concernenti la P. S. — Inventario 
e repertorio delParchivio di deposito, supple- 
menti periodici. 


1 


20 


Oggetti diversi 


Dati statistici in materia di P. S : avveni- 
menti straordinari. — Affari diversi estranei 
alle precedenti categorie. 





Questore. — La carica ed il titolo di questore (1) fu stabilita dal regio 
Editto del 30 settembre 1848, col quale venne creata un* Amministrazione 

(i) I questori (da ^uoero); « Qui conquiretent publicas pecunias et maleficia t risal- 
gono, sott*altro significato, a tempi antichissioii. Distinguevansì in quaesiores parricidn et 
quaesiores classici (V Varrone, De LL. iv, 14,5(or. rom.; Tito Livio, 1, 26; Tacito, Ann. 
xi, 2^; Ulpiano, De off. quaest., Dig. 1, 13, ecc.). Modernamente il questore non ha che 
un doppio significato, di diritto, cioè, costituzionale, ed amministrativo. D*onde i questori 
alle assemblee legislative ed i questori di pubblica sicurezza. 
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(fi sicorezza pubblica (1). Esso è il più importaute ufficiale deirAmmini- 
strazione di pubblica sicurezza dopo i prefetti ed i sottoprefetti ; esercita la 
propria giurisdizione nel Circondario di sua residenza; è coadiuvato da 
ispettori di sezione (2); ed in caso d'urgenza, può, mediante preventivo 
avviso all'Autorità provinciale e locale, ordinare la esecuzione dei suoi 
mandati ftiorì del territorio di sua giurisdizione. 

Spetta al questore di far le proposte per le promozioni nel Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza, promozioni che hanno luogo i>er decreto del 
prefetto. Può eziandio accordare congedi o licenze per non più di otto 
giorni; intimare alle guardie gli arresti in sala di disciplina a pane ed 
acqua ; sospendere dal grado per mancanze disciplinarL Egli fa parte del 
Consiglio di disciplina di cui è presidente. 

U questore deve far pervenire al prefetto rapporti chiari ed esatti su 
quanto concerne od ha tratto alla politica, come la presenza di alti ed 
influenti personaggi, le ovazioni pubbliche, le adunanze numerose per cose 
di politica, le arringhe, le dimostrazioni e gli assembramenti ; e circa gli 
avvenimenti fortuiti, ed i crimini e delitti avvenuti, ecc.; può rivolgersi 
direttamente al Ministero quando trattisi di avvenimenti o fatti gravi, 
clamorosi od atroci. Alla sua volta il questore è in regolare corrispondenza 
co' comandanti le divisioni, le compagnie, o le luogotenenze dei carabinieri 
reali, ed è da essi informato di ogni avvenimento interessante che succeda 
nel Circondario. 

Sindaci. — I sindaci devono partecipare al superiore ufficio di sicurezza 
pubblica, il rilascio da essi fatto di carte dì passaggio, colle indicazioni 
personali di coloro a cui si rilasciano (Nota del Ministero dell' Interno, 
19 maggio 1864). 

— Poiché i sindaci sono chiamati per legge a provvedere alla pubblica 
sicurezza dei Comuni, loro non può competere in assenza del delegato di 
Mandamento l'assegno a questi dovuto per spese di ufficio, le quali devono 
essere sostenute dal Municipio al pari di tutte le altre dell'Amministrazione 
comunale (Circolare del Ministero dell'Interno, 21 giugno 1864). 

— Non appartiene all'Autorità giudiziaria il conoscere se veramente nei 
provvedimenti dei sindaci si verifichi l'esigenza dell'interesse generale e 
l'opportunità o l'urgenza della loro emanazione ; sitfatto giudizio é riservato 
all'Autorità amministrativa. 

— La garanzia amministrativa, di cui vanno coperti i sindaci, a senso 
della legge comunale e provinciale, si estende a coloro che fanno le veci 
del sindaco, quali gli assessori comunali cui dal sindaco sono delegate le 
proprie fìinzioni ed il delegato straordinario nei casi che il Consiglio comu- 
nale sia sciolto. Quante volte però le azioni del sindaco non sieno colle- 
gate alla qualità di ufficiale governativo e non rientrino in quel giro di 



(1) Le aUrlbiuioni dei questori sodo oggi determinate dalla legge 20 marzo 1865, dalle 
Istruzioni min del iO febbraio 86(f e dalle altre del 4 aprile 1867. 

(2) orispettorì, al pari dei questori, devono preferìbilmente essere laureati in legge. 
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attribuzioni per cui è dipendente dall* Autorità amministratiy^ il predetto 
ufficiale non è coperto da alcuna garanzia. Nei casi dubbi vuol essere la 
questione sottoposta al Ministero di Grazia e Giustizia (Circolare del Mini- 
stero «di Grazia e Giustizia, 23 dicembre 1864). 

— li sindaco riunisce in sé le due qualità di capo dell'Amministrazione 
comunale e di ufficiale del Governo per la sicurezza pubblica. Egli non 
può essere sottoposto a procedimento e molto meno arrestato, senza Tauto- 
rizzazione del Re, per alcun atto delle sue funzioni sia concernente Funa, 
sia concernente l'altra di dette sue qualità. 

— Lq attribuzioni del sindaco per l'esecuzione dei regolamenti locali 
sono limitate, in caso di mancato amichevole componimento, a rinviare i 
contravventori dinanzi al potere giudiziario. Quando il contravventore 
fosse forestiero e cercasse di sottrarsi alle conseguenze della contravven- 
zione, può il sindaco farlo inseguire dalla forza pubblica e tradurre innanzi 
a sé per constatarne Tidentità personale (Nota del Ministero deirinterno, 
13 maggio 1866). 

— Per virtù degli articoli 104 e 140 della legge comunale i sindaci non 
solo possono, ma debbono provvedere per tutto ciò che riguarda la sicurezza 
ed igiene pubblica : i contravventori ai loro ordini vanno soggetti alle pene 
di polizia sancite dal Codice penale. Può il sindaco prendere i provvedi- 
menti di cui si tratta di concerto e insieme colla Giunta municipale. 

— Nei Comuni nei quali non risiede uffiziale di pubblica sicurezza, è ob- 
bligo dei sindaci, in conformità all'art. 62 del Codice di procedura penale, di 
ricevere e spedire ai pretori le querele e denuncio dei loro amministrati, 
sia per reati di azione pubblica, che per quelli di azione privata (Circolare 
del Ministero deirinterno, 7 novembre 1870). 

— L'Autorità giudiziaria non può revocare o modificare i provvedimenti 
dei sindaci relativi alla vigilanza sulle strade. 

— Il sindaco è ufficiale del Governo quando procede per reintegrazione 
di un suolo pubblico. 

— Il smdaco non può ftmzionare prima di aver prestato giuramento. Nei 
provvedimenti d'igiene il sindaco agisce come uffiziale del Governo e perciò 
il Comune non è responsabile. Il sindaco inoltre dev'essere compreso nel 
sorteggio del quinto: rinominato, non deve prestar giuramento. 

— L'assessore funzionante da sindaco può delegare le sue attribuzioni. 

— Il sindaco può Ainzionare finché non siano accettate le sue dimissioni. 

— I sindaci sono autorità competenti per certificare la presenza di un 
individuo nel loro Comune ed i certificati da essi rilasciati a questo scopo 
formano prova finché non sia dimostrato il contrario. La sentenza che 
mancando ogni prova in contrario, non ammette il fatto risultante dal 
certificato del sindaco, addotto dall'imputato a propria discolpa, viola 
i diritti della difesa (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 17 
luglio 1861). 

— L'autorizzazione del Governo per procedere contro i sindaci è ri- 
chiesta rispetto alle funzioni che disimpegnaao con>e ufficiali del Governo 
stesso, non già rispetto a quelle che esercitano come capi dell' Ammini- 
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strazione comunale (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 27 
novembre 1872). 

— Per procedere contro un sindaco non v'é bisogno dell'autorizzazione 
governativa a senso dell'articolo 1 10 della legge comunale e provinciale, 
allorché il fatto delittuoso sia stato da lui commesso come persona pri- 
vata, ed estraneo airesercizio delle Sue funzioni (Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, 21 febbraio 1873). 

— I sindaci come ufficiali di polizia giudiziaria sono tenuti di dare notizia 
all'Autorità giudiziaria di ogni reato di azione pubblica che si commetta 
nel luogo in cui esercitano le loro funzioni, senza distinzione tra reati 
commessi a danno di loro stessf o a danno di altre persone. Per conseguenza, 
le ferite commesse nella persona di un sindaco, allo scopo di vendicarsi di 
una denuncia, presentata alla stessa Autorità giudiziaria, per oltraggio 
fatto contro di lui, costituiscono un reato contro pubblico ufficiale, a causa 
dell'esercizio delle sue funzioni, punibile con pena aggravata (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 27 novembre 1872). 

. -— Non è ricevibile il ricorso della Giunta municipale contro il rifiuto del 
prefetto di rendere esecutorie le note di spese occorse per la estinzione 
di incendi nel Comune: trattandosi dell'applicazione dell'articolo 104 della 
legge comunale che attribuisce al solo sindaco la facoltà di fare 1 provve- 
dimenti contingìbili ed urgenti di sicurezza pubblica, e non potendo la 
Giunta avere alcuna ingerenza in tutto ciò che si riferisce alle attribuzioni 
spettanti al sindaco in forza del detto articolo (1) (Parere del Consiglio di 
Stato, 31 dicembre 1879). 

— La facoltà competente al sindaco, in virtìi degli art. 104 della legge 
comunale, e 76 della legge sulle opere pubbliche, di provvedere anche 
d'uffizio alla demolizione dei fabbricati che minacciano rovina, è subordinata 
a due condizioni : l'' che vi sia quella urgenza imperiosa che non rende 
possibili le dilazioni inerenti ad un'istanza giudiziale ; 2** che Tinteressato, 
debitamente arroertito, non faccia le riparazioni giudicate necessarie, per 
evitare un pericolo pel pubblico. — Tali facoltà vanno interpretate restrit- 



(I) 11 Consiglio di Stato con parere del 12 gennaio 1876 opinò che non è dovuto com- 
penso ai citt;idini chiamali dalla pubblica aotorìlà, in virtù delKart. 685 del Codice penale, a 
prestare Topera loro io caso di incendio, cadendo in pena di contravvenzione se avranno ricu- 
sato trascurato di fare i lavori, o prestare i servigi o soc-corsi richiesti : — e che perciò il 
prefetto ricusò con ragione di rendere esecutoria, a carico del proprietario della casa incen- 
diata, la nota della retribuzione ai cittadini che prestarono Topera loro. — In queir occasione 
il saddetto Consesso osservò anche che, nel caso, non si trattava di spese sostenute diretta- 
mente dal Comune per T estinzione dMncendi con provvedimenti d*urgenza pei quali sia dato 
luogo alPapplicazione dell'art. 104 della legge comunale, ed alle conseguenze che ne deri- 
vano anche in riguardo alla nota delle spese da rendersi esecutorie a carico degli interessati, 
come si ebbe ad opinare con due pareri a sezioni riunite del 20 dicembre 1867. ^ Con pre- 
cedenti pareri del 22 gennaio 1868 e 20 marzo 1874 opinò che i Comuni sono obbligati al 
pagamento delle spese per Testinzìone degli incendi soltanto allorché sì* tratti di provvedi- 
menti d*orgenza presi a senso dell'art. lOi della legge comunale, salvo il diritto al rimborso 
t carico di chi di ragione col procedimento di detto articolo. 
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tivamente come quelle che importano una limitazione al diritto di proprietà. 
— Parere del Consiglio di Stato, 31 gennaio 1880, del seguente tenore : 

La Sezione ha considerato : 

Che Tarticolo 104 della legge comunale dà facoltà al sindaco di fare i 
provvedimenti contingibili ed urgenti di sicurezza e di edilità e polizia 
locale, e di fare eseguire, occorrendo, gli ordini relativi a spese degli 
interessati ; 

Che per Tarticolo 76 della legge sulle opere pubbliche, se 1 fabbricati e 
1 muri di qualunque genere compromettano la pubblica sicurezza, e il pro- 
prietario a ciò non provveda, TAutorità comunale può provocare dal giu- 
dice competente la facoltà di demolirli a spese dello stesso proprietario, 
salvi quei provvedimenti istantanei che sono nelle attribuzioni del sindaco 
per la pubblica sicurezza ; 

Che Tesercizio di questa facoltà del sindaco è subordinata a due condi- 
zioni : 1* che vi sia quella urgenza imperiosa che non rende possibili le 
dilazioni inerenti ad un^istanza giudiziale; 2^ che l'interessato, debitamente 
avvertito, non faccia le riparazioni giudicate necessarie per evitare un 
pericolo pel pubblico; 

Che quindi queste facoltà del sindaco, come quelle che importano una 
limitazione al diritto di proprietà, vanno interpretate ristretti vamente ; 

Che, nella specie, se è vero che venne dimostrata la necessità di sollecite 
riparazioni, da eseguirsi nello stabile del Oraziani, apparisce però dagli 
atti come i puntelli collocati per cura del Oraziani stesso abbiano eliminato 
il pericolo urgente, sicché per confessione dello stesso sindaco di Ravenna 
nella nota 14 luglio al prefetto, tale pericolo poteva dirsi dubbio ed 
eventuale; 

Che perciò mancava l'estrema urgenza voluta dalla legge per far fare 
le riparazioni di ufficio a spese dell'interessato, rimanendo all'Autorità 
municipale il tempo di adire l'Autorità giudiziaria a norma dell'art 76 della 
legge sulle opere pubbliche ; 

Che in ogni caso, il sindaco di Ravenna, prima di trasmettere al prefetto 
gli schiarimenti addizionali coi quali sollecitò ed ottenne la revoca del 
decreto prefettizio 1*» luglio 1879, che aveva negata la esecutorietà alla 
nota delle spese fatte d'ufficio, era in dovere dì comunicare gli schiarimenti 
medesimi al Oraziani, perchè questi potesse contrapporre le sue ragioni: 
il che non venne fatto ; 

Che dagli atti non è dimostrato che sia stata osservata questa precisa 
prescrizione dell'ultimo capoverso dell'art. 104 della legge comunale. 

Per questi motivi la Sezione è di parere che debba accogliersi il ricorso 
di Ermanno Oraziani. 

— I provvedimenti diretti a disciplinare la vendemmia appartengono 
alla Polizia municipale e rivestono carattere urgente. Devesi in conse- 
guenza ritenere efficace ed obbligatorio il manifesto che il sindaco pubbli- 
casse nel Comune all'oggetto di proibire la vendemmia prima di un'epoca 
determinata. 

— U divieto di vendemmiare prima di un giorno prefisso entra nella car 
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tegoriadi qaei provvedimenti di sicurezza e dì igiene pubblica ad un tempo 
e di polizia locale cbe dairart 104 della legge comunale sono affidati al 
prudente giudizio ed al potere del sindaco. L* Autorità giudiziaria non può 
discutere se veramente nei provvedimenti del sindaco si verifichi l'oppor- 
tunità e rurgenza della loro emanazione, giudizio riservato alFAutorità 
amministrativa ; ma riconosciuta la legalità dei provvedimenti e la compe- 
tenza a decretarli, deve sanzionarne la osservanza coU'applicazione delle 
pene stabilite per le relative contravvenzioni. 

Segretario comunale. — I segretari comunali non hanno facoltà di con- 
trassegnare la corrispondenza postale in assenza del sindaco; ciò spetta ad 
uno dei membri componenti la Giunta municipale (Circolare del Ministero 
■ deU'Iniemo, 6 ottobre 1864). 

— Il segretario comunale è un semplice impiegato del Municipio alla 
dipendenza esclusiva di esso; opperò non ha facoltà di richiedere la forza 
pubblica (Nota del Ministero deirinterno, 13 aprile 1866). 

Ufflziali di polizia giudiziaria, — Gli uffiziali di polizia debbono pre- 
stare la loro azione ausiliatrice all'autorità giudiziaria, non solo nell'inizio 
del processo per la scoperta dei colpevoli e per la riunione delle prove, ma 
anche quando il giudice istruttore è già investito della causa ed il processo 
è già avviato o compiuto, per la conferma delle informazioni e prove rac- 
colte, o per altre e nuove indicazioni, purché non oltrepassino i limiti del 
loro potere, non procedano, cioè, ad atti esclusivamente propri, per loro 
natura, dell'autorità giudiziaria medesima. Per conseguenza, dopo questo 
avvenimento, gli stessi uffiziali di polizia giudiziaria, dietro invito dell'ac- 
cusato per altra qualsiasi favorevole circostanza, possono raccogliere le 
dichiarazioni o confessioni di esso, redigerne il relativo processo verbale e 
inviarlo all'autorità competente per unirsi agli atti, e farne l'uso permesso 
dalla legge al pubblico dibattimento, secondo le regole ordinarie di diritto 
(Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 31 maggio 1873). 

Ufflziali di pubblica sicurezza. — Nella generale locuzione « ed ogni 
altra persona • usata nell'art 288 del Codice di procedura penale, si com- 
prendono anche gli uffiziali di pubblica sicurezza, i quali perciò i^on sono 
tenuti a palesare da chi abbiano saputo un fatto da essi deposto, ove dichia- 
rino di non poterlo fare per ragione d'uffizio. 

— Nel ter^ito^io in cui esercitano le proprie funzioni, possono portare 
armi lecite senza bisogno di speciale permesso (Circolare del Ministero del- 
l'Interno, 8 luglio 1872). 

Applicati nelV amministrazione di pubblica sicurezza (Esami di 
concorso per la nomina ai posti dij. — Regio decreto, 8 maggio 1870, 
n. 5650. 

VITTORIO ExM ANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PBR. VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE d'iTAUA. 

i Veduto il nostro decreto-dei 27 gennaio scorso sul riordinamento del 
personale degli u^ziali di pubblica sicurezza ; 
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i Sulla proposta del presidente del Consìglio dei ministri, nostro ministro 
segretario di Stato per gli affari deirinterno ; 

i Abbiamo decretato e decretiamo : 

« Art. 1. 1 posti di applicati che si renderanno vacanti neiramministra- 
zione della sicurezza pubblica, saranno da qui innanzi conferiti mediante 
esame di concorso pubblico, secondo le norme che verranno stabilite con 
apposito decreto ministeriale. 

• Art. 2. La nomina definitiva ai detti posti dovrà però essere preceduta 
da un periodo di sei mesi di esperimento, durante il quale gli aspiranti per- 
cepiranno una mensuale retribuzione di lire cento ciascuno sul fondo stan- 
ziato in bilancio per stipendio degli uffiziali di pubblica sicurezza. 

• Art. 3. Spirati i sei mesi di prova, gli aspiranti che non risulteranno* 
idonei, sotto qualsiasi rapporto, al servizio di pubblica sicurezza, saranno 
licenziati, senza che Topera da essi prestata in tale qualità conferisca loro 
alcun diritto ad altro compenso od indennità oltre alla retribuzione fissata 
dall'articolo precedente. 

i Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e decreti del regno d!Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare ». 



i n ministro segretario di Stato per gli affari dell'In terno; 
t Visto il regio decreto 8 maggio 1870, n. 5650, decreta: 
■ Art. 1. Gli esami di concorso ai posti di applicato nell'amministrazione 
di pubblica sicurezza saranno aperti nelle sedi delle questure e degli uffici 
provinciali di pubblica sicurezza che verranno volta per volta designati dal 
Ministero, mediante avviso da inserirsi nella Gazzetta Uffìxnale del regno. 
i Art. 2. Per essere ammessi al concorso dovranno riunire le seguenti 
condizioni : 

« 1® Essere nazionali ; 

2^ Aver compiuto il 21*» e non oltrepassare il 36* anno di età; 
« 3** Avere soddisfatto agli obblighi della leva; 
« 4« Avere compiuto il corso liceale o tecnico ; 
« 5<» Esser sani ed immuni da difetti fisici ; 

6** Aver sempre serbata lodevole condotta sì morale che politica. 
« Art. 3. Le domande di ammissione saranno rivolte al Ministero per 
mezzo dell'autorità politica della provincia, la quale però, prima di darvi 
corso, dovrà accertarsi della regolarità dei documenti comprovanti le suin- 
dicate condizioni. 

« Art. 4. Gli esami di concorso consteranno di due distinti esperimenti, 
l'uno in iscritto, e l'altro verbale. 

« Art. 5. L'esperimento in iscritto consisterà : 

• aj nello svolgimento di un tema in lingua italiana; 

■ &^ in una versione dall'idioma francese nell'italiano; 

• e) nella soluzione di un quesito di aritmetica. 

« Art. 6. L'esperimento verbale verserà sulle seguenti materie: 
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■ Sullo Statuto fondamentale del regno ; 

■ Sui diritti e doveri dei cittadini ; 

«Sul Codice penale: ogios% vagabondi^ mendicanti ed altre persone 
sospette; reati contro le persone e le proprietà; 

« Sul Codice di procedura penale: azione penale; ufficiali di polizia 
giudiziaria; low attribuzioni; 

« Sulla le^rge e sul reirolamento di pubblica sicurezza ; 

« Sulle disposizioni risguardanti la stampa; 

• Sullo stato civile; 

• Sul sistema dei pesi e misure. 

« Art. 7. Gli esami saranno dati da una Commissione centrale coadiuvata 
da Commissioni locali, nominata Tuna e le altre dal Ministero volta per 
volta. 

■ La Commissione centrale avrà sede presso il Ministero delFIntemo, e 
sarà composta di cinque esaminatori, uno dei quali sarà incaricato delle fun- 
zioni di segretario. 

i Le Commissioni locali saranno composte di tre membri. 

• Art 8. Gli esami seguiranno in tre giorni. 

« Nei primi due avranno luogo le prove in iscritto, tenendosi in ciascun 
giorno una seduta non maggiore di ore otto ; al termine di ciascuna seduta 
Tesarne sarà chiuso, e i candidati dovranno consegnare il loro lavoro nello 
stato in cui si troverà. 

i In altro giorno avrà luogo Tesarne verbale, la cui durata non potrà 
eccedere un'ora per ogni candidato. 

« Art. 9. Le Commissioni locali riceveranno dal Ministero i quesiti si- 
gillati in due distinti pieghi corrispondenti alle due sedute per gli esami in 
iscritto. 

« I presidenti delle Commissioni apriranno giorno per giorno i pieghi in 
presenza dei candidati riuniti nella sala degli esami. 

■ Ogni lavoro sarà sottoscritto dal candidato e da quello tvsi i membri 
delle Commissioni che sarà incaricato di ritirarlo. Verrà quindi chiuso in una 
busta, la quale sigillata col bollo d'ufficio, porterà ripetuta la sottoscrizione, 
con la indicazione delTora in cui ne fu fatta la consegna. 

i Art. 10. Le Conunissioni locali sono responsabili della regolarità delle 
operazioni 

e Ad esse spetta d'invigilare che i candidati non comunichino ft*a loro, 
né con persone estranee, sì dentro che fuori della sala degli esami. 

« A tal fine un membro di essa dovrà costantemente assistere alla com- 
pilazione dei lavori. 

e Art. 11. Nell'esame in iscritto ogni componente della Commissione 
centrale disporrà di dieci punti per ciascuna delle materie di esame indi- 
cate all'art. 5, e il candidato per essere dichiarato idoneo dovrà riportarne 
non meno di ventisei per materia.* 

i Nell'esame orale ogni componente della Commissione locale disporrà 
di cinque punti, ed il candidato, per essere dichiarato idoneo, dovrà ripor- 
tare non meno di otto punti. 
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c Art. 12. Le Commissioni locali dovranno far constare con appositi pro- 
cessi verbali delle compiute operazioni e del risultato della prova orale. 

« Questi verbali ed i lavori suggellati saranno, per mezzo del prefetto, 
inviati al Ministero. 

« Art. 13. La Commissione centrale esaminerà tutti i lavori scritti, ed 
ai voti riportati su questi dal candidato dovranno aggiungersi quelli attri- 
buiti dalla Commissione locale neiresame verbale. 

« Art. 14. I candidati che avranno riportato maggior numero di punti 
saranno, per ordine di merito ed in proporzione dei posti vacanti, anmiessi, 
per disposizione ministeriale, in qualità di applicati ad esperimento, salvo 
a promuoverne la nomina definitiva al termine di sei mesi di prova, giusta 
il disposto dal precitato regio decreto. A parità di merito sarà però accor- 
data la preferenza agli impiegati già in servizio dello Stato, ed ai laureati 
in legge. 

■ Art. 15. Deirattitudine o no al servizio dovrà constare per mezzo di 
analoga dichiarazione del rispettivo capo d'ufficio, cerziorata dalFautorità 
politica della provincia. 

e Art. 16. r candidati riconosciuti idonei, ma che rimanessero in ecce- 
denza al numero delle vacanze, saranno inscritti in apposito ruolo e potranno 
essere chiamati a coprire i posti di applicato che si rendessero successiva- 
mente vacanti, fino a che non abbia luogo un nuovo concorso. 

fi Art. 17. Nel caso di nuovo concorso, i candidati già riconosciuti idonei 
e non ancora ammessi in impiego, potranno ripetere gli esami e concorrere 
coi punti ottenuti nell'esame precedente, purché si trovino sempre nelle 
condizioni volute dall'art 2 ■ (Decreto ministeriale, 14 maggio 1870). 



« Il ministro segretario di Stato per gli affari dell'interno ; 

fi Visto il decreto ministeriale del 14 maggio 1870, col quale fbrono de- 
terminate le norme per gli esami di concorso ai posti di applicato nell'am- 
ministrazione di pubblica sicurezza ; 

■ Ritenuta la necessità di apportarvi alcune modificazioni, decreta: 

■ Art. 1. Agli articoli 2, 5, 7 ed 11 di detto decreto, sono sostituiti i 
seguenti: 

« Art. 2. Per essere ammessi al concorso i candidati davranno giustificare: 

• r di Qgsere nazionali ; 

a 2^ di avere compiuto il 21* anno e non avere oltrepassato il 36<» anno 
dieta; 

• 3* di avere soddisfatti gli obblighi della leva; 

i 4<* di aver compiuti con soddisfazione gli studi ginnasiali o di scuola 
tecnica; 

« Coloro che avessero prestati lodevoli servigi militari, col grado almeno 
di sott'ufl^ciale, potranno essere ammessi al concorso, semprechè giustifi- 
chino con analogo certificato, di avere fatto gli studi ginnasiali o di scuola 
tecnica; • 

i 5® di essere sani e senza difetti fisici; 



Digitized 



by Google 



TITOLO I — CAPO I 15 

« ©*» di avere tenuta sempre lodevole condotta sia politica, sia morale. 
« Art 5. L'esame scritto consisterà : 

• 1*» nello svolgimento di un tema relativo a materie proprie dell'in- 
segnamento sia nelle scuole ginnasiali, sia nelle scuole tecniche ; 

• 2* nella soluzione di un quesito di aritmetica. 

> La cognizione della lingua fhincese formerà titolo di merito. 

• Art 7. Gli esami saranno dati da una Commissione centrale coadiuvata 
da tk)mmi8sionì locali, composta l'una e le altre di cinque membri nominati 
ogni volta dal ministro. 

i Art 11. Ciascun membro della Commissione provinciale potrà disporre 
di 10 punti per Tesame orale. La stessa regola si applica agli esami scritti. 

t II candidato per essere approvato dovrà riportare almeno 26 punti 
cosi nella prova orale come nella scritta. 

• Art 2. In ogni altra parte restano ferme le disposizioni del decreto 
ministeriale, 14 maggio 1870 » (Decreto ministeriale, 28 febbraio 1874). 



« E aperto il concorso ai posti di applicato neiramministrazìone della 
pubblica sicurezza con l'annuo stipendio di lire 1400. 

• Gli esami saranno dati presso le Prefetture e nei giorni che verranno 
con altro avviso indicati. Essi consisteranno di due distinti esperimenti, 
l'uno in iscritto e l'altro verbale. 

i L'esperimento in iscritto consisterà: 

■ !• Nello svolgimento di un tema relativo a materie proprie dell'inse- 
gnamento sia nelle scuole ginnasiali, sia nelle scuole tecniche ; 

■ 2^ Nella soluzione di un quesito di aritmetica. 

• La cognizione della lingua francese formerà titolo di merito. 
« L'esperimento orale verserà: 

• 1® Sullo Statuto fondamentale del regno; 
« 2» Sui diritti e doveri dei cittadini ; 

f d^ Sulle disposizioni del Codice penale nelle parti che riguardano gli 
oziosi, vagabondi, mendicaiiti ed altre persone sospette, ed i reati contro le 
persone o la proprietà ; 

• 4« Sulle disposizioni del Codice di procedura penale relative all'azione 
penale, agli ufflziali di polizia giudiziaria ed alle loro attribuzioni ; 

i 5* Sulla legge e sul regolamento di pubblica sicurezza ; 
« 6** Sulle disposizioni riguardanti la stampa ; 

• 7* Sullo stato civile; 

« 8* Sul sistema dei pesi e misure. 
« Per essere ammessi a questi esami si dovrà presentare domanda in 
carta da bollo da L. 1,20 al prefetto della provincia in cui risiedono gli 
aspiranti, non piti tardi del 15 aprile prossimo. A corredo della^ domanda 
dovranno gli aspiranti giustificare con analoghi documenti : 

« 1» Di essere nazionali; 

« 2<> Di avere compito il 21» anno e non oltrepassato il 36o anno d'età ; 

i 3« Di avere soddis&tti gli obblighi della leva ; 
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c 4<* Di avere compiuti con soddisfazione gli studi ginnasiali o di scuola 
tecnica; 

• Coloro che avessero prestati lodevoli servizi militari col grado almeno 
dì sott'ufficiale potranno essere ammessi al concorso , semprechè giustifi- 
chino, con analogo certificato, di avere fatti gli studi ginnasiali o di scuola 
tecnica; 

i 5*» Di essere sani e senza difetti fisici ; 

« 6* Di avere tenuta sempre lodevole condotta sia politica, sia morale. 

• Si avverte, infine, che la nomina definitiva ai suddetti posti non sarà 
conferita se non dopo un periodo di sei mesi di esperimento, durante il quale 
gli aspiranti riceveranno una mensile retribuzione di lire cento, 

e Coloro poi che trascorso un tale termine non saranno giudicati idonei, 
per qualsiasi motivo, al servizio di pubblica sicurezza, verranno liceniiati, 
senza che Topera da essi prestata in tale qualità conferisca loro diritto ad 
altro compenso o indennità, oltre alla retribuzione sopraccennata (Notifl- 
cazione ministeriale, 15 febbraio 1879) ». 

Regio Decreto 25 marzo 1880 sugli esami di ammissione e promozione 
nella carriera di pubblica sicurezza. 

UMBERTO I 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ. DELLA NAZIONE 
RE d'ITALIA 

« Visti i Reali Decreti 27 gennaio 1870, n. 5468, 8 maggio 1870, n. 5650, 
31 dicembre 1876, n. 3617, e 3 luglio 1879, n. 4974: 

« Sentito il Consiglio dei ministri; 

i Sulla proposta del nostro ministro segretario di Stato per gli affari 
dell'interno ; 

• Abbiamo decretato e decretiamo : 

Titolo I. 
Capo I. — Impieghi nell'Amministrazione della pubblica sicurezza. 

• Art. 1. Oli impiegati dell' Amministrazione di pubblica sicurezza sono 
divisi in due categorie: 

t Appartengono alla prima i questori, gli ispettori e i vice-ispettori; 
« Appartengono alla seconda i delegati e gli applicati. 

• Art. 2. 1 delegati e gli applicati che hanno conseguito la laurea in giu- 
risprudenza, giusta le norme in vigore, o la licenza in ambe le leggi in una 
Università del regno, secondo le norme preesistenti nelle varie Provincie 
d'Italia, saranno ascritti alla "prima categoria, col titoto di vice-ispettore, 
conservando però lo stipendio di cui sono provvisti, tuttavolta che il Mini- 
stero riconosca che siano forniti degli occorrenti requisiti di merito e di 
capacità. 

■ Art. 3. La classificazione dei funzionari di pubblica sicurezza, che sarà 
fatta in esecuzione del presente decreto, non importerà alcuna variazione 
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sia nei moli stabiliti dalla tabella D annessa al regio decreto 31 dicembre 
1876, D. 3617 (serie 2*), sia nelle attribuzioni dei funzionari stessi, come uffi- 
ciali dì pubblica sicurezza e come ufficiali di polizia giudiziaria. 

• Art. 4. Per motivi di servizio potranno essere nominati impiegati in 
più del numero determinato per ciascun grado e per ciascuna classe, purché 
si abbiano altrettante vacanze nei gradi e nelle classi superiori. 

• Potranno anche essere nominati reggenti di grado o di classe, con sti- 
pendio minore di quello assegnato normalmente. 

Capo II. — Ammissione agli impieghi nelle Amministrazioni 
di pubblica sicurezza. 

i Art 5. Nessuno può essere ammesso agli impieghi nell'Anmiìnistra- 
zione di pubblica sicurezza se non giustifica: 

« 1<> Di essere cittadino italiano ; 

« 2» Di aver compiuti gli anni 20 e non superati 1 30; 

« 3<* Di avere soddisfatto agli obblighi della leva; 

€ 4* Di avere sempre tenuta regolare condotta e di non avere subite 
condanne né criminali, né correzionali ; 

• 5» Di aver conseguito: 

« Gli aspiranti alla prima categoria di impieghi, la laurea di giuris- 
prudenza in una delle Università del regno; 

« Gli aspiranti alla seconda categoria, la licenza di ginnasio o di scuola 
tecnica. 

« Potranno inoltre essere ammessi agli impieghi di seconda categoria i 
bassi officiali provenienti dall'arma dei reali carabinieri o dall'esercito, 
anche quando abbiano superati i 30 anni, ma fion oltrepassati i 33. 

• Art.. 6. La domanda per Tammissione agli impieghi neir Amministra- 
zione di pubblica sicurezza sarà presentata al Ministero deirintemo a mezzo 
del prefetto della provincia, e quando sia riconosciuto che Taspirante abbia 
i requisiti prescritti, sarà ammesso nella qualità di alunno di concetto o 
d*ordìne, secondo la distinzione portata dall'articolo 5, n. 5, alla pratica per 
un anno presso quell'ufficio di pubblica sicurezza provinciale o di questura 
che gli verrà indicato. 

• Art. 7. L'aspirante che durante l'anno di pratica avesse dato prova di 
attitudine e di zelo pel servizio, e che avrà mantenuto buona condotta, sarà 
ammesso a sostenere, avanti una Commissione provinciale, nominata dal 
ministro dell'interno, un esame sulle materie determinate da apposito rego- 
lamento, secondo la diversa categoria di impieghi. 

« Ove superi l'esperimento dell'esame, gli potrà essere concesso di con- 
tinuare la sua pratica, Ano a che venga nominato ad impiego retribuito. 

« Art. 8. Il Ministero potrà, in casi speciali, accordare agli aspiranti la 
proroga di sei mesi alla pratica prescritta, e potrà anche ammettere ad un 
secondo esperimento di esame quelli che furono riconosciuti deficienti in 
qualche materia. 

€ Ove anche in questo secondo esame l'aspirante rimanga soccombente 
sarà senz'altro licenziato. 

2 — BoFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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■ Art 9. Il numero degl'impiegati in esperimento non potrà eccedere la 
proporzione del dieci per cento degli impiegati in ciascuna categoria. 

e Art. 10. Nella nomina degli aspiranti ad impieghi retribuiti si procederà 
per ordine dì esame e di voti; a parità di voti ottenuti nello stesso esame, 
sarà preferito il più anziano. 

• Art. 1 1. Agli alunni nominati in conformità al presente decreto, quando 
siano destinati a supplire impiegati mancanti nel ruolo normale, fuori del 
paese in cui tenevano il loro domicilio o la loro ordinaria dimora prima 
delfalunnaf 0, potrà essere assegnata una indennità mensile non maggiore 
di lire cento. 

i Tale indennità sarà pagata sul fondo stanziato in bilancio per gli sti- 
pendi del personale dell' Amministrazione di pubblica sicurezza. 

Capo III. — Promozioni. 

• Art 12. Nessuno può essere promosso ad ispettore se non supera lode- 
volmente la prova di un esame secondo il programma ch^ sarà fissato dal 
Ministero. 

t Art. 13. L'esame di cui all'articolo precedente viene dato avanti una 
Commissione centrale, e non può ripetersi piìi di due volte. 

• Saranno ammessi a questo esame i vice-ispettori e i delegati di prima 
e di seconda classe. 

• Art. 14. Le promozioni al grado di questore sono fatte a scelta del 
ministro fra gli ispettori di questura e gli ispettori più distinti per merito. 

I Art. 15. Le promozioni al grado d'ispettore di questura si fanno per 
merito. 

« Le promozioni di classe degli ispettori e dei delegati, e quelle degli 
applicati al posto di delegato saranno conferite metà per nierito e metà per 
anzianità. 

fl Art 16. 1 candidati dichiarati idonei ai posti di ispettori saranno pro- 
mossiy in caso di vacanze, secondo l'ordine dei voti ottenuti nell'esame, ed 
a parità di voti, secondo l'ordine di anzianità. 

■ Art 17. L'anzianità non dà diritto a promozione, se non ò accompa- 
guata da idoneità e diligenza, riconosciute da apposita Commissione. 

« Art. 18. L'anzianità è determinata dalla data del decreto di nomina ad 
un grado o ad una classe, ed a parità dalla data del decreto di noaiina al 
grado od alla classe inferiore. 

I Art. 19. In caso di parità nelle date di tutti ì decreti di nomina e di 
promozione precederà il più anziano di età. 

fl Art. 20. Chi ottiene la nomina e£fettiva ad un grado o ad una classe 
precede chi ne ebbe la reggenza. 

« Fra 1 reggenti dello stesso grado e della stessa classe precede il più 
anziano. 

fl Art 21. Nel computo dell'anzianità sarà dedotto: 
• l* Il tempo durante il quale l'impiegato fu sospeso dalle sue Ainzioni, 
qualora il decreto di sospensione non sia stato espressamente revocato; 
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• 29 lì tempo passato in aspettativa per motivi di famiglia. 

• Art 22. Non danno titolo a preferenza gii impieghi conferiti, ma non 
accettati o non esercitati, salvo se ciò sia avvenuto per avere l'impiegato 
sostenuto nell'Amministrazione pubblica un ufficio od incarico diverso. 

■ Art 23. Sarà ammesso il passaggio dalF Amministrazione di pubblica 
sicurezza all'Amministrazione provinciale, e da questa a quella, a favore 
di quegli impiegati che saranno dal Ministero riconosciuti in possesso dei 
titoli e requisiti all'uopo necessari. 

• Art. 24. Un Consiglio di amministrazione e di disciplina, composto del 
segretario generale del Ministero dell'Interno, presidente; del direttore dei 
servizi di pubblica sicurezza, vice presidente; di un sostituito procuratore 
generale, e di due capi di divisione, che saranno scelti in principio di 
ogni anno dal ministro, e, in mancanza di uno di essi, dal capo della 
sezione competente, designerà gl'impiegati ai quali spetta la promozione 
per merito. 

f Per la validità delle deliberazioni di questo Consiglio si richiede l'inter- 
vento di tre membri almeno ; a parità di voti è preponderante quello del 
presidente. 

• Le funzioni di segretario sono esercitate da un impiegato della Dire-' 
zione dei servizi di pubblica sicurezza, scelto dal presidente. 

« Sarà compilata e sottoscritta dal presidente e dal segretario una rela- 
zione di ciascuna seduta. 

f Le deliberazioni del Consiglio non saranno valide se non otterranno 
l'approvazione del ministro. 

• Art. 25. Negli stati matricolari degl'impiegati di pubblica sicurezza al 
Ministero dell'Interno saranno inscritti, oltre i titoli di merito di cui sono 
forniti, eziandio tutti gli encomi e le gratificazioni che saranno loro accor- 
date per servizi resi all'Amministrazione, e tutte le punizioni che avranno 
riportate. 

Art. 26. Per l'applicazione delle pene disciplinari maggiori della sospen- 
sione per un mese dovrà essere sentito il Consiglio di amministrazione e dì 
disciplina. 

Capo IV. — Commissioni esaminatrici, 

• Art. 27. Gli esami, tanto di ammissione nella carriera, che di promo- 
zione, sono orali e scritti. 

« Art. 28. Le Commissioni provinciali per l'esame di ammissione alla 
carriera risiedono presso le Prefetture, che saranno di volta in volta indi- 
cate dal Ministero, e saranno composte del prefetto, presidente, del procu- 
ratore del Re presso il Tribunale civile e correzionale, di un consigliere di 
Prefettura, di un professore di belle lettere e di un impiegato superiore 
dell'Ami nistrazione di pubblica sicurezza. 

■ Art. 29. La Commissione centrale per l'esame di promozione ai posti 
di ispettore risiede presso il Ministero dell'Interno, e sarà composta di un 
consigliere di Stato, presidente, di un consigliere della Corte del conti, di 
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un professore della Facoltà filosofico-letteraria deirUniversità di Roma, di 
un sostituito procuratore generale e di un capo di divisione del Ministero 
deirinterno. 

• Un impiegato della Direzione dei servizi di pubblica sicurezza, scelto 
dal ministro, eserciterà le funzioni di segretario. 

• Art. 30. Gli esami seguiranno in tre giorni, e non potranno durare più 
di otto ore per giorno. 

« Nei primi due giorni si daranno le prove scritte ; nel terzo la prova 
orale, la quale non potrà protrarsi oltre un'ora per ciascun candidato. 

« Art. 31. Ciascun membro della Commissione potrà disporre di 10 punti 
per Tesame orale ; la stessa regola si applicherà agli esami scritti. 

« Il candidato, per essere approvato, dovrà riportare abaaeno 26 punti, 
cosi nella prova orale, come nella prova scritta. 

« Art. 32. 1 temi anche per l'ammissione alla carriera saranno prepa- 
rati dalla Commissione centrale, ed approvati dal ministro; saranno chiusi 
in due distinti pieghi sigillati, e spediti al presidente della Commissione, alla 
quale è aflidata ia cura delle prove scritte, coll'indicazione del giorno in cui 
ciascun piego dovrà essere aperto. 

I II presidente ne farà l'apertura in presenza dei candidati. 

« Art. 33. Non è permesso ai candidati consultare libri o scritti, Aiorchè 
il testo delle leggi, né comunicare tra, di loro o con persone estranee. 

• O^ni infì^azione a queste disposizioni trarrà seco ia esclusione del can- 
didato dall'esame. 

« Art. 34. Le Commissioni sono responsabili dell'osservanza dell'articolo 
precedente, e devono prendere le disposizioni necessarie all'uopo. 

• A questo fine uno almeno dei loro membri dovrà trovarsi costante- 
mente nella sala degli esami. 

• Art. 35. Man mano che i candidati compiono il lavoro, od al più tardi 
allo spirare del tempo assegnato, devono sottoscriverlo e consegnarlo al 
membro della Commissione incaricato di riceverlo. 

f II lavoro è chiuso e suggellato col bollo d'ufiScio in un piego sul quale 
devono porre la firma il candidato e il membro della Commissione, indi- 
cando l'ora in cui il lavoro venne consegnato. 

« Art. 36. Le Commissioni provinciali devono redigere una relazione 
delle operazioni compiute e del risultamento della prova orale. 

• Esse invieranno, per mezzo del prefetto, la relazione al Ministero , 
nella quale esporranno se qualcuno dei candidati abbia dato prova d'ingegno 
d'istruzione non comune. 

« Art. 37. 1 lavori eseguiti presso le Commissioni provinciali sono esa- 
minati dalla Commissione centrale, di cui all'articolo 30 del presente decreto, 
che giudica sugli elaborati, e classifica i candidati secondo l'ordine di merito, 
tenuto calcolo eziandio dei risultati della prova orale. 

• Art. 38. La Commissione centrale, in seguito agli esami di promozione, 
procede come all'articolo precedente, e classifica i candidati secondo l'ordine 
dì merito, inviando' poi al ministro una relazione sulle operazioni compiute, 
osservando quanto è prescritto dall'articolo 36. 
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Tjtolo il 
Capo unico. — Disposizioni transitorie. 

■ Art 39. £ abolito Tobbligo dell'esame per la promozione da applicato 
a delegato. 

t Art. 40. È derogato ai precedenti decreti in quanto sono contrari al 
presente. 

• Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del regno d'Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

« UMBERTO. 

• Bbprbtis. 
« Visto U Quardasigilli 
* T. Villa ». 

Delegati comunali pei servizi di pubblica sicurezza. — Nelle antiche 
Provincie pel disposto dell'art 3 della legge 11 luglio 1852 sulla richiesta 
ed a spese dei singoli Comuni o di piti Comuni che in ciò si accordino, pos- 
sono, per la tutela della pubblica sicurezza, stabilirsi delegati speciali anche 
nelle città e terre che non sieno capiiuoghi di circondario e provincia. La 
legge sulla pubblica sicurezza non può essere di ostacolo a cosiffatte nomine 
(Parere del Consiglio di Stato, 6 aprile 1860). 

— La nomina di un delegato di pubblica sicurezza al servizio di un Co- 
mune, fatta dal Comune medesimo, non può dare all'individuo nominato né 
il carattere, né le attribuzioni dei funzionari governativi dì pubblica sicu- 
rezza (Nota del Ministero dell'Interno, 6 gennaio 1870). 

— 1 delegati nominati dai Municipi con l'incarico di provvedere al ser- 
vizio di polizia urbana, rurale e d'igiene e di attendere altresì al servizio di 
sicurezza pubblica non possono considerarsi per quest'ultimo servizio che 
quali aiuti del sindaco, a cui é dalla legge attribuita la qualità di ufficiale dì 
pubblica sicurezza nei luoghi in cui manca il delegato governativo, ma non 
rivestono carattere, né autorità propria (Nota del Ministero dell'Interno, 
22 gennaio 1871). 

Carabinieri reali. — I reali carabinieri che risalgono all'epoca in cui fu 
creata nel Piemonte una ispezione generale di buon governo (13 luglio 1814), 
furono instituiti colle regie patenti del 12 ottobre 1822 dal re Carlo Felice. 
Poscia, costituito il regno d'Italia, furono ampliati ed organizzati coi regi 
decreti del 24 gennaio 1861 e 18 giugno 1862, dalla legge 14 luglio 1864, e 
dal regio decreto 15 novembre 1865, n. 2613. 

1 carabinieri reali, instituiti per invigilare alla sicurezza ed ordine pub- 
blico ed alla osservanza delle leggi, donde sono considerati in servizio per- 
manente, anche quando non sono comandati, fanno parte integrante dell'ar- 
mata attiva, onde cos» ituiscono il primo corpo ; per cui in ogni occasione, 
godono dei privilegi di siffatta preminenza, e sono loro applicabili le dispo- 
sizioni generali delle leggi militari, salvo le modificazioni per essi espres- 
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samente stabilite (1). Di maniera che, per quanto riguarda Forganizzazione, 
il personale, la disciplina, il materiale, ed il suo riparto, i carabinieri reali 
dipendono dal Ministero della Guerra ; per quello che fì riferisce all'ordine 
pubblico ed al serrizio di pubblica sicurezza, dipendono dal Ministero del- 
rinterno (2). 

E un'arma singolare, adunque, quella dei reali carabinieri ; imperocché, 
essenzialmente militare, invigila alla sicurezza ed ordine pubblico ed alla 
osservanza delle leggi, quello che rappresenta in sostanza lo scopo della 
loro istituzione, d'onde la doppia dipendenza dal Ministero della Guerra e 
dal Ministero dell' Interno (3) e la necessita de' concerti fra entrambi i Mi- 
nisteri, specialmente per la destinazione degli uffiziali (art. 62, alinea, del 
decreto del 24 gennaio 1861). Di tal che, i carabinieri reali, trovansi in rela- 
zione continuamente colle autorità giudiziarie, politiche ed amministrative; 
e quest'azione delle autorità verso i carabinieri non può altrimenti spiegarsi 
che per iscritto ed in forma di richiesta, senza però che le diverse autorità, 
date le loro richieste, possano più ed in alcun modo immischiarsi nelle ope- 
razioni militari, che, per la esecuzione, fossero dai carabinieri ordinate ; im- 
perocché, salvo alle autorità il diritto di esigerne la relazione, i carabinieri 
sono dalla legge incaricati sotto la propria responsabilità, quand'anche otr 
tengano un rinforzo di truppa di linea (art. 14), di dirigere tali operazioni 
e di curarne il successo (art. 58 e 70). 

La qualità dunque militare dei carabinieri reali, lo scopo della loro isti- 
tuzione, la svariata loro dipendenza, la molteplice loro relazione colle 
diverse autorità, mena a delle conseguenze le quali vogliono essere accu- 
ratamente studiate, imperocché le leggi ed i regolamenti organici, siffatta- 
mente han regolato questo corpo importantissimo e singolare, che, adem- 
piendo allo scopo della sua istituzione, non deve menomamente urtare con 
la divisa, l'essenza e le attribuzioni militari. 

Se i carabinieri reali pertanto vedonsi da un lato eseguire i mandati 
di cattura dell'autorità giudiziaria; eseguire la traduzione dei detenuti; 
assistere ai pubblici dibattimenti nelle cause correzionali e criminali ; scor- 
tare il danaro dell'erario pubblico e i convogli di cose spettanti al demanio, 
i corrieri delle poste ed i corpi dei delitti ; eseguire, infine, qualsiasi richiesta 
che loro venga fatta dalle legittime autorità, rispettandone sempre la di- 
visa, il decoro ed il prestigio militare (4); dall'altro lato, veggonsi, in tempo 

(1) Arl..9. IO e 11 del regio decreto 2i gennaio 1861. Cosicché a buon diriUo le Istru- 
zioni del A aprile 1867 (§ 20) ricordarono, che, appart»'npndo larma dei Reali Carabinieri 
aireserciio, i funzionari di sicurezza pubblica dovranno astenersi dairadoperarla in tutti quei 
servizi che per loro natura fossero inconapatibili col decoro delia divisa militare, e che potes- 
sero scemarne quel prestigio, che deve rimanere intatto al cospetto dei cittadini. 

(i) Art. 62 e segg del decreto 24 gennaio 1861, capitolo vi, relazioni del Corpo dei 
Canibinierì reali colte autorità civili e militari. 

(3) Dipendono eziandio dai Ministri di Guerra e Marina per ciò cbe concerne la vigilanza 
sui militari in congedo, sui renitenti alla leva, sui disertori e sui fuggitivi dalla reclusione 
militare (art. 67). 

(i) Capitolo vr, art. 62 e segg. del decreto avanti citato ed art. 6 del Regolamiento 16 
ottobre 1822. 
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di goerra, destinati, in jMirte, airesercito, prestandovi servizio secondo il 
disposto dai regolamenti militari (art. 13 del decreto avanti citato), ed ezian- 
dio, sono uffiziali di polizia giudiziaria (art 66, id.). 

Nò i carabinieri reali han diritto di esaminare la giustizia e la regolarità 
delle operazioni onde vengano dalle legittime autorità richiesti (art 73). 
Le autorità dal canto loro debbono legittimamente richiederne il concorso^ 
rispettandone l'essenza militare ; eglino, irresponsabili della richiesta, non 
assumono tutta la responsabilità che per le operazioni cui procedano in con- 
seguenza delle richieste, ed in esse operazioni le autorità non possono immi- 
schiarsi, siccome la giustizia e la regolarità della richiesta non debbono i 
carabinieri disaminare. Ciò per evitare ogni conflitto di attribuzioni ed ogni 
difficoltà nel servizio: per cui occorrerebbe che gli uffiziali profondamente 
studiassero tutte le combinate operazioni deirarma, e la natura ed i limiti 
delle loro relazioni colle autorità militari, e Testensione che può avere 
Fazione delle autorità giudiziarie ed amministrative sull'arma medesima 
(art 6 del Regolamento del 1822). Il loro splendido ed originario mecca- 
nismo adunque costituisce un mirabile e sorprendente accordo di attribu- 
zioni, servigi e dipendenze, attentare al quale è deplorevole più che non 
si pensi e si dica. Indipendenti ad ogni costo nelle funzioni che sono loro 
attribuite, d*onde nessuno ha il diritto d'immischiarsi in esse, né di distor- 
gUemeli per qualsivoglia causa (art 76), dipendono dalle autorità giudi- 
ziarie, politiche ed amministrative, di maniera però, che, se del merito 
della richiesta eglino non debbano giudicare, d'onde irresponsabili, ripi- 
gliano la loro indipendenza, opperò l'intera responsabilità, in quanto alle 
operazioni cui credessero di procedere nella esecuzione delle richieste me- 
desime (vedi articoli precedentemente citati). 

Ecco quali sono le relazioni del Corpo de' reali carabinieri colle autorità 
civili e miiitarL 

AI Corpo dei reali carabinieri sovraintende un Comitato che veglia al- 
l'andamento uniforme del servizio, della disciplina e dell'amministrazione 
(art I e seguenti, art 16 e seguenti del decreto citato). 

Il servizio dei carabinieri reali (diretto a raffrenare i cattivi ed a gua- 
rentire i buoni; dal quale è esclusa ogni maniera che senta il disprezzo e la 
vessazione; che compendia la prudenza ed il coraggio, quella allorquando 
la sua forza non trovisi in proporzione alla resistenza, questo pei malfat- 
tori, per gl'individui abbandonati alla vendetta pubblica e per la resistenza 
che oppongono i facinorosi nel più ampio significato ; che respinge ogni ani- 
mosità personale, ed astiensi da ogni motteggio equivoco o sconvenevole che 
potrebbe significar provocazione; che fa temersi dai malviventi e nel tempo 
stesso amarsi dai pacifici cittadini) (1); è ordinario e straordinario (2). 

Il servizio ordinario consiste specialmente: 



(1) L'ispettore generale dell'arma (6 dicembre 18?2, Torino) così, in riassunto spiegata 
il si*rvizio dei Re li Carabinieri, trasmettendo le HR PP. del it ottobre 1822 ed il Regol. 
generale del 16 ottobre stesso anno, intorno ai servizio dei Reali Carabinieri. 

{i) Capitolo mi (parte ui), art. 215 a 218 del Reg. org. del 1822. 
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1« Nelle girate, corse e pattuglie neirinterno della residenza di ogni 
stazione e per tutto il distretto, tanto di giorno, quanto di notte, pel man- 
tenimento dell'ordine, della tranquillità e sicurezza pubblica; 

2« Neirinvigilare gli oziosi, vagabondi, mendicanti, giuocatori di van. 
taggio e ripresi di giustìzia ; 

3*» Nel visitare gli alberghi, assistere ai teatri ed agli spettacoli pub- 
blici, nel recarsi alle feste, fiere, mercati ed a tutte le riunioni di popolo; 

4° Neiresaminare i passaporti, proteggere la conservazione e la sicu- 
rezza delle strade, tutelare il commercio e la salute pubblica ; 

f>^ Neirimpedire i guasti delle campagne, e particolarmente dei beni 
dello Stato; nell'accertare le contravvenzioni alle leggi di dogana, del dazio 
di consumo, delle poste, dei pedaggi e simili; 

6° Nel vigilare sul porto d'armi, caccia, pesca e simili ; 

?• Nel far ricerca non interrotta dei malfattori, banditi, colpiti da man- 
dato di cattura, delle persone colte in flagrante reato, del disertori dalle 
regie truppe, dei renitenti alla leva e nel seguire ogni traccia di delitto; 

8» Neiraccorrere agli incendi ed altri disastri, provvedendo nel miglior 
modo possibile ai soccorsi ; 

9* Neirinvigilare i militari in congedo illimitato o licenza in marcia, 
isolati od in corpo ; 

10° Nel fare le periodiche corrispondenze per la comunicazione degli 
ordini, delle note di servizio, per la condotta dei detenuti in traduzione or. 
dinaria, e per la scorta dei corpi di reato, ecc.; 

1 !•» Nel carteggio tra le stazioni coi superiori del Corpo e colle auto- 
rità e nella tenuta degli uffici. 

Il servizio straordinario rappresenta : 

!• L'esecuzione delle richieste per la scorta del danaro appartenente 
all'erario pubblico, dei convogli di cose spettanti al demanio, dei corrieri 
delle poste e de' corpi di delitto, non che di quelle altre richieste che possano 
loro venire indirizzate dalle autorità legittime ; l'assistenza, ogni qual volta 
ne sieno richiesti, per assicurare il pagamento dei diritti stabiliti ed impe- 
dire il contrabbando, come pure per assicurare la riscossione di altre ren- 
dite pubbliche; l'eseguimento delle leggi sulla conservazione dei boschi, 
degli ordini di giustizia e delle sentenze criminali, avvertendo che in quest'ul- 
timo caso i carabinieri non possono essere impiegati che per vegliare al 
mantenimento dell'ordine ; l'esecuzione infine dei mandati di cattura ; 

2* L'inseguimento straordinario dei malfattori e le perquisizioni, av- 
vertendo che fuori dei casi di un mandato espresso o di flagrante reato, 
oppure che l'intervento delia forza armata sia richiesto da un imminente 
pericolo, i carabinieri non possono entrare di notte nelle case particolari, 
anche coU'assistenza dell'autorità giudiziaria e politica, salvo che si tratti 
della ricerca di malfattori, e salvo inoltre che si tratti di procedimenti nella 
qualità di uffiziali di polizia giudiziaria; 

3*» Le riunioni di brigate per le perlustrazioni od altro oggetto; 

4" Le traduzioni fuori delle ordinarie corrispondenze ; 

b"* La mano-forte agli uscieri o ai delegati ad intimare l'ordine di com- 
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parìre alle udienze, agli accusati detenuti che ricusino di obbedire, alle per- 
sone che molestate od in pericolo abbisognino del loro soccorso, ai militari 
isolati od in corpo ; 

6* Le ordinanze; 

7* Le scorte d'onore e di sicurezza; 

8* Il servizio di leva; 

9" Il servizio di confidenza. 
Ora questo servizio così ordinario che straordinario, ha le sue regole 
generali stabilite dal Regolamento, siccome questo stabilisce eziandio i do- 
veri dei reali carabinieri nella esecuzione così del servizio ordinario che del 
servizio straordinario (Capitolo IV e V del Regolamento del 1822, art. 219 
a 443). 

Le regole generali (le principali) riduconsi alle seguenti: 

1* I carabinieri non possono esser mai in numero minore di due nella 
esecuzione del servizio ordinario o straordinario; 

2* Debbono assistere qualunque persona, che, in caso di pericolo, ne 
richiedesse il soccorso ; 

3" 11 loro contegno dev'essere fermo, dignitoso, imperturbabile, ma 
imparziale ed umano; 

4* La prudenza dei carabinieri deve rendere rarissima Tapplìcazione 
delle misure severe verso coloro che usino resistenza o rivolta contro 
Tarma; 

5^ Incontrando opposizione o resistenza, debbono regolarsi in modo, 
comunque abbiano diritto di esiger mano-forte dalla forza armata non solo, 
ma dagli stessi cittadini, che TArma basti a se stessa. 

1 doveri precipui dei reali carabinieri nella esecuzione del servizio cosi 
ordinario che straordinario, sono: 

1® Vogiionsi reputare in servizio perpetuo, comandati o non coman- 
dati, opperò non mai dispensati da queirinterrotta vigilanza che é lo scopo 
precipuo dell'Arma; 

2® Possono travestirsi, con autorizzazione superiore e preventiva, 
qualora potesse ostare la vista dell'uniforme alia esecuzione di upa opera- 
zione segreta, difficile e rilevante; 

3° Debbono ricercare ed inseguire senza posa ogni trasgressore delle 
leggi, inquisito o condannato ; 

4° Tutte le opereizioni di servizio, arresti, cioè, perquisizioni, ricerche, 
ricognizione di qualunque avvenimento, che possa interessare la giustizia e 
la sicurezza pubblica, ecc., debbono risultare da un processo verbale ; ossia 
da un rapporto od esposizione genuina e dettagliata di quanto siasi eseguito, 
riconosciuto e raccolto, il quale vuol essere redatto e firmato da quanti 
l'hanno operato, e trasmesso nelle 24 ore alle autorità ordinanti, mandanti 
o richiedenti, con le persone arrestate, i corpi di delitto e le nozioni raccolte. 
— I carabinieri reali non possono rifiutarsi di custodire in casa gli im- 
putati ammalati contro i quali sia stato rilasciato mandato di cattura e ciò 
finché non si possa far luogo alla traduzione di essi nelle carceri. Quando 
però la custodia debba prolungarsi, si può, previe intelligenze coll'autorità 
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giudiziaria e politica, alternare il servizio colle guardie di pubblica sicurezza 
(Nota del Ministero dell'Interno, 20 febbraio 1866). 

— I reali carabinieri stanziati in una città o luogo qualunque non formano 
uno di quei corpi che poss(^)no dirsi annoverati fra i costituiti. Ciò si rileva 
airevidenza e dalie stesse espressioni della legge laddove è detto ai magi- 
strati (ora Corti), tribunali o altri corpi costituiti^ e dall'essersi prescritto 
che nel caso di offesa fatta ai corpi costituiti debba prendersi dai medesimi 
in adunanza generale la deliberazione che autorizza Tesercizio detrazione 
penale, perchè i corpi armati non discutono e non delibeì*ano, I carabinieri, 
essendo per il loro istituto incaricati pili specialmente del mantenimento 
dell'ordine e deiresecuzione dei decreti emanati dalla giustizia, debbono 
veramente annoverarsi fra quelle persone le quali, ai termini dell'alinea 4 
dell'art. 56 dell'editto parmense 26 marzo 1848, sono rivestite dell'autorità 
pubblica; ma se l'offesa colpì la generalità degl:' individui formanti il Corpo, 
non è piii il caso ^eWautorità uti singulus^ e l'azione conserva il suo ca- 
rattere generale di domìnio pubblico (Sentenza della Corte d'appello di 
Parma, 2 maggio 1862). 

— I carabinieri reali ohe stanno per entrare o sono entrati in un'abita- 
zione per eseguirvi qualche arresto, devono senz'altro considerarsi siccome 
agenti della pubblica forza nell'esercìzio delle loro funzioni (Sentenza della 
Corte di cassazione di Milano, 25 agosto 1863). 

— I carabinieri reali sono sempre considerati in astato di servizio e agenti 
per la esecuzione della legge (Sentenza della Corte di cassazione dì Milano, 
10 novembre 1864). 

— Il brigadiere def carabinieri, redattore del verbale sulla ribellione contro 
la pubblica forza, deve giurare in dibattimento. Non commette eccesso di 
potere la Corte, se insorto dubbio sull'ora in che pel regolamento munici- 
pale dovesse cessare lo schiamazzo notturno, chiami a chiarirlo i carabi- 
nieri e le guardie municipali già uditi (Sentenza della Corte di cassazione 
di Napoli, 22 dicembre 1879). 

Agenti di pubblica sicurezza, — La qualità di agenti di pubblica sicu- 
rezza è dal Ministero dell'Interno conferita a tutti ì capi-squadra e guarda- 
fili telegrafici che prestino giuramento, giusta il disposto dell'articolo 6 della 
legge di pubblica sicurezza del 20 marzo 1865 (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 19 giugno 1866). 

— Nel decreto di nomina dei suddetti agenti conviene far menzione della 
qualità loro accordata, onde all'evenienza possano farsi conoscere e giusti- 
ficare le loro operazioni (Ivi). 

— Le disposizioni alla cui osservanza i suddetti agenti debbono coope- 
rare nell'interesse della pubblica sicurezza sì riferiscono alle infìrazioni e 
contravvenzioni menzionate nelle leggi penali e delle quali si occupa in 
modo speciale la legge 20 marzo 1865, particolarmente il titolo secondo nel 
capitolo primo, sezioni 8, 9, 10, 1 1 e capìtolo quarto, sezioni prima e seconda, 
non che il Codice di procedura penale nel capitolo primo, tìtolo secondo, del 
primo libro (Ivi). 

— La qualità di agente dì pubblica sicurezza dà a coloro ohe ne sono ri- 
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Testiti li diritto di fermare sulla pubblica via ed interrogare le persone che 
per il loro contegno o per apparente possesso di oggetti atti a commettere 
reato, o che si possano supporre provenienti da commesso reato, presen- 
tassero sintomi sospetti ; di contestare contravvenzioni mediante verbale, 
ed in caso di rifiuto a rispondere o di risposta contraddittoria e confusa, 
anche il diritto di accompagnare o tradurre immediatamente le persone 
sospette avanti la prossima autorità di pubblica sicurezza per le determina- 
zioni del caso (Circolare del ^tinistero dei Lavori Pubblici, 3flrottobre 1867). 

— Ai soli agenti della forza pubblica e di pubblica sicurezza è concesso di 
portare armi nell'esercizio delle loro funzioni senza che debbano munirsi di 
licenza e pagare la tassa, PVa questi non può annoverarsi il personale delle 
Saline, né quello deirUfflcio tecnico provinciale del Genio civile (Nota del 
Ministero delFInterno, 21 aprile 1871). 

— I capisquadra e guardafili telegrafici sono agenti di pubblica sicurezza 
per lo speciale servizio dei telegrafi, servìzio che costituisce il loro mandato 
principale e diretto. Loro non può quindi domandarsi che un concorso even- 
tuale, mai un sussidio normale e permanente alla forza dei reali carabinieri 
e delle guardie cui il servizio di pubblica sicurezza fa carico per istituzione 
(Nota del Ministero dell'Interno, 24 aprile 1871). 

— Attesa la ricevuta qualifica di agenti di pubblica sicurezza, incombe ai 
capisquadra e guardafili telegrafici l'esecuzione dell'art 58 del Codice di 
procedura penale; epperò anche l'obbligo di redigere formale denuncia dei 
reati, mentre poi è loro dalla legge concesso a questo effetto il diritto del 
porto gratuito delle armi ed il privilegio di verbalizzare con efficacia giu- 
ridica fino a prova contraria (Nota del Ministero dell'Interno sopracitata). 

— Gli agenti della forza pubblica hanno diritto di ritenere presso di sé 
gli ordini pei quali hanno eseguito un arresto e consegnata la persona al 
custode delle carceri dopo averne fatta inscrizione sul registro df entrata e 
di uscita (Nota del Ministero di Grazia e Giustizia, 13 gennaio 1871). 

— JOtW art 260, 261 e 264 del Codice penale non distinguono fra gli agenti 
della forza pubblica le guardie private dalle altre. A costituire l'agente 
della forza pubblica nell'esercizio delle sue funzioni, non si guarda solo al 
distintivo, ma essenzialmente alla qualità della quale è rivestito e in dipen- 
denza della quale egli agisce (Sentenza della Corte di cassazione di Mi- 
lano, 26 marzo 1862). 

— I^a mancanza d'armi e di divisa non toglie all'agente della forza pub- 
blica questa sua qualità per gli effetti degli articoli 263 e seguenti del Codice 
penale (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 19 settembre 1862). 

Decreto ministeriale 28 ottobre 1879, relativo al servìzio cumulativo 
di pubblica sicurezza, — « Il ministro segretario di Stato per gli affari 
dell'interno, visti gli articoli 6 ed 8 della legge sulla pubblica sicurezza, in 

data 20 mai*zo 1865; sentito il Consiglio comunale di , ha decretato 

quanto segue : 

<» Art. 1. I carabinieri reali e le guardie di pubblica sicurezza dovranno, 
mentre attendono ai loro servizi speciali di vigilanza e di perlustrazione, 
impedire ogni violazione dei regolamenti e delle prescrizioni dell'autorità 
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municipale in materia di polizia urbana e rurale e di pubblica igiene, ed 
accertare, con regolare verbale, le contravvenzioni che venissero commesse 
ai detti regolamenti e prescrizioni. 

■ Art. 2. Le istruzioni alle quali devono conformarsi i carabinieri reali 
e le guardie di pubblica sicurezza nell'adempimento di questo loro ufficio, 
devono esprimere in modo chiaro ed esatto i fatti che essi sono in obbligo 
di impedire, gli articoli dei regolamenti e le prescrizioni che vi si riferi- 
scono, il modelli quale devono procedere al loro accertamento, e tutte 
quelle altre particolarità del servizio di polizia municipale che siano state 
dalie autorità locali stabilite. Queste istruzioni devono essere sottoscritte 
dal sindaco e dal medesimo trasmesse al prefetto della Provincia, perchè 
le faccia pervenire al comando locale dei carabinieri reali, ed all'ufficio di 
pubblica sicurezza che ne devono curare Fesecuzione. 

« Art. 3. Le guardie municipali e campestri, riconosciute dall'articolo 6 
della legge sulla pubblica sicurezza come agenti della forza pubblica, devono, 
mentre si trovano nell'esercizio delle loro finzioni, concorrere alla tutela 
della sicurezza pubblica, vegliando all'osservanza delle leggi, al manteni- 
mento dell'ordine pubblico e specialmente a prevenire i reati e far opera 
per sovvenire ai privati e pubblici infortuni, uniformandosi a tal uopo alle 
leggi ed agli ordini dell'autorità competente. 

fl Art. 4. Le norme colle quali le guardie municipali e campestri devono 
procedere nella specialità dei casi, al disimpegno di questo loro ufficio ed 
all'arresto dei colpevoli in caso di flagranza, come pure ad impedire che si 
facciano scomparire o si disperdano le traccio del reato, saranno formulate 
e sottoscritte dal questore od ispettore capo dell'ufficio di pubblica sicu- 
rezza, e, per mezzo del prefetto della Provincia, trasmesse al signor sindaco, 
perchè alla sua volta ne ordini l'esecuzione. 

• Art 5. 1 verbali di contravvenzione e le denuncio, alle quali le guardie 
municipali e campestri, i carabinieri reali e le guardie di pubblica sicurezza 
dovessero procedere in conformità delle norme ed istruzioni indicate nei 
precedenti articoli, saranno da essi consegnati ai loro capi diretti, e da questi 
seguendo l'ordine gerarchico stabilito dai regolamenti, trasmessi alFauto- 
rità politica o municipale, giusta la rispettiva competenza. 

« Art. 6. I servizi di perlustrazione e di sorveglianza nell'interno del 
Comune, tanto di giorno che di notte, devono essere prestabiliti d'accordo 
fra Tautorità politica e municipale, ed ordinati in modo che i vari agenti 
si trovino regolarmente distribuiti per tutto il tcvitorio sottoposto alla 
vigilanza della pubblica autorità, evitando che la stessa zona di sorveglianza 
e lo stesso circolo di perlustrazione siano, senza necessità, affidate a più 
agenti, ma si ottenga invece un servizio più esatto ed esteso, col minore 
impiego di forze. 

• Art. 7. Per raggiungere questo scopo, il prefetto della Provincia dovrà 
invitare il sindaco della città, il comandante locale dei carabinieri reali ed 
il questore od ispettore capo dell'ufficio di pubblica sicurezza ad una riu- 
nione, nella quale si procederà d'accordo alla determinazione delle zone o 
circoli di sorveglianza e di perlustrazione, e si stabilii-à il numero degli 
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agenti che ciascuno dei corpi dovrà somministrare, il turno e le ore di ser- 
vizio e tutti quegli altri ordini e provvedimenti di discij>lina atti ad assi- 
curare il regolare concorso dei vari agenti della forza pubblica al disimpegno 
dei servizi pubblici loro affidati. 

- Art. 8. Le guardie municipali e campestri, le guardie di pubblica sicu- 
rezza ed i carabinieri reali, devono nell'esercizio delle loro funzioni prestarsi 
una reciproca assistenza, e ritenersi chiamati dalla legge, senza alcuna di- 
stinzione, alla stessa dignità di uffici, donde il rispetto reciproco e il senti- 
mento della solidarietà, alla tutela delFordine e della pubblica tranquillità. 

■ Art.*9. Nulla è innovato alle prescrizioni regolamentari di subordina- 
zione e di disciplina che reggono i Corpi, ai quali gli agenti appartengono. 
Nel solo caso nel quale agenti appartenenti a diversi corpi si trovassero 
impegnati in un'azione comune, il comando spetterà a quello di essi che è 
maggiore di grado. 

• Art 10. Le guardie municipali e campestri, per le operazioni di polizia 
giudiziaria da esse compiute, avranno diritto agli stessi premi che dai rego- 
menti in vigore sono accordati agli agenti della forza pubblica. 

• Art. 11. Alla fine di ogni trimestre sarà, tanto dal sindaco, quanto dal 
questore od ispettore, fatto rapporto al Ministero deirinterno, per mezzo 
del prefetto, intorno a tutte le particolarità del servizio cumulativo come 
sopra stabilito, e saranno nel medesimo fatte tutte quelle osservazioni che 
siano dirette ad ottenere i miglioramenti che l'esperienza avrà suggeriti, 
come del pari saranno segnalati alla considerazione del Governo gli agenti 
che per la loro condotta, per il loro zelo e per il loro più efficace concorso 
ai servizi loro affidati potessero riconoscersi degni di qualche premio. 

' Art. 12. Il prefetto rimetterà al Ministero copia delle istruzioni e 
norme di cui agli articoli ?, 3 e 9 del presente decreto •. 

Armamento delle guardie di pubblica sicurezza, — Per le riduzioni 
apportate al Corpo delle guardie di pubblica sicurezza, trovandosi disponi- 
bile parte dell'armamento di esse, viene offerto a quelle Amministrazioni 
comunali o private cui potesse occorrere por uso delle guardie municipali, 
del dazio di consumo, dei guardabo^hi, dei cantonieri e simili a condizioni e 
prezzo da concordare (Circolare del Ministero dell'Interno, 20 maggio 1869). 

Arruolamento nel Corpo delle giuirdie di pubblica sicurezza, — Fu 
elevato il dubbio da taluni prefetti, se i certificati e documenti di ogni spe- 
cie, che occorrono agli aspiranti all'ammissione nel Corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza, privi di be^j di fortuna, potessero essere rilasciati in 
carta libera, in base ad un'attestazione del sindaco, comprovante la mise- 
rabilità del petente. Il Ministero delle Finanze, sentito in proposito, consi- 
derando che nell'arruolamento delle guardie di pubblica sicurezza, oltre 
all'interesse del servizio, concorre eziandio l'interesse diretto e particolare 
di ogni aspirante, ha ritenuto che tutti i certificati e documenti di ogni spe- 
cie, che occorrono agli aspiranti predetti, devono essere sottoposti a bollo, 
secondo la ragione comune della legge. Ove per altro gli aspiranti si tro- 
vino nelle condizioni di povertà contemplate dall'art. 21, n. 25, della vigente 
legge di bollo, 13 settembre 1874, potranno ottenere il rilascio dei certifi- 
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cati dello stato civile in carta libera, purché vengano osservate le prescri- 
zioni stabilite dal pretletto articolo 21, n. 25. Ha ritenuto inoltre che l'atte- 
stato di povertà, richiesto dalla succitata disposizione, possa essere rilasciato 
dal sindaco, soltanto nei luoghi dove non risiede un'autorità, od un ufficiale 
di pubblica sicurezza, essendo manifesto che la legge abbia fatto espresso 
assegnamento sovra dette autorità, quando esistono nel luogo di domicilio 
delle parti. 

Nel comunicare alla S. V. le suddette norme ad opportuna inteliigenza, 
e per Tesatta osservanza delle medesime, la interesso eziandio a farle inscri- 
vere nel foglio periodico della Prefettura, affinchè abbiano la maggiore 
possibile pubblicità (Circolare del Ministero dell'Interno, 25 gennaio 1880). 

— Col regio decreto 16 giugno 1878, n. 4417 (serie 2*), in modificazione 
airarticolo 3 del regio decreto 21 novembre 1865, n. 2652, venne stabilito 
che per essere ammessi nel Corpo delle guardie di pubblica sicurezza occor- 
rono i seguenti requisiti : 

a) di aver compiuto 24 anni di età e di non oltrepassare i 32; 

h) di essere sani e robusti, e di avere la statura di 1,60 centimetri; 

e) di saper leggere e scrivere ; 

d) di essere celibi, o vedovi senza prole, di non aver subito condanne 
criminali o correzionali, di non essere stati espulsi dall'esercito o da altri 
pubblici uffici, e di avere serbato onorata condotta. 

Si noti però che è data facoltà al Ministero di accordare la sanatoria per 
la mancanza del primo e terzo requisito, dovendo peraltro coloro che sono 
analfabeti o che non hanno prestato servizio militare essere nominati allievi 
guardie ed inviati alla scuola. Si noti inoltre, che i sotto-ufficiali provenienti 
dall'arma dei reali carabinieri o dall'esercito potranno essere ammessi nel 
Corpo con un grado non superiore a quello di brigadiere, previa autorizza- 
zione ministeriale. 

Guardie di pubblica sicurezza (Offése fatte alle), — Le guardie di 
pubblica sicurezza non appartengono alla forza militare. Quindi le offese e 
percosse scagliate da un militare contro di esse non costituiscono un reato 
militare (Sentenza della Corte di cassaziope di Milano, Il giugno 1862). 

Cantonieri. — I cantonieri non sono agenti di pubblica sicurezza in 
forza della legge, né furono dichiarati tali con successive disposizioni; 
epperò non hanno diritto al poi*to d'arme gratuito e per andarne muniti è 
d'uopo che si provvedano di licenza nelle forme ordinarie (Nota dei Mini- 
stero dell'Interno, 24 aprile 1871). 

— I cantonieri non hanno per legge alcun incarico di ricercare in genere 
ì reati di qualsiasi specie, ma solo di accertare le contravvenzioni specifi- 
cate dall'art. 72 del regolamento 15 novena bre 1868, n. 4697, sulla polizia 
stradale e dall'art. 303 della legge 20 marzo 1865, allegato E (Ivi). 

— Se in fatti di un ordine diverso estraneo alle loro attribuzioni ordi- 
narie essi debbono prestarsi a testificare ed anche ad appoggiare la forza 
pubblica, debbono ciò fare non per obbligo derivante dalla carica, m& per 
quel dovere naturale che astringe ogni cittadino a favorire l'azione della 
Giustizia e dell'Autorità (Ivi). 
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Capi-squadra telegrafici, — Essendo conferita ai capi squadra e guar- 
dafili telegrafici la ({ualità di agenti della pubblica sicurezza, devono essi 
fare osservare le disposizioni relative alle infrazioni e contravvenzioni 
menzionate nelle leggi penali e contemplate specialmente dalla legge sulla 
pubblica sicurezza e dal Codice di procedura penale (Nota del Ministero 
deirintemo, 19 giugno 1866). 

Capi-stazione presso le ferrovie. — Ai capi-stazione delle ferrovie con- 
cesse airindustria privata non compete il diritto di dare alcun ordine alla 
forza pubblica per procedere ad arresti di persone od altro (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 9 giugno 1864). 

Guardie municipali e campestri. — I (Consigli provinciali possono 
fare regolamenti per determinare quali siano i Comuni e Mandamenti in 
cui debbansi stabilire guardie campestri e per statuire circa l'ammontare 
della paga, pensione di riposo, servizio e disciplina delle guardie stesse, con 
che le brigate sieno sotto la direzione di un capo dipendente dagli ufficiali 
di pubblica sicurezza e le istruzioni per ciò che riguarda il servizio di pub- 
blica sicurezza sieno date dal ministro delllnterno sentiti i Consigli comu- 
nali (Parere del Consiglio di Stato, 23 dicembre 1862). 

— Può il Consiglio comunale ordinare la istituzione delle guardie campe- 
stri neirinteresse generale anche dei privati proprietari, sebbene questa 
spesa non sia obbligatoria per legge. Alla, spesa delle guardie campestri, 
deve il Comune provvedere nei modi consueti per le altre spese comunali 
(Parere del Consiglio di Stato, 5 ma^rgio 1866). 

— Le guardie campestri municipali sono veri impiegati dei Comuni : 
per la loro nomina e licenziamento non fa bisogno di approvazione governa- 
tiva (Parere del Consiglio di Stato, 10 luglio 1866). 

— * Secondo l'indole del Corpo comunale, quando si stabilisce una istitu- 
zione tendente ad escludere inconvenienti che si manifestano ed a procurare 
un maggiore benessere, deve questa essere ordinata in modo che ne goda la 
generalità degli abitanti o almeno tutti quelli che sono nelle condizioni di 
giovarsene : con siffatta condizione soltanto se ne può far pesare la spesa 
sulla generalità, epperò è da ritenersi che spetti ad un consorzio di comu- 
nisti e non al Comune di provvedere alla spesa della guardia campestre 
per una sola parte del territorio comunale (Parere del Consiglio di Stato, 
18 ottobre 1866). 

— Le guardie campestri in servizio del Comune sebbene rivestano anche 
la qualità di agenti di polizia giudiziaria, non devono prestare giuramento 
davanti ^rautorità giudiziaria, ma davanti all'Autorità comunale da cui 
direttamente dipendono (Patere del Consiglio di Stato, 26 maggio 1868). 

— Avendo la legge dichiarate obbligatorie pei Comuni le spese occor- 
renti per la polizia locale in genere, ha evidentemente loro imposto l'onere 
di provvedere ai servizi diversi, tanto nei rapporti urbani, quanto in quelli 
campestri per mezzo di un competente nuiiero di guardie incaricate di 
assicurare l'osservanza dei relativi regolamenti. Ciò stante ; se un Consiglio 
comunale delibera di sopprimere il servizio delle guardie municipali in 
quanto si riferisce alla polizia rurale, siffatta deliberazione è meritamente 
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annullata dal prefetto siccome contraria alla legge, attesoché includa la 
massima erronea che il servizio di polizia rurale sia facoltativo (Parere 
del Consiglio di Stato, 13 gennaio 1871). 

— Appartiene alla Giunta municipale la nomina delle guardie campestri 
comunali. Questa nomina non è soggetta ad alcuna approvazione e neppure 
a tassa di concessione. Una copia od un estratto del processo verbale della 
Giunta, una lettera di partecipazione, od un certificato del sindaco possono 
far risultare della loro qualità non essendo prescritta alcuna formalità. Le 
guardie campestri comunali essendo agenti di pubblica sicurezza possono 
portare armi lecite senza permesso (Nota del Ministero delFInterno, 26 di- 
cembre 187:^). 

— Le guardie municipali sono veri impiegati dei Comuni: per la loro 
nomina e licenziamento non fa bisogno di approvazione governativa (Pa- 
rere del Consiglio di Stato, 10 luglio 1866). 

— Le guardie municipali, sebbene rivestano anche la qualità di agenti 
di polizia giudiziaria, non devono prestare giuramento davanti air Autorità 
giudiziaria, bensì avanti air Autorità comunale da cui direttamente dipen- 
dono (Parere del Consiglio di Stato, 26 maggio 1868). 

— Alle guardie municipali, quando coadiuvano Tarma dei reali carabi- 
nieri in qualche servizio ordinario di pubblica sicurezza, non compete inden- 
nità (Nota del Ministero dell'Iirtemo, 28 febbraio 1869). 

— La nomina delle guardie municipali appartiene alla Giunta. Detta no- 
mina non è soggetta ad approvazione e neppure a tassa di concessione. Una 
copia od un estratto del processo verbale della Giunta, una lettera di parte- 
cipazione , od un certificato del sindaco possono far risultare della loro 
qualità non essendo prescritta alcuna formalità. Le guardie municipali 
essendo agenti di pubblica sicurezza possono portare armi lecite senza 
permesso (Nota del Ministero delFIn terno, 26 dicembre 1872). 

— Le guardie municipali siano isolate, siano in corpo, rivestono la qua- 
lità di agenti di pubblica sicurezza e insieme di agenti di polizia giudiziaria 
quando siano nominate con norme di scelta e guarentigia di requisiti in 
virtti di regolamento deliberato dal Consiglio comunale ed approvato dalla • 
Deputazione provinciale in conformità alPart. 138 della l^gge comunale e 
provinciale. Debbono per rincontro aversi nella condizione di servienti del 
Comune o al piìi di guardie particolari (art. 7 legge sulla pubblica sicu- 
rezza), quando sieno nominate senza vincolo di forme e di norme speciali. 
In siffatta specie per portare armi debbono ottenere e pagare la licenza 
(Circolare del Ministero delFlnterno, 15 ottobre 1873). 

— Nelle città, ove già Ai attivato il servizio cumulativo della pubblica 
sicurezza, fra le guardie ed agenti del Governo, e le guardie municipali, 
queste potranno al pari dei primi venir richieste dagli esattori ed altri 
funzionari del fisco per l'assistenza negli atti di forzata esecuzione che doves- 
sero compiere. Alle guardie municipali per siffatti servizi verrà corrisposta 
la stessa rimunerazione di lire due al giorno, fissata per i carabinieri e le 
guardie di pubblica sicurezza (Decisione del Ministero deirinterno emanata 
nel 1879). 
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Guardie di P. S. a cavallo in Sicilia. Quota di spesa a carico dei 
Comuni. — Il corpo attuale delle guardie di P. S. a cavallo fu sempli- 
cemente surrogato , ed allo stesso scopo , al corpo dei militi a cavallo 
precedentemente istituito, e perciò la disposizione dell'art. 16 della legge 
11^ agosto 1870 è egualmente applicabile al corpo ora esistente finché non 
sia abrogata o modificata dal potere legislativo. — Quindi i Comuni della 
Sicilia non possono rifiutarsi al pagamento delle quote di mantenimento 
delle guardie di P. S. a cavallo (1). — Parere del Consiglio di Stato 29 ot- 
tobre 1879, adottato nell'adunanza generale dell'8 novembre 1879, del se- 
guente tenore: 

La Sezione ecc. 

Vista la relazione del Ministero deirintemo in data 1» agosto p. p., div. 3, 
sez. 1, n. 16137-65-110194 relativa al ricorso del Consiglio comunale di 
Mistretta, provincia di Messina, contro lo stanziamento, fattosi di uffizio 
nel bilancio di quel Comune dei fondi occorrenti per la quota di manteni- 
mento delle guardie di sicurezza pubblica a cavallo ; 

Premesso in fatto che con reale decreto 11 aprile 1877 iti conformità 
di parere del Consiglio di Stato, Ai annullata una deliberazione della Depu- 
tazione provinciale di Messina, colla quale si rifiutò di stanziare nel bilan- 
cio del Comune di Mistretta il fondo occorrente pel mantenimento delle 
guardie di sicurezza pubblica a cavallo: e si è incaricato il prefetto di 
eseguirne esso stesso lo stanziamento: che, avendo il prefetto di Messina 
ottemperato all'incarico, il Consiglio di Mistretta ricorse al Governo del 
He contro l'operato prefettizio coU'appoggio dei seguenti motivi: 

1. Cioè, che essendo stato sciolto il corpo dei militi a cavallo, e sosti- 
tuito ad esso un corpo di guardie di sicurezza pubblica, fossero cessati i 
vantaggi che questa istituzione assicurava alla Sicilia, perchè le guardie 
di sicurezza pubblica non fossero più responsabili dei Airti ; 

2. Che non fosse conforme a giustizia, che le provincie siciliane soppor- 
tassero un carico, di cui non sono gravate le provincie del continente ; 

3. Che il R, decreto del 27 marzo 1877, col quale è stato sciolto il 
corpo dei militi a cavallo, non avesse imposto, né potesse imporre alcuna 
gravezza ai Comuni siciliani; 

Che, essendo un tale ricorso stato respinto con reale decreto del 27 
settembre 1878, previo conforme parere del Consiglio di Stato, il Comune 
di Mistretta valendosi del disposto dell'articolo 9, n. 4, della legge sul Con- 
siglio di Stato, con memoriale, avente la data del 20 maggio ultimo scorso, 
domandò che la questione venisse discussa a Sezioni riunite ; 

Ha considerato che il corpo attuale delle guardie di sicurezza pubblica 



(1) A questo proposito giova ricordare che lo stesso Consiglio di Stato col parere 2i agosto 
1878, stabiliva che il riordinamento del corpo dei militi a cavallo nelle provincie siciliane, 
effettuato col regio decreto dei 27 marzo 1877, nulla ha innovato per quanto riflette all'ob- 
bligo imposto ai Comuni della Sicilia dairart. 16 delia legge li agosto 1870 di sopperire per 
una metà alla spesa del corpo riordinato dei suddetti mìliti. Epperciò i Comuni non possono 
opporsi al pagamento delle rispettive quote. ^ 

3 — BuFAUNi, Z^gge sulla pubblica sicurezza. 
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a cavallo fu semplicemente surrogato, ed allo stesso scopo, al corpo dei 
militi a cavallo precedentemente istituito e che per ciò la disposizione 
deirarticoio 16 della legge 11 agosto 1870 è eguarmente applicabile al corpo 
ora esistente ; che, non essendo quella disposizione stata abrogata, non vi 
ha ragione per cui non debba essere applicata, salvo al potere legislativo 
di abrogarla o modificarla, ove gli argomenti addotti dal Comune di Mi- 
stretta siano dal medesimo riputati valevoli a tal fine ; e per questi motivi 
avvisa che il ricorso dei Consiglio comunale di Mistretta debba essere 
respinto. 

Guardie particolari, — 11 numero 39 della tabella delle concessioni 
governative stabilisce il pagamento della tassa di lire 10 pei decreti di 
approvazione di guardie particolari per la custodia delle terre, giusta Tar- 
ticoloTdella legge sulla pubblica sicurezza. — La tassa sarà pagata per 
ogni guardia approvata. 



CAPO IL 
Attrìbusioni e doveri degli nffiziali ed agenti di pubblica sicnreiia. - 

Art. 9. Gli ulTiciali ed agenti di pubblica sicurezza debbono 
vegliare all'osservanza delle leggi ed al mantenimento dell'or- 
dine pubblico, e specialmente a prevenire i reali, a fare opera 
per sovvenire a pubblici o privati infortunii, uniformandosi a 
tal uopo alle leggi ed agli ordini deirAutorità competente. 

Gli uffiziali di pubblica sicurezza debbono eziandio prestare 
la loro opera alla composizione dei privati dissidii a richiesta 
delle parti, e di stendere verbali della seguita conciliazione e 
dei patti relativi. Questi verbali, firmati da loro, da due testi- 
moni e dalle parti, potranno essere prodotti e far fede in 
giudizio. 

(Regolamento, art. 17). 

Art. 1 0. Le guardie di pubblica sicurezza contraggono una 
ferma di servizio a norma del Regolamento approvato con 
regio decreto; potranno essere reclutate tanto tra i soldati di 
prima categoria in congedo illimitato, quanto tra i soldati e 
gli inscritti di seconda categoria, ed in tal caso il loro servizio 
verrà calcolato come fatto sotto le bandiere (1). 

Lo stesso Regolamento determina la forza, l'armamento e 
la disciplina. 

(1) Questo regolamento venne approvato con decreto del 21 novembre 1865. 
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Art. H . Le infrazioni delle guardie alle leggi e regolamenti 
sono punite nei modi e casi portali da detto regolamento colle 
seguenti pene : 

4** L'ammonizione; 

2^ L'arresto nella sala di disciplina, estensibile a giorni 
quaranta; 

3® La sospensione temporanea dall'ufficio e dallo sti- 
pendio ; 

4® La perdita o retrocessione dal grado ; 
5** L'espulsione dal corpo ; 
6^ L'incorporazione nei cacciatori franchi. 
Art. 12. In ogni capoluogo di provincia avrà sede un Con- 
siglio di disciplina incaricato di dare ragionata deliberazione 
allorché si tratti dì grave infrazione disciplinare punibile colla 
espulsione dal corpo, o col rinvio ai cacciatori franchi. 

Questo Consiglio è presieduto dal prefetto o dal questore, o 
da chi ne fa le veci, ed è inoltre composto di due ufficiali del- 
l'esercito, destinati dal comandante militare del luogo ove 
risiede il Consiglio, di un consigliere di Prefettura, e di un 
delegato di pubblica sicurezza estratti a sorte. 

Un impiegato della stessa Amministrazione, annualmente 
designato dal prefetto, compirà le funzioni di relatore e segre- 
tario senza voto. 

Art. i3. Il Consiglio delibererà, sentito personalmente l'im- 
putato nelle sue difese. Le deliberazioni saranno approvate dal 
Ministero dell'Interno. 

Art. 14. È punita secondo il Codice penale militare e dai 
Tribunali militari : 

1^ La diserzione qualificata, cioè, con asportazione di 
armi del Corpo ; 

2** L'insubordinazione al superiore accompagnata da 
minaccie e vie di fatto. 

Art. 15. Per l'esecuzione degli ordini di pubblica sicurezza, 
quando siano insufficienti o non disponibili i reali carabinieri 
e le guardie di pubblica sicurezza, gli ufficiali che ne sono 
incaricati possono richiedere la milizia nazionale e la truppa 
regolare. 
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Art. 16. La forza armata richiesta per un servizio di pub- 
blica sicurezza, mentre non cessa di essere sotto il comando 
dei suoi capi militari, deve prestarsi alle richieste dei funzio- 
nari civili, che soli hanno* la responsabilità degli ordini che 
vengono da loro impartiti. 

(Regolamento, art: 18 e 19). 

Art. 17. La forza armata che proceda a qualunque arresto, 
od intervenga sul luogo del commesso reato, è specialmente 
incaricala di sorvegliare, a che lino all'intervento deiraulorità 
competente, non venga alterato lo stato delle cose; si preste- 
ranno però frattanto i necessari soccorsi a chi può averne 
d'uopo. 

L'arrestato dovrà essere presentato all'Autorità locale di 
pubblica sicurezza, ovvero all'Autorità dalla quale sia stato 
rilasciato il mandato di cattura. 

Riconosciuta la regolarità dell'arresto, l'arrestato dovrà 
sempre, entro 24 ore, essere rimesso all'Autorità giudiziaria. 

Art. 18. È dovere degli ufficiali ed agenti di pubblica 
sicurezza, di consegnare in un chiaro ed esatto rapporto o 
verbale tutto quanto ebbero a compiere ovvero ad osservare 
nell'esercizio delle loro funzioni. 

(Regolamento, ari 20, 21). 

Art. 19. Dinanzi al pubblico, nell'esercizio delle sue fun- 
zioni, l'ufficiale di pubblica sicurezza deve fregiarsi di un nastro 
tricolore ad armacollo ; gli ordini e le intimazioni devono darsi 
in nome della legge. 

(Regolamento, art. 22). 

Art. 20. Per l'esercizio delle loro funzioni, oltre a quanto 
viene loro retribuito dallo Stalo, gli ufficiali ed agenti di pub- 
blica sicurezza non possono ricevere alcun compenso, o cor- 
rispettivo, regalo, sotto qualsiasi forma. 

L'accettazione di una retribuzione o regalo, la transazione 
sopra un verbale, il rifiuto di compiere i loro doveri, o l'omis- 
sione volontaria dei medesimi, danno sempre luogo alla 
destituzione, salve le relative azioni penali. 

Art. 21. Gli ufficiali di pubblica sicurezza possono essere 
sospesi dal prefetto con l'obbligo di immediatamente riferirne 
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al ministro, il quale determinerà la durata' della sospensione, 
senza che questa possa eccedere il termine di tre mesi. 

(Regolamento, art. 23). 

Art. 22. 1 prefetti, sottoprefetti ed i questori, in casi di 
urgenza, mediante avviso preventivo all'Autorità preposta alla 
Provincia ed a quella locale, possono ordinare, in territorio 
fuori di loro giurisdizione, Tesecuzione dei loro mandati per 
mezzo di qualsiasi ufficiale ed agente di pubblica sicurezza. 

Ammalati indigenti, — I pubblici stabilimenti destinati alla cura degli 
ammalati poveri sono tenuff a ricevere i malati trovati giacenti sulle pub- 
bliche vie, gli individui gravemente feriti, gli ammalati abbandonati e senza 
I>arenti, che loro vengono consegnati sulla richiesta scritta deirautorità di 
pubblica sicurezza, verso obbligo in questa di procurare all'amministra- 
zione del pio istituto le necessarie informazioni perchè possa avere il rim- 
borso delia spesa (R. decreto 19 agosto 1851). 

— In case di rifintò le Autorità di pubblica sicurezza debbono provve- 
dere d'ufficio pel ricovero e per la cura dell'ammalato (Ivi). 

— Le autorità di pubblica sicurezza nel richiedere il ricovero di alcuno 
hanno l'obbligo di accertarsi anzitutto che la malattia, alla quale occorre 
provvedere, sìa nel novero di quelle alla cui cura è destinato l'istituto pio 
al quale la richiesta è diretta (Circolare del Ministero dell'Interno, 20 set- 
tembre 1851). 

— Il decreto 19 agosto 1851, relativo ai provvedimenti dell'Autorità po- 
litica per il ricovero degli infermi abbandonati, essendo stato pubblicato 
soltanto nelle antiche provincie, non può venire applicato alle altre- (Nota 
del Ministero deU'Intemo, 31 ottobre 1867). 

— Indipendentemente però dalle disposizioni di esso decreto, l'Autorità 
politica ha dalla legge sulla pubblica sicurezza, per le parole stesse 
dell'art. 9, che incarica gli ufficiali di pubblica sicurezza di sovvenire i 
pubblici e privati infortuni, il diritto di provvedere al ricovero, negli 
ospedali, di quelli ammalati miserabili, pei quali non si possa provvedere 
altrimenti (Ivi). 

— Le Amministrazioni degli ospedali debbono prestarsi alle richieste 
delle Autorità politiche e la spesa del ricovero è a carico di quelle istitu- 
zioni locali che, in ciascun Comune o Provincia, hanno per esclusiva mis- 
sione il sussidio dei poveri (Ivi). 

— Agli scrofolosi e malati indigenti che si recano ai bagni di mare 
ovvero alle cure termali e che ne ritornano, come altresì alle persone che 
li accompagnano, venne, per decisione del Consiglio d'amministrazione 
deUe Ferrovie dell'Alta Italia, concesso il ribasso di tre quarti sui prezzi 
ordinari della terza classe (Ordinanza di servizio. Il maggio 1871, della 
Direzione generale delle Ferrovie dell'Alta Italia). 

Comunicazioni a privati. — L'Autorità politica non può, né deve fkr 
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conoscere ai privati i botivi delle proprie operazioni, né dar loro copia 
dei titoli per cui taluno possa essere da essa arrestato (Nota del Mini- 
stero deirintemo, 23 novembre 1863). 

Indennità agli agenti della forza pubblica per intervento negli atti 
esecutivi per la riscossione dei crediti demaniali, — Nella esecuzione di 
atti per la riscossione di crediti demaniali, talvolta Tusciere ravvisando ne- 
cessario dover richiedere l'intervento della forza pubblica, alla quale in 
conseguenza compete la indennità di trasferta, fu mosso il quesito se i rice- 
vitori del registro possano anticipare tali spese, e produrle poi mensilmente, 
per il rimborso, nella forma prescritta dalle vigenti istituzioni di contabi- 
lità e circolare 21 aprile 1873, n. 686, ovvero debbano annotare dette com- 
petenze a debito, salvo a pagarle quando ne abbiano conseguito il ricupero 
dalle parti debitrici. — « A scioglimento del succitato quesito, questo Mini- 
stero ravvisa indispensabile che per l'intervento della forza pubblica negli 
atti di esecuzione intrapresi per la riscossione dei crediti demaniali, siano 
dovute le indennità d'assistenza, e che le spese relative debbano inoltre 
anticiparsi dai ricevitori del registro e ricuperarsi poscia dai debitori 
che vi diedero causa, insieme al credito principale, per la cui esazione 
coattiva si dovette procedere. 

«... In quanto alla misura da tenersi per base, nel determinare l'importo 
delle accennate indennità, i Ministeri della Guerra e dell'Interno, accogliendo 
la proposta di questo Ministero per determinare l'importo delle indennità 
stesse, hanno impartite le occorrenti disposizioni ai comandanti dell'Arma 
dei reali carabinieri, delle guardie di pubblica sicurezza e degli altri agenti 
sussidiari di pubblica sicurezza, affinchè ai militari suddetti, comandati per 
assistenza agli uscieri giudiziari negli atti di riscossione dei crediti dema- 
niali, sia dovuta l'indennità giornaliera di due lire^per ciascun militare 
senza distinzione di grado • (1) (Circolare del Ministero delle Finanze, 
21 ottobre 1879). 

Indennità agli agenti della forza pubblica^ richiesti di prestare assi- 
stenza ai messi esattoriali nelle esecuzioni contro i contribuenti morosi 
al pagamento delle imposte. — € Nella mira di mitigare per quanto sia 
possibile, così si esprime la circolare del Ministero delle Finanze, 3 gennaio 
1879, le spese di esecuzione poste a carico dei contribuenti morosi al paga- 
mento delle imposte dall'art. 69 della legge 20 aprile 1871 e dalla tariffa 
approvata con regio decreto 31 marzo 1877, questo Ministero ha fatto 
oflacii a quelli della Guerra e dell'Interno perché fosse ridotta la misura 
delle indennità che sono dovute ai reali carabinieri, alle guardie di pubblica 
sicurezza ed agli altri agenti della forza pubblica quando sono richiesti di 
assistere il messo dell'esattore negli atti esecutivi inooati contro i predetti 
contribuenti. 

« Avendo i prefati dicasteri annuito alle proposte fatte da questo Ministero, 
è stato di comune accordo determinato, che, a datare dal l'> gennaio 1879, 



(1) V. la relativa circolare del Ministero dell'Interno del 16 ottobre 1879, 
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Findennità da assegnarsi agli agenti della forza pubblica per Tassistenza 
ai messi esattoriali sarà ridotta a L. 2 ai giorno per ciascuna guardia e per 
qualsiasi trasferta o scorta nel luogo di residenza od altrove. 

t Tali indennità saranno, come per Taddietro, tassate dal sindaco che au- 
ìotìzzbl Finterrento della forza pubblica in sussidio del messo esattoriale ; 
e dorranno essere dal contribuente moroso rimborsate alFesattore che le 
avrà anticipate, a senso dell'articolo 26 della citata legge, delFart. 46 del 
regolamento 25 agosto 1876 ed in conformità delle istruzioni contenute nella 
Normale 153 del BoU. 1877. 

€ Nulla è però innovato circa al compenso dovuto per Findicato titolo 
ai militari di bassa forza delFesercito, rispetto ai quali restano ferme la 
diaria di centeòmi 65 e le speciali disposizioni accennate nella predetta 
Normale. 

• I signori prefetti sono pregati di partecipare quanto sopra agli esat- 
tori, agli agenti delle imposte ed ai sindaci, e di raccomandare a questi 
ultimi la necessaria vigilanza per impedire che quindi innanzi le indennità 
agli agenti della forza pubblica siano liquidate e riscosse in somma mag- 
giore di quella sovra indicata ». — Pel ministro. Calvi. 

— Circolare 19 dicembre 1878. — « In seguito ad opportuni concerti 
^ftesi tra il Ministero delle Finanze e quello della Guerra circa il tratta- 
mento da usarsi verso i militari chiamati in sussidio degli esattori è dei 
loro messi per la ri^ossione delle imposte governative, è stato determinato 
quanto appresso: 

€ !• A datare dal 1» gennaio 1879, Findennità giornaliera spettante a 
ciascun militare delFArma dei reali carabinieri di scorta agli esattori o ai 
loro messi è tissata in L. 2; 

€ 2® L'assegno suddetto è lasciato a totale vantaggio dei militari che 
prestano l'assistenza, quale indennizzo delle maggiori spese a cui da quel 
servizio possono essere obbligati ; 

« 3^ Le richieste e le indennità sono fatte e corrisposte conformemente 
al disposto delFart. 62 della legge 20 aprile 1871, n. 192 (serie 2») e del- 
Fart 46 del relativo regolamento del 25 agosto 1876; 

• 4« L'Arma dei reali carabinieri deve prestarsi a tali richieste, quando 
non vi ostino le esigenze del servizio ordinario. 

€ Siccome in quest'ultimo caso, ed ove ragioni di speciali servizi non vi 
si oppongano, le guardie di pubblica sicurezza possono supplire FArma dei 
reali carabinieri nell'assistenza di cui è parola, mi faccio premura dì comu. 
nicare quanto sopra ai signori prefetti, interessandoli a disporre che qua- 
lora gli agenti di loro dipendenza siano richiesti a tale scopo dagli esattori 
dell» imposte governative in mancanza dei reali carabinieri, vengano osser- 
vate strettamente le determinazioni che riguardano Findennità gioi-naliera. 
Tale indennità resta stabilita in L. 2, anche per ciascuno degli adenti di 
pubblica sicurezza, senza distinzione di grado, in retnbuzione dell'opera 
che per questo titolo fossero chiamati a prestare nelle circostanze di sopra 
dedotte ». — Il prefetto dirigente L. Berti. 

— Circolare 18 gennaio 1879, — t Per secondare apposita richiesta fatta 
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dal Ministero delie Finanze, mi reco a premura di tàv conoscere ai signori 
prefetti, che il disposto della circolare 19 dicembre prossimo passato anno, 
n. 9630-6-156319, circa Tindennità agli agenti della forza pubblica incaricati 
dì assistere i messi e gli esattori nella riscossione delle imposte; deve inten- 
dersi estesa anche alle guardie municipali e doganali, e a tutte quelle altre 
che possano essere richieste per servizio di pubblica sicurezza. 

« La diaria, già stabilita in L. 2 per ciascun agente, sarà corrisposta per 
qualsiasi trasferta o scorta indistintamente, cioè tanto nel caso che le 
guardie prestino servizio nel luogo della loro residenza, quanto negli altri 
Comuni del distretto. 

« I signori prefetti si compiaceranno dare le istruzioni che sono in propo- 
sito necessarie, e favorire intanto un cenno di ricevuta della presente ». 

— Il prefetto dirigente Ramognini. 

Indennità di trasferta agli uffiziali ed agenti di pubblica sicurezza, 

— • Il fondo assegnato nel bilancio passivo di questo Ministero per le inden- 
nità di trasferte agli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza è bastantemente 
limitato, e le anticipazioni fatte ai signori prefetti nel principio di quesfanno 
peiraccennato servizio si determinarono, dopo accurato esame, in base sia 
della media approssimativa della spesa degli anni precedenti, sia delle con- 
dizioni speciali della pubblica sicurezza nella provincia; e sono da conside- 
rarsi come rassegno presuntivo per un trimestre, a norma di quanto fti 
manifestato con la circolare 28 dicembre 1867, n. 29741. 

e Essendosi intanto negli anni scorsi verificato, e troppo di frequente, che 
in talune provincie, senza motivi giustificati, siasi ecceduto di molto la 
somma stabilita, è da argomentarsi, come alcune autorità sieno troppo facili 
nel mandare in giro i funzionari. 

• Affinchè Terario non sopporti un eccessivo dispendio, e gli ufficiali ed 
agenti di pubblica sicurezza non vengano distolti dalle loro incombenze 
locali, sono costretto ad insistere nuovamente che le trasferte sieno ordi- 
nate nei soli casi nei quali non se ne possa far di meno, perchè reclamate da 
comprovate esigenze del servizio, e sieno consentite nella minore durata 
possibile, procurando" che la spesa totale del trimestre resti limitata quanto 
più si può airassegno fatto. 

e Con rincrescimento ho dovuto altresì notare che alcuni prefetti pare che 
credano che il fondo prestabilito per un trimestre debba spendersi per in- 
tero, quando invece Topportuno risparmio è da considerarsi segno di buona 
amministrazione. 

• Scorgendo poi di continuo trascurate varie disposizioni concernenti la 
regolarità di questi conti, stimo utile dì segnalarle nel fine di evitare nuove 
osservazioni. 

• Quando gli ufficiali di pubblica sicurezza sono chiamati come testimoni 
in cause penali per fatti relativi airesercizio delle loro funzioni, le corri- 
spondenti indennità non sono da comprendersi nel conto trimestrale delle 
trasferte. Invece pel loro rimborso debbono compi Farsi speciali tabelle, 
come si pratica per le missioni, ordinarie, secondo le norme contenute nel 
regio decreto 8 luglio 1878, n. 4459 (serie 2*). 
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« La trasferta dà diritto alle indennità solo qaando è eseguita ad una 
distanza che oltrepassa i 5 chilometri dalFordinaria residenza. 

• AlFagente di puhhlica sicurezza che è destinato in sussidio di un altro 
drappello non competono indennità né durante il viaggio, né durante il 
temporaneo servizio, a tenore degli articoli 47 e 48 del regolamento organico 
del 21 novembre 1865. Indebitamente quindi le si veggono attribuite e com- 
prese o nelle contabilità delle trasferte o in quelle dei tramutamenti, sì che 
il Ministero è costretto con frequenza di respingere questi conti per la eli- 
minazione della partita. Quando però Tagente è comandato in tale servizio, 
ed i signori prefetti ritengono essere il caso d'indennizzarlo della spesa 
sostenuta, debbano riferirne, affinchè il Ministero possa esaminare se con- 
venga prendere qualche provvedimento. 

u Le indennità chilometriche sulle vie ordinarie non ispettano agli agenti 
comandati in servizio ordinario, ma solo a quelli destinati in sussidio di altro 
drappello, o in accompagnamento di mentecatti, di donne, di fanciulli, ecc., 
giusta gli articoli 48 e 50 del citato regolamento. 

• Per le contabilità delle trasferte eseguite dagli agenti per l'accompa- 
gnamento di minorenni inviati alle case di pena, si rammenta di aver pre- 
senti le disposizioni contenute nella circolare 20 febbraio 1878, n. 14500. 

9 II rimborso di tutte queste spese dovendosi intestare al prefetto, è as- 
solutamente necessario che le quietanze risultino tutte a suo favore, e che 
in esse non vi sieno cancellature o correzioni. 

• Nel prospetto riassuntivo devesi in apposita colonna dichiarare il mo- 
tivo della maggiore indennità che si è corrisposta agli agenti comandati in 
servìzio di accompagnamento di fanciulli, donne, mentecatti, ecc., con le 
indicazioni dello stato civile dei detti agdnti, per potere così dar luogo alla 
apphcazione d^li articoli 45 e 50 dell'accennato regolamento. 

e Le tabelle e le quietanze debbono. avere un numero da corrispondere 
al numero d'ordine del quadro riassuntivo. 

• Il conto deve chiudersi con un riepilogo, che comprenda distinti i due 
totali delle trasferte degli ufficiali e degli agenti di pubblica sicurezza. 

« Gli uffici provinciali di ragioneria, avendo l'obbligo di verificare l'esat- 
tezza dei calcoli e la documentazione delle singole partite, debbono munire 
del prescritto visto le contabilità, senza di che il Ministero sarebbe costretto 
a respingerle. 

€ Nel resto me ne riporto alle anteriori disposizioni, tra cui a quelle della 
citata circolare 28 dicembre 1867, e dell'altra 20 gennaio 1875, n. 14500, spe- 
cialmente per quanto concerne l'indispensabile preventiva autorizzazione 
del prefetto per l'esecuzione della trasferta. 

• Debbo da ultimo interessare particolarmente i signori prefetti di assi- 
curarsi che le trasferte indicate nelle tabelle sieno state realmente eseguite, 
e che i fondi destinati a questo servizio non vennero distratti per altri 
Bcopi, segnalando al Ministero ogni abuso pei provvedimenti disciplinari 
che potessero occorrere. 

• Io confido che dopo queste raccomandazioni non ci debba essere più mo- 
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tìYO di richiami, sia per Teccedenza della q[>esa, sia per la regolaritÀ dei 
cont^ ■ (Circolare del Ministero deirintemo, 31 marzo 1879). 

Arresto arbitrario. — Non si possono riscontrare i caratteri del reato 
di arresto arbitrario, quando dietro ferite riportate in rissa e dichiarate dal 
medico pericolose, il funzionario pubblico ordina l'arresto del feritore. 

— Se la forza pubblica non ha potuto eseguirne l'arresto che dopo qualche 
ora, e se poi risulta che le ferite erano lievi e non punibili che di pena di 
polizia, ciò non mena ad alcuna responsabilità per l'eseguito arresto ; giacché 
non si può dubitare del caso di flagrante reato, perchè poco tempo era tra- 
scorso dalla consumazione quando si ordinò l'arresto, e perchè se il funzio- 
nario fa tratto in errore nel credere la ferita più grave, non se ne può 
ascrivere a lui la colpa, avendo esso operato in buona fede. 

— Non commette reato di arresto arbitrario il funzionario pubblico che 
lo impone in flagranza collo scopo di rendere omaggio alla legge ed alla 
società e senza verun precedente censurabile concetto. 

— E atto di prevenzione, suggerito dalla necessità di mantenere invio- 
lati l'ordine e la sicurezza pubblica, e non esce punto dai confini della legge, 
l'arresto di un individuo che in determinate circostante potrebbe compro- 
mettere indubbiamente e seriamente la pubblica tranquillità. 

— Fuori dei casi indicati e regolati dagli articoli 64 e 65 del Codice di 
procedura penale, non può il delegato di pubblica sicurezza, quale ufficiale 
di polizia giudiziaria, senza violare l'articolo 26 dello Statuto fondamentale 
del regno, di propria autorità procedere ad arresti, non facendo a tale 
principio eccezione l'art. 21 del regolamento di pubblica 'sicurezza; 
conseguentemente è responsabile di attentato alla libertà individuale 
(art. 194 del Codice penale) il delegato di pubblica sicurezza il quale, 
fuori dei casi sovraccennati, procede all'ffrresto di persone da esso credute 
indiziate di reato. ^ 

Detenuti a disposizione dell'autorità di pubblica sicurezza, — L'arti- 
colo 17 della legge di sicurezza pubblica non dà fecoltà all'autorità di sicu- 
rezza pubblica di ritenere alcuno in carcere a sua disposizione dopo le 24 ore 
dall'arresto, senza fame la remissione all'autorità giudiziaria. Non potrebbe 
invocarsi in contrario l'articolo 65 della legge, giacché ivi non si dà altro 
potere all'autorità di pubblica sicurezza che di munire di un foglio di via 
obbligatorio a rimpatriare i cittadini che non siano in grado di dare una 
qualche contezza di sé, ed anche di farli accompagnare, secondo le circo- 
stanze, dalla forza. Né può farsi eccezione pei renitenti alla leva, pei quali 
provvede il regolamento sul reclutamento dell'esercito (Nota del Ministero 
dell'Interno, 29 settembre 1865). 

— L'autorità di pubblica sicurezza non può trattenere alcuno in carcere 
a sua disposizione per un tempo maggiore di 24 ore, entro le quali deve 
ordinare 11 rilascio o rimetterlo all'autorità giudiziaria. Tocca poi all'auto- 
rità giudiziaria di procurarsi direttamente o di richiedere dall'autorità di 
pubblica sicurezza quelle informazioni sull' arrestato che possono ancora 
mancare per poter decidere sulla sorte di esso (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 17 ottobre 1865). 
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— L*aatorità dirigente le carceri non può ritenersi complice di abuso 
per essersi prolungata la detenzione, oltre il tempo prescritto, degli arrestati 
per mandato deirautorità di pubblica sicurezza (Nota del Ministero deirin- 
terno, 26 gennaio 1867). 

Verbali degli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza, — É dovere 
degli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza , osserva il Qhirelli nel suo 
Commentario della legge di pubblica sicurezza^ di specificare in un chiaro 
ed esatto rapporto o verbale tutto quanto ebbero a compiere, ovvero ad 
osservare nell'esercizio delle loro funzioni (vedi l'articolo 18 della legge). 

I processi verbali sono, in generale, gli atti pei quali gli uffiziali pubblici 
rendono contezza sia dei fktti compiutisi alla loro presenza, sia dei rapporti 
che essi hanno raccolti, sia dei fatti che essi medesimi hanno eseguiti. In 
materia penale, i processi verbali sono specialmente gli atti coi quali gli 
uffiziali pubblici constatano i crimini, i delitti e le contravvenzioni, le loro 
circosianze, le traccio che hanno lasciate, e tutti i fatti propri a ben deter- 
minarli (Merlin, Rép.y v* Procès verbal; Mangin, n. 3). 

Donde le formalità che la legge ha prescritte per la redazione dei pro- 
cessi verbali, siccome quelle che hanno per oggetto di garantire la verità 
dei fatti che in essi si specificano, non voglionsi riguardare quasi fossero 
vane istruzioni, sibbene prescritte come condizione della loro autorità; di 
tal che debbono essere rigorosamente osservato (M. Faustìn Hélie, tom. iv, 
pag. 461 e 462). 

Queste formalità, ossia le condizioni che indispensabilmente deve conte- 
nere un processo verbale sono le seguenti: 

aj L'anno, il mese, il giorno, l'ora e il luogo in cui è redatto ; 
bj II nome, cognome e qualità dell'ufficiale od agente che procede, ed 
ove ne sia il caso, dell'autorità mandante o richiedente; 

cj II qome, cognome, filiazione, età, professione, patria, domicilio ed 
abitazione di tutte le persone notate nel verbale, siano esse querelanti, 
richiedenti, imputati o testimoni ; 

dj L'esposizione del fatto con tutte le circostanze di tempo, di luogo e 
di persone ad esso relative; 

ej La deposizione dei testimoni, il giudizio o rapporto dei periti e delle 
altre persone intervenute ; 

fj II risultato delle operazioni e le misure prese; 
gj La sottoscrizione, infine, o il segno a pie di pagina di tutte le per- 
sone nell'atto intervenute (Istruzioni del 4 aprile 1867, § 31). 

Queste formalità voglionsi strettamente eseguire. La forma degli atti è 
la garanzia del diritto ; e però se l'ufficiale di polizia giudiziaria può usare 
la semplice forma della corrispondenza, quando rende avvisato il procura- 
tore del Re, od il pretore, di un avvenimento, di una persona, o di un indi- 
zio, deve invece, nel procedere ad atti d'istruttoria regolare, attenersi stret- 
tamente alle formalità dalla legge stabilite, onde non avvenga che per la 
loro inosservanza gli atti stessi non corrispondano allo scopo, o siano impu- 
gnati di nullità (Istruzioni del 4 aprile 1867, § 41). 

Né il funzionario di pubblica sicurezza (che dei fotti interessanti la giu- 
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stizia punitiva può informare l'autorità giudiziaria col mezzo di relazioni o 
colla trasmissione degli atti di preliminare istruttoria^^he, quale ufficiale 
di polizia giudiziaria, abbia compilato in seguito del suo personale inter- 
vento) deve sconoscere la differenza radicale che, rispetto al diverso valore 
giuridico delle prove, corre tra un processo verbale, e la convenienza di 
provvedere per quanto sia possi bilec'on verbali, anzichècon semplici rapporti. 

11 verbale è Tatto che il legittimo rappresentante della legge, conservate 
le guarentigie da essa richieste, compila nell'esercizio delle sue ftinzioni per 
la formale constatazione di un fatto. 

Il rapporto, invece, non ha che il valore di una informazione officiale, 
sicché mentre il verbale fa prova per se stesso, la relazione, se non è suf- 
fragata da indizi, va soggetta ad essere anche puramente e semplicemente 
smentita. 

Per le quali cose al ricevere la notizia di un fatto interessante la puni- 
tiva giustizia, gli ufficiali di pubblica sicurezza adopreranno con prudenza 
procedendo quanto più sia possibile per verbali, e richiedendo sempre la 
sottoscrizione delle parti alle loro formali dichiarazioni. Negrinterrogatorii 
non si restringeranno a prendere appunti, ma redigeranno atti regolari, e 
nel chiamare testimoni o periti redigeranno speciali verbali, salvo il rias- 
sumere tutto il risultamento in una relazione, quando Topportunità di que- 
st'altro atto fosse consigliato dalla necessita di aggiungere notizie raccolte 
da fonti confidenziali, o pervenute in conseguenza di investigazioni officiose 
(Istruzioni cit, § 42). 

Ma non credasi che, per questo, i rapporti o processi verbali sieno indi- 
spensabili per perseguitare un reato. Tutt'altro. Essi non costituiscono il 
titolo dell'azione pubblica o dell'azione civile, non ne sono la base. necessaria; 
non tendono che a confortarla e ad appoggiare. Di tal che la loro omissione 
o la loro insufficienza può nuocere al procedimento unicamente nel senso 
che toglie alla convinzione del giudice uno de' suoi elementi. E ciò va detto 
cosi per le materie criminali, che per le correzionali e di polizia. Per le 
prime, infatti, la legge non dimanda ai giurati alcun conto dei mezzi della 
loro convinzione (articolo 498 del Codice di procedura penale); per le altre 
restano provate cosi dai processi verbali o dai rapporti, che, in loro difetto, 
da testimoni (articoli 339, 340 e 387 del Codice di procedura penale). 

Un processo verbale, adunque, può non esservi ; essendovi, deve presen- 
tare tutte le formalità volute dalla legge. Essi non sono indispensabili allo 
esercizio dell'azione penale tranne che nelle materie speciali. Allora costi- 
tuiscono il titolo stesso dell'azione, la condizione necessaria del suo eser- 
cizio; donde la loro omissione non può essere supplita da altra prova 
(M. Faustin Hélie, tom. iv. pag. 446 e seguenti). 

Modoli di TerlMili. 

Furto qualificato e ferita, commessi in, danno ed in persona . . . 

Noi N. N. (delegato, applicato, ecc.) sull'avviso pervenutoci che nella 
casa di . . . strada . . . erasi commesso un Airto, e ferita una donna, e 
che uno fìra i ladri imbattutosi con la guardia di pubblica sicurezza N. N^ 
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era stato da questa arrestato, ci slamo colà recati, ove gianti^ abbiamo rin- 
venuto un uomo guardato dalla forza, che alle nostre interrogazioni, rispose 
chiamarsi 

In seguito volendo osservare l'accaduto nella suddetta casa, accompa- 
gnati da due testimoni ... ivi ci siamo recati, e vi abbiamo rinvenuto . . . 
fsi descrivano le specialità di ciò che si è rinvenutojj non che una donna 
recentemente ferita, la quale interrogata ha risposto 

Frattanto abbiamo disposto di porgere senza ritardo le notizie acqui- 
state ('non che le denunde e querele ricevute) al signor pretore della 
Sezione di . . . ovveko, abbiamo disposto di dame avviso al procuratore 
del Re (se trattasi di crimine o delitto di competenza del Tribunale cor- 
rezionale o della Corte et assise) per le conseguenze di legge. 

fSegtwno le sottoscrizioni). 

Accertamento, coir ispezione dei luoghi, delle traode apparenti lasciate 
da un crimine o delitto col pericolo che si disperdano ( 1 ). 

L'anno ... il di ... del mese di ... in 

Noi N. N. (delegato, applicato, ecc.) considerando la necessità di . . . 
per . , » (si esprime l'oggetto dell'accesso) ci siamo trasferiti sul luogo 

ove abbiamo trovato i periti invitati per accertare . , , (le traode 

apparenti lasciate da un crimine o delitto). 

Ai quali periti abbiamo dirette le seguenti interrogazioni (si enundno 
le singole interrogazioni e le risposte dd periti). 

Abbiamo quindi provveduto alla conservazione delle traccie lasciate .. . 
e dei corpi del reato fino all'arrivo del giudice istruttore (del procuratore 
del re o del pretore) redigendo questo apposito verbale sottoscritto da noi, 
dai periti e da tutti gl'intervenuti nelle suaccennate operazioni. 

(Segtumo le sottoscrizioni). 

Visita domidliare e perquisizione. 

L'anno .... il giorno ... del mese in alle ore . . . 

Noi N. N. (agente dipiM>lica sicurezza) accompagnati dal signor . . . 
(delegato, applicato, u/Jiziale, o basso ufflziale dd carabinieri reali, sin- 
daco chi ne fa le ved) owbro, qoì N. N. (delegato, applicato, ecc. ecc.), 
volendo raccogliere le prove che sull'istante potevano essere sommini- 
strate relativamente ed essendoci grave pericolo che indugiando 

si disperdessero, abbiamo disposto di perquisire il domicilio (degli impu- 
tati e di ogni altra persona sospetta di connivenza). 

Ed infatti assistiti dai testimoni ci siamo trasferiti nel domicilio 

anzidetto ed intraprese le nostre ricerche, abbiamo (si descrivano distin- 
tamente gli oggetti sequestrati, con l'indicazione dd sigilli e della loro 



(1) Se non ci fosse perìcolo nel ritardo i delegati e^l applicati di pubblica sicurezza, gli 
uf&ziali e bassi-ufflziali dei carabinieri reali, i siodaci o chi ne fa le veci, debbono limitarsi a 
prendere le cautele opportune, acciocché le traccie del reato non si disperdano e lo stato 
delie cose non sia punto variato. 
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impronta^ nonché il risultato di tutte le operazioni^ se presente l'impu- 
tato^ in stato d'arrestOj se abbia assistito, o indicato una persona per 
rappresentar foj. 

Del che abbiamo formato il presente processo verbale sottoscrivendolo 
appiè di ciascuna pagina, e firmato da noi e da tutti gFlnteressati nell*atto. . 

(Seguono le sottoscrizionij, 

A questo punto giova ricordare le seguenti massime : 
I delegati di pubblica sicurezza non possono richiedere i bassi ufficiali 
deirArma dei reali carabinieri per la esecuzione di perquisizioni : essi pos- 
sono soltanto domandar ad essi man forte (Nota del Ministero dell'Interno, 
4 gennaio 1864). 

— La semplice denunzia o la querela della parte offesa non sono suf- 
ficienti per dare facoltà airufflciale di polizia giudiziaria di procedere a 
perquisizioni domiciliari, quando quelle non siano avvalorate da indizi tali 
che facciano legalmente supporre la esistenza del reato e non vi sia pericolo 
neirindugio (Nota del procuratore generale presso la Corte d'appello delle 
Puglie, 18 gennaio 1864). 

— Pel disposto del Codice di procedura penale, e nel concorso delle 
condizioni da esso volute, i bassi uffizialì dei reali carabinieri, quali ufficiali 
di polizia giudiziaria^ hanno il diritto e il dovere di ricercare gli autori di 
qualunque contravvenzione e di accertarne con perquisizioni Tobbietto, 
opperò di procedere anche per le contravvenzioni alla legge speciale sulle 
regalie dello Stato (Circolare del Ministero delle Finanze, 30 aprile 1868). 

— Il delegato di pubblica sicurezza il quale, senza che vi sia pericolo 
nell'mdugio, procede ad una perquisizione domiciliare, commette il reato di 
violazione di domicilio previsto dairarticolo 205 del Codice penale. 

— Il divieto di procedere a perquisizioni ftiori di certe ore del giorno, 
non riguarda le perquisizioni nei locali aperti ad un pubblico spaccio di vino. 
Ad ogni modo il divieto non è prescritto sotto pena di nullità (Sentenza 
della Corte di cassazione di Milano, 29 marzo 1865). 

— I delegati di pubblica sicurezza possono praticare perquisizioni sia 
presso rimputato, sia presso ogni altra persona sospetta di connivenza. La 
illegalità della eseguita operazione non distrugge la forza probante del pro> 
cesso verbale eretto in prova della medesima. Chi prese parte ad una per- 
quisizione, benché illegalmente eseguita, può ciò non ostante essere assunto 
come testimonio sui fatti che ad essa si riferiscono (Sentenza della Corte 
suddetta, 14 luglio 1865). 

— - É legale una perquisizione domiciliare compiuta col solo intervento 
di un brigadiere dei reali carabinieri (Sentenza della Corte di cassazione di 
Firenze, Il aprile 1872). 

Esecuzione di un mandato di cattura. 

L'anno il dì .... del mese .... 

Noi sottoscritti (cognome e nome delle guardie che operano VarrestoJ 
in esecuzione del mandato di cattura emanato dal signor .... (autorità 
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« 

dalla quale è stato trasmesso) ci siamo trasferiti (indicazione del Ittogo 
ove sonasi introdotti o quello dove è stata incontrata la persona che de- 

vesi arrestare) ed avendo ritrovato fo incontrato) esso gli abbiamo 

esibito il suddetto mandato, ed intimatogli Tarresto in nome della legge, 
lo abbiamo arrestato e condotto nella stanza di deposito del nostro quar- 
tiere, dove è stato disteso il presento processo verbale per essere rimesso 
in un coirarrestato alla succitata autorità richiedente. 

("Seguono le firme). 

Arresto in caso di flagrante reato, 

L*anno il dì del mese di 

Noi sottoscritti {guardie^ delegati, carabinieri, ecc. ecc.), essendo in per- 
lustrazione, OPPURE, essendo di servizio (specie, causa e lìAogo del ser- 
vizio) abbiamo udito e veduto ed accorsi tosto per adempiere il nostro 

dovere abbiamo osservato (si descriva Vazione criminosa fatta o ten- 
tata) ed un individuo che sapemmo essere (cognome^ nome, domicilio ed 
altre qualità personali). 

Attesa la flagranza, e trattandosi di un reato pel quale la legge impone 
ad ogni depositario della forza pubblica Tarresto deirimputato, abbiamo in 
nome della legge intimato Tarresto al colpevole, e immediatamente dopo 
ci siamo impossessati della sua persona (se siavi resistenza, se ne faccia 
menzione, indicandone i particolari e i modi adoperati per vincerla; se 
sulla persona del colpevole, o sul luogo dell'avvenimento, si trovino traode 
del commesso reato, od oggetti, che in qualche modo vi abbiano relazione^ 
o che costituiscano materia di qualche contravvenzione, s'indichino e si 
descrivano). 

Interrogati l'offeso (nel caso che vi sia) ha detto essere (cognome, 
nome e domicilio) ed i testimoni (cognome, nome e domicilio) che si tro- 
varono presenti al fatto, abbiamo saputo da loro che (tutte le circo- 
stanze del reato). 

In seguito ci siamo impossessati alla presenza di — (cognome, nome 
e domicilio dei testimoni del reperto) degli istrumenti del reato, ossia (si 
descrivano) e che alla presenza dei testimoni adibiti abbiamo legalmente 
assicurati (si descrivano tutti gli oggetti sequestrati, si sigillino e s'in- 
dichi il numero dei sigilli e la loro impronta). 

Di tutto ciò abbiamo disteso il presente processo verbale, per presen- 
tarsi nel suo originala insieme coi corpi di reato e di convinzione, come 
sopra assicurati, al pretore della sezione di avanti il quale immediata- 
mente sarà tradotto l'arrestato a norma di legge. 

(Seguono le sottoscrizioni). 

Crediamo opportuno di dire qui dye parole sul reato flagrante e quasi 
flagrante. 

Gli ufllziali di polizia giudiziaria hanno un potere straordinario in caso 
di flagrante o quasi flagrante reato. Questo potere straordinario è Tattp il 
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il più importante delia polizia giudiziaria (1); l'arresto dei delinquenti per 
qualsiasi titolo, nei limiti però della legge, fuori del caso del mandato di 
cattura o di speciale richiesta di un'autorità. 

Il Codice di procedura penale, infatti (art. 60), impone alle guardie caoL 
pestri ed agli agenti di pubblica sicurezza il dovere di arrestare e tradurre 
avanti il pretore qualunque individuo che abbiano jsorpreso in flagrante 
reato, o che sarà denunciato per clamore pubblico, allorché il reato importi 
la pena del carcere per un termine maggiore di tre mesi od altra pena più 
grave (2), ovvero trattisi delle persone menzionate nella prima parte del- 
l'articolo 206 (3) ed il reato sia punibile col carcere, potendo all'uopo richie- 
dere l'aiuto della forza pubblica dal sindaco o vice-sindaco del luogo, il quale 
non potrà ricusarla. 

E i delegati ed applicati di pubblica sicurezza, gli uffiziali e bassi-uffl- 
ziali dei carabinieri reali, i sindaci e quelli che ne fanno le veci, hanno l'ob- 
bligo di ordinare l'arresto degli imputati, richiedendo a tale effetto l'aiuto 
della pubblica forza, nel caso di flagrante reato, punibile di carcere oltre a 
tre mesi, o di pena più grave, purché non trattisi delle persone menzionate 
nella prima parte dell'art. 206 (4), per le quali è condizione essenziale la 
flagranza del reato, non mica la pena superiore al carcere per tre mesi 
(art. 64 del Codice di procedura penale). 

Ma che intendesi per flagrante reato? Per diritto, romano, quando i col- 
pevoli erano sorpresi ed arrestati nel momento stesso della esecuzione del 
reato (5). Più tardi, e poscia nel diritto moderno, per flagranza Ai intesa 
quella appunto del diritto romano, ed eziandio il pubblico clamore che ac- 
cenni e denunzi un delinquente. Questa ipotesi va distinta col nonàe di quasi 
flagranza. Donde il caso di flagrante reato é quando io si commette alla 
vista di tutti, come l'incendio di una casa, le ferite o gli omicidi sulla strada, 
un tumulto popolare coi testimoni ancora sul luogo (6). Ed un accusato é 



(1) M. F. HéLiE, t. IV (p. 665). f Le droii d* arresta tioo, que la loi délègue aux officiers 
de police judiciaire, est, parmi ioules leurs altributioDs, la plus grave et la plus difficile : son 
application exige à la fois une réserve el ungermele qu*ils doivent préciselr dans la mission 
de justice qu*ils exercent t (aut. cit., p 704). 

(2) V. gli art. 182, 197 e segg. del Cod. di proc. pen. 

(3) Art. 206, parte prima. — Non possono in nessun caso essere posti in liberti prov- 
visoria gli oziosi, i vagabondi, i mendicanti, e le altre persone sospette menzionate nel capo ui, 
tit. vui, lib. n del Cod. pen., ed i g'à condannati a pene criminali. 

Vedi capo ni, tit. vili, lib. ii del Codice penale, ossìa gli art^35 a i52, riguardanti gli 
oziosi, vagabondi, mendicanti ed altre persone sospette, cioè i difTamati per crimini o per 
delitti, e singolarmente per grassazioni, estorsioni, fìirti e trufiTe, e coloro che sono sottoposti 
alla sorveglianza speciale della Rubblica Sicurezza. 

(i) Art. 66 del Codice di proced. pen. — I predetti uffiziali dovranno parimente ordinare 
e far eseguire Tarresto degli oziosi, vagabondi, mendicanti, e delle altre persone sospette 
menzionate nel capo in, tit. vui, lib. n del Cod. penale, semprechò sovr'esse cada qualche 
indizio che abbiano commesso il reato. * 

(5) • Ubi inventi fuerint in ipsa rapina et adbuc flagranti crimine comprehensi > (L. 1, 
C, De raptu virginum). 

(6) JoussB, Traile dejusL crim.t t. li, p. 15. 
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colto in flagrante reato quando è sorpreso rubando, o con gli effetti rubati 
nel luogo dove s'è commesso il furto, e, nel caso di omicidio, quand'egli è 
colto nell'atto del ferimento, o nel luogo stesso con l'arma alla mano ed 
insanguinata, nello istante dell'incendio, o immediatamente dopo (l). 

Ora questa flagranza o quasi flagranza, che in sostanza significa il mo- 
mento stesso del maleficio o gli atti che ne seguono immediatamente la 
esecuaione e che strettamente vi si rannodano (M. F. Hélie, t. IV, p. 673), 
produce un duplice effetto; quel potere straordinario del quale abbiamo 
. parlato, senza querela della parte lesa e senza il mandato di cattura del- 
l'autorità giudiziaria, « il diritto, in ciascheduno, di arrestare i colpevoli per 
condurli al magistrato (2). 

Nel vero non mette la polizia giudiziaria in movimento, opperò non 
produce siffatte conseguenze, tranne quando trattisi di reati punibili di car- 
cere oltre a tre mesi, o di pena più grave, o delle persone menzionate nella 
prima parte dell'art. 206 ed alle condizioni volute dalla legge (3). 

Arresto illegale, — L'arresto illegale compiuto da un pubbli»^) ufllciale 
nell'esercizio delle sue Amzioni costituisce un atto arbitrario a senso del- 
l'articolo 194 del Codice penale, mentre quello compiuto da un privato co- 
stituisce propriamente un arresto arbitrario a senso del successivo art 199. 
Le parole dell'art 194 « atto arbitrario contro la libertà personale di un 
privato >, comprendono tutte le forme possibili dell'atto stesso, eccetto gli 
attentati che ne sono tassativamente esclusi, come la violazione di domicilio, 
e quindi anche l'arresto arbitrario. É colpito dal disposto dell'art. 194 non 
solo il pubblico uflciale che ordina un atto arbitrario, ma anche quando lo 



(1) Ibid., t. II, p. 16. « Captura dicilur facta io flagranti crìmine, quando quis capiliir in 
ipso actu malefìcii, aul post rommìssum maleficium, sive capiatur in ambulatione, sive in lati- 
talione, duromodo non pervenerìt ad locum deslinatum > (Gwi%%inm^ def. v, cap. vni). 

(2) Art. 65 del Cod. di proced. pen. — Ogni depositano della forza pubblica sarà tenuto 
di arrestare, anche senza ordine, qualunque individuo colto in flagrante reato. Ogni altra per- 
sona é autorizzata a fare t^le arresto. 

« HuDC in flagranti crìmine repcrtum propria auctorìtate capere et ad judicem inducere 
licìtum est, non solum parli offensae et cujus interest, sed etiam cuilibet de populo t 
(GuAZZiNus, def. v, cap. vni). 

(3) Le guardie campestrì e gli agenti di pubblica sicurezza, a norma dell'articolo 60 del 
Cod. di proc. pen., debbono tradurre avanti il pretore gli individui arrestali nei limiti della 
loro competenza, affinchè questi possa immediatamente rapportarne ^l procuratore del Re, 
secondo il disposto nell'art. 68 del Codice di procedura penale (2o alinea). — Pei delegati 
ed applicati di pubbhca sicurezza, per gli uffizialì e bassi-ufliziali dei carabinieri reali, pei sin- 
daci e per quelli che ne fanno le veri, Tarticolo 68 del Codice di procedura penale dispone 
quanto segue : 

Art. 68. La persona arrestala sarà immediatamente condotta avanti rufilziale che ne avrà 
ordinilo Tarresto, al quale si consegneranno nel tempo stesso il verbale e gli oggetti seque- 
strati. — Questo uffiziale lo farà tosto tradurre avanti il pretore od avanti il procuratore del 
Re il giudice istruttore se l'arresto è stalo fatto nel luogo di residenza di questi ultimi. 
Se la persona arrestata è tradotta avanti il prc'tore,. questi ne informerà tosto il procuratore 
del Re, trasmettendogli un rapporto sommario sulla causa che ha determinato l'arresto e sulle 
circostanze relative. Nel casa preveduto nell'art. 65, la ti adozione della persona arrestata 
senza ordine si farà nella stessa conformità. 



4 — BuPALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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compie egli stesso (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 27 giu- 
gno 1870). 

— Il delitto di carcere privato consiste in un'usurpazione della pubblica 
autorità per parte di chi non rivestito di essa toglie ad altri la libertà, col- 
Tintento di usare prepotènze e vendicarsi di torti o ingiurie ricevute. Quindi 
la prolungata detenzione, entro una camera, dei figli per parte del padre, 
occasionata da qualche mancanza di costoro, non può costituire tale delitto; 
dovendosi essa considerare, atteso il diritto di correzione che spetta al padre 
medesimo, e che muove sempre da un impulso ragionevole, non già come 
abuso della pubblica autorità, ma dell'autorità paterna (Sentenza della CJorte 
di cassazione di Firenze, 10 dicembre 1870). 

— I cattivi trattamenti alla persona del sequestrato, dei quali parla 
l'art. 603 del Qjdice penale, si estrinsecano per mezzo delle violenze, e sono 
quindi in queste comprese. Perchè il magistrato, al sequestro di persona 
accompagnato da violenza e da morte, possa applicare la pena dell'estremo 
supplizio, è necessario che sia stabilita una relazione di piena casualità tra 
le une e le altre ; e perciò non basta che la morte sia avvenuta in seguito 
di violenze, ma in queste devesi riconoscere la condizione della gravità, 
cioè il carattere di crimine (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
3 agosto 1870). 

— Nel reatcr d'illegale sequestro o detenzione è sempre insita una specie 
di violenza fisica o morale, ed a costituirlo non è necessario il concorso di 
vie di fatto o di vere e proprie violenze, come la legge richiede in alcuni 
determinati casi, per esempio nella ribellione. Lo stesso reato d'illegale 
sequestro o detenzione può esistere nonostante le circostanze della brevità 
del tempo per il quale il paziente fu privato della sua libertà, o quella del 
luogo, da cui questi abbia potuto chiamare soccorso ed ottenere la propria 
liberazione (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 30 novembre 1870). 



CAPO IH. 
Stipendi e paghe. 

Art. 23. La retribuzione dovuta ai bassi ufficiali e guardie 
di pubblica ricùrezza, sarà per una metà a carico dello Stato, 
e per l'altra a carico dei Comuni in cui prestano l'opera loro. 
Questi Comuni provvedono interamente al casermaggio. 

Le onorificenze, rimunerazioni e diritti a pensione, che pos- 
sono spettare alle guardie e alle loro famiglie per ferite, ma- 
lattie, per morte incontrata nel servizio, saranno regolate 
con le nonne vigenti per l'esercito. 

Art. 24. Occorrendo di variare il numero delle guardie 
di pubblica sicurezza, stabilito in un Comune, il prefetto deve 
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avvertirne il Comune stesso prima del mese di ottobre, perchè 
comprenda Taumento di spesa nel suo bilancio. 

Esso deve comunicare al Comune i motivi che lo hanno 
indotto a decretarne l'aumento, onde l'Amministrazione comu- 
nale sia in grado di rappresentargli le ragioni contrarie. 

Art. 25. In fine di ogni anno il prefetto deve comunicare 
ai Municipii lo stato delle giornate di presenza delle guardie 
che siensi realmente compensate pel servizio prestato nel loro 
territorio. Ove questo numero sia nel suo complesso totale, 
inferiore di oltre un decimo di quello che importerebbe il 
numero delle guardie attribuite al Comune, si farà luogo a 
beneficio di questo ad una riduzione proporzionale della sua 
quota. 

Tabelle enneMe elle presente legge. 

Tabella N. i. — St^oencU degli u/fiziali di pubblica sicurezza^ 

Questori L. 5,000 

Ispettori di Questura » • 3,200 

Delegati di prima classe > 3,000 

Ispettori di sezione di prima classe ...» 2,800 

> di sezione di seconda classe . . > 2,400 
Delegati di seconda classe > 2,500 

» di terza classe » 2,000 

» di quarta classe » 1,600 

Applicati di prima classe » 1,200 

» di seconda classe » 1,000 

La surriferita tabella venne così modificata dalla legge 15 ottobre 1866. 

Questori L. 5,000 

Ispettori di questura » 3,200 

> di prima classe > 3,000 

> di seconda classe » 2,600 

Delegati di prima classe > 2,500 

» di seconda classe » 2,000 

» di terza classe » 1,700 

Applicati » 1,300 

UfftciaU di pubblica sicurezza: Ruolo organico, — Regio decreto 
27 gennaio 1870, n. 5468. 

VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO B PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITALLA 

4 Attesoché per le esigenze deUe pubbliche finanze occorre introdurre 
le maggiori possibili economie in ogni ramo di servizio, e torni quindi 
indispensabile di ridurre anche il personale degli ufl^ciali di pubblica 
sicurezza; 



Digitized 



by Google 



52 LBOGB SULLA PUBBLICA SICUREZZA 

" Attesoché sia con veniente di meglio stabilire in pari tempo i modi di 
progressione nella carriera degli ufllciali stessi, non che le facoltà che in 
taluni casi debbono essere demandate ad applicati di pubblica sicurezza; 

■ Visto il nostro decreto 8 dicembre 1867, n. 4124; 

< Visto il regolamento ministeriale 24 luglio 1861, per Tammissione alla 
carriera dell'Amministrazione di pubblica sicurezza; 

« Visto l'articolo 132 della legge 6 dicembre 1865, sull'ordinamento 
giudiziario ; 

« Sopra proposta del presidente del Consiglio dei ministri, nostro ministro 
segretario di Stato per gli affari dell'Interno ; 
• Abbiamo decretato e decretiamo: 

f Art 1. Il personale degli ufficiali di pubblica sicurezza viene costi- 
tuito per numero, grado, classe e stipendio, giusta l'unito ruolo organico, 
firmato d'ordine nostro dal ministro dell'Interno. 

« Art 2. Le riduzioni occorrenti ad attuare il ruolo anzidetto saranno 
fktte gradatamente dal 1* prossimo venturo febbraio in poi, in modo però 
che il ruolo stesso abbia il suo pieno effetto col 1<* gennaio 1871. 

< Art. 3. D'ora innanzi le promozioni dal grado di applicato a quello 
di delegato avranno luogo previo esame di concorso, giusta le norme che 
verranno pubblicate per decreto ministeriale. 

ff Art 4. Le promozioni da una classe all'altra dello stesso grado 
saranno concesse, per una metà dei posti vacanti, a titolo d'anzianità, e per 
l'altra a titolo di merito. 

• Art. 5. Le promozioni ai gradi d'ispettore, ispettore di questura e 
questore saranno sempre fatte a scelta per merito. 

« Art 6. Assumono titolo e facoltà di reggenti-delegati gli applicati 
di pubblica sicurezza che siano preposti ad uffici staccati, o vengano incar 
ricati presso Preture delle funzioni del Pubblico Ministero. 

< Questo titolo e queste facoltà cessano col cessare della destinazione o 
dell'incarico di cui sopra. 

t Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del regno d'Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare >. 

Rtwlo organico del personale degli ufflziali di pubblica sicurezza. 



11 Questori a L. 5,000 di annuo stipendio . 


. L. 


55,000 


11 Ispettori dì Questura . . a L. 3,200 . 


. » 


35,200 


75 » di prima classe. . » 3,000 . 


. » 


225,000 


50 » di seconda classe . » 2,600 . 


. » 


130,000 


120 Delegati di prima classe . . » 2,500 . 


. » 


300,000 


150 » di seconda classe . » 2,000 . 


. » 


300,000 


500 > di terza classe . . » 1,700 . 


. > 


850,000 


618 Applicati » 1,300 . 


. » 


803,400 


1,535 Totale . . . 


L. 


2,698,600 
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Anche la surriferita tabella venne inodiflcata dal seguente Ruolo orga- 
nico del personale degli ufficiali di pubblica sicurezza e degli uscieri e 
commessi di questura, approvato col regio decreto 31 dicembre 1876, n. 3617 
(Serie 2*). 



OBADI 



Ufficiali 
* di pubblica sicurezza. 

Questori 

Ispettori di questura .... 
Ispettori 

» . . . . i . . . 
Delegati . 

» 

» 

Applicati 

TOTAU . . 
Personale di basso servizio. 



Uscieri . , 
Commessi . 

» 



CUmI 



1* 

2» 
1* 
2» 
3» 



I __ 



Totali 



RIEPILOGO 



ITumerq 


Stipendio 


del 


annno 


posti 


individuale 




Lira 


12 


5,000 


13 


3,500 


75 


3,200 


60 


2,800 


140 


2,600 


200 


2,200 


452 


1,800 


600 


1,400 


1552 


9 


1,000 


32 


900 


50 


800 


50 


700 


141 



Ammontara 

degli 

stipendi 



Lire 



60,000 
45,500 
240,000 
168,000 
364,000 
440,000 
813,600 
840.000 



2,971,100 



9,000 
28,800 
40,000 
35,000 



112,800 



Ufficiali di pubblica sicurezza N^» 
Personale di basso servizio . » 

Totale N» 



1552 
141 



1693 



Stipendi 



L. 



Tot. stipendi L. 



2,971,100 
112,800 

3,083,900 
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Tabella N, 2, — Retribuzioni pei graduati e per le gtcardie 
di Pubblica Sicurezza. 

Comandante maggiore L. 3,000 

» di compagnia di prima classe (V,) . » 2,500 

» » di seconda classe (V*) . » 2,000 

» » di terza classe (Vi) • • > 1»500 

Maresciallo d'alloggio » 1,200 

Brigadiere .' . > 1,000 

Sotto-brigadiere » 900 

Appuntato » 800 

Guardia » 720 

La surriferita tabella venne cosi modificata dal regio decreto 14 mag- 
gio 1872, n. 851: 

Comandante di compagnia di 1* classe . . . . L. 2,500 

» » di 2» » ...... 2,000 

. » » di 3* » .... » 1,600 

Maresciallo d'alloggio » 1,400 

Brigadiere » 1,200 

Sotto-brigadiere » 1,000 

Appuntato » 900 

Guardia » 800 

Allievo » 720 

Anche la surriferita tabella venne modificata dal regio decreto P set- 
tembre 1876, n. 3,542, a cominciare dal l^" gennaio 1877. 

Comandante di compagnia di 1* classe . . . . L. 2,500 

» » di 2» » .... » 2,000 

» » di 3» » .... » 1,600 

Maresciallo d'alloggio » 1,400 

Brigadiere » 1,200 

Sotto-brigadiere » 1,000 

Appuntato > 960 

Guardia »' 900 

Allievo » 720 
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Tabella N, 3, — Pernioni, 



55 



Indicazione dei gradi 



Comandante maggiore L. 

Comandante di comp. di 1* classe . > 

» » di 2» > . » 

» » di 3» ». » 

Maresciallo d'alloggio > 

Brigadiere » 

Sotto-brigadiere » 

Appuntato » 

Guardia od allievo » 



Montare della pensione accordata 



Per 15 anni 
di servizio 



750 
625 
500 
375 
300 
250 
225 
200 
180 



Per 95 anni 
di servizio 



1,500 

1,250 

1,000 

750 

600 

500 

450 

'400 

360 



P«»r 30 anni 
di servizio 



2,250 

1,875 

1,500 

1,125 

900 

750 

675 

600 

540 



Alla vedova del defunto senza prole, il terzo della pensione che sarebbe 
spettata al marito. 

Alla vedova del defunto con prole, la metà. 
I Agli orfani durante la minorità (1), la metà ripartiblle tra coloro che 
■ sono ancora minori di età, sino a che non siano tutti maggiorenni. 



Crediamo ora opportuno di dire che per la intelligenza dell'art. 23, a 
parte il regolamento organico delle guardie di pubblica sicurezza che ne 
determina le ricompense per azioni segnalate di coraggio e per alcuni 
speciali servigi ; ed a parte la tabella n. 2 annessa alla legge che stabilisce 
le retribuzioni pei graduati e per le guardie di pubblica sicurezza, bisogna 
tener presenti, per le onori tìcenze, le norme vigenti per Tesercito, epperò 
le prescrizioni del regio brevetto ^ marzo 1833, intorno alle proposte 
per la medaglia al valore militare e le norme stabilite dal Ministero della 
Guerra con le circolari 28 gennaio 1862 e 15 luglio 1863; come pure per la 
medai-lia al valore civile, il regio decreto 30 aprile 1851, e le circolari del 
Ministero dell' Interno 25 maggio 1858 e 28 febbraio 1862. Bisogna tenere 
eziandio presenti, la legge 27 giugno 1850, il regio decreto 15 agosto 1852, 
la legge 14 aprile 1864, il* regolamento 24 aprile dello stesso anno, e la 
legge 7 febbraio 1865, per integrare Tarticolo 57 del regolamento delle 
guardie di pubblica sicurezza che stabilisce doversi regolare i diritti a 
pensione che spettano alle guardie ed alle loro famiglie per ferite^ 
malattie^ o per morte incontrata in seì^vizio^ con le norme stabilite per 
l'esercito. 

(1) Sono cuositieraU come orfaoi quelli, U madre dei quali passa a seconde none. 
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TITOLO II. 

DISPOSIZIONI DI PUBBLICA SICUREZZA 

CAPO I. 
Disposizioni per l'ordine pubblico. 

Sezione I. 
Delle rionioni e degli assembraménti. 

Art. 26. Ove occorra di sciogliere una riunione od un 
assembramento neirinteresse dell'ordine pubblico, le persone 
assembrate saranno prima invitate a sciogliersi dagli ufficiali 
di pubblica sicurezza. 

Art. 27. A tale invito le persone assembrate saranno tenute 
di separarsi. 

Art. 28. Quando le persone assembrate non ottemperino a 
quell'invito, non potrà adoperarsi la forza se non dopa tre. 
distinte formali intimazioni, ciascuna delle quali deve sempre 
essere preceduta da un rullo di tamburo o squillo di tromba. 

Art. 29. Effettuate le tre intimazioni, se riusciranno infrut- 
tuose, e cosi pure se per rivolta od opposizione, non fossa ^ 
possibile di procedere alle intimazioni, verrà usata la forza per 
isciogliere la riunione o l'assembramento, e le persone che ne 
faranno parte saranno arrestate. • 

In tal caso gli arrestati saranno immediatamente rimessi 
all'Autorità giudiziaria, la quale provvederà ai termini di legge. 

(V. Tart. 115 della presente legge). 

Assembramento, — Incorrono nel reato contemplato dall'art. 253 del 
Codice penale coloro che abbiano Mto parte di una riunione non minore 
di cinque persone diretta a forzare la dimissione del sindaco e degli impie- 
gati comunali, e le quali non si sieno ritirate alle prime intimazioni loro 
fatte dall'Autorità governativa, giudiziaria od amministrativa. 

— Non può dai colpevoli di questi reati invocarsi Tarticolo 28 della 
legge di pubblica sicurezza in quanto prescrive le triplici intimazioni e i 
rulli dei tamburi o gli squilli di tromba prima di adoperare la forza per 
sciogliere la riunione sediziosa, giacché il Buccitato articolo 253 del Codice 
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penale parla di una soia intimazione e non di tre, nò di rullo di tamburo o 
squillo di tromba. 

Diritto di associazione, — Le Società aventi uno scopo meramente 
letterario od artistico, oppure ricreativo e non dì lucro, che non intendono 
di essere considerate quali enti morali, trovando senz'altro ragione di 
esistere nel diritto di associazione garantito dallo Statuto, non hanno 
obbligo di ottenere l'approvazione governativa dei loro regolamenti (Pa- 
rere del Consiglio di Stato, 20 gennaio 1871). 

Processioni religiose: delegati di pubblica sicurezza distaccati. — Se 
per ragioni speciali venga nominato ed inviato in un Comune un apposito 
delegato per farvi il servizio di pubblica sicurezza, questi resta con ciò so- 
stituito in tale rapporto al sindaco, e riunisce in sé tutte le facoltà che a 
quest'ultimo la legge accorda in detta materia. Quindi, se per motivi di si- 
curezza e di ordine pubblico, il delegato abbia proibito una processione, deve 
ritenersi aver fatto uso di un potere che non può essergli contestato, ed 
essere punibile, a senso degli articoli 104 e 146 della legge comunale e pro- 
vinciale, il parroco che vi abbia contravvenuto. 11 tentativo di conciliazione, 
di cui è parola all'articolo 148 della legge suddetta, è prescritto per le con- 
travvenzioni a regolamenti locali, non per quelle a ordinanze emanate dal 
sindaco, o da chi per lui, a forma dell'art 104 della legge (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 21 maggio 1879). 

Reati contro la sicurezza intema dello Stato:* manifestazioni sedi- 
ziose, -~ Presenta gli estremi del reato di manifestazione sediziosa fatta in 
luogo pubblio lo spiegare in pubblico una bandiera nazionale avente 
riscrizione — Circolo repubblicano — e portarla per le vie di una città in 
Stato retto a monarchia costituzionale; e tale atto è eminentemente ostile 
alle leggi politiche del paese (1). — Sentenza della Corte di cassazione di 
Firenze, 21 giugno 1879, del seguente tenore: 



(1) La Corte suprema di Sicilia nel U febbraio 1861 (Leggey i, 1861, p. 131), disse 
essere reato politico quelli che ha per iscopo di distruggere o cambiare il Governo, indi- 
pendentemente dall'essere materialmente contenpialo e collocato il fatto punibile in un titolo 
piuttosto che io un altro del Codice penale ; che perù non tutti i reati che turbano la sicu- 
rezza dello Stato vanno classati fra i reati politici. E là Corte di cassazione di Palermo colla 
sentenza 3 marzo 1870 {Legge^ 1870, p. 5^8) statuì essere reati politici ì crimini o delitti 
esclusivamente diretti contro Pordine politico e tendenti a distruggerlo, cangiarlo o turbarlo; 
ma che per altro non basta che siano compresi tra i reati pubblici e commessi contro Tordine 
pubblico rimanendo passivo lo Stato, ma necessita che la sua criminalità dipenda unicamente 
e precipuamente dal suo carattere politico; e che tali sono quei fajti particularì, aventi una 
propria ordinaria criminalità, avvenuti in relazione ad un reato piò generale munitu di carat- 
tere politico, quando essi siano stati assolutamente necessari per conseguire il fine stabilito; 
non così quei fatti io cui non ricorra sifTatla necessità e domini in essi la passione, personale. 
La Corte di cassazione di Milano, colla sentenza 18 febbraio 1863 {Legge, 1863, pag. 378), 
stabili che il carattere essenziale del reato politico sta nello scopo propostoci da chi lo com- 
mette di atterrare un nuovo ordine di cose e di abbattere le resistenze che vi si oppongono : 
e la Corte di cassazione di Torino colla sentenza % luglio 1870 [Legge, 1870, pag. 832), 
ritenne che pel carattere politico basta che siavi il danno della giustizia pubblica. La mas- 
sima poi ora sancita dalla suprema Corte fiorentina, sebbene fosse statuita in applicaàone 
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« La Corte, ecc. 

« Ritenuto che Jacopo Sgarallino e Adolfo Tedeschi vennero deferiti al 
Tribunale di Livorno per rispondere di manifestazioni sediziose, per avere 
nelle pubbliche vie di quella città rispettivamente portato e fatto portare, 



deirart. 129 del Codice penale toscano, sembrerebbe che potesse servire anche per l'art. i71 
d«ìl Codice panale vigente nelle altre Provincie italiane, per essere ivi previsti e puniti i fatti 
che siano di natura da eccitare lo sprezzo ed il malcontento contro le istituzioni «'oslitu- 
zionali; od almeno siffatta decisione può servire alPautorità amministrativa di criterio per 
togliere certi equivoci e rendere efficace la loro azione pel mantenimento delPordine pub- 
blico; e sul proposito vedansi le pregievolissime ed eruditissime osservazioni preliminari ai 
discorsi dell'onorevole Depretis alla Camera dei deputati, sul diritto di associazione e sul 
diritto di riunione in Italia (Roma, Tip. Eredi Botta, 1879), da cui togliamo i seguenti brani : 
e Se le minoranze hanno diritto atU tutela della legge, se esse debbono avere piena facoltà 
di esplicare tutte le loro forze nella cerchia dell'ordine legale pel trionfo dei loro principii, 
non bisogna però perdere d'oixhio una considerazione superiore cui si lega l'esistenza me- 
desima del Governo libero. Governo libero vuol dire Governo di maggioranza, voluto dalla 
Nazione. La maggioranza ha quindi il diritto e il dovere d'impedire che le minoranze, colla 
violenza o colla sorpresa, tentino imporsi; e, ciò facendo, la maggioranza difende le ragioni 
della libertà. Quando una minoranza riesce ad usurpare il potere, non lo può esercitare senza 
la forza, l'oppressione o la corruzione; la Stoiia lo insegna. La maggioranza invece governa 
colla libertà, perchè è l'espressione legittima e reale della volontà nazionale. Ecco perchè 
tutte le minoranze estracostituzionali, repubblicane nella monarchia, monarchiche nella re- 
pubblica, domandano la vittoria alla violenza, non mai alla conquista pari^ca e progressiva 
della coscienza pubblica t. Ed ecco come si espiime il grande statista inglese Lord Brougham : 
« Il diritto di riunione è indiscutibile per ogni Stato libero. Mandare petizioni al Governo o 
al Parlamento : votare istruzioni ai propri rappresentanti : reclamare contro i mali e gli abusi 
che siano sfuggiti all'attenzione dei rappresentanti stessi: vigilar questi perchè non trascu- 
rino l'adempimento dei loro doveri e non tradiscano la fiducia in loro riposta, tutte queste 
cose formano oggetto legittimo di riunione e di associazione, ma questi diritti debbono essere 
sobriamente e moderataiAenle esercitati. Se il popolo minaccia i suoi rappresentanti o il 
Governo : se pretende imporre loro la linea di condotta per ciascun caso ; piò ancora, se 
pel numero o per la soverchiante apparenza di forza materiale, o colla frequenza e la rego- 
larità delle riunioni mostra la inteiTzione di usurpare le funzioni dei deputati, allora il prin- 
cipio rappresentativo è intieramente violato >, e parlando poscia delle agitazioni provocate 
in Irlanda dalle associazioni e dalle riunioni, così prosegue: ■ Non bisogna mai perdere di 
vista che queste adunanze sono convocate, non per deliberare o per disrutere, ma per ben 
diversi propositi. Sono costituite di uomini di una sola opinione, uniti cuore ed anima per 
raggiungere un solo intento. Si uniscono per eccitarsi l'un l'altro: non sopportano contrad- 
dizioni, non ascoltano ragioni. Sono associazioni formate, non per consultare e dibattere, 
ma per agire. Jl loro oggetto reale è di preparare qualche atto violento e di terrorizzare il 
Governo Ora, il Governo che tollera simili cose non merita questo nome, perchè ha abdi- 
cato alle sue funzioni ». 

Il Tribunale civile e correzionale dì Milano poi colla sentenza l® settembre 1879, causa 
Franzini ed altri {Giorn. dei Tiib, di Milano, 1879, n.209, p 837), ritenne che l'aulorità 
politica ha diritto di impedire con qualsiasi mezzo legale che in uno Stato retto da governo 
monarchico costituzionale si portino in giro vessilli repubblicani, ed ove eiò avvenga, ha 
facoltà di farli sequestrare: e che commette il reato di ribellione, di cui fa menzione l'art. 247 
del Cod. pen., chi per difendere in pubblica via una bandiera repubblicana, ed impedirne il 
sequestro, fa resistenza ed usa vie di fatto contro le guardie di pubblica sicurezza, sebbene 
queste, allo scopo di meglio riuscire nell'intento, vestissero l'abito borghese, quando dalle 
risultanze del dibattimento si possa presumere che le guardie fossero slate ben presto rico- 
nosciute. 
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in occasione di an corteo fùnebre una bandiera a colori nazionali collMscri- 
zione — Circolo repubblicano livornese. — Avendo il Tribunale assolto 
gli imputati, il Pubblico Ministero ne interpose appello alla Corte di Lucca; 
La quale, dichiarati convinti lo Sgarallino ed il Tedeschi deirascrittagii 
imputazione, condannava il primo a quaranta giorni di carcere, e Taltro ad 
un mese della medesima pena. Mossone ricorso, lo Sgarallino domanda 
l'annullamento di questa sentenza per erronea applicazione delFart. 129 
del Codice penale toscano, sostenendo che il fatto addebitatogli non costi- 
tuisce reato. 

• Attesoché il fondamento della denunziata sentenza si riassuma nella 
considerazione, non potersi ragionevolmente mettere in dubbio che lo spie- 
gare in pubblico una bandiera nazionale avente riscrizione — Circolo 
repuòbUcano — e portarla per le vie di una città in Stato retto a monarchia 
costituzionale, sia un atto eminentemente ostile alle leggi politiche del 
paese, e quindi presenti gli estremi del reato di manifestazione sediziosa 
&tta in luogo pubblico. 

i Attesoché questo concetto risponde ai principii razionali e giuridici 
meno discutibili, essendo manifesto che la bandiera repubblicana, sotto 
qualsiasi forma più o meno evidente e spiccata, presenta il simbolo della 
repubblica, e che coloro che l'assumono pubblicamente per \ofo divisa e vi 
si raccolgono come a loro centro, oltre ad affermarsi repubblicani, intendono 
a mettere in mostra e ad ostentare un partito contrario al reggimento 
scelto dalla nazione, ed invitarla ad ingrossarne le file; il qual fatto trava- 
lica i confini di un'aspirazione speculativa, e si traduce in quelle manifesta- 
zioni sediziose previste dall'art. 129 del Codice penale toscano. 

• Attesoché male a proposito il ricorrente metta in campo la sua buona 
fede per non avere in precedenza incontrato opposizione a fatti consimili. 
A parte l'osservare che le azioni contrarie alle leggi non cessano di essere 
tali solo perché impunite altre volte; quello che tronca in radice ogni 
possibile questione si ò che la denunciata sentenza con apprezzamento 
insindacabile escluse la buona fede nello Sgarallino, e quindi un tale argo- 
mento non può costituire soggetto di discussione in questa sede di giudizio. 

f Per tali motivi, rigetta, ecc. ». 

Modali di verlMli. 

Riunione od assembramenti. 

L'anno ... il giorno ... del mese . . . alle ore . . . 

Noi N. N., ufilziale di pubblica sicurezza, delegati specialmente a man- 
tenere l'ordine nell'adunanza annunziata per questo giorno in . . . fsi indichi 
il luogo dove è stabilita l'adunanzaj, poiché fra gl'intervenuti nell'adu- 
nanza medesima, il signor ha cominciato a pronunziare un discorso 

fsi riassumaj, col quale evidentemente si eccitava l'odio ed il disprezzo 
contro il Governo e le leggi dello Stato (ovvero, si usurpavano leprero- 
gative di alcuno dei poteri dello Stato, oppure, si comprometteva il Oo- 
verno nelle sue relazioni diplomatiche^ ovvero» si diffamavano ed ingiù- 
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riavano pubblici funzionari a riguardo del loro ufflcio, o da ultimo 
davasi alla riunione un carattere sedizioso, otale da poterne derivare un 
pubblico disordine, o per qualsiasi altra ragione, s'incorreva in un reato 
previsto dal Codice penale), abbiamo avvertito il presidente dell'adunanza 
del pericoloso indirizzo che prendeva la discussione, e lo abbiamo conse- 
guentenaente invitato a richiamare Foratore fo gli oratorij all'ordine ed 
alla legalità. 

E poiché le nostre ammonizioni sono tornate inutili , abbiamo invitato 
il presidente a sciogliere l'adunanza; e poiché esso ha persistito ad occu- 
pare il seggio fo si è rifiutato a licenziar l'adunanzaj abbiamo invitato 
il pubblico a sciogliersi a norma della legge ; lo che avvenuto, ne abbiamo 
formato il presente processo verbale. 

(Seguono le sottoscrizioni). 

L'anno .... il giorno .... del mese alle ore ... . 

Noi N. N., ufllziale di pubblica sicurezza, poiché nella piazza di.... 
(si indichi il luogoj c'era un assembramento di persone, delegati ad ac- 
correre nello interesse dell'ordine pubblico, ed ivi accorsi, abbiamo consta- 
tato infatti (si indichi con precisione ogni fatto pel quale V assembra- 
mento', per sé stesso vietato dalla legge, minacci di divenire sedizioso; 
lo che costituisce la circostanza che determina il momento di operarne 
lo scioglimento), 

Epperò a norma della legge, e nello interesse dell'ordine pubblico, 
abbiamo invitate le persone assembrate a sciogliersi ; lo che fattosi senza 
alcun disordine, ne abbiamo formato il presente processo verbale. 

(Segugio le sottoscrizioni), 

E poiché (dopo le formalità del precedente verbale) le persone as- 
sembrate non hanno ottemperato al nostro invito ; anzi il carattere sedi- 
zioso dell'assembramento viepplii manifestavasi con atti di disordine (si 
specifichino), abbiamo proceduto alle formali intimazioni a norma di legge. 

Dopo le quali intimazioni, essendosi sciolto l'assembramento, ne ab- 
biamo formato il presente processo verbale. 

(Seguono le sottoscrizioni). 

E poiché (dopo le formalità del precedente verbale) le intimazioni, 
come per legge, sono riuscite infruttuose (owkro, non è stato possibile di 
procedere alle intimazioni per rivolta ed opposizioni incontrate), abbiamo 
ordinato l'uso della forza (1) per sciogliere l'assembramento (o la riu- 
nione) (2) ed abbiamo proceduto allo arresto dei seguenti individui che ne 

(1) L*autorità di pubblica sicurezza deve prima servirsi degli agenti che sono airimme- 
diala sua dipendenza, poi ricorrere alla truppa nel caso di estrema ed evidente necessità che 
dovrebbesì far rilevare dal verbale. 

(2ì Badisi airimmensa cura che deve aversi nel constatare non solo la flagrao^a del reato 
e le diverse sue circostanze; ma eziandio Padempimentoda parte deil*autorità di pubblici 
sicurezza di tutte le forme che sodo prescritte per la legalità del suo operato. 
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fìicoYano parte .... (^si mdichinoj per rimetterli, come abbiamo fatto, im- 
mediatamente all'autorità giudiziaria, perchè provveda ai termini di legge^ 
Di che abbiamo formato il presente processo verbale. 

(Seguono le sottoscrizioni) . 



Sezione IL * 
Degli amtlaBeiU, niBixioni it goerra e ptrto 4*amii. 

Art. 30. Nessuno può eseguire arruolamenti, ingaggi, ac- 
colte d'uomini, d'armi e munizioni da guerra senza licmiza 
dell'Autorità governativa. 

(Regolamento, art. 24, 25). 

Art. 34. Spetta all'Autorità politica del Circondario Rila- 
sciare permessi pel porto d'armi. 

Chiunque ritenga o faccia raccolta d'armi, dovrà farne 
denunzia all'Autorità politica locale. 

Chiunque stabilisca fabbriche d'armi, o importi dall'Estero 
armi in quantità eccedente il proprio uso, dovrà darne avviso 
preventivo al prefetto. 

(Regolamento, ari 26, 27, 28, 29, 30, 31). 

Accolte di armiy munizioni ed uomini. — Le accolte di armi, muni- 
zioni ed uomini contemplate dalPart. 30 della legge 20 marzo 1865, risguar- 
dano solamente quelle che hanno per iscopo l'armamento di milizie e che 
possono turbare la pace dello Stato, non le accolte fatte per ragione di 
commercio per le quali provvede Tart. 31, essendoché l'intenzione del le- 
gislatore altra non Ai se non quella di mantenere illeso nelle mani del 
Governo il diritto di guen*a con tutte le. sue conseguenze e di conferire 
airautorità di pubblica sicurezza un mezzo più sicuro per prevenire i 
reati preveduti dalFart. 174 del Codice penale (Istruzione del Ministero 
deU'Intemo, 4 aprile 1867). 

Armaiuolo. — Per esercitare l'industria dell'armaiuolo non si richiede 
alcuna speciale autorizzazione del Ministero o dei prefetti. Devono soltanto 
gli esercenti dame avviso preventivo al prefetto e ripetere questo avviso 
ogniqualvolta vogliano trasportare le armi da un luogo all'altro fìiori del 
luogo di deposito, dell'opificio o negozio (I^ota del Ministero dell'Interno, 
8 lugUo 1870). 

Armi. — Il Governo non ha facoltà di permettere ai privati la riten- 
zione od il porto d'armi insidiose. Quindi il divieto di portare o ritenere 
armi insidiose è assoluto. 

— I soli agenti della forza pubblica hanno diritto al porto d'armi Fra 
gli agenti della forza pubblica devono annoverarsi coloro che ne esercitano 
le attribuzioni ed ai quali da regolamenti di polizia urbana o rurale appro- 
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vati per decreto reale o per legge, sia data facoltà di vestire una divisa e 
di andare armati (Circolare del Ministero deirinterno, 9 febbraio 1863). 

— Ai custodi delle opere di bonificazione, il permesso di porto d'armi 
vuol essere rilasciato gratuitamente per l'intero esercìzio delle loro fun- 
zioni, semprechè ne sia fatta richiesta dal Ministero d'Agricoltura, Industria 
e Commercio e ciò per accordo passato col ministro delle Finanze (Circolare 
del Ministero dell'Interno, 3 "aprile 1863). 

— E cessata negli ufficiali, bassi-ufficiali e soldati del disciolto Corpo dei 
Cacciatori di Toscana la facoltà di portare armi per cacciare senza il paga- 
mento della tassa prescritta (1) (Nota del Ministero dell'Interno, 21 agosto 
1861). 

— Le tasse stabilite nelle provincie siciliane col decreto prodittatoriale 
!• ottobre 1860 per la spedizione dei permessi di vendere armi, rimangono 
abrogate dalle disposizioni dell'art. 37 della legge 14 luglio 1864, che stabi- 
lisca una nuova imposta sulla ricchezza mobile (Circolare del Ministero 
delle Finanze, 31 dicembre 1864). 

•— Le guardie forestali, municipali e campestri non hanno diritto, al- 
lorché vestono l'abito borghese, di portar seco revolver, pistola o carabina 
senza la licenza prescritta dalla legge (Nota del Ministero dell'Interno, 
22 giugno 1865). 

I guardiani campestri comunali sono in facoltà di portare armi in ser- 
vizio, però non insidiose: invece i guardiani campestri al servizio dei pri- 
vati devono, come qualunque altro privato, ottenere la relativa licenza me- 
diante pagamento della stabilita tassa. I guardiani privati non possono 
considerarsi come agenti della forza pubblica sebbene sieno abilitati ad 
accertare le contravvenzioni a danno delle proprietà private affidate alla 
loro custodia (Nota del Ministero dell'Interno, 22 novembre 1860). 

— Tutti gli agenti ai quali è affidata l'esecuzione delle disposizioni della 
legge di pubblica sicurezza e che perciò rivestono la qualità di agenti della 
forza pubblica, possono andar muniti, in servizio, di armi non insidiose. 
Anche i cantonieri e le guardie municipali campestri e forestali devonsi 
considerare agenti della' forza pubblica, quando esistano in forza di regola- 
mento approvato con decreto reale (Nota del Ministero dell'Interno, 6 no- 
vembre 1861). 

— Fra gli agenti della forza pubblica ai quali è fatta facoltà di portare 
armi nell'esercizio delle proprie funzioni, non possono annoverarsi i pro- 
cacci fattorini di posta: questi devono di conseguenza procacciarsi la pre- 
scritta licenza e pagare la relativa tassa (Nota del Ministero dell'Interno, 
11 aprile 1862). 

— I corrieri postali non possono considerarsi agenti della forza pubblica 
e devono perciò munirsi, come tutti gli altri privati, della prescritta licenza 
pel porto d'armi (Nota del Ministero dell'Interno, 11 giugno 1862). 

— Quando i cursori e guardiani comunali per la natura delle attribu- 

(1) Siffatta decisione, ripetuta colla circolare 18 novembre 1865, venne successivamente 
modillcata in seguito alla sentenza della Corte di cassazione di Firenze del 19 febbraio 1870. 
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zioni loro possono annoverarsi tra gli agenti della forza pubblica, hanno 
diritto al porto d'armi senza obbligo di speciale permesso (Nota del Mini- 
stero deirintemo, 4 settembre 1862). 

— I funzionari del Pubblico Ministero non hanno diritto al gratuito porto 
d'armi, tanto più che nell'esercizio delle loro funzioni possono richiedere 
l'assistenza e la difesa degli agenti della forza pubblica (Nota del Ministero^ 
dell'interno, 24 settembre 1862). 

— L'autorità politica non ha facoltà di permettere ai privati il porto 
e la ritenzione delle armi insidiose ( Nota del Ministero dell'Interno , 
24 agosto 1867). 

— Anche agli ufficiali di pubblica sicurezza è vietato di ritenere e por- 
tare armi insidiose. Quanto agli agenti la detenzione ed il porto delle armi 
saddette sono determinati dai recrolamenti speciali di loro istituzione e 
quindi ad essi può essere concesso di ritenere e portare armi insidiose 
(Nota del Ministero dell'Interno, 9 ottobre 1867). 

— La domanda per il rilascio degli attestati di notorietà occorrenti per 
ottenere la licenza del jwrto d'armi può farsi a voce o per iscritto. Quando 
la domanda è fhtta a voce, gli attestati devono sempre essere scritti su carta 
filigranata da centesimi 50. Se la domanda è fatta su carta da bollo, gli 
attestati possono essere scritti sullo stesso foglio che contiene la domanda 
(Nota del Ministero dell'Interno, 22 ottobre 1867). 

— L'uso delle armi permissibili non costituisce un diritto assoluto a 
favore dei cittadini che riuniscono i requisiti voluti dalla legge, ma è una 
semplice concessione rimessa principalmente al criterio dell'autorità poli- 
tica (Nota del Ministero dell'Interno, 16 gennaio 1868) ; opperò essa è sola 
giudice competente ad apprezzare e formolare il criterio di cui si tratta, 
salvo a risponderne alla gerarchia superiore (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 14 dicembre 1865). 

— La fkcoltà attribuita dalla-legge all'autorità politica pel rilascio delle 
licenze di porto d'armi devesi intendere limitata ai mezzi piti atti a consta- 
tare la moralità degli individui. 

— L'autorità politica non può per la concessione del porto d'armi ri- 
chiedere requisiti maggiori di quelli stabiliti dall'art 29 del regolamento 
di pubblica sicurezza in data 18 maggio 1865 (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 23 aprile 1868). 

— Stando al disposto dell'art. 457 del Codice penale non può il Governo 
accordare licenza per l'introduzione nello Stato di armi insidiose^ le quali 
sieno destinate ad essere smerciate ai privati (Nota del Ministero deirin- 
temo, 15 maggio 1868). 

— Le munizioni facienti parte delle armi a retrocarica e per lo scopo 
avuto di mira dal legislatore e per gravi considerazioni di pubblica sicu- 
rezza vanno classificate fra le munizioni da guerra ; opperò sono comprese 
nell'art. 30 della legge 20 marzo 1865 (Nota del Ministero dell'Interno, 28 
giugno 1868). 

— Le guardie doganali quando per servizio devono andar travestite 
possono, senza uopo di speciale permesso, portare armi lunghe da fuoco 
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diverse dalle loro ordinarie (Nota del Ministero dell'Interno, 28 novem- 
bre 1868). 

— L'armamento delle guardie daziarie o dipendano esse dal Governo o 
dai Comuni o da un privato appaltatore ha sempre uno scopo di ordine 
pubblico: quindi gli agenti addetti alia riscossione del dazio di consumo 
debbono, per Tesercizio delle loro funzioni, andare esenti dal pagamento 
della tassa imposta ai privati pel porto d'armi, uniformandosi però gli 
appaltatori del dazio suddetto alle condizioni e discipline prescritte per 
l'armamento, di cui trattasi, dal Ministero delle Finanze (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 16 gennaio 1869). 

— Il porto del revolver per parte delle guardie municipali deve rite- 
nersi conforme alle leggi ed ai regolamenti, non gi^ contrario allo spirito 
di essi. In conseguenza non può la Deputazione provinciale annullare un 
articolo di regolamento municipale che attribuisca alle guardie una facoltà 
siffatta (Parere del Consiglio di Stato, 16 marzo 1869). 

— Sebbene l'autorità politica non possa richiedere per la concessione 
del porto d'arme requisiti maggiori di quelli stabiliti dall'art. 29 del rego- 
lamento di pubblica sicurezza, pure non è sempre prudente accontentarsi 
del solo atto di notorietà municipale (Circolare del Ministero dell'Interno, 
3 giugno 1869). 

— La concessione della licenza vuol essere lasciata a quell'ufficio nel 
territorio del quale il postulante ha il domicilio abituale e- di fatto (Ivi). 

— Le domande per ottenere il permesso di porto d'armi debbono sem- 
pre essere fatte per iscritto su carta da bollo da centesimi 50 (Nota del 
Ministero dell'Interno, 18 febbraio 1870). 

— Non si può accordare alle guardie particolari la facoltà di portare 
armi lunghe da taglio, perchè il permesso di porto d'armi alle guardie par- 
ticolari non può avere carattere diverso da quello che si rilascia a qualsiasi 
cittadino (Nota del Ministero dell'Interno, 7 marzo 1870). 

— È in opposizione alla legge la consuetudine di rilasciare le nuove li- 
cenze di porto d'armi e caccia sulla sola presentazione di quella scaduta, 
senza il corredo della prescritta istanza in carta da bollo (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 22 marzo 1870). 

— Per intelligenze corse fra il Ministero deirinterno e quello delle Fi- 
nanze, deve cessare la concessione delle speciali licenze per porto d'arme 
con tassa minore della normale che nelle Provincie dell'ex-granducato di 
Toscana potevano rilasciarsi alle persone destinate a guardia dei raccolti 
delle uve e delle olive (Circolare del Ministero dell'Interno, 23 aprile 1870). 

— Non può concedersi la licenza di porto d'armi gratuito agli assistenti 
incaricati della sorveglianza delle strade a meno che per speciali servizi 
fosse ad essi attribuita la qualità di agenti di pubblica sicurezza e fossero 
osservate le condizioni in proposito prescritte (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 27 aprile 1870). 

— Nei procedimenti per porto d'armi vietate ed insidiose si raccomanda 
perchè in tutti i casi in cui il Pubblico Ministero ritenga non conforme a 
giustizia la decisione, interponga appello, e perchè altresì dell'andamento ed 
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esito dì cosiffatti processi si tenga informato il Ministero mediante stati 
mensili (Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 1" agosto 1870). 

— Gli agenti contabili incaricati deiresazione delle tasse per licenze di 
porto d'armi e caccia debbono apporre a fianco della loro firma per quie- 
tanza sullo stampato in uso per dette licenze il bollo d*ufiicio (1) (Circolare 
del Ministero deirintemo, 17 novembre 1870). 

— Le esenzioni stipulate colParticolo 2 della convenzione consolare colla 
Francia non possono estendersi alla tassa stabilita per la caccia essendo 
questa speciale e i^olon tarla (Nota del Ministero dell'Interno, 25 novembre 
1865). 

— L'autorità politica noa può per la concessione del porto d'armi ri- 
cb ledere requisiti di fatto maggiori di quelli cbe furono stabiliti nel regolar 
mento di pubblica sicurezza (Nota del Ministero delFIntemo, 14 dicembre 
1865). 

— Le guardie municipali non possono essere considerate come agenti di 
pubblica sicurezza se non sono istituite in forza di regolamento deliberato 
dal Consiglio comunale ed approvato dalla Deputazione provinciale. Solo 
quando sieno cosi costituite hanno diritto di portare armi senza la speciale 
licenza deirautorìtà. Le guardie municipali invece non istituite in forza di 
regolamento deliberato ed approvato, non possono considerarsi che come 
servienti del Comune, ed in tal caso volendo far uso d'armi debbono mu- 
nirsi della prescritta licenza (Nota del Ministero dell'Interno, 28 dicembre 
1865). 

— In massima non esiste divieto per la persona armata di fucile e che 
ha il prescritto permesso di porto d'armi di percorrere le vie dei paesi, 
come di entrare in una chiesa, in un esercizio pubblico: invece deve essergli 
proibito l'ingresso nei teatri ed altri luoghi di pubblico spettacolo. Tocca 
poi all'autorità di pubblica sicurezza, quando si abusi della facoltà del 
porto d'armi, di revocare la licenza o di denunziarne il titolare ai compe- 
tenti Tribunali, secondo le circostanze (Nota del Ministero dell'Interno, 15 
febbraio 1866). 

— Il traffico d'armi, come in genere l'esercizio di qualunque altro com- 
mercio, è libero, purché si limiti il commerciante a vendere le armi usuali 
e non quelle la cui fìtbbricazione è riservata alle fonderie nazionali e tanto 
meno quelle contemplate dall'articolo 455 del Codice penale (Nota del 
Ministero dell'Interno, 19 febbraio 1866). 

— Pel commercio delle armi non si richiede alcuna speciale autoriz- 
zione del Ministero o dei prefetti, ma solo incombe l'obbligo di fare la 
denunzia nei modi e tempi prescritti dagli articoli 26 e 28 del regolamento 
di pubblica sicurezza (Ivi). 

— Ai termini dell'articolo 457 del Codice penale non si possono fab- 
bricare armi insidiose quando esse sono destinate ad essere esposte e messe 
in vendita nel regno ; quando sono destinate per l'estero, si può accordare 



(1) Qoesta disposizione cessò di avere importanza dopo che il modulo fa cambiato. 
5 — BuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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il permesso di fabbricarle, semprechè sia provata la sussistenza di com- 
missioni date ed i commissionari si sottopongano alle cautele stabilite 
in proposito dal regolamento di pubblica sicurezza (Nota del Ministero 
dell'Interno, 7 marzo 1866). 

— Ai termini delFarticolo 29 del regolamento 18 maggio 1865, non si 
richiedono altre condizioni, per ottenere il permesso di porto d'armi, oltre 
quelle di avere un'età superiore ai 16 anni e di produrre un certificato di 
buona condotta mediante un attestato di notorietà pubblica rilasciato dal 
sindaco (Nota del Ministero dell'Interno, 22 giugno 1865). 

— Per effetto del R. decreto 24 aprile 1864, che approva il regolanaento 
organico dei custodi delle opere di bonificazione nelle Provincie napolitano 
e di- quello emanato nel giugno 1865, col quale viene riordinato il servizio 
delle bonificazioni nelle Provincie toscane, i custodi delle bonifiche sono 
considerati come facienti parte della forza pubblica, opperò sono fomiti 
di uniforme e di armi. I permessi prescritti per il porto d'armi non deb- 
bono quindi più essere richiesti ai custodi di bonifica stipendiati dal Gk>- 
verno (Circolare del Ministero d'Agricoltura, Industria e Ck>mmercio, 5 
luglio 1865). 

— La proibizione fatta dall'articolo 457 dd Codice penale di portare e 
ritenere armi dichiarate insidiose dall'articolo 455 è assoluta : si deve fare 
una sola eccezione per coloro che portano o ritengono queste armi per un 
servizio pubblico armato in forza di regolamenti speciali (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 27 luglio 1865). 

— Tocca all'autorità politica di conoscere delle domande che si fàxkno 
dai cittadini per ottenere la facoltà di portare armi: la produzione dei do- 
cumenti prescritti non può obbligare l'autorità politica alla concessione, se 
questa ha ragioni per dubitare della moralità o della sanità di mente del 
richiedente (Nota del Ministero dell'Interno, 31 luglio 1865). 

— Nel caso che un cittadino abbia smarrito la licenza di porto d'armi, 
può l'autorità politica rilasciargli un certificato che tenga luogo di quella: 
cosiffatto certificato deve essere in carta bollata da centesimi cinquanta 
(Nota del Ministero dell'Interno, 3 agosto 1865). 

— La locuzione adoperata nell'articolo 30 della legge di pubblica sicu- 
rezza di accolte d'uomini d'armi e munizioni da guerra non può riferirsi 
alla raccolta, fabbricazione e smercio di armi per ragione di commercio^ 
di cui è fatta menzione nel successivo aiuticelo 31. Quindi per i fabbricanti 
e negozianti di armi basta la sola denuncia all'autorità politica locale (Nota 
del Ministero dell'Interno, 4 novembre 1865). 

— A nessuno può essere concesso il porto d'armi se non mediante il 
pagamento della tassa stabilita dalla legge (1) (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 18 novembre 1865). ' 

(1) Il numero 48 della tabella delle concessioni governative, eoe , slabìlisce il pagamento 
della tassa di lire 5 pel permesso annuale di portare armi da fuoco non proibite per la esclu- 
siva difesa personale. — Il numero i9 della tabella suddeUa stabilisce, pel permesso annuale 
di caccia in quelle provìncia dove i modi sottoindicati di oiccia non siano vietati, il pagamento 
delle seguenti tasse : 
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— Seeondo le leggi generali dello Stato cbe regolano il servizio del 
porto d'armi, le guardie demaniali forestali devono ritenersi facoltizzate 
ad andare armate di fbcile o revolver della qualità permessa senza bisogno 
di speciale licenza (Nota del Ministero deirinterno, 5 aprile 1866). 

— I messi comunali addetti airufflcio del giudice conciliatore non pos- 
sono essere considerati quali agenti di pubblica sicurezza nel senso delFar 
tioolo 6 della legge 20 marzo 1865, e perciò non hanno diritto al porto 
d'armi gratuito concesso agli agenti stessi (Nota del Ministero dell'Interno* 
17 ottobre 1866). 

— È debito delle autorità cbe provvedono alla concessione delle licenze 
di porto d'armi di far precedere al rilascio le piti diligenti indagini sulla 
mc»*alità dei richiedenti e sul valore da attribuirsi ai certificati di buona 
condotta, appena abbiano plausibile sospetto ohe i prodotti certificati sieno 
stati rilasciati per incaria, per deferenza, o senza sofficiente esame (Cir- 
colare del Ministero dell'Interno, 29 dicembre 1866). 

— I sindaci, che agiscono come ufficiali di pubblica sicurezza o di po- 
lizia giudiziaria, hanno il diritto di richiedere in caso di bisogno l'assistenza 
degli agenti della forza pubblica: questo diritto esclude in essi la facoltà di 
portare le armi senza bisogno di licenza e di pagamento di tassa (Nota del 
Ministero dell'Interno, 5 febbraio 18^). 

-^ n porto d'armi gratuito è dato ai soli agenti della forza pubbica men- 
zionati nell'articolo' 6 della legge di pubblica sicurezza: fi^ questi non pos- 
sono annoverarsi gli ispettori dei dazi di consumo, i quali perciò devono 
pagare la licenza prescritu pel porto d'armi (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 15 febbraio 1867). 

— Giusta la sovrana patente del 18 gennaio 1818, che dava &coltà alle 
autorità politiche provinciali della Lombardia di accordare gratuitamente 
alle guardie particolari la licenza per porto d'armi valevole per tre anniy 
non possono le guardie suddette fino alla scadenza di detto termine essere 
obbligate a rinnovare la loro licenza per uso di armi lunghe da fuoco, a se- 
ocHkda dell'articolo 16 del regolamento di pubblica sicurezza del 18 maggio 
1865 (Nota del Ministero dell'Interno, 21 febbraio 1867). 

a) Di portare e i\ Mcciire eon armi da fiioco non proibite d*ogai genere . L. 20 
h) Di cacciare con spingarda , archibogio od allr^anna da getto a cavalletto o con 

appoggio tisso • 50 

e) Di cacciare con reti stabili, paretaio, roccoli, prodine, boschetti per i tordi, 

reti aperte, ecc • 30 

à) Di cacciare, vagando, con reti ed altri ordigni portatili «50 

e) Di cacciare con lacci, con trappole e trabocchetti d*ogni specie . . . • 50 

1) Di caccia fissa con panie 115 

g) Di cacciare con reti in riva al mare o con lanciatore ........ 50 

Il permesso o licenza preciserà il genere di carcia per cui fu rilasciato, e se per caccia 
con reti stabili, anche il luogo di precìso esercizio. — Chiunque, avendo ottenuto il permesso 
di portare armi da fiioco per Tesclusiva difesa personale, se ne valga per uso di caccia, è 
punito con «na molta di lire 100. ~ La contravvenzione alle disposizioni delle quali è parola 
alle kttere e, ^, e, d, e, /*, g, é punita con una multa eguale al doppio della tassa. ~ Restano 
SBfBK le penalità saniionata da aure (kisposizioni legislative. 
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— La disposizione di cui neirarticolo 12 del regolamento 18 maggio 1865 
non è applicabile al condannato riabilitato dalla legittima autorità sotto 
rimpero della legislazione penale toscana, il quale di conseguenza può essere 
ammesso a portare armi (Nota del Ministero deirinterno, 11 marzo 1867). 

— Il Tribunale, limitandosi a dichiarare non fondata la pretesa buona 
fede deirimputato in una contravvenzione al porto d'arma non vietata, 
motiva sufficientemente il suo giudicato, il quale come giudizio d'apprez- 
zamento, è incensurabile in Cassazione. 

— I privilegi concessi a certe determinate persone, vita natnral du- 
rante, in rimunerazione di servizi prestati, conformemente alle leggi ed 
ai regolamenti in vigore, costituiscono un diritto acquisito, che non può 
essere tolto con la abrogazione delle leggi e dei regolamenti sotto il cui 
impero sieno stati ottenuti. L'abolizione di tali privilegi costituendo una 
deroga al principio della non retroattività non può ammettersi, ove non 
risulti da un'espressa disposizione della legge posteriore. Epperò il privi- 
legio del porto d'armi vita naturai durante esistente in virtù delle leggi 
toscane a favore degli inscritti nelCorpo dei cacciatori volontari di costa 
dopo vent'anni di esatto servizio, dovendo considerarsi non già come una 
spontanea e graziosa concessione del principe, ma come ricompensa di ser- 
vigi realmente prestati, non può ritenersi abolito dai nuovi ordinamenti 
dello Stato. 

— Il privilegio del porto d'armi concesso ai cacciatori volontari di 
costa toscani in forza del regolamento 23 settembre 1833, comprende an- 
che il libero esercizio della caccia (Nota del Ministero dell'Interno, 1 1 feb- 
braio 1871). 

— Non hanno diritto al privilegio del porto d'armi gratuito stabilito 
a favore dei cacciatori di costa toscani che quelli soltanto degli individui 
già appartenenti a detto Corpo, i quali hanno compiuto vent'anni di esatto 
servizio. Il diritto di cui trattasi non esime però dall'ebbi igo per chi in- 
tenda fluirne di fame domanda all'autorità di pubblica sicurezza incaricata 
del rilascio della licenza di porto d'armi (Nota del Ministero dell'Interno, 
29 marzo 1871). 

— Deve intendersi cessato il privilegio del porto d'armi gratuito a fa- 
vore delle persone di servizio dei già ufficiali dei cacciatori di costa (Ivi). 

— È estensibile agli ex-cacciatori volontari di firontiera il privilegio del 
porto d'armi gratuito concesso per effetto del regolamento 23 settembre 
1833 e nei limiti e sotto le riserve contemplate nel regolamento medesimo 
ai cacciatori volontari di costa in Toscana (Nota del Ministero dell'Interno, 
27 marzo 1871). 

— Ai soli agenti della forza pubblica e di pubblica sicurezza è concesso 
di portare le armi nell'esercizio delle loro Ainzioni, senza che debbano mu- 
nirsi di licenza e pagare la relativa tassa (Nota del Ministero dell'Interno, 
21 aprile 1871). 

— La condizione sine qua non per fruire del privilegio del gratuito porto 
d'armi per i cacciatori volontari di costa toscani è che essi abbiano fedel- 
mente servito per vent'anni nel Corpo medesimo. Non può farsi a questo 
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riguardo distinzione alcuna tra gli uffiziali e la bassa forza (Nota del Mi- 
nistero dell'Interno, 7 giugno 1871). 

— Secondo il nuovo articolo 456 del Codice penale è punito col carcere 
da 6 mesi a 2 anni e colla sospensione dal fabbricare o vendere armi 
proprie di qualsiasi qualità chiunque introduca nello Stato, venda od 
esponga in vendita armi insidiose o ctiiunque le fabbrichi senza averne 
speciale licenza in iscritto (Istruzioni del Ministero dell'Interno, V ago- 
sto 1871). 

— La speciale licen^ in iscritto del Governo che è necessaria per poter 
fìibbricare nello Stato armi insidiose a senso del suddetto articolo è sempre 
accordata dal Ministero deirinterno sulla proposta del prefetto della Pro- 
vincia nella quale si trova la fabbrica d'armi (Istruzioni del Ministero del- 
l'Interno, l'agosto 1871). 

— Prima di proporre al Ministero la concessione di simili licenze, il 
prefetto deve assumere esatte informazioni intorno al fabbricante, al diret- 
tore della fabbrica ed ai capi delle officine, per accertarsi della onestà di 
essi e per assicurarsi che non abbiano in deposito armi della specie di quelle 
che si vorrebbe essere autorizzati a fabbricare (Istruzioni del Ministero 
dell'Interno, 1* agosto 1871). 

— Le spedizioni di armi insidiose dirette all'estero devono essere 
accompagnate da un esatto elenco vistato dall'Autorità politica del circon- 
dario e scortate fino al confine da un agente di sicurezza pubblica, il quale, 
ovunque si fermi, deve mettersi in relazione coU'uffiziale locale di pub- 
blica sicurezza (Istruzioni del Ministero dell'Interno, 1** agosto 1871). 

— Al confine occorre che l'uffiziale locale di pubblica sicurezza verifichi 
se le armi siano quelle stesse che si trovano descrìtte nello elenco vistato 
dall'Autorità di sicurezza pubblica del circondario da cui sono partite e 
fiiccia le opportune comunicazioni agli uffizi doganali e di polizia dello Stato 
nel quale devono essere introdotte (Ivi). 

— In seguito alle nuove disposizioni contenute intomo al porto ed al 
possesso delle armi nella legge 6 luglio 1871 rimane modificata Tavvertenza 
contenuta nell'art. 51 delle istruzioni ministeriali del 4 aprile 1867, col 
quale si faceva noto che 1 contravventori alle discipline sul porto d*armi 
non dovevano essere arrestati, perchè la pena a cui erano soggetti non 
superava tre mesi di carcere. Dopo la legge 6 luglio 1871 la massima parte 
dei reati relativi alle armi è punito con pena che eccede i tre mesi di car- 
cere (Istruzioni del Ministero dell'Interno, 1" agosto 1871). 

— Si possono ritenere armi vietate antiche che offrano un merito sto- 
rico od artistico mediante speciale autorizzazione del prefetto, previa una 
ispezione delle armi da eseguirsi da un funzionario di sicurezza pubblica e 
la redazione di apposito inventario in doppio esemplare (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 13 agosto 1871). 

— E fusellatOy opperò arma insidiosa contemplata dall'articolo 455 del 
Codice penale, il coltello che ha lama conformata a foggia di stile nel tratto 
piU vicino alla punta. L'esistenza di una molla fissa che tenga ferma la 
lama quando sia spiegata, non è requisito indispensabile atteso che la 
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classifieazione del <^lteIlo fusellato tm le armi insidioie è essetiziAlinetite 
determinata dalla forma che presenta la lama alla sua estremità (Nota del 
Ministero dì Grazia e Giustìzia, 15 febbraio 1872). 

^ n principio che nel giudicare intorno ad una contravvenzione si ha 
soltanto rignardo al fatto materiale della violazione della legge e non alla 
persona del contravventore, ammette delle eccezioni. Epperò colui che fti 
sorpreso detentore di un fticile nell'epoca che cotts fra la richiesta del 
permesso e la consegna del permesso medesimo non è passibile della con- 
travvenzione di illegale porto d'armi, atteso che il permesso posterior- 
mente ottenuto retrotrae il suo effetto airepoca della domanda. 

— Gli uffizialì di sicurezza pubblica nel territorio in cui esercitano le 
proprie funzioni possono portare armi lecite senza bisogno di permesso 
(Circolare del Ministero deirintemo, S luglio 1872). 

— Il permesso per porto d'armi deve essere sdtanto concesso alle 
persone che hanno reale residenza nel circondario (Circolare del Ministero 
deirintemo, 23 settembre 1872). 

— I prefotti rimangono autorizzati ad accordare sopra domanda degli 
intendenti di finanza permessi gratuiti per porto d'armi agli ingegneri, ai 
capi-squadra ed agli operai verificatori del macinato e nella provincia di 
Roma agli ispettori ed agli altri impiegati ed agenti che sorvegliano l'ap- 
plicazione e la riscossione della tassa, quando ai termini dell'art. 29 dei 
regolamento 18 maggio 1865 riuniscano i requisiti necessari per potcorii 
ottenere, ^ffatti permessi devono essere rilasciati in iscritto, per gii ispet- 
tori ed altri impiegati della provincia romana sulla copia del decreto di 
nomina autenticato dall'intendente di finanza e per gli ingegneri , capi- 
squadra ed operai verificatori delle altre provlncie sopra il certificato di 
riconoscimento che il direttore tecnico del macinato rilascia a detti impie- 
gati ed agenti agli effetti degli articoli 13 e 16 della legge 7 luglio 1868. 
Oltre i connotati personali del titolare il permesso deve contenere le dichia- 
razioni seguenti: !• che la fkcoltà del porto d'armi non si estende oltre il 
territorio in cui il titolare del permesso esercita le sue finzioni ; 2^ che 
non autorizza all'esercizio della caccia ; 3« che deve essere riconfermato 
ogni anno prima del 31 dicembre (Circolare del Ministero dell'Interno, 
26 settembre 1872). 

— Circa il modo di misurare la lunghezza dell'interno della canna del 
revolver agli effetti dell'articolo 455 del Codice penale, deve ritenere che 
il cilindro contenente le camere delle cariche è parte complementare della 
canna stessa (Nota del Ministero dell'Interno, 25 dicembre 1872). 

— Le guardie municipali e campestri essendo agenti di sicurezza pal> 
blica possono portare armi lecite senza bisogno di permesso (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 26 dicembre 1872). 

— La cognizione dei motivi di rifiuto di rilascio dei permessi di porto 
d'anse e di caccia non può cadere sotto l'esame dell'Autorità giudiziaria: 
il diritto di revocare le licenze spetta esclusivamente all'Autorità ammi* 
nistrativa (Nota del Mmistero delflnterno, 12 febbraio 1872). 

— I coltelli da caccia, quando abbiano la forma di questa gorta di utes- 
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«li e non n^io foggiati a pugnale, possono essere portati dai cacciatori, 
ma in occasione soltanto dell'esercizio della caccia (Nota del Ministero del- 
rintemo, 2Z febbraio 1873). 

— La delazione di armi lunghe da fitoco senza licenza non costituisce 
reato, quando consti che l'imputato non potè avere, né ebbe intenzione di 
oontraTYenire alla iegge (articolo 462 del Codice penale). L'apprezzamento 
fatto dai giudici del merito delle circostanze relative, sfugge al sindacato 
delia Corte suprema. 

— L'asportazione del bastone animato autorizzato in Sicilia dall'art 2 
del decreto luogotenenziale 1 1 dicembre 1860 non è più permessa dopo la 
pubblicazione del Codice penale che nell'articolo 455 annovera quest'arma 
fra le insidiose (Nota del Ministero dell'Interno, 28 febbraio 1873). 

— La falsità commessa da un privato in un permesso di porto d'armi 
eostitaisoe il reato di falso in atto pubblico, previsto dall'art 343 del Codice 
penale ed è quindi punibile criminalmente. 

— La delazione di arma insidiosa, senza autorizzazione, è per se stessa 
punibile, senza cbe occorrano indagini sul dolo. 

— Per l'articolo 453 del Codice penale vigente le macchine da fuoco, 
gli* utensili e gli istrumenti incidenti, perforanti e contundenti non assu- 
mono il carattere di armi improprie^ se non nel caso che se ne faccia, uso 
per uccidere, ferire, percuotere o minacciare. Per l'art 455 poi un'arma 
impropria, non può mai classificarsi fra le armi insidiose. Conseguente- 
mente non merita censura la Corte d'appello che pronunziò non essere 
luogo a procedimento, per delazione d'armi insidiose, contro un canapaio 
trovato in possesso di un punteruolo necessario all'esercizio della sua pro- 
fessione e di cui non si servi nei modi sopra indicati. 

— Un guardaboschi nominato con regolare decreto dal prefetto non è da 
eonsiderarsi nel novero degli impiegati e salariati del Comune che, ai ter- 
mini dell'art 102, n. Il, della legge comunale e provinciale, 20 marzo 
1865, il sindaco può sospendere, riferendone alla Giunta ed al Consìglio nella 
prima adunanza, secondo la rispettiva competenza di nomina. — Un guar- 
daboschi, d'altronde, munito della -sua patente, non solo può, ma deve, per 
l'esercizio delle sue funzioni, andare armato a norma dei regolamenti, e 
cosi asportare lo schioppo. — L'ordine di sospensione che provenga sola- 
mente dal sindaco manca di f<H*za legale, siccome quella che parte da una 
Autorità incompetente; e quindi non può avere per effetto di privare un 
guardaboschi della sua patente e del diritto di portare l'arma (Sentenza 
della Corte di cassazione di Roma, 2 giugno 1879). 

— Il trasportare armi insidiose in una cassa chiusa a chiave che il 
viaggiatore ha depositata nella stazione ferroviaria per essere riposta 
nel bagagliaio, costituisce non il reato di porto d'arma preveduto dalla 
prima parte dell'articolo 457 del Codice penale, ma quello di ritenzione, 
preveduto dall'alinea dello stesso articolo — Sentenza della Corte di cas- 
sazione di Firenze, 19 aprile 1879. . 

— € Causa occasionale ai reati di sangue, dei quali le nostre statistiche 
penali segnano pur troppo un deplorabile aumento, è il porto abusivo delle 
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armi. — Le discipline penali colle quali, nel concetto di una efficace pre- 
venzione, si volle regolare la fabbricazione, lo smercio, la detenzione ed il 
porto delle armi, non sono osservate con quella esattezza e con quel rigore 
cbe rinteresse generalmente reclama. — Nelle città, come nelle campagne, 
il porto abusivo del coltello e delle rivoltelle si è fatto ormai generale e le 
armi insidiose di foggia le più varie e pericolose sono esposte in vendita e 
portate spesso senza alcun ritegno. 

€ É mio dovere perciò di invocare Tattenzìone di V. S. Ili"* su questi 
fatti cbe banno così stretti rappprti colla sicurezza e coirordine pubblico. 

€ Ella ricorderà ai sindaci ed alle autorità di pubblica sicurezza Tobbligo 
che loro incombe di richiamare i cittadini all'osservanza rigorosa delle 
prescrizioni penali stabilite dalla legge in data 6 luglio 1871, n. 294, serie 
seconda, ed eccitare quindi lo zelo degli agenti della forza pubblica ad una 
rigorosa vigilanza diretta ad impedire la continuazione di un abuso dal 
quale viene tanto lutto alle famiglie e così grave offesa all'ordine pubblico 
ed alla dignità del paese » (Circol. del Ministero deirint., 12 agosto 1879). 

Caccia. — Per le antiche provincie sonò vigenti in materia di caccia 
le disposizioni seguenti : regie patenti 28 febbraio 1847, 29 dicembre 1836, 
16 luglio 1844 e 1» luglio 1845; il regio editto 28 gennaio 1847; le leggi 
26 giugno 1853, 5 luglio 1854 e 13 novembre 1859, art 130 (ora art. 3i 
della legge 20 marzo 1865, allegato B); regolamento 8 gennaio 1860, arti- 
colo 67 (ora articoli 29, 30, 3i del regolamento i8 maggio 1865) ; capo 
IV del Codice penale; regio decreto 5 luglio 1860; circolari 9 luglio 1853, 3 
aprile 1860, 26 gennaio 1861 e 4 luglio 1862. 

Nella Lombardia col decreto 29 luglio 1859 furono pubblicate le regie 
patenti 29 dicembre 1836, 16 luglio 1844, 1<> luglio 1845 e la legge 26 giu- 
gno 1853. 

Nelle Provincie parmensi sono in vigore le disposizioni della Reggenza 
provvisoria 16 luglio 1814, le risoluzioni sovrane 1« settembre 1824, 
23 aprile 1828, 18 giugno 1828, il decreto sovrano 31 agosto 1850, i decreti 
del governatore degli Stati parmensi 4 e 16 agosto 1859. 

Nelle Provincie modenesi vige la notificazione del Ministero delle Fi- 
nanze 24 novembre 1814, il regolamento 6 febbraio 1815, le notificazioni 
governative 3 gennaio 1832, 3 gennaio 1847, 22 novembre 1849. 

Nelle Provincie romagnole hanno applicazione l'editto del cardinale 
Galeffl 10 luglio 1836, la notificazione del cardinale Giustiniani 14 agosto 
1839, le disposizioni ministeriali 28 agosto 1848, la notificazione 8 lu- 
glio 1859. 

Nelle Provincie delle Marche con decreto del regio commissario 21 no- 
vembre 1860 si promulgarono le regie patenti 29 dicembre 1836, 16 luglio 
1844, lo luglio 1845 e la legge 26 giugno 1853. 

Nelle Provincie dell'Umbria hanno applicazione le antiche disposizioni 
del Governo pontificio portate dalla notificazione del cardinale Giustiniani 
14 agosto 1839, essendosi pubblicata soltanto, fktte alcune modificazioni, la 
legge sarda 26 giugno 1853 che riflette la tassa, con decreti del regio com- 
missario generale del 6 e 11 novembre 1860. 
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Nelle Provincie toscane sono vigenti la legge 3 luglio 1856 e capo i, 
titolo m del regolamento di polizia punitiva, 20 giqgno 1853. 

Nelle Provincie napoletane sono applicabili la legge del 18 ottobre 1819 
e le circolari 22 novembre e 26 dicembre 1861, 10 settembre e 26 ottobre 
1862 e 24 gennaio 1863. 

Nelle Provincie siciliane hanno applicazione le leggi 18 ottobre 1819 e 
11 dicembre 1860; le circolari 10 settembre e 26 ottobre 1862. 

Nelle Provincie venete continua ad essere applicato in materia il decreto 
di Napoleone I del 21 settembre 1805. 

— La caccia cogli archetti deve considerarsi vietata anche là dove era 
tollerata, non bastando ad esimere dall'osservanza della legge qualsiasi 
diritto acquisito per usucapione. La caccia con canne e pali invischiati non 
si deve intendere compresa fira quelle proibite dalla legge (Nota del Mini- 
stero d'Agricoltura e Commercio, 8 ottobre 1861). 

— Sono necessari altrettanti permessi di caccia quante sono le uccellande 
contemporaneamente esercitate in differenti località, quantunque proprie 
di un solo individuo (Nota del Ministero deirintemo, 7 novembre 1863). 

— La caccia col vischio e colla civetta non può essere libera, ma secondo 
lo spirito e le parole delle disposizioni che regolano questa materia va 
subordinata nel suo esercizio alle condizioni stabilite da esse (Nota del Mi- 
nistero dell'Interno, 30 novembre 1863). 

— I prefetti e sottoprefetti sono interessati a respingere qualsiasi do- 
manda che loro possa pervenire al fine di ottenere licenze da caccia eccezio- 
nali sia per ragioni di tempo, sia per la specie degli animali da cacciarsi, 
salvo che per studi ornitologici loro venissero fatte da direttori e prepa- 
ratori di musei e stabilimenti zoologici. Siffatte domande debbono però 
essere trasmesse con voto al Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio (Circolare del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
10 febbraio 1864). 

— I prefetti e sottoprefetti della Lombardia sono interessati a dar 
opera perchè cessi l'abuso introdottosi di esercitare la caccm con piantoni 
senza licenza e senza pagamento di tassa (Circolare del Ministero dell'In- 
terno, 4 agosto 1864). 

— Si può permettere ad un individuo che abbia il permesso di cacciare 
colle reti, di uccellare contemporaneamente in uno stesso sito coi paratoi e 
col vischio, come si può concedere il permesso col pagamento di una sola 
tassa di caccia con reti e con vischio sia contemporaneamente in un sol sito 
colle reti e col vischio, sia alternativamente, ora colle reti, ora col vischio 
(Nota del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 21 agosto 1865). 

— Per ogni uccellanda è necessaria un licenza particolare (Nota del 
Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, 10 ottobre 1865). 

— Chi è munito di licenza da caccia colle armi da fuoco può esercitarla 
con richiami, sia naturali che artificiali per facilitare la presa della sel- 
vaggina (Nota del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 27 no- 
vembre 1865). 

— La lacuna esistente nel modulo, n. 1, B^ annesso al regolamento 
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18 mag^o 1865 sulla pubblica sicurezza dopo le parole « veduta la legger 
è des{inata ad indicare Ja iegge vigente sulla caccia nella provincia in cui 
si rilascia il permesso, varia essendo nel regno la legislazione in proposito 
(Nota del Ministero dell'Interno, 13 aprile 1866). 

— Le disposizioni austrìache intorno alla caccia rimangono in vigoi^ 
nelle Provincie venete, finché non sia approvata dai Parlamento una legge 
suiresercizio della caccia per tutto il regno (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 13 agosto 1867). 

— Stando alla massima che nei casi in cui le leggi speciali vigenti nelle 
diverse provmcie sono oscure ed ambigue non conviene discoetarsi dalle 
consuetudini praticate ed al fatto che le leggi austriache tuttora vigenti 
nelle provincie venete dichiarano fondi chiusi quelli cinti da siepi e da 
muri, il proprietario in dette provincie é pienamente libero di cacciare nei 
fondi suddetti, né pare obbligato a munirsi di licenza e quindi al pagamento 
della relativa tassa (Nota del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio, 28 agosto 1867). 

— Ai termini dell'art. 2 dell'ordinanza sovrana del 6 febbraio 1815 non 
abrogata da posteriori disposizioni, la caccia nelle provincie del Modenese 
con roccoli, reti, lacci, ecc., è libera nel proprio fondo e in quello degli 
altri, previo permesso scritto del proprietario. Quanto alla caccia con 
armi bisogna prima ottenerne il permesso governativo, previo pagamento 
della tassa prescritta (Nota del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio, 18 settembre 1867). 

— Essendosi colla legge 26 gennaio 1865 provvisto in modo uniforme e 
per via di disposizioni generali al riparto del prodotto delle pene pecu- 
niarie, non è più di competenza del Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio il liquidare e provvedere al pagamento delle singole quote di 
contravvenzione alla legge sulla caccia spettanti agli agenti della forza 
pubblica, essendo a cosiffatto servizio provveduto dagli agenti delle tasse 
locali (Circolare del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
10 novembre 1867). 

— I pretori sono competenti a conoscere eziandio delle contravvenzioni 
alle leggi sulla caccia e sulla delazione d'armi senza permissione, ogni 
qualvolta la pena comminata da quelle leggi speciali non ecceda la misura 
dell'articolo 11 del Codice di procedura penale determinata per la com- 
petenza pretoriale. 

— Se la dichiarazione di nulla osta è scritta sulla domanda per il 
permesso di caccia, non va soggetta ad alcuna tassa speciale di bollo. Se 
invece è scritta sulla licenza scaduta, allora va soggetta al bollo. In nessun 
caso però è applicabile la tassa prevista dal n. 44 della tariffa annessa alla 
legge 26 luglio 1868 (ora i3 settembre £874) (Nota del Ministero deU'In- 
temo, 27 settembre 1869). 

— Sotto il nome di ceuxiagione, usato nell'articolo 2^ delle regie patenti 
16 luglio 1844 sulla caccia, vanno comprese tutte le specie di volatili e qua- 
drupedi che, secondo le consuetudini dei luoghi formano oggetti di caccia ; 
il quale genere di animali viene altresì indicato nel proemio della stessa 
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legge col nome di selwtggina, cioè quelle bestie che godono della naturale 
libertà e che si acquistano dalFoocupante mediante Tesercizio della càccia. 

— Devono respingersi le domande dirette ad ottenere permessi di caccia 
nel tempo vietato dalla legge, f)M»ndo solo eccezione in favore delle richieste 
inoltrate per scopo scientifico da direttori o preparatori di Musei ed altri 
stabilimenti zoologici, le quali debbono con parere essere trasmesse al Mini* 
stero di Agricoltura, Industria e Commercio (Circolare del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, 3 gennaio 1870). 

— A tenore deirarticok) 172, n. 20 della legge comunale e provinciale, i 
Consigli provinciali non hanno altro diritto che quello di determinare il 
tèmpo entro il quale la caccia può essere esercitata e non possono quindi 
anche autorizzare o dare facoltà alla Deputazione provindaie di accordare 
fuori del tempo determinato speciali pennessi per la caccia di alcune specie 
di uccelli, previo il pagamento di una tassa a beneficio d^le Opere pie locali. 
Le deliberazioni che fossero prese in tal senso dal Consiglio provinciale o 
dalla Deputazione provinciale devono essere annullate come contrarie alla 
legge, a senso deirarticolo 227 della legge comunale (Parere del Consiglio 
di Stato, 3 giugno 1870). 

— Gli agenti diplomatici e consolari stranieri accreditati nel regno non 
hanno diritto alla licenza di esercizio di caccia con esenzione dal pagamento 
della tassa (Nota del Ministero deirintemo, 18 novembre 1870). 

— Il divieto della ritenzione di qualunque sorta di cacciagione durante 
il tempo di caccia proibita, è applicabile anche alla cacciagione proveniente 
da luoghi nei quali la caccia era ancora permessa nel tempo in cui la sel- 
vaggina fti presa. Alla sequestrabilità della cacciagione non osta il fatto di 
avere il detentore pagato il dazio comunale d'introduzione di essa. 

— La cognizione dei motivi di rifiuto dì rilascio dei permessi di porto 
d'arme e di caccia non può cadere sotto Tesanke delFautorità giudiziaria. Il 
diritto di revocare la licenza spetta esclusivamente all'autorità amministra- 
tiva (Nota del Ministero deirinterno, 12 febbraio 1873). 

— I coltelli da caccia, quando abbiano la forma di questa sorta di uten- 
sili e non sieno foggiati a pugnale, possono essere portati dai cacciatori, ma 
in occasione soltanto deiresercizio della caccia (Nota del Ministero dellln- 
temo, 22 febbraio 1873). 

— Per quanto si riferisce al diritto di accesso nei fondi altrui durante 
Tesercizio della caccia, sono nella provincia di Roma a ritenersi tuttora in 
vigore le disposizioni dell'Amministrazione pontificia (Nota del Prefetto di 
Roma, IO aprile 1873). 

— Non è necessario il permesso del proprietario per introdursi a cac- 
ciare nei fondi altrui. É solo proibito di introdursi quando il pn^rietario 
del fbndo lo abbia vietato. Il divieto deve essere espresso e non supposto, 
ossia espresso in modo che il cacciatore possa venirne a conoscenza. Devono 
però osservarsi quelle speciali disposizioni che vigessero nelle diverse parti 
d'Italia, le quali ritenessero in alcuni casi per supposto il divieto, oppure 
richiedessero il permesso speciale (Nota del Ministero d'Agricoltura, Indu- 
stria e Cooimercio, 17 aprile 1873). 
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— - La vendita della caociafirione nei tempi e nei luoghi di caccia vietata 
é da ritenersi proibita, ancorché la selvaggina provenga da provincie vicine 
nelle quali la caccia si trovasse per avventura permessa (Circolare del Mi- 
nistero d'Agricoltura, Industria e Commercio, 6 maggio 1873). 

— Poiché durante \\ tempo di caccia proibita é vietato di ritenere qua- 
lunque sorta di cacciagione, e la selvaggina sequestrata in contravvenzione 
deve essere rimessa ad uno stabilimento di b^eficenza, é da ritenersi gene- 
rale la proibizione ; opperò non é da farsi eccezione per la selvaggina 
presa in tempo ed in luogo di caccia non proibita, avendo il legislatore 
voluto non soltanto dare un'altra sanzione alla proibizione della caccia collo 
impedire che da un fatto proibito si potesse trarre utile alcuno, ma al*- 
tresì togliere ogni pretesto ed ogni sospetto nelFosservanza del divieto ed 
ogni appiglio per TimpunitÀ dei contravventori (Circolare del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, 26 giugno 1873). 

— La ricevuta di deposito della tassa pel porto d'arme non autorizza 
airesercizio della caccia, sebbene in caso di contestata contravvenzione 
possa per avventura essere dall'autorità giudiziaria ritenuta come prova di 
buonj fede a favore dei contravventori ed argomento di assoluzione (Circo- 
lare del Prefetto di Lucca, 22 ottobre 1873). 

— Non vale ad escludere la contravvenzione alla legge sulla caccia la 
circostanza che il colpevole, quando esercitò la caccia, avesse già inoltrata 
domanda per ottenere la licenza, ed avesse questa ottenuta prima della 
sentenza di condanna. — Nelle contravvenzioni non può farsi questione 
sulla buona o mala fede, ma trattasi unicamente di vedere se il fatto con- 
trario alla legge esista o no, e se l'agente conoscesse o potesse conoscere 
gli effetti materiali del fatto stesso (1) (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Roma, 11 luglio 1878). 

— I certificati e le dichiarazioni di nulla osta ai rilascio della licenza 
da caccia^ quando vengono dalle autorità, municipali emessi in foglio sepa- 
rato^ devono necessariamente essere scritti in carta da bollo da cent. 50, a 
norma dell'articolo 19, n. 5, della legge sul bollo, salvo la facoltà di cui é 
parola all'articolo 29 della legge medesima, di fare, cioè, uso di carta non 
filigranata^ verso apposizione del bollo di una lira. — Siffatte dichiaratimi 
però, pel disposto dell'art. 32, n. 4, della legge, possono essere scritte anche 
di seguito nel foglio bollato contenente la domanda pel rilascio della 
licenza, senza bisogno di altra tassa di bollo (Nota della Direzione del de- 
manio e delle tasse, 30 settembre 1879). 



(1) In senso conforme pronunziarono le Corti di cassazione di Torino e di Palermo, la 
prima colle sentenze 12 dicembre 1869 eli giugno 1874; la seconda colla sentenza 15 
dicembre 1870. 
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Moduli. 

Richiesta all'agente contabile pel ricevimento della tassa 
per il permesso di porto d'armi. ^ 



S*ffordim. 



PROVINCIA DI 



CiaCONDAIUO DI 



Richiesta all' agente contabile 

di pel ricevimento della 

tassa stabilita dalla legge per il 

permesso di a favore 

di 



addì 



188 



II 



Prefetto 



(BoUo d^ufficio). 



N* d'ordine ( 



reale) iV* del regittro 



IL ... . PREFETTO 



DI 



Richiede l'agente contabile di . . . 
a voler ricevere dallo esibitore del 

presente, sig l'importo 

della tassa stabilita dalla legge per 
il permesso di (1) 

*addi 188 



Jl 



Prefetto 



(1} Porto d*»rmi« o omoU oon «rml d* fuoco 
OTvero oon reti e ■Imill. 



Ufficio di 



(SleBMA reele) 



N* . . , del giornale di riscoesione 



(MòdMiù ■;. 



Ricevuto lire pel 

diritto della presente licenza. 
A il 188 



Bollo 
straordinario 

y.pwhoUo 



Il Ricevitore 
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Permesso pel porto d'armi e per la caccia (i). 






, del registro 
, d'ordine 



Connotati. 

Età, 

Statur^ 

Capelli, 

Fronte, 

Sopracciglia, 

Occhi, 

Naso, 

Bocca, 

Barba, 

Mento, 

Faccia, 

Carnagione, 

Segni particolari. 

Firma del portatore. 



(1 ) Armi da faooo, ovvero reti, 
truDAgll, mote e simili, eecondo 
la domanda, 

(9) Firma deU'antorità che ri- 
iMOl* il permetso. 



Veduta la domanda del sig. . . figlio del . . di 
professione . . . nato a ... e dimorante a . . . 

Veduta la legge ... e Tartìc. 31 della legge 20 
marzo 1865, allegato B ; 

Vista la ricevuta del pagamento della tassa di 
lire . . . fatta dal richiedente nella cassa del . . . 
di questa città sotto la data del ... . 

Si permette al sunnominato sig. ... di eserci- 
tare la caccia con . . . colFobbligo di osservare le 
leggi ed i regolamenti relativi e specialmente 
quelli che proibiscono la caccia in determinate 
epoche dell'anno ed il porto delle armi proibite. 

Il presente permesso dovrà essere reso osten- 
sibile ad ogni richiesta degli ufficiali di pubblica 
sicurezza e degli agenti della forza pubblica , e 
sarà valevole per tutto lo Stato e per un anno 
dalla sua data. 

Dato a 188 

(2) 

NB. Il semplice permesso di cacciare con reti 
e simili non è valevole per portar armi da fuoco. 

Il permesso di caccia con armi da fuoco vale 
anche di permesso per portare armi lunghe da 
Aioco e pistole di misura a difesa personale. 



PROVINCIA DI 



(Modulo C). 

CIRCONDARIO DI . . . 



Registro dei permessi di caccia e di porto (Tarmi 
rilasciati nell'anno 18 , . 



!• 


Colonna, N« d'ordine annuale. 


11* 


Colonna, Ciglia, 


2» 


» 


Data del rilascio, 


12* 


» 


Occhi, 


3* 


> 


Natura del permesso. 


13» 


» 


Naso, 


4* 


» 


Nome e cognome, 


14* 


» 


Bocca, . 


5* 


» 


Patria, 


15» 


» 


Barba, 


6* 


» 


Domicilio, 


16* 


» 


Mento, 


7* 


» 


Età, anni. 


17* 


» 


Faccia, 


8* 


» 


Statura, 


18* 


» 


Carnagione, 


9» 
IO» 




Capelli, 
Fronte, 


19* 


» 


Segni particolari 
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Sezione III. 
Defli tfettte«li e trttteBÌBMti fibMIcf. 

Art. 82. Chiunque voglia esercitare in un Comune, anche 
temporariamenle, una delle professioni o mestieri intesi al 
pubblico traltenimento, oppure esporre alla pubblica vista: 
rarità, persone, animali, gabinetti ottici, o qualunque altro 
oggetto di curiosità, dovrà provvedersi di apposita licenza del- 
l'autorità locale di pubblica sicurezza. 

Per le rappresentazioni teatrali sono sAbilite norme speciali 
nell'interesse della moralità e dell'ordine pubblico. 

Art. 33. Nei regolamenti decretati dai prefetti, e nei mani- 
festi dell'autorità locale di sicurezza pubblica relativi ai teatri, 
agli spettacoli e trattenimenli pubblici, si possono comminare 
pene di polizia, la espulsione dal locale ed anche l'immediato 
arresto dei contravventori (1). 

Art. 34. Nessuno può portare la maschera in luogo pub- 
blico od aperto al pubblico, se non nei tempi e in conformità 
delle prescrizioni stabilite dall'Autorità 8i pubblica sicurezza. 

(Regolamento, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42). 

Accademie, — Le Accademie scientifiche e letterarie in cui si dÀnno a 
pagamento conferenze o lezioni, non sono soggette alla tassa prescritta dal- 
Tarticolo 23 della legge del 19 luglio 1868, n. 4480, perchè esse non sono 
contemplate dalFart. 32 della legge di pubblica sicurezza, a cui la legge del 
19 luglio 1868 espressamente si riferisce (2) (Nota del Ministero dell'Interno, 
7 taglio 1869). 

Balli, — Nei Comuni dove non esiste delegato mandamentale di sicu- 
rezza pubblica, la concessione dei permessi per feste da ballo nei luoghi 
aperti al pubblico è attribuita ai sindaci ; tuttavia secondo lo spirito delle 
istruzioni pel servizio di sicurezza pubblica del 20 febbraio 1860, appartiene 
all'autorità di sicurezza pubblica la sorveglianza sui balli medesimi : opperò 
è necessario che i sindaci diano a questa avviso dell'occorrenza di siffatte 
feste, e ciò nell'interesse dell'ordine pubblico (Nota del Ministero deU'In- 
temo, 14 giugno 1863). 

(1) Dal lo gennaio 186i venne delegato ai prefetti il permesso per le rappresentazioni 
teatrali : al ministro deiriotemo il gravame contro le decisioni del prefetto, e per le trasmìs- 
siooi dei correlativi alti provvede il decreto del 1 i gennaio 1 86i. 

(9) Lo stesso dicasi per la nuova legge del 13 settembre 1874, n. 2086 (Serie II). 
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— Il ballare in 'pubblici esercizi non costituisce una contravvenzione 
airarticolo 35 del regolamento sulla pubblica sicurezza quando non si veri- 
fichi il caso che il ballo sia dMnvito o a pagamento. 

— Negli stabilimenti ed esercizi contemplati dalFarticolo 35 della legge 
20 marzo 1865 non debbono mai tollerarsi pubblici balli ; le relative contrav- 
venzioni possono essere accertate non solo dagli ufficiali, ma altresì dagli 
agenti di pubblica sicurezza, trattandosi di violazioni alla legge che si veri- 
ficano ftiori del domicilio privato (Istruzioni del Ministero dell'Interno, 
4 aprile 1867). 

— Le feste da ballo pubbliche date a pagamento nei teatri od altri luoghi 
chiusi vanno soggette alla tassa sul prodotto lordo deirincasso stabilito dalla 
legge 19 luglio 1868 (Parere del Consiglio di Stato, 10 agosto 1869). 

— Le feste da ballo 4ate per iscopo di beneficenza ed in casa privata, 
con facoltà di adirvi solo a quelli a cui fbrono rilasciati i biglietti e senza 
che questi biglietti possano acquistarsi alla porta da chiunque lo voglia, non 
sono sottoposte all'obbligo della licenza prescritta dalla legge ; in conse- 
guenza nemmeno al pagamento della tassa sul prodotto lordo dei teatri 
(Nota del Ministero deirinterno, 8 ma'zo 1870). 

— Negli esercizi pubblici e nelle loro aderenze non sì devono autoriz- 
zare feste da ballo. Deve ritenersi festa da ballo anche quella che in un eser- 
cizio, sia per progetto, sia per opportunità, ha luogo per un tempo breve 
e con libero accesso a chiunque (Nota del Ministero dell'Interno, 21 feb- 
braio 1871). 

— Per riconoscere se una festa da ballo è tenuta in luogo aperto al pub- 
blico, per cui essa, in mancanza del permesso dell'autorità locale, costituisca 
contravvenzione alla legge e dal regolamento di pubblica sicurezza, fa d'uopo 
guardare non già alla qualità e natura del luogo considerato in se stesso 
od in rapporto ad altri usi comunque privati a cui sia o possa essere ordi- 
nariamente destinato, sibbene all'uso che se ne fa ed alla destinazione che 
gli vien data all'occasione e per l'oggetto della festa da ballo cadente in que- 
stione. Contravviene quindi agli art. 32, 33, 117 della legge di pubblica sicu- 
rezza e 35 del regolamento chi, senza permesso dell'autorità, tiene una festa 
da ballo in un luogo, privato bensì per se stesso, ma al quale chiunque possa 
accedere mediante il pagamento di una data somma, tanto più se all'esterno 
del locale sia esposto un cartello coll'indicazione festa da ballo^ e se vi si 
faccia commercio di bevande ai danzanti. 

— L'art. 69 del regolamento toscano di polizia punitiva, per il quale per 
poter dare una festa da ballo gratuita in casa di campagna è necessaria la 
licenza del delegato di governo, non è contrario a quanto dispongono le 
vigenti leggi di pubblica sicurezza. 

Spettacoli pubblici. — Per il fatto che nei locali destinati ad un'espo- 
sizione industriale si tengano anche spettacoli o trattenimenti pubblici della 
specie di quelli contemplati nell'articolo 32 della legge sulla pubblica sicu- 
rezza, non ne deriva che i biglietti d'ingresso all'esposizione abbiano ad 
essere sottoposti alla tassa stabilita dall'articolo 23 della legge 19 luglio 
1868 (Circolare del Ministero dell'Interno, 25 luglio 1872). 
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— Le licenze che rilasciano le autorità locali di pubblica sicurezza per 
Fesercizio delle professioni o inestieri intesi al pubblico trattenimento, con- 
templati dall'articolo 32 della leg^e sulla pubblica sicurezza, sono valide sol- 
tanto nel territorio del Comune dalle cui autorità di pubblica sicurezza sono 
concesse, come è detto all'articolo 32 del regolamento per Tesecuzione della 
suddetta legge. Tali licenze debbono essere scritte sopra carta da bollo da 
centesimi 50, ai termini dell'articolo 20, § 4*», numero 14 della legge 13 set- 
tembre 1874, numero 2077, sulle tasse di bollo. Le suddette autorità hanno 
poi obbligo di provvedere che i titolari delle licenze effettuino il paga- 
mento dèlia tassa di lire 2 prescritta dal numero 38 della tabella annessa 
alla legge 13 settembre 1874, numero 2086, sulle concessioni governative, 
e quello della tassa del 10 per cento sul prodotto lordo quotidiano, a 
norma dell'articolo 63 della succitata legge sul bollo. Ora mi consta che non 
tutte le autorità di pubblica sicurezza curano la esatta applicazione di sif- 
Mte disposizioni di legge, e che anzi Illune le trascurano interamente, per- 
mettendo l'esercizio delle suddette professioni con un semplice visto che 
appongono sopra un libretto di cui i titolari vanno muniti. Debbo perciò 
richiamare la speciale attenzione dei signori prefetti sopra queste illegalità, 
che arrecano molto danno alle Mnanze dello Stato, e pregarli vivamente 
di vegliare e di disporre perchè le suaccennate disposizioni di legge sieno 
ovunque diligentemente applicate, facendo all'uopo anche presente a tutte 
le dipendenti autorità di pubblica sicurezza come esse sieno responsabili 
delle contravvenzioni in materia di tasse nel servizio di che si tratta (Cir- 
colare del Ministero deirintemo, 16 settembre 1879). 

Teatri, — Un'opera drammatica od una composizione musicale adatta 
a pubblico spettacolo, dopo la sua pubblicazione completa per mezzo della 
stampa, può essere rappresentata anche senza il consenso dell'autore (con- 
senso che è sempre necessario, trattandosi di pubblico spettacolo gratuito), 
purché gli si paghi un premio da concertarsi, o, in mancanza di speciali 
accordi, il dieci per cento (l), se l'opera rappresentata occupa l'intero spet- 
tacolo: altrimenti una quarta parte del prodotto di esso. 

Per la qualcosa i Municipii, quando si presentano attori drammatici, 
impresari o direttori di teatri, dovranno farsi esibire i loro repertorii e ri- 
lasciare giorno per giorno copia dei manifesti di ciascun spettacolo; non 
trascurando di farsi assicurare dall'impresario o direttore della stampa 
dell'opera drammatica o della composizione musicale, ovvero del consenso 
dell'autore o dei suoi aventi causa. Oltrediché, sempre però quando non vi 
siano speciali accordi tra l'autore e l'impresario, faranno controllare volta 
per volta alla porta ove han luogo gli spettacoli, tutti gl'introiti lordi, te- 
nendone nota per determinare la quota di premio dovuta all'autore od ai 
suoi aventi causa (2).' 

(1) U premio del 10 per cento può eoo decreto rrale essere elevato sino al 12 od al 15 
per cento per i principali teatri del Regno, secondochè sono di primo o second'ordine. 

(t) Giova ricordare che nelPintroito lordo sono da computarsi anche le somme degli 
abbonamenti per quella parte che spetta a ciascuna rappresentazione; e che la parte d*ia- 

6 — BuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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É prezzo delPopera osservare che i Municipii non dovranno procedere 
al pagamento dei premi, se non verranno loro esibiti i titoli, che compro 
vino il possesso dei diritti d'autore. Essi inoltre hanno Tìncaricodi custodire 
1 premi stessi, e trascorso un mese senza che gli autori od i loro aventi 
causa siansi presentati a riscuoterli, questi saranno versati nella Cassa dei 
depositi e prestiti. I Municipii però, a compenso delle spese inerenti a tale 
ingerenza, han facoltà di ritenere il cinque per cento dei premi in discorso. 

Dobbiamo aggiungere eziandio che nei Comuni, ove sono teatri, dovranno 
essere ostensibili gli elenchi delle opere depositate o presentate pel godi- 
mento dei diritti d'autore ; e dovranno formarsi tre registri, uno, cioè, delle 
copie dei manifesti di ciascun spettacolo; uno degli spettacoli presentati col 
nome deirimpresario del teatro, degli autori delle opere rappresentate, e, 
se esistono accordi tra Tuno e gli altri, la natura delle convenzioni spe- 
ciali; e dualmente uno di tutti gl'incassi lordi degli spettacoli, pei quali 
non esistono convenzioni: il quale 4i^e indicare gl'introiti lordi riscossi 
giornalmente dal Comune, e le operazioni fatte in conseguenza delle suin- 
dicate disposizioni. 

Terminiamo coll'avvertire che debbono i Comuni stare cautelati in ciò 
che riguarda questa materia ed aver sempre presente la responsabilità 
che hanno nel permettere qualche rappresentazione in virtù della legge 
25 giugno 1865 e del relativo regolamento ìó febbraio 1867 sui diritti d'au- 
tore ; per cui la tutela di tali diritti per le opere adatte a pubblico spet- 
tacolo è a loro devoluta ed essi ne sono mallevadori verso gli autori od 
aventi diritto. Potremmo citare molti casi in cui i Comuni sono stati 
chiamati dai Tribunali responsabili per aver mancato agli obblighi che la 
legge loro impone in proposito. Citeremo per brevità il fatto soltanto del 
Comune di Castellammare, il quale, anni or sono, fu condannato al risar- 
cimento dei danni ed agli interessi in una lite intentatagli dal signor Tito 
Ricordi. Questi è cessionario dello spartito. Un ballo in maschera^ com- 
posto dal celebre maestro Verdi. Il Comune di Castellammare permise la 
rappresentazione di esso senza il previo consenso del signor Ricordi, e 
questi invocò l'articolo 13 della legge sui diritti d'autore 25 giugno 1865 
ed il Comune di Castellammare venne, come abbiamo detto, condannato al 
risarcimento dei danni ed agli interessi in favore del signor Tito Ricordi. 

— Affinchè le direzioni teatrali possano fare i regolamenti accennati 
nell'art. 125 della legge 13 novembre 1859 (ora 20 marzo i865) e nel- 
l'articolo 53 del regolamento relativo, è necessario che siano legalmente 
stabilite, cioè in forza di decreto reale. Ijq direzioni teatrali non possono 
togliere, né menomare la facoltà attribuita all'autorità politica di rila- 
sciare le permissioni pei pubblici spettacoli e di determinare le cautele 
da osservarsi nell'interesse dell'ordine pubblico. Esse devono limitarsi a 
curare l'osservanza per parte dei conduttori delle compagnie teatrali degli 



troito spettante igli autori, se sono diversi nello stesso giorno, dev'essere divìsa In prò* 
porzione delle parti che componevano lo spettacolo. 
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impegni da loro assoliti coi proprietari del teatro (Nota del Ministero 
dell'Interno, 27 giugno 1860). 

— Nella località in cui non risiede un'autorità politica superiore al 
delegato mandamentale, questi ha diritto di avere* a sua disposizione un 
palco in teatro, ed ove il teatro non sia fatto a palchi, un posto riser- 
vato e distinto (Nota del Ministero dell'Interno, 13 settembre 1860). 

— Quando gli applicati di pubblica sicurezza sono destinati di servizio 
ai teatri, devono, come ufficiali di pubblica sicurezza, avere libero l'accesso 
ad essi (Nota del Ministero dell'Interno, 28 dicembre 1860). 

— Impalco, a cui l'autorità di pubblica sicurezza ha diritto in teatro, 
deve essere somministrato da chi domanda la licenza, senza della quale non 
può aver luogo qualsiasi pubblico trattenimento. Le autorità governative 
non hanno diritto ad alcun palco per rappresentanza, opperò devono, se 
eredono, provvederlo mediante pagamento, quando non sia loro offerto 
spontaneamente o non vi abbiano diritto in forza dei regolamenti speciali 
dei teatri che possano essere ancora in vigore (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 1* marzo 1861). 

— Quando un teatro è aperto al pubblico, l'uso è pubblico e le riunioni 
in esso fatte entrano nella categoria di quelle previste dagli articoli 51 e 52 
del regolamento 8 gennaio 1860. Quindi l'autorità di pubblica sicurezza ha 
diritto di accedere nei luoghi del teatro dove convengono sia gli attori che 
gli spettatori, poiché anche sulle scene possono nascere inconvenienti che 
turbino la tranquillità dei trattenimenti. Egualmente l'autorità di pubblica 
sicurezza ha diritto di assistere alle prove dello spettacolo, quando ciò si 
ravvisi necessario nell'interesse del pubblico che potrà convenire al tratte- 
nimento (Nota del Ministero dell'Interno, 4 dicembre 1861). 

— L'autorità politica ha diritto ad un solo palco in teatro in una fila 
repotata la più decorosa (Nota del Ministero dell'Interno, 5 maggio 1862). 

— Le i)arole • ed in difetto un luogo riservato e distinto » contenute . 
nell'art 51 del regolamento 8 gennaio 1860 (ora art, 37 del regolamento 
i8 maggio Ì865J vanno intese come risguardanti quei teatri ove non ci 
sieno palchi. Quindi se un teatro è fatto a palchi, l'autorità polìtica ha di- 
ritto di averne uno a sua disposizione, ed in caso di rifiuto può negare il 
permesso di apertura del teatro (Nota del Ministero dell'Interno, 30 set- 
tembre 1862). 

— Anche nei teatri di proprietà privata, l'autorità politica ha il diritto 
di accesso per la voluta sorveglianza nell'interesse dell'ordine pubblico 
(Nota del Ministero dell'Interno, 1 1 gennaio 1863). 

— Le autorità di sicurezza pubblica hanno diritto di assistere alle prove 
generali degli spettacoli affine di prevenire i disordini che potrebbero avve- 
nire nella prossima pubblica rappresentazione (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 9 ottobre 1863). 

— Ai termini del rescritto sovrano del 3 marzo 1843 vigente in Toscana, 
l'autorità politica locale ha diritto ad un palco gratuito in teatro. Sono 
quindi inammissibili le spese che fossero fatte sia dai prefetti, sia dai delegati 
di governo per affitto di palchi, dovendo bastare per lo scopo che si è pre- 
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fisso il legislatore, quello cioè della sorveglianza, il solo palco che è desti- 
nato al giusdicente locale, ossia all'autorità politica locale (l) (Nota del 
Ministero deirintemo, 30 settembre 1863). 

— La facoltà di permettere la rappresentazione di qualsivoglia produ- 
zione teatrale Ai dal 1^ gennaio 1864 delegata ai prefetti nei limiti delle 
rispettive provincie. Al Ministero dell'Interno fu riservato di pronunziare 
definitivamente quando vi sia ricorso dalle decisioni dei prefetti. I ricorsi 
devono essere dai prefetti trasmessi al Ministero con una motivata relazione 
ed insieme alla composizione da esaminare. I prefetti infine hanno obbligo 
di trasmettere ogni trimestre al Ministero dell'i ntemo distinti elenchi delle 
produzioni teatrali proibite e delle permesse con modificazioni o no (Regio 
decreto, 14 gennaio 1864). 

— Devono essere proibite le rappresentazioni teatrali : aj che in qua- 
lunque modo offendano i principii eterni della moralità e del pudore; bj che 
offendano la sacra ed inviolabile persona del Re o il Parlamento e gli alti 
poteri dello Stato o i Sovrani e rappresentanti delle potenze amiche ; cj che 
inducano sprezzo nelle moltitudini della legge fondamentale e delle altre 
leggi dello Stato, o eccitino alla violazione di esso, o diffondano teorie sov- 
versive dell'ordine stabilito; dj che offendano la religione cattolica ed i culti 
tollerati ; ej che offendano anche con allusioni la vita privata delle persone 
o principii costitutivi della famiglia (Circolare del Ministero delPlntemo, 
14 febbraio 1864). 

— Allo scopo di vigilare a che un attore declamando non si permetta 
di mutare le frasi di un'opera riveduta, è obbligo dei prefetti di far inter- 
venire alle rapprci^entazioni persona incaricata della censura (Ivi). 

— Le produzioni nelle quali abbia parte la religione e che pongano in 
iscena personaggi religiosi, in generale non sono vietate, purché : ì^ nulla 
vi sia contro la religione dominante e il suo culto e neppure contro le altre 
religioni tollerate nel regno; 2^ non si pongano sulla scena le cerimonie 
della liturgia; 3° quando il tema esiga qualche segno religioso si abbia ri- 
guardo che non venga profanato dal carattere del personaggio che se ne 
fregia; 4* nulla slavi nei personaggi religiosi che possa ingenerare odio o 
di^prezzo alla religione od almeno dal contesto del componimento emerga 
chiaro il rispetto e la venerazione dell'autore per quanto v'ha di più sacro 
e rispettabile ; 5" il costume religioso venga indicato, ma non con esattezza 
riprodotto secondo le foggio dei vari ordini sanzionati dalla Chiesa (Istru- 
zioni del Ministero dell'Interno, 1* gennaio 1852, richiamate con Circolare 
14 febbraio 1864). 

— Quelle produzioni che fossero ideate collo scopo diretto di mettere 
in odio la monarchia costituzionale sono proibite, come sono proibite le 
frasi ed i discorsi che possano offendere il Governo e le sue istituzioni, o 
che solo accennino alla persona inviolabile del Re e della sua famiglia (Ivi). 



(I) Cosiffatta declaratoria ha cessato di avere importanza dopo la pubblicazione in To- 
scana della legge sulla pubblica sicurezza del 20 marzo 1865, allegato B. 
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— E pure proibita ogni parola ed allusione che offenda i capi dei Qo- 
verni esteri (Ivi). 

— È riservata al Governo la facoltà di sospendere le produzioni, il cui 
tema abbia grande analogia a qualche transitoria e grave contingenza in 
cui possa trovarsi il paese (Ivi). 

— I regolamenti e manifesti dei teatri che debbono essere fatti dalPau- 
torità politica, devono emanarsi dal prefetto nel circondario dove risiede 
e dai sottoprefetti nei rispettivi circondari. La facoltà di decidere in 
grado di appello contro la comminazione delle pene di polizia deve essere 
esercitata dal ^fetto quando, si tratti di regolamenti fatti dai sottopre- 
fetti, ma per quelli che sono emanati dai prefetti, Tappello è devoluto al 
Ministero. I delegati centrali (ora ispettori) non possono firmare i regola- 
menti e manifesti dei teatri, non avendo essi giurisdizione propria dove 
risiede il capo della provincia o del circondario (Nota del Ministero deirin- 
temo, 18 marzo 1864). 

— Nulla si può opporre alla legittimità deirarticolo 37 del regolamento 
18 maggio 1865 in quanto impone la somministrazione di palchi al prefetto 
o sottoprefetto ed agli ufficiali di pubblica sicurezza anche nei teatri di pro- 
prietà privata, purché addetti a spettacolo pubblico (Parere del Consiglio 
di Stato sulla relazione del Ministero deirinterno, 10 luglio 1865). 

— La sorveglianza del palco scenico, per quanto riguarda l'ordine di 
esso, la distribuzione e«i il buon andamento degli spettacoli. Torà ed il modo 
d'illuminazione del teatro, non che la distribuzione e consegna dei biglietti, 
sono ingerenze che rimangono affidate alla dii*ezìone teatrale rispettiva, la 
quale vi provvede con apposito regolamento intemo, osservato quanto 
dispongono in proposito gli articoM 32 e se^'uenti del regolamento 18 mag- 
gio 1865 (Regolamento per i teatri della provincia di Firenze). 

— La osservanza delle discipline prescritte dal regolamento interno fa 
carico per la parte die li riguarda anche agli imprcòari e concessionari del 
teatro (Ivi). 

— Non è lecito variare in alcuna parte lo spettacolo promesso al pub- 
blico. Qualora dopo la pubblicazione deiravviso o nella imminenza della 
rappresentazione o durante essa, per qualunque impedimento soprag- 
giunto, non possa corrispondersi al pubblico ai termini delPavviso, o alcuno 
dei primari artisti non possa più agire. Ti m prosarlo o concessionario deve 
dame tosto avviso alla direzione teatrale ed all'uffizio di sicurezza pubblica 
oall'uffiziale di servigio affinchè possa procedersi alle opportune veririca- 
zioni e per i necessari provvedimenti intesi a diminuire lo spettacolo il 
meno che sia possibile, e perchè in caso il pubblico possa esserne avvisato 
sia per mezzo di cartello affisso al luogo di distribuzione dei biglietti, sia da 
qualcuno degli attori a seconda dei casi (Ivi). 

— Tocca alla direzione teatrale di assegnare il palco al prefetto o sotto- 
prefetto. Quello agli ufficiali di pubblica sicurezza deve rigorosamente essere 
assegnato dall'impresa, e se questa lo ricusa, la licenza non può essere 
data (Ivi). 

— I regolamenti di servizio interno dei teatri sono soggetti all'appro- 
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vazione del prefetto. L'espressione servigio intemo riisruarda tutto quanto 
il servizio del teatro e così quello pure del palco^scenico (Nota del Ministero 
dell'Interno, 31 agosto'1865). 

— Sempre quando trattisi di teatri propriamente detti o di teatri co- 
strutti con palchi che siano disponibili e non siano tutti di proprietà pri- 
vata, il prefetto o sottoprefetto ha diritto ad un palco oltre quello ad uso 
degli ufficiah di pubblica sicurezza comandati di servizio. 

— I regolamenti fatti dalle direzioni teatrali debbono essere sempre 
decretati dall'autorità politica della provincia (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 3 gennaio 1866). 

— Le autorità di sicurezza pubblica hanno facoltà d'intervenire sul 
palco scenico per ragioni di servizio e di assistere alle prove generali degli 
spettacoli senza che per questo sia necessario l'assenso della deputazione 
teatrale (Ivi). 

— Non può l'autorità comunale ingerirsi di quanto riguarda l'apertura 
dei teatri a meno che si tratti di teatro di proprietà comunale o di ser- 
vizio da prestarsi dagli agenti del Comune (Parere del Consiglio di Stato, 
21 luglio 1866). 

— Dopo la legge 20 marzo 1865 (alleg. B), qualsiasi disposizione di pre- 
cedente regolamento municipale sui teatri non può ritenersi esecutoria (Ivi). 

— Il Comune non può imporre una tassa sulla licenza per apertura del 
teatro, spettando all'autorità di pubblica sicurezza il concederla senza per- 
cepire altro diritto che l'importo della carta bollata e della stampa (1) (Ivi). 

— Le autorità giudicanti possono esaminare e riconoscere la costitu- 
zionalità delle disposizioni di legge, dei regolamenti e dei provvedimenti 
dei funzionari politici, ma non mai la loro opportunità e convenienza. La 
disposizione dell'art. 37 del regolamento 18 maggio 1865 emanato per l'ese- 
cuzione della legge di pubblica sicurezza che prescrive che sia assegnato 
nei teatri un palco al prefetto o sottoprefetto ed un altro ad uso degli 
ufficiali di pubblica sicurezza, è nei limiti della legalità. Avendo la legge di 
sicurezza pubblica dichiarate necessarie senza specificarle, norme partico- 
lari per le rappresentazioni teatrali, il potere esecutivo doveva provvedervi 
come fece nel regolamento, conformemente alla sua prerogativa costitu- 
zionale ed alla manifesta volontà del legislatore (Sentenza della Corte 
di cassazione di Torino, 6 settembre 1866). 

— Secondo l'art. 37 del regolamento di pubblica sicurezza si deve nei 
teatri assegnare un palco ad uso del prefetto o sottoprefetto, ed un altro 
per gli ufficiali di pubblica sicurezza. Se i palchi di un teatro sono tutti di 
proprietà privata e non disponibili^ si può destinare per gli ufficiali di 
pubblica sicurezza un luogo riservato e distinto invece del palco, ma perchè 
ciò avvenga sono necessarie due condizioni: 1* che 1 palchi siano tutti di 



(1) Ora però per Tari. 37 della tabella annessa alla legge 26 luglio 1868 sulle con- 
cessioni governative modificata da quella del 13 settembre 1 87 i, la licenza d'apertura dì un 
teatro è soggetta a tassa Ossa proporzionale. 
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proprietà privata; 2* che i proprietari non intendano aflattarli (Nota del 
Ministero del P Interno, 5 febbraio 1867). 

— Dalle disposizioni della legge e del regolamento sulla pubblica sicu- 
rezza chiaro apparisce che la concessione delle licenze per 1 apertura dei 
teatri è uno di queirli atti di pura amministrazione contro i quali è aperto 
ricorso in via gerarchica, ai termini dell'articolo terzo della logge sul con- 
tenzioso amministrativo. Perciò le cause che danno luogo a conflitti di giu- 
risdizione in quanto riguarda la rifusione dei danni che si vorrebbero esi- 
gere dalle autorità politiche in seguito a negata licenza di aprire un teatro, 
non s«no di competenza delFautorità giudiziaria (Parere del Consiglio di 
Stato, 26 giugno 1867). 

-> Il palco da destinarsi in teatro per uso degli ufficiali di pubblica sicu- 
rezza, se non può essere assegnato in uno dei posti più distinti, deve però 
trovarsi in luogo dove, per le condizioni del teatro, non possa credersi offeso 
il decoro dovuto ad un pubblico funzionario. Il palco deve essere sommini- 
strato da colui che domanda la licenza di dare pubblici trattenimenti, e 
quando in teatro tutti i palchi siano di proprietà privata e non disponibili, 
allora si deve assegnare agli ufficiali di pubblica sicurezza un posto riser- 
vato e distinto (Nota del Ministero delFInterno, 9 settembre 1867). 

— Spetta airautorità giudiziaria il decidere se da un atto dell'autorità 
amministrativa sia stato leso.un diritto già acquistato dai privati. In conse- 
guenza può rimpresario di un teatro agire nelle vie giudiziarie coirazione 
di danni ed interessi contro il prefetto nel caso che, dietro regolare per- 
messo del prefetto medesimo, abbia messa in iscena un'opera della quale 
gli sia vietata in seguito Tulteriore rappresentazione. 

— Sul prodotto lordo quotidiano per prezzo d'ingresso, sedie, loggie, pal- 
dii, ecc. dei teatri e dei luoghi chiusi in cui si danno spettacoli od altri trat- 
tenimenti pubblici, di cui è cenno all'articolo 32 della legge di pubblica 
sicurezza 20 marzo 1865, non che sull'ammontare degli abbuonamenti o dei 
fitti di sedie, palchi e simili è imposta una tassa del dieci per cento in com- 
penso dì quella del bollo che dovrebbe essere apposta ai biglietti d'ingresso 
ed ai fogli comprovanti gli abbuonamenti o gli affitti suddetti. Il pagamento 
delle tasse viene eseguito dall'impresario, appaltatore o chiunque abbia 
ottenuta la licenza voluta dagli ordinamenti di pubblica sicurezza (Leggo 
19 luglio 1868). 

— L'artìcolo 37 del regolamento di pubblica sicure&a non prescrive che 
si debba dare al prefetto o al sottoprefetto un palco in tutti i teatri esi- 
stenti nei Comuni sottoposti alla loro giurisdizione, oltre quelli die si tro- 
vano nel luogo di loro residenza. Per conseguenza nei Comuni nei quali il 
prefetto o il sottoprefetto non risiede, si deve soltanto destinare un palco 
per uso degli ufficiali di pubblica sicurezza (Nota del Ministero dell'Interno, 
IO settembre 1868). 

-^ Per accertare il prodotto lordo quotidiano dei teatri o luoghi chiusi in 
cui si diano pubblici trattenimenti, dev'esser tenuta quanto ai biglietti d'in- 
gresso una cassetta a due differenti chiavi da custodirsi una dall'ufficiale di 
pubblica aieorezea incaricato della sorveglianza, l'altra dal concessionario 
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della licenza. I biglietti per le sedie, palchi, posti distinti, devono essere stac- 
cati da un registro a madre e figlia vidimato e numerato per ciascun foglio 
dall'autorità di pubblica sicurezza. Un registro a madre figlia, parimente 
vidimato e numerato dall'autorità di pubblica sicurezza, dev'essere tenuto 
per la riscossione del prezzo degli abbuonamenti. Innanzi che lo spettacolo 
sia terminato si procede in contestazione delI'ufYiziale di pubblica sicurezza, 
ed occorrendo in contestazione anche di un impiegato finanziario, alla rico- 
gnizione dei biglietti ed allo spoglio dei registri, redigendo analogo prospetto 
dimostrativo in triplice copia conforme a modello (Regio decreto 15 ot- 
tobre 1868). ^ 

— L'impresario, l'appaltatore od il concessionario della licenza, nel 
giorno successivo all'accertamento ed in base ai risultati del prospetto, 
paga all'ufficio del registro e bollo locale la tassa in ragione del dieci per 
cento, coll'aumento del decimo per la sovraimposta di guerra (Ivi). 

— Qualora, determinato presuntivamente il prodotto lordo del teatro o 
luogo di trattenimento per tutto il corso delle rappresentazioni pel quale è 
accordata la licenza, l'impresario, appaltatore o concessionario si obblighi al 
pagamento, anche in rate, della somma corrispondente all' il per cento del 
prodotto medesimo e presti cauzione, non si fa luogo all'accertamento mate- 
riale degli introiti. Il prodotto presuntivo viene determinato nella metà 
del provento lordo di cui è suscettibile il teatro o luogo di trattenimento 
in ragione della sua capacità e dei prezzi di ogni categoria soggetta a 
tassa (Ivi). 

— E per considerazioni di ordine pubblico e non per ragioni di semplice 
rappresentanza che spetta un palco nei teatri alle autorità politiche ; ep- 
però non essendo i commissari distrettuali nelle provi ncie venete autorità 
di sicurezza pubblica, ai termini dell'art. 9 del regio decreto 18 luglio 1866, 
ma autorità puramente amministrative, nel senso espresso dall'articolo 7 
della legge comunale e provinciale, non spetta ad essi palco nei teatri (Nota 
del Ministero dell'Interno, 23 ottobre 1868). 

— Per l'accertamento del prodotto presuntivo da servire di base alla 
liquidazione della tassa in via di abbuonamento, si fa uso di apposito mo- 
dello a stampa (Istruzioni del Ministero delle Finanze, 25 novembre 1868). 

— Nei Comuni ove non sia un ufficiale di pubblica sicurezza, spetta ai 
sindaci di esercitare per l'accertamento della tassa le funzioni attribuite 
agli ufficiali di pubblica sicurezza (Istruzioni del Ministero delle Finanze, 
25 novembre 1868, e Circolare del Ministero dell'Interno, 27 dicembre 
stesso anno). 

— La cauzione da darsi dal concessionario o appaltatore per il paga- 
mento della tassa accertata sul prodotto presunto può essere prestata me- 
diante consegna all'ufficio di riscossione di una somma di danaro o di titoli 
al portatore del debito pubblico dello Stato, per un valore effettivo corri- 
spondente alla tassa da soddisfarsi, e quando questa debba corrispondersi 
in rate, alla prima delle rate convenute. È data però facoltà ai ricevitori 
di accettare a titolo di cauzione la fideiussione di una persona di cono- 
sciuta solvibilità, la quale si obblighi solidariamente coU'impresano o 
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appaltatore a pagare la tassa per mezzo di regolare scrittura privata, 
esente da bollo o da registro (Istruzioni del Ministero delle Finanze, 25 
novembre 1868). 

— L'articolo 35 del regolamento generale di pubblica sicurezza non è 
applicabile all'apertura di teatri di proprietà privata a porte chiuse per 
rappresa tazioni ad invito (Parere del Consiglio di Stato, 26 genilliio 1869). 

— Gli spettacoli teatrali ed i trattenimenti pubblici il cui prodotto è de- 
stinato a scopo di beneficenza, vanno soggetti alla tassa stabilita dalla legge 
19 luglio 1868 (Nota del Ministero delFInterno, 2 febbraio 1869). 

— I servizi d'obbligo che spettano alla truppa nei pubblici teatri, quando 
per timore di probabili disordini si creda di tutelar meglio l'ordine pubblico 
col coneorso di essa, riguardano non i teatri primari di ciascuna città, ma 1 
teatri più importanti di tutto il regno (Nota del Ministero dell'Interno, 
25 febbraio 1869). 

— Nello stabilire in via presunta la capacità del teatro agli effetti del 
pagamento della tassa per abbuonamento, dee usarsi di una prudenza discre- 
tiva in rapporto alla maggiore o minore importanza del teatro stesso, degli 
spettacoli ed anche della stagione in cui hanno luogo le rappresentazioni 
(Circolare del Ministero dell'Interno, !• maggio 1869), 

— Qualora gli impresari si rifiutino di addivenire al pagamento della 
tassa per abbuonamento, devono dichiarare di sottoporsi alle condizioni che 
si contengono nel regolamento per l'accertamento del prodotto serale. Di 
tale dichiarazione deve essere fatta menzione nella licenza (Ivi). 

— Le licenze per apertura di teatri non possono avere una durata che 
ecceda tre mesi (Ivi). 

~ Le feste da ballo pubbliche date a pagamento in locali chiusi vanno 
soggette alla tassa sul prodotto lordo dell'incasso stabilita dalla legge 
19 luglio 1868 (Parere del Consiglio di Stato, 10 agosto 1869). 

— Tutte le rappresentazioni che si danno nei teatri od altri luoghi aperti 
al pubblico, sia che esse si diano a fine<li lucro od a scopo di beneficenza, 
vanno soggette alle prescrizioni delle leggi 19 e 26 luglio 1868, tanto per 
la tassa imposta sulle concessioni governative, quanto per quella onde è 
colpito il prodotto degli spettacoli e trattenimenti pubblici (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 7 maggio 1870). 

— Le licenze per spettacoli teatrali ed altri trattenimenti pubblici, se- 
condo l'articolo 32 della legge sulla pubblica sicurezza 20 marzo 1865, non 
debbono essere concesse che per un corso ordinario di rappresentazioni, o, 
come dioesi comunemente, per una stagione teatrale. Il numero delle rap- 
presentazioni deve essere preventivamente determinato. In nessun caso, 
inoltre, la durata delle licenze può eccedere il termine massimo di tre mesi 
(Circolare del Ministero dell'Interno, 24 maggio 1870). 

— Le licenze non debbono essere consegnate agli impresari finché essi 
non si sieno obbligati, nei modi prescritti dal regolamento 15 ottobre 1868, 
al pagamento della tassa per abbuonamento, ovvero abbiano formalmente 
dichiarato di assoggettarsi pel medesimo scopo all'accertamento serale del 
prodotto degli spettacoli (Ivi). 



Digitized 



by Google 



90 LBOGB SULLA PUBBLICA SICUREZZA 

— Nel liquidare la tassa da pagarsi per abbuonamento si devono osser- 
vare rigorosamente-, senz'altra considerazione di sorta, le norme fissate dal 
regolamento 15 ottobre 1868, nel senso cioè che il prodotto presunto sul 
quale deve imporsi la tassa, venga determinato e sia conforme alla metÀ 
del provento lordo di cui è suscettibile il teatro o luogo di trattenimento, 
in ragione cTella sua capacità e dei prezzi d'ingresso di ogni categoria, salva 
proporzionata diminuzione nel caso che per imprevedute circostanze non 
vengano date tutte le rappresentazioni, sul numero delie quali fu basato il 
calcolo deirabbuonamento (Ivi). 

— É una misura di polizia locale, pienamente legittima, il rendere obbli- 
gatorio rintervento dei pompieri nei pubblici teatri ed altri luoghi ove si 
dieno pubblici spettacoli, né è contrario alla legge il pome la mercede a 
carico degli intraprenditori degli spettacoli (Parere del Consiglio di Stato, 
3 settembre 1870). 

— La tassa imposta dairarticolo 23 della legge 19 luglio 1868 colpisce 
anche gli spettacoli che si danno in baracche, recinti, anfiteatri chiosi co- 
strutti provvisoriamente con tavole, tele od altro sulle piazze e per le vie. 
Quando però si tratti di gabinetti , mostre o altri trattenimenti che si 
danno quasi di continuo, mentre gli spettatori vi si succedono promìscua- 
mente, la tassa in via d*abbuonamento non vuol essere determinata soltanto 
sulla capacità dei locali e sui prezzi d*entrata, bensì anche a seconda delle 
varie circostanze dei paesi, delle stagioni, della natura dei trattenimenti 
(Circolare del Ministero delflntemo, 15 settembre 1870). 

— L'autotìtà politica locale deve concedere o negare la licenza di dare 
rappresentazioni teatrali secondo che lo consentano o lo vietino gli interessi 
della moralità e deirordine pubblico, senza tener conto delle opposizioni di 
altri impresari teatrali, i quali pretendano di aver diritto che siano, impe- 
dite le altre rappresentazioni nell'epoca in cui i loro teatri sono aperti 
(Parere del Consiglio di Stato, 29 novembre 1870). 

— Non può imporsi alle imprese di teatri l'obbligo di concedere biglietti 
dMngresso gratuito a Ainzionari finanziari allo scopo di adempiere regolar- 
mente le attribuzioni che loro incombono per Taccertamento del prodotto 
serale secondo il regolamento 15 ottobre 1868. (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 10 gennaio 1871). 

— Affinchè si possa acconsentire all'assegnazione di un posto riservato 
e distinto nei teatri aventi i palchi tutti di privata proprietà e non dispo- 
nibili, è necessario che sia dimostrata la disponibilità materiale ed assoluta 
dei palchi medesimi, che cioè i proprietari riservino a se medesimi il palco, 
anche rimanendo assenti dal teatro. Quando ciò non avviene, ed invece si 
verifica il fatto che i palchi, sebbene privati, sono in commercio per serali 
locazioni, l'autorità di pubblica sicurezza ha il diritto di avere il palco e di 
rifiutare la licenza di apertura del teatro se l'impresa non adempie a questo 
suo obbligo (Nota del Ministero dell'Interno, 12 marzo 1871). 

— Il numero 36 della tabella delle concessioni governative stabilisce il 
pagamento delle seguenti tasse per il permesso di apertura di teatri per un 
corso di rappresentazioni non minore di venti, rilaaciato in ordine allarti- 
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colo 35 del regolamento approvato con decreto reale del 18 maggio 1865, 
num. 2336: 

Per i teatri di 1» ordine L. 100 

» 2» » > 50 

» 3» » » 20 (1) 

Il numero 37 della stessa tabella stabilisce il pagamento delle seguenti 
tasse per il permesso di aprire i teatri con un corso di rappresentazioni non 
maggiore di cinque: 

Per i teatri di 1» ordine L. 20 

» 2« » » 10 

» 3* » » 5 

Per la distinzione dei teatri di cui è parola in questo e nel precedente 
numero, si osserveranno le norme stabilite nei regolamenti per la eseca* 
zione della legge 25 giugno 1865, n. 2337. 



Sezione IV. 
Degli slarghi, osterie, eafè • tiaili tUbiliafiU. 

Art. 35. Nessuno potrà aprire alberghi, trattorie, osterie, 
locande, caffè od altri stabilimenti o negozi in cui vendasi o si 
smerci vino al minuto, birra, liquori, bevande o rinfreschi, né 
sale pubbliche da biliardo o per altri giuochi leciti, senza 
averne ottenuta la permissione. 

(V. l'art. il3 della presente legge). 

Art. 36. La domanda dev'essere presentata al sindaco del 
Comune in cui s'intenda aprire l'esercizio. 

Il sindaco, raccolto il voto (Iella Giunta municipale, sulla 
convenienza di acconsentire all'apertura del nuovo esercizio, 
trasmette con tale voto la domanda all'Autorità politica del 
Circondario per le sue determinazioni, le quali, in caso di 
rifiuto, possono essere modificate dal prefetto. 

Art. 37. In occasione di feste, fiere, mercati ed altre di 
straordinario concorso di persone, l'Autorità locale di pubblica 
sicurezza può concedere licenze temporanee per tali esercizi, 
per il solo tempo però dello straordinario concorso. 

(Regolamento, art 43, 44, 45, 46, 47 (2), 51). 

(1) Si osservi che queste tasse sono ridotte della metà quando il numero delle rappresen- 
tazioni sia minore di venti e maggiore di cinque. 

(2) Questo articolo fu modificato dal regio decreto 13 aprile 1879, n. 4S43, serie se- 
conda, colla seguente aggiunta : gli spacci al minuto del vino, che noo si consuma nei locali 
dote si Tende, non sono soggetti all'obbligo della liceoxa deirautorìlà politica. 
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Art. 38. 11 permesso ordinario dura un. anno, e sMntende 
rinnovalo d'anno in anno, se rAulorità politica del Circondario, 
un mese prima della scadenza del medesimo, non notifichi 
all'esercente che gliene è ricusata la rinnovazione. 

Da questo provvedimento è ammesso il ricorso in via ge- 
rarchica. 

(Regolamento, art. 48, 49). 

Art. 39. La licenza è personale : nessuno può cederlo ad 
altri a qualsiasi titolo, né può far valere l'esercizio per inter- 
posta persona, né aprire o tenere aperto più di uno dei pre- 
mentovati esercizi, senza apposita licenza deirAutorità politica 
del Circondario. 

.^rt. 40. La chiusura dell'esercìzio per lo spazio di oltre 
otto giorni, senza averne avvisata l'Autorità politica locale, 
importa la rinunzia al medesimo. 

(Regolamento, art. 50, 52, 53, 54). 

Art. 41. Gli albergatori, osti e locandieri hanno obbligo 
d'inscrivere giornalmente nel registro, conforme al modulo 
determinato per regolamento, tutte le persone che alloggeranno 
nei loro stabilimenti. Tale registro, a semplice richiesta, dovrà 
essere esibito agli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza. 

(Regolamento, art 55). 

Art. 42. Gli stabilimenti, di cui all'articolo 35, devono 
chiudersi a quell'ora di notte, che sarà stabilita dall'Autorità 
politica del Circondario, sentita la Giunta municipale. 

(Regolamento, art. 56, 57, 58). 

Art. 43. Devesi inoltre tenere accesa alla porta principale 
di detti stabilimenti una lanterna, dall'imbrunire della sera 
fino al chiudimenlo dell'esercizio. 

In tutte le pubbliche sale di biliardo, di giuoco e negli 
altri stabilimenti, di cui all'art. 35, sarà esposta una tabella 
vidimata dall'Autorità politica del Circondario ove saranno 
indicati quei giuochi che vennero con speciale permesso auto- 
rizzati. 

(Regolamento, art 59). 

Art. 44. In questi stabilimenti e nell'alloggio dell'esercente 
in comunicazione coi medesimi, sarà sempre facoltativo agli 
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ufficiali di pubblica sicurezza di procedere in qualunque ora a 
visite ed a ispezioni. 

Art. 45. Il prefetto e l'Autorità politica del Circondario 
possono ordinare in via amministrativa la sospensione estensi- 
bile fino ad un anno, di quegli esercizi nei quali fossero 
seguiti tumulti o grave disordini, ed in quelli nei quali fre- 
quentano abitualmente persone sospette. 

Le cosi dette cameraccie o bettole di campagna possono essere 
ugualmente chiuse quando fossero ritrovo di persone sospette. 

Gli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza che si trovassero 
presenti in occasione di tumulti o gravi disordini, avranno 
pure la facoltà di far sgombrare lo stabilimento senza pregiu- 
dizio delle pene in cui gli espulsi e gli esercenti potessero 
essere incorsi. 

(Regolamento, art. 60). 

Art. 46. Nessuno potrà esercflare l'industria di affitta- 
camere ed appartamenti mobiliati, od altrimenti somministrare 
presso di sé alloggio per mercede per un tempo qualunque 
minore di un trimestre, senza farne la dichiarazione in iscritto 
alfAutorità politica locale, che acconsentendovi, apporrà il suo 
visto alla dichiarazione prima di rimetterla al richiedente. 

(Regolamento, art. 61). 

Art. 47. Gli albergatori, gli osti ed i locandieri, e le per- 
sone contemplate nell'articolo precedente, devono, entro 24 ore 
denunziare all'ufficiò locale di pubblica sicurezza l'arrivo e la 
partenza delle persone cui avran dato alloggio, trasmettendo- 
gliene un elenco conforme al modulo determinato con rego- 
lamento. 

(Regolamento, art. 62). 

Albergatori, — L'albergatore è responsabile degli effetti introdotti 
dairavventore nel suo albergo ed è conseguentemente tenuto dei danni 
arrecati agli effetti medesimi, sia che provengano tali danni da Airto o da 
altra causa qualsiasi, purché non provengano da forza maggiore o da negli- 
genza grave per parte del proprietario degli effetti stessi. 

— L'articolo 47 della legge di pubblica sicurezza impone a^li albergatori 
di denunciare l'arrivo e la partenza dei forestieri; ma in nessun luogo di 
detta legge si fa loro obbligo di presentare una dichiarazione negativa, 
allorché non siasi verificato alcun arrivo o partenza. Laonde la prescrizione 
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contenuta neirarticolo 62 del regolamento, relativa a quella dichiarazione 
negativa, non può avere nessun effetto giuridico, né dar luogo a condanna 
per chi lo trasgredisca. — Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
10 gennaio 1880, del seguente tenore : 
f La Corte, ecc. 

• Ritenuto che G. Picottìni, con sentenza del pretore di Udine.in base 
all'art. 47 della legge di pubblica sicurezza fu condannato all'ammenda di 
lire quattro, perchè essendo albergatore non fece la denunzia negativa di 
arrivi e partenze, prescritta dall'art. 62 del regolamento per la esecuzione 
di detta legge; 

• Considerando che l'art. 47 sopracitato prescrive che gli albergatori 
debbano entro le 24 ore denunciare all'ufRclo locale di pubblica sicurezza 
l'arrivo e la partenza di forestieri, cui avranno dato alloggio; e l'art. 117 
sancisce la pena per la relativa contravvenzione ; ma niun articolo della 
detta legge ingiunge agli albergatori l'obbligo di fare veruna denuncia 
quando nessuno sia arrivato o partito; e giustamente, essendo che il silenzio 
di cui è obbligato a denunciare equivale a denuncia negativa, in guisa che 
se alcun arrivo o partenza sia seguita e non sia stata denunciata, ne segue 
che l'albergatore dev'essere punito per contravvenzione del citato art. 47; 
la prescrizione adunque di presentare la dichiarazione negativa dell'art. 62 
del regolamento, comecché oltre la legge e fuori dei limiti delle disposizioni 
regolamentarle, non può avere verun effetto giuridico; 

e Considerando che in qualunque caso la contravvenzione all'art 62 non 
potrebbe dar luogo ad applicazione di pena, non contenendo quell'articolo 
veruna sanzione penale. Il pretore infatti ha proceduto alla condanna 
applicando l'art 117 in relazione all'art 47 sopra citati; ma l'articolo 117 
prevede il caso di contravvenzione alla legge, non alle disposizioni del 
regolamento che non siano contenute o non si riferiscano a quelle contenute 
nella legge ; e ninno ignora che le leggi penali siano da interpretarsi stret- 
tamente, né si possano estendere ai casi dalla legge espressamente non 
indicati: né varrebbe opporre che la pena poteva nel caso applicarsi per 
analogia alla disposizione dell'ali;. 47, avvegnaché per le esposte ragioni 
l'analogia non può aver luogo, in danno specialmente dell'imputato. Ond'è 
che gli articoli 117 e 47 insieme combinati non essendo applicabili per 
omessa denuncia se non quando siansi verificati arrivi o partenza, non può 
la loro sanzione estendersi al caso di omessa denuncia negativa ; 

€ Considerando che per conseguenza il pretore violò e male interpretò 
le ripetute disposizioni di legge, riconoscendo una contravvenzione ove 
contravvenzione non era, ed applicando una pena non sancita dalla legge ; 
ond'è che la sentenza merita di essere cassata per rinvio. 

• Per questi motivi, ecc. ». 

Bagni pubblici. — I bagni pubblici attivati dagli stabilimenti sanitari 
sono tenuti al pagamento della tassa prescritta dalla legge sulle concessioni 
governative del 26 luglio 1868 (ora i5 settembre i874), ogni qualvolta per 
essere legalmente esercitati abbiano bisogno della licenza dell'Autorità 
politica (Circolare del Ministero delle Finanze, 24 ottobre 1868). 



Digitized 



by Google 



TITOLO n — CAPO I — SEZIONE IV 95 

— Gli stabilimenti balneari annessi ad uno spedale, ma non destinati 
esclusivamente a servizio di esso, sibbene destinati ancbe al pubblico me- 
diante una tassa fissa, debbono, per potersi aprire, ottenere la licenza pre- 
scritta dairart 35 della legge di pubblica sicurezza: in conseguenza sono 
tenuti a pagare la tassa prescritta dal numero 31 della tabella annessa 
alla legge 26 luglio 1868 (ora 13 settembre i874) (Nota del Ministero del- 
l'Interno, 9 agosto 1869). 

— Tutti gli staliilimenti balneari soggetti a licenza, pel combinato 
disposto degli articoli 35 e 87 della legge sulla pubblica sicurezza sono 
colpiti dalla tassa prescritta al n. 31 della tabella annessa alla legge del 
26 luglio 1868 (ora i3 settembre 187 4J (Nota del Ministro deirintemo, 
10 giugno 1870). 

— Sono soggetti alle disposizioni stabilite per gli esercìzi pubblici, 
tanto gli stabilimenti pubblici balneari, nei quali si dia semplicemente il 
comodo del bagno, quanto quelli dove l'avventore vi trovi albergo e vitto 
(Nota del Ministero dell'In temo, 7 novembre 1870). 

Esercizi pubblici. — L'articolo 6 del regio decreto 24 aprile 1854 che 
nelle antiche Provincie stabiliva alcuni diritti di licenza per l'esercìzio di 
alberghi, osterie, trattorie, bettole, cantine, da riscuotersi a profitto dei 
Comuni, fu abrogato col regio decreto 8 gennaio 1860, che approvò il rego- 
lamento per l'esecuzione della legge sulla pubblica sicurezza del 13 no- 
vembre 1859 (Nota del Ministero dell'Interno, 22 marzo 1860). 

— Gli albergatori non sono tenuti a presentare altri estratti del 
registro delle persone 'alloggiate, oltre quelli che secondo l'articolo 15 del 
regolamento 8 gennaio 1860 (ora art. 62 del regolamento i8 maggio 1865 J^ 
possono venir loro imposti (Nota del Ministero dell'Interno, 5 maggio 1860). 

— Il disposto dell'articolo 3 del regolamento approvato con regio 
decreto 8 gennaio 1860 non deve estendersi tanto da pretendere in chi 
richiede la licenza per l'apertura di un esercizio pubblico, una cauzione 
in danaro. Se però non è lecito di domandare una cauzione, è in pieno 
diritto l'Autorità di esigere quelle prove che ravvisa necessarie per accer- 
tarsi che il richiedente abbia mezzi «ufficienti all'impianto ed all'andamento 
dell'esercizio che si propone di aprire (Nota del Ministero dell'Interno, 
26 maggio 1860). 

— La concessione di licenze per l'apertura di pubblici esercizi secondo 
il disposto degli articoli 14 e 15 della legge 13 novembre 1859 (ora arti- 
coli 35 e 36 della legge iO marzo 1865 J^ spetta all'Autorità politica 
(Nota del Ministero dell'Interno, Il giugno 1860). 

' — Secondo il disposto dell'articolo 16 delle istruzioni 20 febbraio 1860 
per l'esecuzione della legge sulla pubblica sicurezza, avanti di emettere 
nna licenza di pubblico esercizio, occorre indagare se la località designata 
presenti sufficienti mezzi per sorvegliare l'esercizio; cosiffatta cautela 
deve applicarsi oltre ai casi , in cui si tratti dell'impianto di un nuovo 
esercizio, anche agli esercizi già esistenti che traslocano, essendo una sola 
la ragione del provvedere (Nota del Ministero dell'Interno, 6 sett. 1860). 

— Gli esercizi pubblici possono essere fatti valere per mezzo d'inter- 
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poste persone, ma solamente in casi eccezionali, come, ad esempio, qnando 
si tratti di assicurare l'esistenza di un esercizio in un Comune, ove ne 
sia riconosciuto il bisogno, o di provvedere agli interessi di minori, di 
vecchi impotenti e simili. L'aumento di censo a cui uno stabile è sotto- 
posto per la circostanza dell'essere già destinato a pubblico esercizio, 
non è in massima sufficiente motivo per investire il proprietario della 
casa del diritto di tenervi aperto un esercizio pubblico, per poi farlo 
valere per mezzo di terza persona (articolo 18 della legge 13 novembre 
1859, ora articolo 39 della legge 20 marzo Ì865J (Nota del Ministero 
deirinterno, 14 novembre 1860). 

— Secondo lo spirito delle nuove leggi non possono dalle Giunte muni - 
cipali stabilirsi multe contro coloro che nei giorni festivi tengono aperti i 
loro esercizi durante le sacre funzioni (Nola del Ministero deirinterno, 5 
aprile 1863). 

— A cominciare dal !• luglio 1863 la provvista degli stampati per l'ese- 
guimento della legge di pubblica sicurezza in materia di licenze è fatta dal 
Ministero, salvo agli uffici di prefettura provvedere per mezzo degli uffici 
del registro all'applicazione del bollo straordinario o del visto per bollo nei 
limiti del credito loro rispettivamente aperto (Circolare del Ministero 
delle Finanze, 13 giugno 1863). 

— I certirtcati penali che devono essere prodotti a corredo delle do- 
mande dirette ad ottenere una licenza di pubblico esercizio, devono essere 
procurati dalle parti interessate, né mai possono venir chiesti d'ufficio dai 
sindaci (Circolare del Ministero dell'Interno, 10 luglio 1863). . 

—I prefetti e i sottoprefetti sono interessati a disporre perché gli agenti 
di pubblica sicurezza in occasione delle visite ai caflfè, osterie ed altri simili 
esercizi abbiano ad accertarsi che le carte da giuoco, di cui si fa uso, sieno 
munite del bollo prescritto, redigendo in caso contrario apposito verbale e 
procedendo al sequestro dei mazzi di carte caduti in -contravvenzione, che 
saranno trasmessi alla rispettiva Direzione demaniale pel successivo prov- 
vedimento (Circolare del Ministero dell'Interno, 18 agosto 1863). 

— I privati hanno facoltà di presentare ricorsi al Ministero contro i 
decreti delle prefetture, coi quali si negano licenze di apertura di esercizi 
pubblici (Parere del Consiglio di Stato, 27 agosto 1863). 

— Il numero di esercizi bastanti ai bisogni della popolazione non è un 
motivo sufficiente per negare la licenza di apertura di un pubblico stabili- 
mento, ma è necessario un motivo 4i ordine pubblico (Ivi). 

— I pubblici esercenti per ottenere la rinnovazione della licenza deb- 
bono presentare il certitlcato della Corte d'appello, del Tribunale di cir- 
condario e della giudicatura mandamentale (I) (Nota del Ministero del- 
l'Interno, 17 gennaio 1865).' 

— Le disposizioni dell'articolo 35 della nuova legge di pubblica sicu- 
rezza 20 marzo 1865, non sono applicabili ai proprietari di vigneti ed ai 

(t) Vedi più avarili la NoU del Ministero deirintemo, li ottobre 1868 e il Parere del 
Consiglio di Stalo, 12 gennaio 1869. 
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fittaiaolì, cho sogliono, in certe epoche deiranno, vendere il vino prodotto 
dai propri fondi, senza che sia nell'istesso luogo consumato, giacché essi 
non fanno atto di commercio, né la loro abitazione privata, dove smer- 
ciano il vino, può considerarsi come pubblico stabilimento^ nò lo smercio 
che essi fonno può chiamarsi esercizio (Note del Ministero delFIn terno, 
24 luglio 1865, 22 novembre 1869, 3 febbraio 1870). 

— Chi apre un pubblico stabilimento e ne ottiene il permesso dalla 
autorità politica, non può, senza un legittimo ifiotivo, rifiutarsi a servire 
qualunque persona del pubblico. Conseguentemente gli albergatori non 
possono rifiutarsi di dare alloggio ai passeggieri, che si presentano, ed in 
caso di rifiuto, deve Tautorità politica sospendere il pubbUco esercizio per 
gravi motivi di ordine pubblico (Nota del Ministero dell'Interno, 4 gen- 
naio 1866). 

— Le licenze degli esercizi pubblici non debbono più rinnovarsi ogni 
anno conformemente risulta dall'articolo 38 della legge 20 marzo 1865. Ri- 
mane però sempre in £Etcoltà delFautorità politica di proibire la continua- 
zione dell'esercizio, quando gravi motivi consiglino questa misura. Chiuso 
un esercìzio, piU non si può riaprire senza una nuova licenza (Nota del Mi- 
nistero delllntemo, 5 gennaio 1866). 

— La vendita di vino in bottiglie non costituisce propriamente lo smer- 
cio designato col titolo di vendita di vino al minuto, epperò non é vincolato 
all'obbligo di speciale licenza (Nota del Ministero dell'Interno, 7 febb. 1866). 

— Qli impegni contratti dall'autorità comunale di non accrescere il 
numero dei pubblici stabilimenti, non possono vincolare l'azione e le attri- 
buzioni dell'autorità politica, alla quale soltanto la legge di pubblica sicu- 
rezza concede la facoltà di accordare licenze dì pubblici esercizi (Ivi). 

— L'obbligo imposto dalla legge di pubblica sicurezza agli esercenti di 
tenere una lanterna accesa alla porta principale del loro stabilimento, ò 
assoluto e non può essere modificato dall'autorità comunale (Nota del 
Ministero dell'Interno, 25 febbraio 1866). 

— Il rifiuto per .parte di un esercente di pagare l'imposta del dazio 
di consumo non costituisce un tale attentato alla moralità ed alla sicurezza 
pubblica da autorizzare il ritiro o la sospensione della licenza (Nota del 
Ministero dell'Interno, 3 marzo 1866). 

— La chiusura serale degli esercizi pubblici, secondo il disposto dell'ar- 
ticolo 42 della legge 20 marzo 1865, doveva essere stabilita dalle Giunte 
municipali mediante apposita deliberazione redatta in modo generico e 
non indicando nominativamente i diversi esercizi (1) (Nota del Ministero 
dell'Interno, 7 marzo 1866). 

— L'epoca della protrazione della chiusura serale dei pubblici stabili- 
menti deve essere quella indicata dal pubblico esercente nella sua domanda, 
ma spetta alla prudenza dell'autorità politica il fissarla (Nota del Ministero 
dell'Interno, 22 marzo 1866). 

(1) Il prìDcipio può attaalmeote valere per le aalorità politiche, attesa la modiflcazione 
introdotta nelPart. i2 della legge sulla pubblica sicurezza dalla legge 6 luglio 1871. 

7*— BoFAUNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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— Il pubblico esercente che ha ottenuto il permesso della protrazione 
di chiusura è obbligato a tenere aperto il suo stabilinoento fino all'ora che 
gli viene assegnata, atteso la protrazione della chiusura dei -pubblici sta- 
bilimenti non si accordi nell'interesse dei titolari di essi, ma per comodo 
e servizio del pubblico, e Tautorità nel concederla debba avere in mira i 
bisogni della popolazione e le condizioni in cui si può trovare il pubblico 
in certe circostanze (Ivi). 

— Non è necessaria una nuova licenza per autorizzare il trasloco di 
un esercizio pubblico, non potendo il trasloco considerarsi quale chiusura 
deiresercizio (Nota del Ministero deirinterno, 17 aprile 1866). 

— La speciale licenza di protrarre la chiusura di un pubblico esercizio 
oltre Torà fissata dalla legge, deve essere motivata unicamente dalFìnteresae 
del servizio pubblico e dalle esigenze della pubblica sicurezza (Parere del 
Consiglio di Stato, 27 ottobre 1866). 

— Non è nelle competenze della Giunta municipale di dispensare gli 
esercenti dall'obbligo loro imposto coirarticolo 43 della legge sulla pub- 
blica sicurezza di tenere accesa una lanterna alla porta principale dello 
stabilimento dall'imbrunire della sera fino alla chiusura deiresercizio (Ivi). 

— Per la concessione della licenza di un pubblico esercizio ó inammissi- 
bile qualunque tassa diretta o indiretta, oltre la spesa della carta bollata 
e della stampa (Ivi). 

— Negli stabilimenti ed esercizi contemplati dairarticolò 35 della legge 
del 20 marzo 1865, non devono mai tollerarsi pubblici balli; le relative con- 
travvenzioni possono essere accertate non solo dagli ufficiali, ma altresì 
dagli agenti di pubblica sicurezza, trattandosi di violazioni alla legge che si 
verificano fuori del domicilio privato (Istruzione del Ministero deirintemo, 
4 aprile 1867). 

— Il ballare in pubblici esercizi non costituisce una contravvenzione 
all'articolo 35 del regolamento sulla pubblica sicurezza, quando non si Yen- 
fichi il caso che il ballo sia d'invito o a pagamento. 

-<- Ogni esercizio che si apre al pubblico senza licenza, deve essere con- 
siderato come aperto in fh>de all% legge e mancante del titolo legale della 
sua apertura, e però oltre alla contravvenzione da contestarsi al titolare, 
deve essere chiuso, previo formale decreto dell'Autorità politica del circon- 
dario, da intimarsi al contravventore (Istruzione del Ministero dell'Interno, 
4 aprile 1867); attesoché le contravvenzioni consistenti nel fkre qualche 
cosa di contrario alla legge, non solo debbono essere accertate e denun- 
ziate all'autorità giudiziaria, ma di più represse (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 19 febbraio 1873). 

— Il reclamo delle Giunte municipali al Ministero contro un decreto 
delle prefetture, col quale si accorda la licenza di un esercizio pubblico, non 
ne sospende l'esecuzione (Nota del Ministero dell'Interno, 27 ottobre 1863). 

— Quando un privato muove reclamo per essersi negata ad esso la 
licenza di un pubblico esercizio, l'Autorità politica non è obbligata di tras- 
mettere originalmente il reclamo alla Giunta municipale per le sue osser- 
vazioni, ma può indicare soltanto le circostanze sulle quali si vogliono schia- 
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riménti e può anche farne a meno, procacciandosi le informazioni necessarie 
per altra via (Ivi). 

— Non è necessario cbe la licenza si faccia avere all'interessato per 
mezzo della Giunta, potendoglisi far pervenire in qualunque altro modo (Ivi). 

— La licenza per esercizio pubblico deve essere intestata ad una sola 
persona e non a due o più individui (Nota del Ministero dell'Interno, 4 gen- 
naio 1864). 

— I sindaci, quando ne siano richiesti, debbono mandare all'Autorità 
politica del circondario e della provincia le fedine giudiziarie dei pubblici 
esercenti che domandano la rinnovazione della licenza (1) (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 22 marzo 1864). 

— I prefetti ed i sottoprefetti possono dar corso ai reclami dei pubblici 
esercenti contro le dehberazioni delle Giunte municipali relative alla chiu- 
sura serale dei pubblici stabilimenti, ed hanno facoltà di modificarle quando 
ricoooscano la parzialità o l'assoluta sconvenienza delle suddette delibe- 
razioni (2) (Reazione al Ministero dell'Interno e Parere del Consiglio di 
Stato, 23 marzo 1864). 

— La focoltà accordata dall'articolo 17 del regolamento di pubblica 
sicurezza 8 gennaio 1860 di potersi permettere a tutti od a taluno dei pub- 
blici esercenti di protrarre la chiusura serale dei loro esercizi in determi- 
nate epoche, si può estendere a tutto l'anno per certi pubblici stabilimenti 
in considerazione dei bisogni della popolazione e per altre ragioni locali 
(Parere del Consiglio di Stato, 23 marzo 1864). 

— Essendo facoltativo alle Giunte municipali di compilare un proprio 
regolamento di polizia locale e di conuninare in esso pene di polizia, è pur 
logico inferirne che esse possano anche prescrivere la chiusura degli eser- 
cizi pubblici in determinate ore diurne, quando siffatta misura sia reclamata 
da viste d*ordine pubblico, essendo ciò altresì consentaneo a quanto è pre. 
scritto dall'articolo '^5 della legge 13 novembre 1859 e 9 del regolamento 
8 gennaio 1860 (Nota del Ministero dell'Interno, 29 maggio 1864). 

— Le tabelle dei giuochi che possono tenersi nei pubblici esercizi rila- 
sciate dall'Autorità politica vanno esenti dalla t£issa di bollo, attesoché non 
rivestano il carattere di permesso, ma debbano ritenersi come avvisi ema- 
nati dall'Autorità politica nell'interesse dell'oniine pubblico e per prevenire 
reati e contravvenzioni alle disposizioni delle vigenti leggi relative ai giuo- 
chi vietati, e sotto questo riguardo sieno atti rilasciati nell'interesse esclu- 
sivo dello Stato e del pubblico servizio (Nota del Ministero dell'Interno, 
10 ottobre 1864). 

— Non debbono munirsi della licenza prescritta dalia legge di pubblica 
sicurezza i proprietari che sogliono vendere al minuto, nella propria abita- 
zione in alcune stagioni dell'anno, il vino prodotto dai propri poderi 
(Nota del Ministero dell'Interno, 3 dicembre 1864). 

(1) Vedasi più àYMti la NoU del Ministero deirioleroo, li ottobre 1868. 
(i) Vedasi ora fart. i2 della legge tO marso 1865, modificato coU'art. 3 della legge 
6 loglio 1871. 
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— La vendita di vino al minuto sulle barche mercantili deve andar sog- 
getta ad una licenza temporanea dell'autorità politica locale (Nota del Mi- 
nistero deirintemo, 27 giugno 1867). 

— Agli effetti delFannuale conferma della licenza di pubblico esercizio 
prevista dall'articolo 38 della legge sulla pubblica sicurezza, gli esercenti 
nel mese di dicembre di ciascun anno devono presentare Tatto di permis- 
sione airautorita politica del circondario affinchè sia munito di visto e con- 
temporaneamente pagare la tassa di cui è cenno al n. 32 della tabella 
annessa alla legge sulle concessioni governative del 26 luglio 1868, modifi- 
cata dalla successiva del 13 settembre 1874. 

— L*art. 2 della legge sulle tasse per le concessioni governative e per 
gli atti e provvedimenti anmiinistrativi, in data 13 settembre 1874, n. 2086 
(serie 2»), dispone che : 

La esazione delle tasse determinate dalla presente legge, ad eccezione 
di quelle indicate ai numeri 31, 32 e 33 della relativa tabella (1), sarà fatta 
dall'Uffizio del registro nella cui giurisdizione sono rilasciati la concessione 
governativa, il provvedimento e Tatto amministrativo, o è ricevuta la 
dichiarazione, rispettivamente soggetti a tassa. — Per altro per le tasse 
fisse che non superino le lire cinque potrà farsi uso di marche da bollo, che 
dovranno presentarsi dal contribuente all'Uffizio che rilascia la concessione. 
Tatto e il provvedimento, o riceve la dichiarazione, e da esso venire annul- 
late nei modi prescritti dalla legge sul bollo vigente nel regno. — Per la 
esazione delle tasse sui passaporti e legalizzazione sono mantenute le norme 
stabilite dalle leggi vigenti. 

L'art 3 della legge stessa dispone che^ 

Agli effetti dell'annuale rinnovazione indicata dall'ari 38 della legge 

(1) Ecco quanto si sUbilisce dai suddetti numeri: 

N. 31. Lirenze di aprire alberghi, trallorìe, osterìe, locande, caffè o altri stabilimenti e 
negozi in cui vendasi e si smerci vino al mnuto, birra, liquori, bevande o rìnfresolii e quelle 
per tenere sale pubbliche di biliardo o altri giuoihi leciti, stabiliinenli sanitari e bagni pub- 
blici. — La tassa è pagata in ragione di lire 5 per ogni 100 lire del prezzo d^aflìtto per un 
anno dei lucali destinati alTeserrizio. — Ove IVserrente non tenga i locali in afStto, la tassa 
sarà pagata nella proporzione stes^ sopra un'annata di canone presunto da determinarsi a 
norma delPultimo capoverso delPartìcolo 6 della legge 26 g(>nnaio 1865, n. 2136. — Ove il 
locale addetto alla vendita de! vino al minuto facesse parte di un gran deposito di vino, la 
tassa sarà proporzionata alla parte 9cl fitto che può ricadere sul locale nel quale si esercita 
la detUi vendita al minuto. — La tassa in nessun caso potrà essere minore di lire 5, e le fra- 
zioni di lira saranno computate per una lira intiera. 

N. 32. Tidimazione annuale delle Kr^nze suddette. — La tassa sarà pagata io ragione 
del decimo di quella stabilita per la licenza d*esercizio, e la frazione di lira sarà computata 
per una lira intiera. 

N 33 Permissioni temporanee per gli esercizi indicati nel precedente numero, con- 
cesse a norma delPart. 37 della legge sulla sicurezza pubblica, L. 1. Si osservi che le tasse 
indicate nei «suddetti numeri furono cedute ai Comuni, giusta Part. 2, Alleg 0, della legge 
11 agosto 1870. — L'articolo in parola dispone: Sono assegnate ai Comuni le tasse stabilite 
nei nnmerì 31, 32 e 33 della tabella annessa alla legge 26 luglio 1868, e contemplate nel- 
Vart. 3 della stessa legge; ferme le disposizioni di sicurezza pubblica riguardo agli esercizi 
predetti. 
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sulla pubblica sicurezza, gli esercenti, nel mese di dicembre di ciascun anno,* 
dovranno presentare Tatto di permissione all'Autorità politica del circon- 
dario perché sia munito di visto^ e dovranno contemporaneamente pagare 
le tasse stabilite dalla relativa tabella, il tutto sotto la pena di decadere 
dall*esercizio. — Le disposizioni di quest'articolo, sono, sotto la medesima 
pena, applicabili, quanto alla rinnovazione della licenza e alla vidimazione 
annuale, anche a coloro che esercitano l'industria di affittare camere ed 
appartamenti mobiliati, o tengono uffici pubblici di agenzia, corrispondenza, 
copisteria e di prestiti sopra pegni, od esercitano il mestiere di sensale dei 
Monti di Pietà. 

— Per la vigente legge di pubblica sicurezza è vietato ai Comuni di im- 
porre una tassa di sorveglianza sui pubblici esercizi (Nota del Ministero 
dell'Interno, 13 ottobre 1868). 

— Quando si sono adempiute tutte le pratiche prescritte dalla legge e 
dal regolamento di pubblica sicurezza per ottenere la licenza di aprire un 
esercizio pubblico, non è più necessario, per la rinnovazione di questa 
licenza ordinata dall'articolo 3 della legge 26 luglio 1868, n. 4520, sulle con- 
cessioni governative, modificata dalla legge 13 settembre 1874, il ripeterle, 
bastando la semplice domanda in carta da bollo da una lira coU'esibizione 
dell'antica licenza, perchè l'autorità competente possa rinnovarla (Nota del 
Ministero dell'Interno, 14 ottobre 1868, e Parere del Consiglio di Stato, 
12 gennaio 1869). 

— Gli stallaggi addetti al ricovero degli animali, mulattieri e carrettieri 
di transito, non possono considerarsi come esercizi pubblici nel senso del- 
l'articolo 35 della legge; sono però stabilimenti soggetti alla vigilanza della 
pubblica sicurezza; devono quindi essere autorizzati in conformità all'arti- 
colo 46 della legge (Nota del Ministero dell'Interno, 18 novembre 1868). 

— Onde ottenere la licenza per aprire un esercizio pubblico deve il 
richiedente provare di non aver mai sofferto pregiudizi penali e di essere 
di buona condotta (Nota del Ministero dell'Interno, 19 luglio 1869). 

— Non fa ostacolo ad ottenere la licenza di pubblico esercizio che lo 
stabilimento da aprirsi si trovi vicino ad un altro già aperto (Ivi). 

— Quando motivi giustificati di moralità e di ordine pubblico non ren- 
dano manifesta la necessità d'impedire l'apertura di nuovi esercizi, l'auto- 
rità, informandosi ai principi i di libera industria, propri delle nostre istitu- 
zioni, non può opporsi al rilascio dei domandati permessi (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 8 agosto 1870). 

— Anche all'infuori dei casi determinati dall'articolo 36 della legge di 
pubblica sicurezza e dall'articolo 43 del relativo regolamento, è in facoltà 
dell'autorità di pubblica sicurezza di rifiutare la licenza di esercizio pubblico 
a persone che per altri motivi e per i loro precedenti, quantunque non mai 
condannate, se ne ritengano immeritevoli (Nota del Ministero dell'Interno, 
23 settembre 1870). 

-- Pel disposto dell'articolo 2 dell'allegato della legge sui provvedi- 
menti finanziari in data 11 agosto 1870, n. 5784, le tasse imposte per la 
concessione delle licenze di pubblici esercizi, annuale loro conferma o vidi- 
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inazione, concessione di licenze temporanee di cui è parola alla legge 
26 luglio 186S, modificata da quella del 13 settembre 1874, rimangono asse- 
gnate ai Comuni (Circolare del Ministero deirinterno, 20 novembre 1870), 

— Gli esercenti, che non presentano all'annuale vidimazione la loro 
licenza, possono ottenere la vidimazione tardiva, quando il non avere pre- 
sentato a tempo la loro licenza per la vidimazione sia stato effetto di un 
errore non imputabile (Nota del Ministero delle Finanze, 24 gennaio 1871). 

— Dopoché le tasse di licenza per esercizi pubblici sono passate a formare 
cespite di entrata dell'erario comunale (alleg. della legge 1 1 agosto 1870, 
n. 5784), qualora un Comune mantenga le tasse quali sono stabilite dalla 
legge sulle concessioni governative colle analoghe norme di riscossione, le 
autorità di sicurezza pubblica, nel rilascio e nella vidimazione delle licenze, 
debbono attenersi alle cautele di preliminare accertamento e controllo sta- 
bilite dagli articoli 7, 8 e seguenti del regolamento 18 agosto 1868, doven- 
dosi per la locuzione usata nell'articolo 18 del regolamento 24 dicembre 1870 
ritenere abrogato il disposto dell'articolo 8 del suddetto regolamento 
18 agosto 1868 soltanto nella parte d'ingerenza che gli uffici del registro 
avevano nella riscossione della tassa (Nota del Ministero dell' Interno, 
2 febbraio 1871). 

— Dal fatto che le tasse di licenza di esercizi pubblici stabilite dalla 
legge sulle concessioni governative sono passate a formar cespite d'entrata 
dell'erario comunale, non ne consegue che abbia lo Stato rinunziato all'esa- 
zione degli arretrati di dette tasse che a lui erano devoluti, quando la legge 
era in vigore, e dagli interessati doveva essere osservata (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 21 febbraio 1871). 

— Spetta all'autorità di sicurezza pubbUca il riconoscere o dichiarare 
la decadenza dal diritto di continuazione nella conduzione dell'esercìzio di 
quegli esercenti che in tempo utile hanno omesso di ottemperare alle vìgenti 
prescrizioni ; ma quando questa decadenza non è dichiarata, e l'autorità di 
sicurezza pubblica per il concorso di speciali circostanze concede la tardiva 
rinnovazione, la tassa di rinnovazione ò dovuta all'erario nazionale (Nota 
del Ministero dell'Interno, 21 febbraio 1871). 

— Negli esercizi pubblici e nelle loro aderenze non si devono antoriz- 
•zare feste da ballo. Deve ritenersi festa da ballo anche quella che in un eser* 

cizio, sia per progetto, sia per opportunità ha luogo per un tempo breve e 
con libero accesso a chiunque (Nota del Ministero dell'Interno, 21 feb- 
braio 1871). 

— I proprietari di vigneti e fittaiuoli , per vendere al minuto nella 
propria abitazione il vino prodotto dai propri fondi, non hanno bisogno di 
munirsi della licenza prescrìtta dall'articolo 35 della legge di sicurezza pub- 
blica per gli esercizi pubblici, eccettuati i luoghi ove sieno tuttodì vigenti 
antiche e speciali disposizioni in materia, non abrogate dall'articolo 122 
della legge suddetta. La facoltà però deve essere limitata a certe epoche 
dell'anno, affinchè una concessione £Bitta in omaggio al diritto ed ai bisogni 
particolari dei possidenti di vigneti, non abbia a creare uno spaccio perma- 
nente (Nota del Ministero dell'Interno, 4 marzo 1871). 
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— Tanto in rapporto al diritto amministrativo interno, quanto in rap- 
porto al diritto privato, non possono i Municipiì, quando cairióni d*ordind 
pubblico o di moralità non lo richiedano, vincolarsi anche con particolari 
convenzioni a non permettere rimpianto, in determinate località, di pub- 
blici esercizi (Nota dei Ministero dell'Interno, 27 giugno 1871). 

— E punito colle pene sancite contro coloro che tengono prostituzione 
clandestina colui che, senza la voluta autorizzazione, tiene in un pubblico 
esercizio, sotto pretesto di servirsene come cameriere, donne che la voce 
pubblica ritiene come meretrici di mestiere. 

— Poiché, peldispoeto delFarticolo 42 della legge 6 luglio l§71,il prov- 
vedimento per la chiusura serale non è più emesso dalla Giunta, non appar- 
tiene pili al sindaco di comunicarlo al prefetto ed al comandante TArma dei 
reali carabinieri ; egli deve limitarsi a trasmettere alFautorità amministra- 
tiva del Circondario, prefetto o sottoprefetto, due copie della deliberazione 
emessa dalla Giunta. L'autorità politica del Circondario, emesso il provve- 
dimento relativo alla chiusura serale^ deve comunicarlo al prefetto ed al 
comandante FArma dei reali carabinieri nel Circondario, al sindac(x ed ai 
magistrati che devono conoscere delle contravvenzioni. Il sindaco deve, 
per parte sua, far pubblicare il provvedimento delFautorità politica del 
Circondario, affinché tutti i cittadini possano averne notizia, e rimetterne 
copia a ciascun esercente, colla ingiunzione di tenerla costantemente 
affissa nel proprio stabilimento in luogo che possa essere facilmente veduta 
da tutti gli accorrenti (Progetto di istruzioni del Ministero dell* Interno, 
!• agosto 1871). 

— Per la redazione della statistica prescritta colla circolare 18 no- 
vembre 1871, gli stabilimenti contemplati dagli articoli 35 e 87 della legge 
sulla pubblica sicurezza, che si sogliono comunemente chiamare esercizi 
pubblici, devono essere distinti in cinque categorie, cioè.: l' alberghi, locande 
e qualunque altro stabilimento in cui si dia alloggio e vitto, od anche sem- 
plice alloggio ; 2* trattorie, ristoratori, cuochi, osterie, bettole, cucine, frig- 
gitorìe, rosticcerie e qualunque altro luogo in cui si dia vitto ; 3» caffè, bii^ 
rerie, sorbettieri, cioccolattieri, bottiglierie, fiaschetterie, cantine, canove, 
liquoristi e qualunque altro luogo in cui si dleno solamente bevande; 4* sale 
da biliardo e di altri giuochi ; 5* bagni. 

— Nella liquidazione della tassa di licenza per aprire un albergo, di cui 
è parola nel n. 31 della tabella annessa alla legge del 26 luglio 1868, modi- 
ficata da quella del 13 settembre 1874, nulla e in nessun caso deve dedursi 
dal canone d'affitto pel locale occupato dalle persone addette al servizio 
dello stabilimento, e di regola, salve circostanze speciali, nessuna deduzione 
deve nemmeno farsi per la parte di locale occupata dalla famiglia delfal- 
bergatore, ognorachè trattisi della medesima casa condotta per un solo 
canone ad uso di albergo (Parere del Consiglio di Stato, 29 ottobre 1869). 

— Le chiare disposizioni della legge, le decisioni emesse in proposito 
dal Consiglio di Stato, ed i principii di libertà industriale adottati dal Go- 
verno, non acconsentono la limitazione nelle licenze di apertura di pubblici 
esercisi» a meno che altrincienti richiedano giustificate cause di moralità 
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e di ordine pubblico (Nota del Ministero dell' Ipterno, 24 maggio 1870). 

— Anche nelle provincie venete deve ritenersi inibito ai sindaci di chie- 
dere d'ufficio le fedi prescritte dall'art. 43 del regolamento di pubblica sicu- 
rezza per la concessione delle licenze di pubblico esercizio (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, l» giugno 1870). 

— Un esercente che voglia trasferire il negozio da un circondario al- 
l'altro, o da un Comune ad un altro dello stesso circondario, chiudendo 
l'antico stabilimento, deve ottenere una nuova licenza. Il § 104 dell'istru- 
zione 4 aprile 1867 vuoisi interpretare nel senso che il trasferimento del- 
l'esercizio da una in altra località avvenga nello stesso Comune (Nota del 
Ministero dell'Interno, 3 agosto 1870). 

— I visti di annuale rinnovazione delle licenze di pubblici esercizi sono 
soggetti al bollo di centesimi 50 stabilito dall'art. 20, § 12 della legge sulle 
tasse di bollo per qualsiasi assenso, dichiarazione, licenza, certificato o per- 
messo che si rilascia dall'amministrazione dì pubblica sicurezza ai privati 
(Nota del Ministero dell'Interno, 14 gennaio 1872). 

— Pel disposto dell'art. 42 della legge 6 luglio 1871 , il parere che si 
domanda alla Giunta municipale non ha forza obbligatoria e la facoltà di 
determinare l'ora della chiusura notturna dei pubblici esercizi appartiene 
unicamente all'autorità politica (Nota del Ministero dell'Interno, IO gen- 
naio 1872). 

— Può essere respinta la domanda d'apertura di pubblico esercizio, 
quando il locale è all'aperta campagna, in luogo eccentrico e Aiori di ogni 
sorveglianza (Ivi). 

-— La rinnovazione annuale delle licenze di pubblici esercizi è obbliga- 
toria anche per gli esercenti che appartengono a Comuni che hanno rinun- 
ciato ad esigere la tassa di vidimazione prescrìtta dal n. 32 della tabella 
annessa alla legge sulle concessioni governative (Nota del Ministero del- 
l'Interno, 20 gennaio 1872). 

— Per l'art. 3 della legge sulle concessioni governative, tutti i permessi, 
qualunque sia la data della loro concessione, scadono il 31 dicembre contrar 
riamente a quanto era disposto coll'art. 48 del regolamento 18 maggio 1865 
per l'applicazione della legge sulla pubblica sicurezza (Qrcolare del Mini- 
stero dell'Interno, 1* marzo 1872). 

— La disposizione del nuovo ari 45 della legge sulla pubblica sicurezza 
ò eziandio applicabile all'esercente, quando in forza dell'ammonizione subita, 
diventi egli stesso una persona sospetta. L'autorità però nel pronunziare la 
sospensione deve tener conto di tutte le circostanze di fatto che possono in 
questa materia modificare la stretta e rigorosa applicazione della legge. 

— Per l'apertura di trattorie, osterie, spacci di caffè, liquori, vino, birra, 
l'esercente è tenuto a munirsi della dovuta hcenza anche quando lo spaccio 
ha luogo in località non aperta al pubblico e per l'uso di una determinata 
classe di persone, giacché l'art. 35 della legge di pubblica sicurezza che re- 
gola questa materia non fa alcuna distinzione in proposito. 

— I negozi e gli stabilimenti pubblici accennati dall'art 35 della legge 
sulla pubblica sicurezza e gli appartamenti mobiliati contemplati dall'art 46 
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hanno di comune soltanto l'obbligo di denunciare entro le ventiquattr'ore 
Tarrivo e la partenza delle persone alloggiate; le contravvenzioni però a 
questi articoli devono essere punite diversamente (Nota del Ministero del- 
l'Interno, 19 febbraio 1873). 

— L'apertura di un esercizio senza averne ottenuto la licenza costituisce 
una delle piii gravi contravvenzioni, punibile non solo con pena di polizia, 
ma eziandio col carcere (Ivi). 

— A chi ha subito una sola condanna, quantunque abbia commesso più 
di una contravvenzione, non può essere negata la licenza, qualora non con- 
corrano altri motivi (Ivi). 

— Al questore, come autorità politica del circondario, spetta la facoltà 
di ordinare la sospensione dei pubblici esercizi, ai termini dell'art. 45 della 
legge 20 marzo 1865 sulla pubblica sicurezza, sempre subordinatamente 
all'autorità del prefetto (Parere del Consiglio di Stato, 16 aprile 1873). 

— I regolamenti di polizia locale non possono contenere il divieto di 
aprire in alcune contrade determinate gli esercizi indicati nell'art 35 della 
legge sulla pubblica sicurezza, poiché si verrebbe in tal modo a sostituire 
l'intervento diretto ed assoluto del Comune, precludendosi cosi la via alle 
domande degli interessati ed alle determinazioni dell'autorità competente 
(Parere del Consiglio di Stato, 4 novembre 1873). 

— La speciale licenza che dà la Giunta municipale di protrarre la 
chiusura di un pubblico esercizio oltre l'ora fissata dalla legge (1), deve 
essere motivata unicamente dall'interesse del servizio pubblico e dall'esi- 
genza della pubblica sicurezza. Per la concessione della licenza di un pub- 
blico esercizio è inammissibile qualsiasi tassa diretta od indiretta oltre la 
spesa della carta bollata e della, stampa (Parere del Consiglio di Stato, 
27 ottobre 1867). 

. — Insorta questione, se un venditore abbia o no diritto di ottenere la li- 
cenza per aprire uno dei negozi pei quali questa licenza è necessaria, tale 
questione è di giurisdizione dell'autorità amministrativa. Ma se il venditore, 
cui sia stato fatto chiudere il negozio al seguito di verbale di contravven- 
zione ad un regolamento municipale per allegata mancanza della voluta 
licenza, chiami in giudizio il sindaco pel risarcimento di danni, dichiarando 
di possedere tale licenza, e d'essergli per ciò stato illegalmente fatto chiu- 
dere il negozio, la questione è di cognizione dell'autorità giudiziaria. Non 
vi è conflitto di giurisdizione nel caso in cui l'autorità giudiziaria adita si 
limiti di apprezzarne le conseguenze giuridiche: epperciò l'esame della li- 
cenza municipale prodotta in giudizio dal venditore e la decisione sul valore 
di essa, rientrando nella sfera dei poteri dell'autorità giudiziaria, rimane 
intatta quella dei poteri dell'autorità amministrativa (Parere del Consiglio 
di Stato, 31 dicembre 1872). 

— Si contravviene al disposto dell'art. 42 della legge di pubblica sicu- 
rezza dall'esercente che, chiuso l'esercizio, vi tiene raccolti a gozzoviglia 



(1) Vedasi pia sopra la NoU del Mioistero deirinterao, 10 gennaio 187S. 
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gii ayventori fuori delle ore stabilite (1). -- Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Firenze, 2 settembre 1879 del seguente tenore; 

La Corte, ecc. 

Attesoché il caffettiere Antonio Pardini fu dal pretore urbano di Livorno 
condannato airaromenda di lire 20 in applicazione degli articoli 42 e 117 
della legge di pubblica sicurezza del 20 marzo 1865, per la contravvenzione 
accertata nei modi legali a suo carico, per essere st:.to sorpreiso alle ore una 
e venti minuti dopo la mezzanotte col suo esercizio di caffé chiuso, mentre 
vi teneva raccolti molti avventori a bere e gozzovigliare. 

Attesoché col ricorso si denuncia la falsa interpretazione ed applicazione 
deirart. 42 della legge di pubblica sicurezza, essendosi estesa la contravven- 
zione per Tesercizio aperto fuori dell'ora stabilita al fatto di non avere man- 
dati via gli avventori che erano rimasti nel caffé a porte chiuse. Ma a 
qnest*obbietto diede giuridica risposta la denunciata sentenza, osservando 
che il chiudere l'esercizio pubblico con gli avventori dentro é far contro lo 
spirito della legge e cercare di eludere la vigilanza della pubblica sicurezza. 
E potevasi aggiungere • che la legge é intesa a impedire e punire Teser- 
cizio fuori delle ore stabilite a tutela delfordine e della pubblica tranquil- 
lità » ; e l'esercizio pubblico non cessa pel solo fatto della chiusura delle 
porte, potendo questa, come si verificava nella specie, essere fatta appa- 
rentemente per frodare la legge. 

Per questi motivi, ecc. 

Stallaggi. — Gli stallaggi addetti al ricovero degli animali, dei mulat- 
tieri e carrettieri di passaggio, non possono essere parificati agli stabili- 
menti di cui é cenno nell'art 35 della legge di pubblica sicurezza. Essi 
devono soltanto essere autorizzati in conformità dell'art. 46 della legge. In 
conseguenza la tassa di cui sono colpiti per effetto della legge 26 luglio 1868 
(ora 13 settembre i874)^ é quella di lire 5 prescritta dal num. 34 della 
tariffa annessa alla legge medesima (Nota del Ministero dell'Interno, 18 
novembre 1868). 

— E riconosciuto in massima che i proprietari ed i fittaiuoli degli stal- 
laggi debbono fare le dichiarazioni prescritte dall'art. 46 della legge di sicu- 
rezza pubblica. Da questa dichiarazione e quindi dal pagamento della tassa 
imposta dal n. 34 della tabella suddetta, sono esenti gli stallaggi annessi alle 
locande, alle osterie ed agli alberghi appartenenti ad una stessa persona 
(Nota del Ministero dell'Interno, 7 gennaio 1870). 

Carte da giuoco, — I prefetti e sottoprefetti sono interessati a disporre 
perché gli agenti di pubblica sicurezza in occasione delle visite ai caffé, 
alle osterie ed altri simili esercizi, abbiano ad accertarsi che le carte da 
giuoco di cui si fa uso, sieno munite del bollo prescritto dalla legge, redi- 
gendo in caso contrario apposito verbale e procedendo al sequestro dei 
mazzi di carte in contravvenzione per indi trasmetterli alla rispettiva dire- 

(1) Vedi oltre la sentenza '\t\\z slessa Cassazione, 19 novembre 1867, rie. Antotielli 
{Legge^ i, 1868, p. 1i2), quella della Cassazione di Roma, 16 maggio 1877, rie. Lauari 
(Ltggt, I, 1877, p. 200) che decise nello stesso teoso li identica quistione. 
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zkme demaniale per i provvedimenti di sua spettanza (Circolare del Mini- 
stero deirinterno, 18 agosto 1863). 

— La responsabiiitÀ penale derivante dal possesso di carte da giuoco 
non bollate è espressamente riservata: a) a chi autorizzato regolarmente 
a fabbricare carte, omette di presentarle al bollo o le vende non bollate; 
h) a chi senza averne prima ottenuta l'autorizzazione fabbrica o vende carte 
da giuoco quantunque bollate ; e) a chi fa uso di carte non bollate in luogo 
pubblico; epperò anche agli osti, locandieri, caffettieri ed in generale a 
chiunque tiene botteghe o pubblici stabilimenti in cui si veriflcbì Tuso di 
dette carte (Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 3 febbraio 1865). 

— Le carte da giuoco senza bollo sono sempre un ente vietato e per 
conseguenza debbono sempre e dovunque sieno scoperte andar soggette alla 
confisca, sebbene la persona presso la quale vengano scoperte vada esente 
da responsabilità penale (Ivi). 

— I bolli da applicarsi alle carte da giuoco destinate per l'estero sono 
impressi con inchiostro rosso (Circolare del Ministero deirintemo» i" mag- 
gio 1865). 

— 11 semplice rinveBimentò in un esercizio pubblico di carte sfomite di 
bollo fa presumere che vi si tengano a comodo degli avventori e che se ne 
sia fatto U30. Né questa presunzione viene meno per la circostanza che il 
mazzo di carte rinvenuto si trovi completato con una carta avente una co- 
pertina diversa dalle altre: che anzi una siffatta drcostanza stabilisce una 
maggior prova dell'uso. Il proprietario pertanto dell'esercizio è tenuto al 
pagamento della penale comminata dall'art. 8 della legge 21 settembre 1862^ 
modificata dalla legge 29 giugno 1879, n. 3165. Vedasi anche la legge 13 set- 
tembre 1874, n. 2086, sulle concessioni governative. 

— Che i condannati a pena pecuniaria debbano espiarla colla pena ri- 
strettiva del carcere, provata che sia la insolvenza loro, è un principio con- 
sacrato dal testo in Leg. 7, § 3, Dig. De jurisdM^ ecc. La stessa regola fU 
fermata, in tema di carte da giuoco, dalla Corte di cassazione di Milano colla 
decisione del 22 luglio 1864. Vedasi anche la sentenza della Corte di cassa- 
zione di Firenze, 10 luglio 1869 (1). 

— Gli arUcoU 7 ed 8 della legge 21 settembre 1862 (2) puniscono l'uso di 
carte da giuoco non bollate in luogo pubblico e rendono gli osti, i caffet- 
tieri, ecc. responsabili dell'uso di carte non bollate nei loro stabilimenti. 
Esperò non costituisce contravvenzione la semplice ritenzione per parte di 
un esercente di mazzi di carte non muniti del prescritto bollo (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 12 agosto 1872). 



(1) Cor qaesU seateoia li ciUU Corte riteneva che è dalla Decessila di nanieoere la 
eguagKaoza, come di rendere efficace raoiministrazione della giustizia penale ; ciò che certa- 
mente non si otterrebbe ^e quelli che sono costituiti io istato di povertà, o che sappiano 
destramente sottrarre i loro assegnamenti alle azioni fiscali potessero impunemente contrav- 
venire alle leggi dello Stato. 

(2) Vedi le leggi 18 settembre t8U, n. 2080, serie n, e t9 giugno 1870, num. 3165, 
twk IL 
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— Legge 29 giugno i879^ n. 3165 (serie 2^J relativa al bollo sulle 
carte da giuoco : 

UMBERTO I 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTX DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA. 

f II Senato e la Camera dei deputati hanno approvato, 

f Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

f Art. 1. È posto fuori d'uso l'attuale bollo delle carte da giuoco e ne 
verrà sostituito altro, di cui la forma e 1 distintivi saranno determinati con 
decreto reale. 

« Le carte da giuoco con bollo fuori d'uso dovranno essere nuovamente 
bollate, senza spesa del possessore, entro il termine di mesi sei dalla pubbli- 
cazione di questa legge. 

• Decorso detto termine, le carte da giuoco poste in vendita, o che si 
trovino presso pubblici esercenti col solo bollo fuori d'uso, saranno consi- 
derate come non bollate. Dopo altri sei mesi saranno parimenti considerate 
prive di bollo le carte da giuoco munite solamente del bollo Aiori d'uso, da 
chiunque possedute. 

f Art. 2. Nella contravvenzione preveduta nel num. 1 dell'art. 7 della 
legge del 13 settembre 1874, num. 2080 (serie 2*), è compresa, ed allo stesso 
modo punita,*anche la introduzione della carta da giuoco bollata di un mazzo 
già usato in altro mazzo di carte nuove, ovvero l'applicazione del bollo di 
una carta usata sopra una carta nuova. 

fl Art. 3. Nella dichiarazione prescritta dall'art 6 della detta legge del 
13 settembre 1874, num. 2080 (serie 2*), si dovrà indicare il cognome e nome 
del fabbricante o venditore, la località del rispettivo esercizio principale e 
tutti gli altri luoghi nei quali si lavora per conto della fabbrica a mezzo di 
agenti subalterni o di commissionari. 

« Ogni cambiamento che fosse per verificarsi nella località della fabbrica 
principale o dei laboratorii dipendenti dovrà essere notificato entro otto 
giorni all'Intendenza di finanza, con dichiarazione in carta libera. 

« I contravventori alle prescrizioni di questo articolo soggiaceranno alla 
pena stabilita dall'art. 9 della legge sopracitata. 

f Art. 4. Le sole carte destinate a ricevere l'impressione del bollo, sa- 
ranno presentate sciolte alla bollazione. Tutte le altre carte che compon- 
gono il giuoco non potranno essere distaccate f^ loro prima che il fabbri- 
cante possegga ed esibisca un numero di carte bollate eguale a quella dei 
giuochi che possono formarsene, e non potranno le carte stesse essere riu- 
nite in mazzi senza che in ciascun mazzo sia inclusa la carta munita del bollo. 

€ Per le contravvenzioni al presente articolo son9 applicabili le pene 
stabilite dall'art. 9 della legge 13 settembre 1874, num. 2080 (serie 2»). 

e Art. 5. Sarà punito col carcere non minore di sei mesi ed estensibile 
a tre anni e con multa estensibile a lire 500, colui che avrà riprodotto o 
contraffatto il bollo di carte da giuoco, o avrà falsificato punzoni, bolli od 
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altri strumeDti atti a tale contraffazione, o fatto scientemente uso di tali 
panzoni, bolli od altri istrumenti falsificati. 

fl Colla stessa pena sarà punito chi, colla previa intelligenza dei falsifi- 
catori, avrà procurato Tintroduzione nel regno o la vendita di carte munite 
di bollo fklso. 

fl La pena sarà del x^arcere da quattro mesi a due anni e la multa sino 
a lire 500, se chi avrà introdotto nel regno o procurata la vendita delle carte 
sulle quali è impresso il bollo falso, non aveva coi falsari concerti anteriori 
alla fabbricazione. 

• Colui che avendo acquistato in buona fede delle carte da giuoco con 
bollo falso le avrà vendute dopo riconosciuto difetto, sarà punito con multa 
estensibile fino alle 500 lire. 

« Non sarà mai inflitto il minimo delle pene stabilite dal presente arti- 
colo allorché il colpevole sarà un fabbricante o conmierciante di carte da 
giuoca 

« Art 6. Sarà punito col carcere da quattro mesi ad un anno e con multa 
fino a 500 lire chi, essendosi procurati i veri punzoni o bolli, né avrà fatta 
applicazione a danno dello Stato. 

« Art 7. Sarà punito col carcere estensibile ad un anno e colla multa 
estensibile a lire 500 chi scientemente avrà ritenuto in casa od altrove pun- 
zoni, bolli o rami contraffatti o istrumenti destinati a falsificarli. 

• Sarà punito colla multa estensibile a lire 1000 chi scientemente de- 
tenga od abbia fatto acquisto od uso di carte munite di bollo falsificato. 

• L*u80 o la semplice detenzione di carte munite di bollo falso, quando 
non avvengano in luoghi di pubblico ritrovo, saranno puniti con multa esten- 
sìbile a lire 500. 

fl Art 8. Potranno in avvenire essere modificati con decreto reale i di- 
stintivi del bollo delle carte da giuoco ; parimenti con decreto reale potrà 
ordinarsi la riboUazione delle carte; con prescrizioni analoghe a quelle con- 
tenute nell'art 1 della presente legge. 

fl Art 9. Rimangono in vigore le disposizioni della legge 13 settem- 
bre 1874, num. 2080 (serie 2*), che non sono contrarie alla presente. 

• Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta 
nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del regno dltalia, mandando 
a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

« Data a Roma, addì 29 giugno 1879. 

« UMBERTO 

a A. Magliami t. 

Giuochi, — I soli giuochi d'azzardo e d'invito sono vietati dalla legge, 
poiché in essi la vincita o la perdita dipende dalla sorte senza che vi abbia 
parte o combinazione di mente o destrezza od agilità di corpo. Nei giuochi 
del goffo^ dellVcar^, della bestia ed altri siffatti, per quanto domini l'az- 
zardo, non toglie che entrino a parte del successo i calcoli e le combinazioni 
mentali, epperò essi appartengono piuttosto alla categoria dei tollerati che 
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a quella dei proibiti (Nota del Ministero deirintemo, 18 novembre 1861). 

— Il giuoco della zecchinetta deve ritenersi come un giuoco d'azzardo e 
d'invito, e per conseguenza tra quelli che sona vietati dalla legge (Parere 
del Procuratore del Re del Tribunale di Palermo, emanato nel no- 
vembre 1864). 

— In seguito alla pubblicazione della legge 14 luglio 1864 sulla ricchezza 
mobile, é da ritenersi abrogata anche nelle Provincie toscane la tassa sta- 
bilita dairarticolo 75 del regolamento di polizia punitiva 20 giugno 1853 per 
Tesercizio dei giuochi di biliardo (Circolare del Ministero dell' Interno, 
16 novembre 1864). 

— Per tenere pubbliche sale da giuoco è necessario il permesso. Chi do- 
manda la licenza per esercitare cafifè o birreria, e chiede anche la facoltà di 
tenere nel suo stabilimento giuoco da biliardo od altri giuochi leciti, non 
ha mestieri di conseguire due separate licenze. Non ò giustificabile la dispo- 
sizione dell'Autorità con cui si prescriva che per l'esercizio di siffatti giuochi 
abbiano ad essere destinate sale speciali ed esclusive (Nota del Ministero 
dell'Interno, 25 febbraio 1867). 

— Il giuoco cosi detto della careitella deve considerarsi come giuoco di 
azzardo e d'invito, perchè la più larga parte in questo giuoco è fatta al caso, 
e perchè v'ha un banchiere contro il quale chiunque può misurarsi, il che 
costituisce appunto l'invito previsto dalla legge. 

— Il giuoco della carettella deve ritenersi giuoco d'azzardo, giacché se 
colla sua destrezza un giuocatore può far in modo che una palla da biliardo 
entri nella macchina della carettellOy non può per qualunque arte ed abi- 
^lità far fermare la detta palla piuttosto sopra un numero che sopra un altjro 
di quelli che sono notati nel piano della macchina stessa. 

— Non occorrendo per il giuoco delle boccie la licenza dell'Autorità po- 
litica, ai termini dell'articolo 35 della legge di pubblica sicurezza, ne segue 
che per esso non si deve pagare la tassa stabilita dal n. 31 della tabella 
annessa alla legge del 26 luglio 1868 (ora 13 settembre 1874) (Nota del 
Ministero dell'Interno, 20 luglio 1869). 

— Quando in un giuoco la vincita dipende in parte dalla sorte, in parte 
dall'intelligenza ed attitudine del giuocatore, per stabilire se debba essere 
classificato fra i giuochi leciti o fra gli illeciti, occorre esaminare quale dei 
due elementi abbia la preponderanza, se cioè la vincita dipenda principal- 
mente dalla sorte o principalmente dall'attitudine (Istruzioni del Ministero 
dell'Interno, l* agosto 1871). 

— L'Autorità politica del Circondario, dopo aver conceduto il permesso 
di tenere giuochi leciti, deve comunicarlo al prefetto, al comandante l'Arma 
dei reali carabinieri nel Circondario, all'ufi^ziale di sicurezza pubblica del 
Comune in cui si trova l'esercizio, ed al potere giudiziario chiamato a 
conoscere delle contravvenzioni (Istruzioni del Ministero dell'Interno, 
1« agosto 1871). 

— Il giuoco del campanello sul biliardo inglese non ammette l'abilità 
d^l'uomo che in piccolissima parte, ed anche questa in modo del tutto even- 
tuale (Nota del Ministero dell'Interno, 1* maggio 1872). 
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— Non occorrono g\\ elementi della punibilità per giuoco d*azzardo nel 
fatto che persona non dedita al giuoco, momentaneamente fermandosi in 
istrada, vi prenda una tombola e vi faccia estrazioni con poste minime di 
numeri. Bisojrna, per applicare la sanzione deirarticolo 479 del Codice 
penale, che nel giuoco si verifichi qualche cosa di stabile, di permanente, 
coirintenzione rea di promuovere ed esercitare in pubblico un giuoco più o 
meno pericoloso per la fortuna delle persone e delle famiglie. 

— Il giuoco del campanello sul biliardo inglese^ senza essere d'azzardo 
e dinvito, è vietato nei pubblici esercizi. In materia di giuochi non è da 
confondersi mai il giuoco illecito per se stesso, vietato dovunque perchè 
d'azzardo, con quello vietato nei pubblici esercizi, perchè non autorizzato 
dall'Autorità politica (Nota del Ministero delllntemo, 18 agosto 1872). 

— Il giuoco della morra non è tale che per sua natura produca un nu- 
meroso assembramento di persone. Non potrebbe quindi cadere sotto la 
sanzione di un regolamento municipale che vietasse nelle pubbliche vie i 
trattenimenti pei quali fosse impedito il libero passaggio attesa la loro 
natura od il numeroso richiamo. 

— Ai termini dell'articolo 474 del Codice penale vigente, il giuoco detto 
del sette e mezzo non è fht quelli vietati (Sentenza della Corte d'appello dì 
Milano, 31 ottobre 1860). 

— Il giuoco detto della meridiana sul biliardo, non è giuoco d'azzardo 
e d'invito represso dall'articolo 474 del Codice penale (Sentenza della Corte 
d'appello di Torino, 9 settembre 1861). 

— La lotteria privata esercitata per le strade e nei luoghi pubblici costi- 
tuisce un giuoco d'azzardo e d'invito annoverato nella categoria dei reati 
punibili secondo il Codice abrogato e quello vigente, non bastando a toglierle 
il carattere criminoso e la punibilità il silenzio «he intomo alla sua speci- 
fica denominazione arreca il Codice penale in vigore (Sentenza del lYibunale 
di Napoli, 30 agosto 1862). 

— La locuzione, tener giuoco^ non può esser presa per sinonimo di giuo- 
care. Per lo spirito della legge penale, maggior gravità si ravvisa nel giuoco 
d'azzardo o d'invito tenuto in luogo chiuso, sia privato, sia dove il pubblico 
concorre, che non in quello tenuto all'aperto. Come non furono parificati 
nella pena i tenitori di giuoco in luogo chiuso e i tenitori di giuoco in luogo 
apei-to, cosi importante divario deve intercedere fht i semplici giuocatorì 
nell'uno e quelli nell'altro. Non v'ha reato punibile dalla legge nel solo giuo- 
care a giuoco d'azzardo o d'invito in luogo aperto, e perciò va cassata 
quella sentenza che applichi a un tal giuocatore gli articoli 429 e 476 del 
Codice penale (Sentenza della Corte di cal»azione dì Torino, 8 febbraio 1867). 

LottOy lotterie^ tombole. — É proibita ogni specie di lotteria pubblica, 
salve le eccezioni stabilite dalla legge. Il giuoco del lotto a favore dello 
Stato è mantenuto provvisòriamente in vigore (Legge 27 settembre 1863). 

— Alla proibizione generale delle lotterie pubbliche stabilita dall'arti- 
colo primo della legge 27 settembre 1863 è fatta eccezione per le lotterie 
promosse e dirette da Corpi morali legaknente costituiti o da Società, gli 
statuti delle quali sieno approvati dal Governo, purché i premi oon«i$tiaio 
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in Oggetti mobili, escluso il danaro, cedole o biglietti ad esso equivalenti, e 
purché il prodotto sia destinato esclusivamente ad opere di pubblica bene- 
licenza o ad incoraggiamento di belle arti. Sono pure eccettuate le tombole, 
salvo il pagamento delia tassa del 20 per cento sul prodotto lordo della ven- 
dita delle cartelle. Le lotterie e le tombole permesse devono essere autoriz- 
zate volta per volta dal prefetto della Provincia. Se si tratta di premi da 
aggiungere in forma di lotteria ad un prestito che venga contratto da un 
Ck)mune per intraprendere un lavoro di utilità pubblica, occorre il decreto 
reale (Regio decreto 27 settembre 1863. Vedi la legge 19 giugno 1870). 

— Gli uffizi di pubblica sicurezza non possono accordare ad agenzie pri- 
vate o banchi di commissioni licenze per raccogliere giuocate al lotto pub- 
blico, ancorché si tratti di giuocate sopra estrazioni governative (Circolare 
del Ministero delle Finanze, 14 gennaio 1864). 

— I ricevitori che vogliano essere autorizzati a far ricevere giuochi al 
lotto pubblico fuori del loro banco devono rivolgerne domanda alla direzione 
da cui dipendono, produrre ravviso favorevole del sindaco, un certificato 
di nulla osta dairautorità di pubblica sicurezza, dichiarare il Comune ove 
sono da raccogliersi i giuochi e la persona che s'intende incaricarne (Cir- 
colare del Ministero delle Finanze, 25 febbraio 1864). 

— In seguito al riordinamento del giuoco del lotto fatto col regio decreto 
5 novembre 1863, n. 1534, i prefetti sono ili vitati ad aver presente: 1« che 
qualsiasi giuoco od operazione di sorte che si compia sotto forma di lot- 
teria é proibita; 2'» che é proibito di vendere biglietti del lotto pubblico 
fuori dei banchi appositamente stabiliti, per cui non sono piii tollerabili le 
vendite nelle pubbliche vie, od in altri luoghi pubblici dei biglietti cosi detti 
di storno o simili già permesse o tollerate in alcune Provincie (Circolare 
del Ministero delle Finanze, 6 marzo 1864). 

— Pel disposto dell'articolo 34 del regio decreto 5 novembre 1863, 
n. 1534, relativo airordinamento del giuoco del lotto, devono essere respinte 
le domande concementi distribuzione, vendita di biglietti o titoli, afilssione 
pubblicazione sui giornali di annunzi, di lotterie o imprestiti aperti alPe- 
stero (Circolare del Ministero dell'Interno, 26 settembre 1864). 

— Le multe pronunciate per contravvenzione alla legge sul lotto, nel 
caso che non ne sia effettuato il pagamento, sono commutate nella x>ena 
del carcere col ragguaglio di un giorno per ogni 3 lire di multa, e non 
di un giorno per ogni 10 lire, secondo il sistema delle leggi doganali 
(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, Il febbraio 1879). 

— Le domande per autorizzazione di lotterie di oggetti mobili aventi 
per iscopo opere di pubblica beneficenza o l'incoraggiamento di belle arti 
contemplate dal regio decreto 27 settembre 1863, devono stendersi in doppio 
su carta bollata, indirizzarsi alla Prefettura o Sottoprefettura corredate 
del piano della lotteria e del modello a matrice per lo stacco dei biglietti 
Nel piano della lotteria occorre specificare la qualità, la quantità, il valore 
degli oggetti destinati in premio, la quantità ed il prezzo dei biglietti da 
distribuirsi ; il luogo in cui gli oggetti sono destinati a rimanere esposti ; il 
luogo, modo ed epoca fissati per l'estrazione e per la rimessione dei premi 
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ai vincitori. Il decreto di autorizzazione viene steso appiè della domanda, 
determina il luogo, il giorno, Torà deirestrazione; designa le persone che 
devono assistervi sotto la presidenza dell*Autorità locale; prescrive le con- 
dizioni che siano consigliate da speciali circostanze. I registri a matrice 
devono essere contrassegnati e numerìzzati dalFAutorità. Copia del decreto 
di autorizzazione delle lotterie vuol essere trasmessa alla Direzione del 
lotto insieme a copia dei documenti. La concessione è revocabile per motivi 
d'ordine pubblico (Regio decreto 29 giugno 1865). 

— Per tombola si intende quel giuoco che si fa con cartelle portanti una 
data quantità di numeri dalPuno al novanta e nel quale vince la cartella in 
cui neirestrarsi i numeri siasi verificata prima la stabilita combinazione. 
Le domande per tombola vogliono essere rivolte alla Prefettura o Sotto- 
prefettura corredate del piano della tombola, delFenumerazione dei premi, 
d^*indicazione del prezzo di ciascuna cartella. Quando la tombola faccia 
parte di un pubblico spettacolo con entrata a pagamento, il prezzo delle 
cartelle viene stabilito dal prefetto o sottoprefetto, fatta ragione deirentità 
dei premi e della parte principale o secondaria che la tombola rappresenta 
nel pubblico divertimento. L'autorizzazione della tombola non è concessa 
se non quando il prodotto netto di essa debba essere erogato in uno scopo 
di beneficenza o di incoraggiamento delle arti e delle industrie e quando 
rimprendìtore abbia data idonea cauzione per l'adempimento degli obblighi 
derivanti dalla concessione sia nell'interesse del pubblico che in quello della 
finanza (Regio decreto 29 giugno 1865. Vedi il regolamento 17 settem- 
bre 1871). 

— La tassa di bollo di centesimi cinque stabilita dalParticolo 20, n. 5, 
del regio decreto 14 luglio 1866, è dovuta su tutte indistintamente le ma- 
trici dei biglietti delle lotterie pubbliche e deve essere corrisposta prima 
che ne segua l'estrazione mediante apposizione delle rispettive marche da 
bollo da eseguirsi dall'ufficio del bollo e registro, nel cui distretto ha luogo 
la lotteria. Le tasse di bollo sulle matrici delle cartelle per le tombole de- 
vono essere invece soddisfatte limitatamente alle matrici delle cartelle che 
risultano vendute al momento dell'estrazione o ritenute dagli impresari o 
concessionari della tombola per loro conto (Circolare del Ministero delle 
Finanze, 31 maggio 1867). 

— Accordata l'autorizzazione per una tombola o per una lotteria ne 
deve essere data notizia alla Direzione delle tasse e del demanio della pro- 
vincia, oltre che alla Direzione compartimentale del lotto (Circolare del 
Ministero delle Finanze, 31 maggio 1867). 

— Le disposizioni vigenti nel regno intorno all'ordinamento del lotto 
fiirono estese alle Provincie della Venezia e di Mantova col regio decreto 
17 novembre 1867. 

— Le speculazioni che sui prestiti municipali autorizzati si fanno me- 
diante emissione di vaglia o biglietti pagabili a scadenza e coi quali si pro- 
mette in tutto od in parte il pagamento del premio di una data obbligazione, 
che sorta vincente in una determinata estrazione, costituiscono una vera 
lotteria privata; opperò devono essere impedite a norma dell'art, l" della 

8 — BuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 



Digitized 



by Google 



114 LBOOB SULLA PUBBUOA SIOURBZZA 

legge 27 settembre 1863 e del regio decreto 5 novembre dello stesso anno 
(Circolare del Ministero delle Finanze, 29 agosto 1868). 

— L'alea delle estrazioni dei premi non può essere separata dal possesso 
deirobbligazione, a cui la promessa del premio è inerente, senza uscire dai 
termini della concessione (^Prestito di Milano); opperò qualunque opera- 
zione che abbia per effetto di emettere vaglia o biglietti per concorrere 
aireventualità del premio di una data obbligazione per una o più estrazioni, 
scindendo così il prestito dal premio che devono stare uniti, secondo il 
modo di creazione delle obbligazioni, approvato dal decreto di conces- 
sione, non può altrimenti riguardarsi che come una privata lotteria, a 
cui il prestito fornisce il pretesto, ma che veramente si esercita per uno 
scopo ed un interesse diverso (Circolare del Ministero delle Finanze, 26 
ottobre 1868). 

— Le obbligazioni dei prestiti a premi possono essere vendute mediante 
pagamenti a rate, quante volte nel relativo decreto di concessione non siano 
state sancite in proposito disposizioni contrarie. Chiunque però voglia intra- 
prendere la vendita pubblica di obbligazioni di prestiti a premi mediante 
pagamenti a rate, deve fame dichiarazione alla Prefettura, comprovare Tef- 
fettivo possesso delle obbligazioni poste in vendita, consegnare firmato in 
doppio l'elenco dei titoli posseduti e posti in vendita, e indicare la condizione 
a cui si eseguisce la vendita stessa. I titoli interinali devono essere intestati 
agli acquisitori delle obbligazioni, portare tutte le indicazioni delle obbligar 
zioni cedute, essere staccati da un registro a madre e figlia (Circolare del 
Ministero delle Finanze, 26 ottobre 1868, e Circolare del Ministero dell'In- 
terno, 14 novembre dello stesso anno). 

— A tenore dell'art. 10 del regolamento approvato con regio decreto 
29 giugno 1865, n. 2400, possono essere autorizzate le tombole a favore di 
società filarmoniche e simili, purché dagli statuti di esse risulti che loro 
scopo principale è la beneficenza o l'incremento delle arti (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 7 agosto 1869). 

-— Il regio decreto del 16 novembre 1867 non può aver effetto retroat- 
tivo e non può dare il diritto agli scopritori delle Qontravvenzioni alla legge 
sul lotto, contestate anteriormente a quel decreto, di ottenere l'intero paga- 
mento dell'ammontare delle multe comminate (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 5 febbraio 1870). 

— Il Governo può autorizzare i Comuni e le Provincie ad aggiungere 
premi in forma di lotteria a prestiti da contrarre per opei*e di pubblica uti- 
lità, allora soltanto che la somma destinata a premi non superi un quinto 
degli interessi annuali e che il prestito sia rappresentato da obbligazioni 
indivisibili non inferiori a lire 100 di valore nominale e con versamenti non 
minori di lire 20 (Legge 19 giugno 1870). 

— La proibizione di ogni specie di lotteria pubblica stabilita dall'art 1* 
della legge del 27 settembre 1863, comprende qualsiasi operazione sotto qua- 
lunque nome sia conosciuta nella quale si faccia dipendere il guadagno o 
l'attribuzione di un premio in denaro od in beni mobili od immobili da un'e- 
strazione a sorte, sia che questa estrazione venga fatta appositamente, sia 
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che si faccia con riferimento ad altra estrazione o ad altra designazione che 
dipenda dalla sorte. La proibizione comprende tanto le lotterie fktte pubbli- 
camente od annunziate al pubblico in qualunque modo e per qualsiasi mezzo, 
quanto i lotti clandestini destinati a raccogliere nel pubblico poste e sotto- 
scrizioni e conosciuti sotto i nomi di numeretti, galline^ riffe, giuoco pic- 
colo e similL La penalità si estende agli intraprenditori, autori ed agenti 
principali, ai raccoglitori, a quelli i quali concorrano in qualsiasi modo nelle 
operazioni degli intraprendi tori, o dei raccoglitori. Sono puniti con multa e 
carcere: aj i Tenditori e distributori dei biglietti di lotterie aperte all'estero 
di titoli di imprestiti stranieri a premi ed i raccoglitori di sottoscrizioni 
per dette lotterie e prestiti; b) gli intraprenditori di speculazioni ed opera- 
zioni finanziarie che hanno per base la cessione di obbligazioni dei prestiti 
a premi autorizzati nel regno come anche del solo diritto di concorrere indi- 
vidualmente o in partecipazione all'alea di quei premi, sia che la cessione 
venga fatta mediante emissione di titoli complessivi^ allorché la speculazione 
si estenda simultaneainente a più dei detti prestiti, o di titoli interinali 
aventi per oggetto di dividere le obbligazioni o di frazionare i versamenti 
in rate di somma inferiore a quella da esse portata, ovvero di titoli di altro 
genere, qualunque ne sia la denominazione e l'indole particolare, o che venga 
anche fatta senza emissione di nuovi titoli di altri imprestiti o di altre im- 
prese industriali e commerciali o con titoli di credito di qualsivoglia natura 
e provenienza. Sono passibili di multa: aJ \ distributori o venditori dei titoli 
emessi nelle speculazioni suddette, quelli che ricevono per esse poste o sot- 
toscrizioni, quelli che le annunciano in qualsiasi modo al pubblico, sia anche 
colla semplice indicazione del luogo ove si vendono i titoli o i biglietti ; bj i 
gerenti e gh stampatori dei giornali nei quali sono dati gli avvisi, di cui si 
tratta, o che pubblicano programmi, avvisi, nozioni sulle lotterie e prestiti 
a premi esteri (Decreto reale, 17 settembre 1871). 

— Allorché i premi offerti in una pubblica tombola superano il valore 
di lire 3000 occorre riferirne al Ministero delle Finanze. L'autorizzazione 
che il prefetto concede per una lotteria o tombola non vale che per l'in- 
terno della provincia. La vendita, la diffusione delle cartelle, la pubblica- 
zione della lotteria o della tombola in altra provincia sono punite colle 
stesse pene stabilite per le lotterie pubbliche non autorizzate (Decreto reale, 
17 settembre 1871). 

— Le lotterie estere, aventi scopo di beneficenza, non sono eccettuate 
dalla generale proibizione, di cui è parola all'art. 34 del regio decreto 5 no- 
vembre 1863 (Circolare del Ministero delle Finanze, 30 ottobre 1871). 

— Se l'ignoranza della legge non costituisce alcuno in buona fede, nò 
la quantità delle violazioni di essa può giammai essere base d'impunità, 
devesi però questa' accordare quando circostanze estrinseche e speciali ab- 
biano potuto generare una credenza abbastanza ragionevole e comune che 
la legge non ricevesse applicazione in un dato caso o fosse da interpretarsi 
in un modo piuttosto che in un altro. Cosi, nella specie, è accordata l'impu- 
nità per la contravvenzione alla legge ed al regolamento sulle pubbliche 
lotterie 15 novembre 1863, a causa della pubblicazione d'annunci di esira- 
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zioni a premi di lotterie estere, essendone invalso comunemente Tuso senza 
che sia stato giammai oggetto di proibizione o di procedimento penale a 
carico di alcuno. 

— L'art. 5 del decreto 29 giugno 1865 in cui è fissato il termine di tre 
mesi dalla estrazione per la esibizione dei biglietti vincitori non riflette che 
le sole lotterie autorizzate in favore dei corpi morali determinati, non al- 
tresì le tombole. Nelle tombole il decreto prefettizio che le autorizza sta- 
bilisce le condizioni speciali oltre quelle indicate dalla legge: fra siffatte 
condizioni può bene fissarsi un termine sotto pena di decadenza per la pre- 
sentazione delle cartelle vincitrici alla Commissione che deve verificarle. 
Quando nel decreto prefettizio non si determina il giorno in cui i vincitori 
debbano presentare le cartelle alla Commissione di vigilanza della tombola, 
non può ritenersi illimitato il diritto per la esibizione di esse, quante volte 
debbano queste verificarsi tutte contemporaneamente dairautorità all'uopo 
delegata per l'aggiudicazione dei premi: in mancanza quindi di termine, 
Tobbligo di esibire le cartelle vincitrici è immediato alla estrazione ed il 
tempo utile per produrle può solo protrarsi fino alla formazione del verbale 
di verificazione. 

— La tassa di bollo di centesimi cinque a cui sono assoggettate le*car- 
telle di pubbliche tómbole dalla legge 14 luglio 1866 non può entrare a cal- 
colo nella liquidazione del 20 per 100 dovuto dai venditori di tali cartelle 
sul prodotto della vendita, a meno che i concessionari non provino che nel 
prezzo di vendita delle cartelle venne compresa anche la tassa di bollo e 
questa non sia stata separatamente riscossa (Circolare del Ministero delle 
Finanze, 12 marzo 1873). 

— Le lotterie private, dette comunemente riffe^ cadono sotto la san- 
zione degli articoli 474 e seguenti del Codice penale (Sentenza della Corte 
di cassazione di Palermo, 29 febbraio 1864). 

— La responsabilità degl'i ntraprenditori e raccoglitori di lotto privato 
e clandestino non è distrutta dalla circostanza, che il locale in cui il lotto^ 
stesso facevasi, era ritenuto in afiQtto (Sentenza della Corte suddetta, 2 di- 
cembre 1869). 

— Il fatto di colui il quale senza il debito permesso allotta in pubblico 
qualche oggetto a un certo prezzo per ogni numero, costituisce non già un 
giuoco d'azzardo contemplato dall'art. 76 del vigente Codice penale toscano, 
ma una lotteria privata prevista dalla legge 27 settembre o dall'art. 38 del 
regio decreto 6 novembre 1863, di competenza del Tribunale correzionale 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 8 marzo 1871). 

— L'unione non autorizzata dal Governo, delle obbligazioni di vari pre- 
stiti a premi autorizzati, e la emissione di nuovi titoli a speciali condizioni 
di vendita, costituisce una lotteria pubblica che è colpita dalle sanzioni pe- 
nali delle leggi proibitive delle lotterie di questa specie. La contravvenzione 
a codeste leggi si consuma col fatto solo dei pubblici annunzi, e non è neces- 
sario che siasi compiuto l'atto finale dell'estrazione a sorte. La quantità della 
pena contro i contravventori alla legge sulle lotterie, devesi desumere e 
determinare in base all'ammontare del premio offerto nell'avviso o .prò- 
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gramma, indipendentemente dal valore dei premi estratti (Sentenza della 
Corte di cassazione di Firenze, 4 aprile 1872). 

— All'esistenza del reato di privata lotteria, nulla influisce che i numeri 
siano stati 88 piuttostochè 90 precisi secondo la regola del giuoco. La man- 
canza di due o più numeri, quando fosse ignorata dagli allettatori, date certe 
circostanze di fatto, non è escluso che possa dar luogo al reato di frode o a 
quello di tentativo della medesima. Il reato di privata lotteria non può es- 
sere punito con pena minore di lire 1000, e perciò sAigge sempre alla com- 
petenza del pretore (Sentenza della Corte suddetta, 19 febbraio 1873). 

— È colpevole di commessa contravvenzione agli articoli 1 e 3 della 
legge sul lotto, e non di semplice tentativo, chi è sorpreso neiratto che 
esporta la mappa speciale e le mappe generali per ambi, terni, quaderne e 
cinquine, inservienti alfesercizio del giuoco del lotto, e nelle quali aveva 
raccolto delle giuocate per Testrazione della settimana in corso. É costitu- 
zionale il regolamento 17 settembre 1871 sul giuoco del lotto (Sentenza della 
Corte di cassazione di Roma, 17 gennaio 1879). 

— Il Regolamento 17 settembre 1871 sul giuoco del lotto, nella parte 
che stabilisce contravvenzioni e commina pene per esse, è incostituzio- 
tale (l) (Sentenza della Corte d'appello di Bologna, 15 settembre 1879). 

Pesi e misure. — Per le contravvenzioni alla legge metrica, essendo 
esse di azione pubblica, si può procedere d'ufficio, e perciò anche indipen- 
dentemente dalla regolarità dei processi verbali compilati per accertarle. 
Per conseguenza i vizi, che si incontrano nei detti verbali, non autorizzano 
il pretore a giudicare, che non vi è luogo a procedimento, potendo la con. 
trawenzione essere accertata con altri mezzi di prova, che il pretore ha 
obbligo di raccogliere prima del dibattimento. Infatti se è utile cosa che, 
per siffatte contravvenzioni, si proceda al giudizio con citazione diretta, 
perocché più spedita riesce cosi Tamministrazione della giustizia ; è neces- 
sario d'altra parte che, verificandosi casi in cui non si hanno tutti gli eie. 
menti di prova, si supplisca con sommaria istruzione (2) (Sentenze della 
Corte di cassazione di Firenze, 21 novembre 1863, e 3 agosto 1864). 

— Tanto le leggi del 2S luglio 1861, n. 132, e 23 giugno 1874, n. 2000, 
quanto il regolamento del 29 ottobre 1874, n. 2188, non prescrivono che il 
verificatore debba stendere il verbale nel momento stesso che avvengono i 
latti che egli accerta; anzi l'art. 48 del regolamento prescrive, che il giro 
per la yerificazione dei pesi e misure deve essere ordinato in modo che sia 

(I ) In senso conforme decisero la Corte di cassazione di Torino, colla sentenza 1 7 aprile 
1874 e quella di Firenze, colla sentenza 21 luglio 1875. In senso contrario decise la Corte 
di cassazione di Roma, colle sentenze 9 gennaio, 10 aprile e 17 luglio 1877, ti giugno 
1878, 10 gennaio e 18 giugno 1879. — Uopo queste ultime conformi decisioni, anche a se- 
zioni riunite, proferite dalla suprema Corte di Roma, senibrava che si potesse dire assodata 
la giorìsprodenza nel senso di sostenere la costituzionalità del regolamento suddetto ; ma la 
Corte d'appello di Bologna ci ha, colla sua elaborata sentenza da noi sopra riportata in mas- 
sima, dimostrato che ancora non possiamo essere sicuri neiraffermare o negare la costituzio- 
nalità del regolamento stesso. 

(2t V. la circolare del Ministero di grazia e giustizia in data 31 maggio 1876. 
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ultimato nel mese di ottobre dì ogni anno; ed il successivo articolo 71, cbe 
il verificatore stenda il verbale di contravvenzione contro quegli utenti che 
non si fossero presentati alla verificazione nel termine fissato dalla Prefet- 
tura o Sottoprefettura. In ogni caso poi il ritardo a compilare il verbale non 
gli toglie la fede, cbe per Tarticolo 4 della legge del 23 giugno 1874 deve 
avere piena ed intiera fino a prova contraria (Lettera del Ministero di 
Grazia e Giustizia, 4 marzo 1876). 

— Prima della legge 23 giugno e del regolamento 29 ottobre 1874, 
n. 2000 e 2188, si era dubitato se fossero validi i verbali di contravvenzione 
alla legge metrica fatti dagli ufficiali ed agenti della forza pubblica, preten- 
dendo taluno che ai soli verificatori sui pesi e misure spettasse di accertare 
legalmente le contravvenzioni di quella specie. La unanime giurisprudenza 
delle Corti supreme si pronunziò cóntro questa opinione (Parere del Con- 
siglio di Stato, 4 settembre 1862; sentenze delle Corti di cassazione di Fi- 
renze, 10 aprile e 19 agosto 1863; di Milano, 30 novembre 1864; di Palermo, 
20 marzo e 29 aprile 1865, 25 febbraio e 24 aprile 1869 e 9 aprile 1874; 
Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 20 aprile 1865). — Di poi la 
questione fu risolta chiaramente dagli articoli 126, 127, 129, 132 e 134 del 
Regolamento del 29 ottobre 1874, in cui è detto che Taccertamento delle 
contravvenzioni alle leggi del 28 luglio 1861, n. 132, e del 23 giugno 1874, 
n. 2000, spetta agli ufllciali demaniali, ai verificatori dei pesi e misure, agU 
ufficiali ed agenti della forza pubblica ed alle guardie di polizia e campestri. 

— La disposizione dell'art. 20 riguarda il fatto di una contravvenzione 
per uso di pesi e misure illegali, come meglio è chiarito dagli artìcoli 84 e 85 
del Regolamento del 28 luglio 1861. Ma quando la contravvenzione non con- 
siste in un fatto positivo, sibbene nella mancanza del fatto della presenta- 
zione degli strumenti metrici alla verificazione periodica, non sono richieste 
quelle formalità ; altrimenti occorrerebbe che il sindaco e i testimoni affer- 
massero un fatto negativo, ciò che si oppone ad ogni possibilità logica (1) 
(Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 20 aprile 1865; Sentenze 
della Corte di cassazione di Napoli, 27 gennaio 1865 e 23 aprile 1869). 

— Allorché i pretori ricevono dagli ufilziali di polizia giudiziaria e 
dagli agenti della forza pubblica dei verbali con cui si accertarono le con- 
travvenzioni alla legge metrica, prima di procedere agli atti ulteriori 
debbono comunicare il verbale stesso al verificatore per le sue osservazioni 
giusta Tart. 134 del regolamento del 29 ottobre 1874, n. 2188. Siccome poi 
si tratta di reato di azione pubblica, il pretore, raccogliendo tutte le prove 

(1) Si noti che in senso contrario si decise colla sentenza della Corte dì cassazione di 
Firenze, 7 febbraio 1866 e colla circolare del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
29 settembre 1863;. Però anche su questa questione, per sciogliere la quale era stato pre* 
sentalo dal Ministro di Agricoltura , Industria e Commercio un disegno di legge al Senato 
nella tornala del 12 dicembre 1S67, ha provveduto la legge del 23 giugno 187i colKart. 4 
ed il regolamento del 29 ottobre 187i cogli art 71 e 132; cosicché, essendo ora i verifi- 
catori pareggiati agli uffiziali di polizia giudiziaria per Taccerlamento delle contravvenzioni 
alle leggi ed ai regolamenti in materia di pesi e misura, sono ad essi applicabili le prescri- 
zioni degli art. 59, 62, 67 e seguenti del Cod. di proc. penale. 
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neceesarìe, può anche chiedere la comunicazione deirelenco degli utenti 
(Lettera del Ministero di Grazia e Giustizia, 16 marzo 1876). 

— L'art 271 del Codice di procedura penale , secondo cui l'imputato 
dì contravvenzione o di delitto, punibile solamente con pene pecuniarie 
può fkrsi rappresentare al dibattimento da persona munita di procura 
speciale, vale anche per le contravvenzioni alla legge metrica. Quindi la 
malattia dell'imputato non può impedire la discussione della causa, potendo 
egli sempre farsi rappresentare e presentare le proprie difese (Lettera del 
Ministero di Grazia e Giustizia, 26 febbraio 1876). 

— Quando abbia adempiuto al prescritto dell'art 15 della legge 28 lu- 
glio 1861, nessun altro pubblico avviso di costituzione in mora il verificatore 
è obbligato a £are verso gli utenti (Sentenza della Corte di cassazione di 
Napoli, 27 gennaio 1865 ; Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 
20 aprile dello stesso anno). * • 

— Il principio che l'ignoranza della legge non iscusa vale anche per le 
trasgressioni alla legge sui pesi e le misure (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Palermo, 20 marzo 1865][. 

— La giurisprudenza non è uniforme circa la questione se possa il 
magistrato prendere in esame i registri o gli elenchi degli utenti per 
conoscere se rettamente vi sia stato annotato un negoziante, un vendi- 
tore, eoe. — Dall'una parte si dice che non appartiene al potere giudiziario 
di definire se un individuo abUa la qualità di utente di pesi e misure per. 
ritenerlo soggetto o no all'obbligo della verificazione periodica. La legge 
pone tale obbligo a carico di tutti gli utenti, e nell'art 16, a cui si riferi- 
scono gli articoli 35, 61 e seguenti del regolamento del 28 luglio 1861 (arti- 
eoli 52, 53, 57, 58, 50 e seguenti del regolamento-29 ottobre 1874, n. 2188} 
prescrive, che l'elenco sìa formato e discusso esclusivamente dall'Autorità 
amministrativa. Laonde chiunque ò inscritto nell'elenco ò sottoposto alle 
prescrizioni della legge metrica (Sentenze della Corte di cassazione di 
Napoli, 27 gennaio, 20 e 24 marzo 1865; Circolare del Ministero di Grazia 
e Giustizia, 20 aprile 1865). Dall'altra parte invece si sostiene, che la iscri- 
zione nell'elenco degli udenti di pesi e misure è un atto dell'Autorità ammi- 
nistrativa, il quale però può essere impugnato avanti i tribunali ordinari ; 
nel qual caso l'Autorità giudiziaria non può direttamente annullare o con- 
fermare l'atto suindicato, ma si limita a conoscere degli effetti di esso in 
relazione al soggetto caduto in contestazione. L'argomento su cui fondasi 
questa opinione è il seguente. L'inscrizione nell'elenco, giusta gli articoli 14 
della legge e 62 del regolamento 28 luglio 1861 (articolo 58 del regolamento 
29 ottobre 1874), ha per oggetto di servire di guida al verificatore, ed al 
tempo stesso di avvertire gli utenti, acciocché profittino di un modo facile 
e non dispendioso, e fa stato per gli effetti amministrativi fino a tanto che 
non sorga contestazione giudiziale; ma questa introdotta, non impedisce di 
eccezionarla, e l'Autorità giudiziaria ha facoltà di esaminare se l'atto del- 
riscrizione sia capace o no di produrre quei determinati effetti, che sono 
reclamati dalla contestazione giudiziaria, desumendolo dalla conformità o 
non conformità di esso col disposto della legge. E l'art. 62 del regolamento 
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28 luglio 1861 (art. 58 del regolamento 29 ottobre 1874), quando assegna 
11 tempo a reclamare non accenna quali saranno gli effetti legali per chi 
lascia trascorrere quei termini; e tanto meno stabilisce la decadenza dal 
diritto di opporre quell'eccezione avanti il giudice, il quale non deve rav- 
visare nel fatto delriscrizione un ostacolo all'esercizio della sua legittima 
giurisdizione (Sentenze della Corte di cassazione di Firenze, 27 febbraio 
1869 e 15 gennaio 1873). Stante così disforme giurisprudenza, e non essen- 
dovi nel regolamento del 29 ottobre 1874, n. 2188, alcuna disposizione la 
quale ordini che l'utente inscritto debitamente nell'elenco formato dall'Au- 
torità municipale, senza che abbia reclamato nel termine prescritto, debba 
senza altro ritenersi colpevole della contravvenzione all'articolo 14 della 
legge 28 luglio 1861, se non presenta alla verificazione periodica i suoi 
strumenti metrici; il giudice delibererà secondo i risultamenti del dibatti- 
mento. Solo s^ebbe a desiderarsi che egli si attenesse alla massima fissata 
dalla Suprema Corte, nella cui giurisdizione egli si trova. 

-— Non basta, giusta l'articolo 1 della legge 28 luglio 1861, ohe i pesi e 
le misure indicanti quantità sieno costruiti secondo il sistema metrico in 
vigore, ma è necessario che il mezzo di adoperarli sia parimente costruito 
suiristesso rapporto, in modo che i pesi e le misure producano il loro effetto; 
insomma sia costruito secondo il sistema decimale. Infatti il legislat<Hre 
diede sull'oggetto delle disposizioni nel capo vi del regolamento 13 ottobre 
1861, numero 320, per la fabbricazione delle misure, dei pesi e degli stru- 
menti da pesare e misurare (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
8 marzo 1866). 

— La prescrizione dell'art. 72 del regolamento del 29 ottobre 1874, 
n. 2188, è chiara ed assoluta, e dimostra che gli utenti, in qualunque tempo 
facciano acquisto di strumenti metrici, prima di usarli, debbano farli veri- 
ficare dal verificatore e segnare col bollo della verificazione annua ; il che 
anche risulta dagli articoli 127, 128, 130, 131, num. 7, e 133 del detto rego- 
lamento. Infatti, giusta tali articoli, le contravvenzioni si possono accertare 
in qualsiasi tempo dell'anno, ed appunto perciò il verificatore soltanto nel 
mese di dicembre compila il quadro statistico dei risultamenti della prima 
verificazione e di quella periodica (Lettera del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia, 4 aprile 1870). Parimente sono obbligati alla verificazione periodica 
anche quegli utenti che acquistarono pesi, misure, o strumenti da pesare e 
d^ misurare, che già furono nell'anno sottoposti al marchio di prima veri- 
ficazione, giacché gli articoli 72 e 131, numero 7, del regolamento non 
fanno distinzione alcuna (Lettera del Ministero di Grazia e Giustizia, 
25 marzo 1876). 

— Le disposizioni dell'art 131, n. 7, del regolamento 29 ottobre 1874, 
sono perfettamente costituzionali, e debbonsi osservare, non essendo altro 
che la riproduzione di quelle che erano scritte nell'art. 7 del regolamento 
del 13 ottobre 1861 e 74 del regolamento del 28 luglio dello stesso anno, 
che pure dalla giurisprudenza si ritennero validi e legali (Sentenze delle 
Corti di cassazione di Firenze, 2 marzo 1864; di Milano, 30 novembre 1864;- 
di Napoli, 27 gennaio 1865; di Palermo, 20 marzo dello stesso anno). 
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— Giosta l'art. IH del regolamento del 29 ottobre 1874 il verificatore 
può tassare anche gli utenti non <»mpresi nell'elenco compilato dall'Auto- 
rità amministrativa, e la coi esistenza si scopri soltanto nel corso della 
verificazione periodica, salvo di ottenere poi l'approvazione della Giunta 
municipale. Quindi può egli accertare la contravvenzione a carico di coloro 
i quali non si presentano alla verificazione, e discoloro i quali, essendo utenti 
di pesi e misure, non domandano in tempo di essere annotati nell'elenco 
secondo l'art. 2 della legge del 23 giugno 1874, e l'art 131, num. 8 del detto 
regolamento (Lettera del Ministero di Grazia e Giustizia, 3 aprile 1876). 

— L'articolo 73 del regolamento del 29 ottobre 1874, n. 2188, chiara- 
mente prescrive che Tutente, il quale ha nello stesso comune vari magaz- 
zini, botteghe, od officine collocate in case diverse, deve esser provveduto 
dei pesi, delle misure e degli strumenti da pesare, che occorrono per ogni 
singola bottega, e quindi pagare tante volte la tassa (art 110, capoverso, 
del regolamento), quanti sono i luoghi di esercizio. Inoltre esso può ritenersi 
e condannarsi come contravventore all'art 2, secondo capoverso, della 
ìeggd del 23 giugno 1874, n. 2000, quando si fece inscrivere nell'elenco 
degli utenti per una sola bottega, e pagò quindi un'unica tassa. Infatti 
il detto articolo ha prescritto, che gli utenti, non compresi nell'elenco, 
debbono dimandare la iscrizione un mese dopo la pubblicazióne dell'elenco 
medesimo, ed ha stabilito che siano puniti coli' ammenda da lire due a 
lire trenta, coloro che abbiano omesso tale dichiarazione. In conseguenza, 
quando l'utente, che tiene ed esercita diverse botteghe ed officine in luoghi 
separati, sì vede inscritto nell'elenco compilato dalla Giunta municipale per 
una sola bottega, od officina, non può giovarsi dell'omissione della Giunta: 
ma ha l'obbligo non solo di farsi iscrivere per le altre botteghe, ed offi- 
cine che gli appartengono, ma ancora di presentare alla verificazione 
periodica gli strumenti metrici che li sono necessari , e , non facendolo, 
incorre pure nella contravvenzione all'art. 14 della legge del 28 luglio 
1861, n. 132. Infine il verificatore in simili casi può accertare la contrav- 
venzione giusta l'art. Ili del regolamento 26 ottobre 1874 (Lettere del 
Ministero di Grazia e Giustizia, 26 novembre 1875, 31 marzo e 2 mag- 
gio 1876). 

— Per assolvere l'utente imputato di contravvenzione all'art 14 della 
legge 28 luglio 1861, n. 132, non basta che egli abbia provato di essere stato 
nell'impossibilità di provvedersi dei pesi e delle misure necessari per l'eser- 
cizio della sua industria durante il periodo della verificazione; ma è pure 
indispensabile che provi che tale impossibilità esiste per tutto il tempo 
dacché si pose a fare quell'industria (Lettera del Ministero di Grazia e 
Giustizia, 27 novembre 1875). 

— Anche la semplice ritenzione di pesi e misure di sistema antico o falsi, 
o non sottoposti alla verificazione periodica, od in generale non conformi a 
quelli prescritti dalle leggi del 29 luglio 1861 edel23giugno 1874, costituisce 
una contravvenzione all'art. 131, n. 7, del regolamento 29 ottobre 1874, 
n. 2188, il^pretore, dopo accertato che l'imputato teneva presso di sé delle 
nuBore e dei pesi non legali, i quali devono esser sequestrati dagli agenti 



Digitized 



by Google 



122 LEOOB SULLA PUBBLICA SICUREZZA 

della fbrza pubblica, deve condannare Timpatato stesso senza ricercare se 
di quei pesi e di quelle misure egli ne abbia ftitto uso, o se tenga anche 
presso di sé delle altre misure e degli altri pesi perfettamente regolari. 
Infatti gli art 72 e 131, n. 7 del detto regolamento chiaramente prescrivono 
che gli utenti non ]>ossono usare, né ritenere nei loro stabilimenti o nelle 
botteghe pesi, misure o strumenti da pesare, che non siano bollati col bollo 
della verificazione periodica od illegali, cosicché, la legge non distinguendo, 
non é lecito al giudice di distinguere. Cosi giudicarono costantemente le 
Corti di cassazione quando ancora vigeva il regolamento del 28 luglio 1861, 
che pur non aveva una disposizione conforme a quella che ora si trova nei 
menzionati articoli 72 e 131, n. 7 (Sentenze delle Corti di cassazione di 
Milano, 30 novembre 1864; di Firenze, 2 marzo 1864; di Napoli, 27 gen- 
naio 1865; di Palermo, 20 marzo 1865, 25 febbraio 1869 e 5 giugno 1871; 
di Torino, 1° febbraio 1867 ; sentenza del Tribunale di terza istanza in 
Venezia, 11 agosto 1870; Circolari del Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, 19 agosto 1864, e del Ministero di Grazia e Giustizia, 
20 aprile 1865). • 

— La disposizione del primo capoverso dell'art 112 del regolamento 
del 29 ottobre 1874, n. 2188, che dice : Le opposizioni degli utenti rigitardo 
al pagamento della tassa non lo sospendono. La vertenza sarà definita 
dalla Prefettura : — non si applica a tutti indistintamente gli utenti, ma 
solamente a quelli, di cui é parola nel precedente art 111, vale a dire, a 
coloro che , non essendo compresi nell'elenco formato dalia Giunta muni- 
cipale, e venendo scoperti soltanto nel corso della verificazione periodica, 
sono dal verificatore tassati per la categoria a cui devono appartenere, 
giusta la tabella delle industrie pubblicata dalla Prefettura. In questo caso 
può sorgere contestazione fra l'utente ed il verificatore sulla categoria, in 
cui quegli deve essere inscritto, e conseguentemente sulla tassa che deve 
pagare; ed allora é giusto e conveniente che l'opposizione al pagamento 
della tassa stessa non la sospenda, salvo di ottenere il rimborso quando la 
Prefettura, chiamata a decidere, sulla controversia, abbia dato ragione 
all'utente. 

Invece quando si tratti di utenti, che furono regolarmente inscritti nel- 
l'elenco formato dalla Giunta municipale, per essi più non vi può ^sere il 
caso di opposizione al pagamento della tassa ; giacché, presentando i propri 
pesi, misure e strumenti da pesare alla verificazione periodica, debbono 
rimettere al verificatore la marca da bollo corrispondente alla tassa della 
categoria a cui trovansi inscritti nel detto elenco, nel quale appunto é indi- 
cata la categoria di ciascun utente e la tassa che deve pagare, come pure è 
indicata nell'avviso, che mandò il sindaco, giusta l'articolo 1 16 del regola- 
mento del 29 ottobre 1874. Le opposizioni alFiscrizione nell'elenco si fanno 
quindi n<Hi già al momento in cui si eseguisce la verificazione periodica, ma 
nei tempi e nei modi indicati negli articoli 58 e 59 del detto regolamento, e 
tutte le questioni che possono sorgere dopo che il verificatore accertò la 
contravvenzione all'utente debitamente inscritto nell'elenco, o perchè egli 
non si presentò alla verificazione periodica, o perchè presentò istrumenti 
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metrici illegali, o perchè negò di essere utente di pesi e misure ; debbono 
^Saere decise dairAutorità giudiziaria sola competente e non dalla Prefet- 
tura,, della quale ogni ingerenza finisce coirapprovazione dell'elenco degli 
utenti, potendo solo nel caso in cui la contravvenzione fosse già accertata, 
essere chiamata a decidere sulla domanda degli imputati per far cessare il 
procedimento penale, giusta gli articoli 135, 136, 137 e 138 del regolamento 
del 29 ottobre 1874, n. 2188 (Lettere del Ministero di Grazia e Giustizia, 
18 gennaio e 18 aprile 1876). 

— L'articolo 19 della legge 28 luglio 1861, n. 132, prescrive che i diritti 
di verificazione sono dovuti secondo i ruoli compilati dal verificatore, pub- 
blicati e discussi dalla Giunta municipale, e resi esecutorii con decreto del- 
TAutorità provinciale, giusta gli articoli 52, 53, 57, 58, 59 del regolamento 
del 29 ottobre 1874, n. 2188. Ciò è ancora stabilito e confermato più chiarar 
mente neirarticolo 103 del regolamento stesso, dicendosi: chiunque presenti 
pesi, misure e strumenti da pesare alla verificazione periodica deve rimet- 
tere al verificatore la marca da bollo corrispondente alla tassa della cate- 
goAa, a cui trovasi iscritto nello stato degli utenti. Quindi il verificatore 
non può richiedere ad un utente una tassa diversa da quella fissata per la 
categoria a cui Tutente stesso, secondo Telenco, appartiene; né il pretore 
ha facx)ltà di correggere Felenco fatto ed approvato dall' Autorità com- 
petente, trasportando il nome dell'utente dall'una all'altra categoria. — 
U verificatore ha facoltà di tassare per la categoria a cui dovrebbero 
appartenere soltanto quegli utenti che non furono inscritti Bell'elenco for- 
mato dalla Giunta municipale, e la cui esistenza egli scopri nel fare la veri- 
ficazione periodica giusta l'articolo 1 1 1 del regolamento anzidetto (Lettera 
del Ministero di Grazia e Giustizia, 18 febbraio 1876). 

— Se l'utente era ammalato nei giorni in cui si operò nel suo Comune 
la verificazione periodica, ciò non lo giustifica e non lo esonera dalla con- 
travvenzione all'articolo 14 della legge 28 luglio 1861, n. 132, giacché egli 
poteva col mezzo di una terza persona far presentare al verificatore i suoi 
strumenti metrici, non essendo necessaria la presenza personale di lui, e 
bastando che altri per lui adempisse alla verificazione periodica (Lettera 
del Ministero di Grazia e Giustizia, 22 dicembre 1875). 

— Gl'imprenditori od accollatari di opere pubbliche e private o di man- 
tenimento di strade, dovendo necessariamente usare misure legali per deter- 
minare la quantità di lavoro e la mercede degli operai, e per la consegna 
delle materie da essere lavorate o ridotte ad altra forma, non possono andar 
esenti dall'obbligo della verificazione periodica delle misure stesse, prescritta 
in termini generali dall'articolo 14 della mentovata legge. Invece, siccome 
l'esercizio della professione d'ingegnere non è quello di misurare il lavoro 
degli operai, gl'ingegneri, per regola generale, non soggiaciono alle dispo- 
sizioni dell'articolo 14 della legge 28 luglio 1861, n. 132, ma invece per ecce- 
zione vi sono sottoposti sempreché sia dimostrato ch'essi effettivamente 
usano misure metriche per determinare il lavoro e la mercede degli operai ; 
adempiono, cioè, all'ufficio di misuratori (Sentenze della Corte di cassazione 
di Firenze, 15 gennaio 1873, e 17 novembre 1875). 
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— Per determinare chi sia soggetto all'obbligo della verificazione peria- 
dica de' pesi e delle misure debbonsi strettamente seguire le indicazioni del- 
l'articolo 14 della legge 28 luglio 1861, n. 132, le quali sono abbastanza 
chiare, principalmente se si mettono a confronto colla eccezione scritta nel- 
l'ultimo capoverso dello stesso articolo, e se si considera lo scopo generale 
della legge, il quale è quello di tutelare e garantire la sincerità delle tran- 
sazioni industriali e commerciali, che si fanno sotto la salvaguardia della 
fede pubblica. Dal contesto del detto articolo 14 si ritrae che sono soggetti 
alla verificazione periodica dei pesi e delle misure coloro che esercitano una 
industria, o un commercio, o un'arte, o una professione per la quale devono 
necessariamente usare pesi e misure. Onde sono esclusi coloro che non 
attendono specialmente ad un'industria o commercio, ma vendono o com- 
prano come produttori primitivi, o come consumatori, ponendo però mente 
alle distinzioni chiarite nel Parere del Consiglio di Stato del 19 marzo 1864, 
riportato nella Circolare del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio del 19 agosto 1864, § 26. Parimente sono escluse quelle industrie e 
e quei commerci, in cui non occorre l'uso di pesi e misure, come, per esem- 
pio, lo spaccio di merci a numero od a corpo. Insomma, per determinare 
coloro che devono essere soggetti all'obbligo della verificazione periodica 
devesi guardare principalmente il fatto, il quale per rispondere alla ragione 
della legge non deve essere un fatto individuale od eccezionale, ma pubblico, 
notorio , generale. Pertanto le tabelle da compilarsi e pubblicarsi dalle 
Prefetture, giusta l'articolo 35 del regolamento del 28 luglio 1861 (oraar^ì- 
colo 32 del regolamento 29 ottobre 187 4)^ debbono conformarsi non già 
alla tabella che era annessa al regolamento del 18 dicembre 1859, la quale 
tutt'al più può essere consultata a titolo di indicazione, ma si alle espres- 
sioni dell'articolo 14 della legge 28 luglio 1861 (Parere del Consiglio di Stato 
riportato nella Circolare del Ministero di Agricoltura e Commercio del 
2 novembre 1862, e spiegato nell'altra Circolare del 12 marzo 1863). 

— Dai principii svolti nella precedente massima ne consegue che i teso- 
rieri provinciali, gli esattori ed i ricevitori delle tasse dirette e indirette e 
tutti gli altri ufllziali pubblici nella loro qualità principale di ricevitori del 
danaro dello Stato, che i contribuenti devono loro pagare in forza della 
legge, si trovano compresi fra coloro che per il loro ufllcio devono far uso 
di pesi e misure che devono essere verificati. L'introduzione del corso for- 
zato dei fogli .di Banca non cambiò la questione, potendo sempre accadere 
che i pagamenti siano fatti in moneta. Lo stesso si dica degli uffizi postali 
(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 17 febbraio 1865). Però il 
Consiglio di Stato, col Parere 2 dicembre 1874 (riportato nella Circolare del 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio del 13 dicembre dello 
stesso anno), opinò che durante la circolazione della moneta cartacea non 
si possono costringere all'osservanza dell'articolo 14 della legge del 28 lu- 
glio 1861 le persone che hanno maneggio di danaro, quando esse non siano 
da leggi o disposizioni speciali incaricati di ricevere pagamenti in valute 
metalliche. Gli uffizi telegrafici, per lo contreirio, i ricevitori del lotto, le 
casse di risparmio, gli istituti di beneficenza, salvo il caso che abbiano offl- 
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dne o manifattare ove si usino pesi e misure, i convitti delle scuole nor- 
mali, i seminari ed altri simili luoghi i quali sono considerati come uffizi 
privati, non possono comprendersi fra gli stabilimenti che hanno necessità 
di valersi di pesi e di misure in servizio del pubblico, sono esclusi dall'ob- 
bligo della verificazione, e quindi non devono essere notati neirelenco (Cir- 
colari del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 10 agosto 1864, 
e del Ministero di Grazia e Giustizia, 20 aprile 1865; Lettera del Ministero 
di Grazia e Giustizia, 7 gennaio 1868). 

— La verificazione periodica a cui si è sottoposto l'utente dopo 'il ter- 
mine prefisso dal manifesto del prefetto, non lo salva dagli effetti deirinfìrai- 
zione commessa all'articolo 14 della legge 28 luglio 1861; altrimenti non 
avrebbero efficacia le disposizioni degli articoli 15 della detta legge, 46, 47, 
48, 52, 54, 61, 71 e 131, n. 4,. del regolamento del 29 ottobre 1874, nel cui 
ultimo articolo specialmente sta scritto che cadono in contravvenzione e 
sono puniti coU'ammenda dalla legge comminata coloro che, nel termine 
stabilito dal manifesto della Prefettura o Sottoprefettura, non si presentano 
alla* verificazione periodica. Colla verificazione tardiva l'utente altro non fa 
che adempiere cosi a quell'obbligo che avrebbe avuto anche in caso di con- 
danna, giusta l'art. 139 del citato regolamento, e si libera dall'altra contrav- 
venzione prevista e punita dall'art. 131, n. 7, in esecuzione dell'art 140. 

— La Giunta municipale, non il sindaco, giusta la legge metrica e Tar- 
ticolo 102 della legge comunale e provinciale, spedisce agli utenti i certifi- 
cati di non intrapreso o cessato esercizio, di cui è peirola jiella legge metrica 
stessa. Infatti l'articolo 16 di questa delega esclusivamente alla Giunta il 
mandato di formare lo statq degli utenti e gli articoli 57, 58 e 59 del 
regolamento del 29 ottobre 1874 incaricano esclusivamente la Giunta di 
&re all'elenco degli utenti le opportune variazioni, sia sopra richiamo dei 
singoli opponenti, sia d'ufficio nell'occasione della periodica revisione an- 
nuale. Questa interpretazione è tanto più da accogliersi, inquantochè al 
sindaco la legge ed il regolamento affidano le sue speciali attribuzioni, le 
quali sono d'indole affatto diversa e poco conciliabili con quella di. cui si 
tratta. Egli infatti, in alcuni casi, assiste il verificatore nell'accertare le 
contravvenzioni (articolo 20 della legge 28 luglio 1861); egli è l'autorità 
esecutiva presso la Giunta nella formazione appunto dell'elenco degli utenti 
(articoli 55, 58, 61 del regolamento del 29 ottobre 1874) ; egli finalmente è 
il coadiutore del verificatore nelle sue operazioni (articoli 127, 128, 132 del 
detto regolamento). Spetta poi all'autorità giudicante di valutare la forza 
probatoria di tale certificato secondo la diversità dei casi ed i risultamenti 
del dibattimento (Lettera del Ministero di Grazia e Giustizia, 23 luglio 1875). 
La Giunta sola poi non è competente per dichiarare l'esclusione di un utente 
dall'elenco per cessazione di commercio o di industria, spettando invece alla 
Prefettura, previo avviso di detta Giunta e sentito il parere del verifica- 
tore (articoli 61 e seguenti del regolamento del 28 luglio 1861, e 57 del rego- 
lamento del 29 ottobre 1874) (Lettera del Ministero di Grazia e Giustizia, 
17 ottobre 1864). 

— La contravvenzione all'articolo 1 della legge 28 luglio 186 1, cioè, la 



Digitized 



by Google 



126 LBOeS SULLA PUBBUCA SICUREZZA 

Tendita o ritenzione di strumenti metrici di sistema diverso dal decimale è 
punita dal n. 2 dell'art. 25 della legge stessa (articolo 131, n. 3 e 7 del rego- 
lamento del 29 ottobre 1874), giusta la costante giurisprudenza e come si 
ricordò nella Circolare di questo Ministero del 19 agosto 1864, n. 45 (Lettera 
del Ministero di Grazia e Giustizia, 24 agosto 1872). 

— L'uso di pesi e misure antichi e quindi illegali anche per i non nego- 
zianti costituisce una contravvenzione, salvo che si tratti di smercio di pro- 
dotti della terra fatto nelFinterno della propria abitazione. Infatti l'arti- 
colo 393 del Codice penale, che riceve compimento dall'articolo 685, n. 12, 
colpisce il compratore ed il venditore che scientemente si valgono di pesi e 
misure non permessi dalle leggi dello Stato. Inoltre vuoisi attendere alla 
disposizione dell'articolo 683, n. 12: esso contiene due ipotesi, — l'uso di 
pesi e misure non permessi dalla legge, e la detenzione dì essi. Avvenendo 
la prima ipotesi, cadono in contravvenzione tutti quelli che ne fanno uso, 
senza distinzione se siano o no negozianti. Non può avverarsi la seconda 
ipotesi se non concorre la qualità di negoziante nel detentore. E il mede- 
simo concetto è manifesto nella legge del 28 luglio 1861, colla quale, dopo 
essersi stabilito all'articolo 1% che i pesi e le misure legali nel regno d'Italia 
sono unicamente quelli del sistema metrico decimale, si aggiunge all'arti- 
colo 10, che ogni convenzione di quantità, che non sia di solo danaro, dovrà 
farsi in pesi o misure legali, anche quando l'atto è una semplice scrittura 
privata. Intendimento della legge non Ai solo di antivenire le fhxli, ma di 
procurare possibilmente la maggior diffusione e pratica del sistema metrico 
decimale (Parere del Consiglio di Stato; 19 marzo 1864; Circolare del Mi- 
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio, 19 agosto 1864, § 26; Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Napoli, 8 novembre 1871)^ 

— Debbonsi considerare cóme false anche le misure antiche, ormai abo- 
lite (Sentenza della Corte ^i cassazione di Palermo, 5 giugno 1871). 

— Tra le fabbriche di cui parla l'articolo 685, n. 12, (Jel Codice penale,^ 
devono comprendersi anche i mulini (Sentenza citata). 

— L'ufflziale pubblico il quale, negli atti pubblici da lui stesi, omette 
di esprimere le misure ed i pesi con le denominazioni prescritte dalla legge 
metrica, cade nella contravvenzione stabilita dall'articolo 8 della legge 
stessa. Questo non avviene però di quel notaio il quale, ricevendo un testa- 
mento noncupativo o vocale, in cui il testatore esprìme pesi o misure non 
legali, si astiene dall'indicame in esso il ragguaglio secondo la legge (Sen- 
tenze della Corte di cassazione di Firenze, 25 luglio 1865, e della Corte di 
cassazione di Torino, 6 settembre 1866). 

— La facoltà concessa ai Comuni di dare in appalto con privativa i 
diritti di peso e misura pubblica non si estende sino al punto d'imporre ai 
privati la proibizione di tenere pesi ad uso proprio nei luoghi di mercato. 
Né in passato, né sotto l'impero della vigente legge comunale e provinciale 
il diritto di peso pubblico e dì misura pubblica fU una regalia di cui il de- 
manio dello Stato avesse la privativa. Fu ed è invece un diritto municipale. 
Vigenti le disposizioni contenute nell'articolo 118 della legge comunale e 
provinciale, non si può imporre una tassa sul diritto di peso e di misura, se 



Digitized 



by Google 



TITOLO n — CAPO I — 8BZI0NB IV 127 

le ristrettezze delle finanze del Comune noi richiede. Molto meno può im- 
porta il Demanio a benefizio delle finanze dello Stato. Oli attributi del peso 
pubblico consistono nel fornire ai privati un pesamento autentico e garan- 
tito dalla fede pubblica nella sua esattezza, e nel certificare il peso delle 
derrate mercè apposito registro, e la spedizione di bollette (Parere del 
(Consiglio di Stato, 18 maggio 1866; Sentenze delle Corti d'appello di Casale, 
17 aprile 1866, e di Brescia, 15 luglio 1867). 

— La verificazione periodica dei pesi e delle misure essendo obbliga- 
toria i)er tutti gli utenti, non può esservi eccezione veruna rispetto ai 
pesi che servono per i medicinali. Le verificazioni dei pesi e misure 
durante il corso deiranno nell'uffizio del verificatore sono stabilite dalla 
legge i)er comodo degli utenti, quando abbisogna loro di ricorrervi in caso 
di riduzione, o d'alterazione o di nuovo acquisto dei pesi medesimi. Laonde, 
nessuno può sotto pretesto di assoggettarsi spontaneamente e di presenza a 
questa verificazione, dispensarsi dall'eseguire quella che si fa periodicamente 
nei luoghi e giorni determinati da apposito avviso (Sentenza della Corte 
di cassazione di Palermo, 20 dicembre 1869). 

— Nelle contrattazioni commerciali per indicare la quantità delle coee 
contrattate può fkrsi uso di misure diverse dalle legali, servendosi delle 
misure invalse nell'uso, come per esempio quella di un vagone completo, 
di una intera carrata, o quella la quale nell'uso trova la sua spiegazione 
(Sentenza del Tribunale civile e correzionale di Novara, 5 maggio 1870). 

— Quando un contrabbando a danno delle privative nazionali, per 
essere stato tentato in territorio estero, sia stato accertato dalle Autorità 
estere usando pesi e misure del loro paese, non decimali, devesi procedere 
al ragguaglio degli stessi pesi e delle stesse misure estere con le nazionali, 
allorché il procedimento è portato avanti i nostri tribunali (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 26 marzo 1870). 

— L*art 14 della legge 28 luglio 1861, n. 132, quando prescrive la 
verificazione periodica, non fa distinzione fra pesi mobili e pesi fissi. Però 
anche per questi è obbligatoria la detta verificazione, per la quale nel 
termine prefisso debbono gli utenti notìficare i pesi e le misure fisse al 
verificatore. L'essere i pesi e le misure di grandi dimensioni non dispensa 
l'utente dalFobbligo di trasportarli nell'uflacio del verificatore per la veri- 
ficazione periodica, ovvero d'invitare il verificatore a recarsi a tal uopo 
nel luogo ove si trovano (Sentenze della Corte di cassazione di Milano, 
20 novembre 1863, e di quella di Napoli, 27 gennaio 1865; Qrcolare del 
Ministero di Grazia e Giustizia, 20 aprile 1865). 

— Alla verificazione periodica si debbono presentare anche i pesi, le 
misure e gli strumenti da pagare, che non furono sottoposti alla verifica- 
zione prima (Sentenza della Córte di cassazione di Napoli, 27 febbraio 
1865). Infatti la verificazione prima è a carico e risponsabilità del fabbri- 
cante, giusta gli articoli 13 della legge, e 50 del regolamento 28 luglio 1861 
(35 del regolamento 29 ottobre 1874). La periodica è a carico dell'utente, e 
le contravvenzioni alla verificazione sono distinte per definizione e per 
pena. L'utente quindi non può giovarsi del fatto altrui, né il reato dell'uno 
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può servir di scusa a quello dell'altro (Circolare del Ministero di Grazia e 
Giustizia, 20 aprile 1865). Cosi pure il fabbricante deve rispondere della 
contravvenzione all'art. 13 della legge, e 35 del regolamento del 29 ottobre 
1874, anche quando lo strumento metrico privo del marchio di prima veri- 
ficazione trovasi presso l'utente, a cui egli lo ha venduto. 

— Dal tenore degli articoli 14 e 17 della legge 28 luglio 1861, n. 132, 
riesce manifesto l'obbligo che hanno tutti coloro i quali usano pesi e misure 
per la vendita o compra o per commercio qualsiasi, di sottostare al paga- 
mento dei diritti per la verificazione periodica di cosiffatti pesi e misure; 
e queste generiche disposizioni colpiscono tutti i mereiai e venditori ambu- 
lanti, e non danno adito a qualsiasi riserva od eccezione per riguardo a 
coloro i quali esercitano il commercio per conto altrui. L'art 60 del regola- 
mento del 28 luglio 1861 (art. 73 del regolamento 29 ottobre 1874, n. 2188), 
emanato in esecuzione della legge, ha chiarito il vero concetto di essa, e, 
dichiarando dovuti altrettanti diritti quante sono le botteghe separate od 1 
distinti modi di vendita, provvide per la regolare esecuzione della legge. 
Quindi tutti indistintamente i mereiai o venditori ambulanti, ancorché 
smercino le sostanze medesime che formano soggetto di un esercizio o bot- 
tega a posto fisso, debbono pagare la tassa per la verificazione periodica 
dei pesi e delle misure, di cui fanno uso (Pareri del Consiglio di Stato, 
26 marzo*1850 e 6 settembre 1862; Circolare del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio, 12 marzo 1863. — Vedasi anche l'art. 69 del rego- 
lamento del 29 ottobre 1874). 

— La legge 28 luglio 1861, n. 132, non deve riguardarsi come una legge 
fiscale, ma diretta ad ottenere l'uniformità dei pesi e delle misure, ed à 
tutelare l'interesse dei terzi. Sebbene l'esercizio di alcune industrie e di 
alcuni commerci non esiga l'uso materiale dei pesi e delle misure in modo 
continuo, tuttavia non è men vero per questo che simili industrie e com- 
merci per la loro stessa natura ed in molti casi possano richiedere neces- 
sariamente l'impiego di detti strumenti ; ed in questi casi importa grande- 
mente nell'interesse generale che essi siano legali, e che la loro esattezza 
sia regolarmente accertata. Quindi dall'obbligo della verificazione debbono 
eccettuarsi soltanto quei commercianti od industriali che, secondo le con- 
suetudini e circostanze locali bene accertate e definite, risultino non trovarsi 
mai nel bisogno, per l'esercizio delle loro professioni od industrie, di fare 
uso dì pesi e misure (Parere del Consiglio di Stato, 6 settembre 1862; Cir- 
colare del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 12 marzo 1863). 

— Gli utensili di vetro e di maiolica, i quali portano incorporata una 
leggenda che appartenga ad una delle misure di capacità stabilite dalla 
legge 28 luglio 1861, sono per se stesse misure effettive, le quali, giusta 
Vari, 7 del regolamento sulla fabbricazione, non possono dai fabbricanti e 
negozianti tenersi nei magazzini , nò vendersi , se non sono munite del 
bollo di prima verificazione (Yedansi però gli articoli 44 e 45 del regola- 
mento 29 ottobre 1874, n. 2188). 

— Il pretore, condannando i contravventori all'art. 14 della legge 
28 luglio 1861, deve con la sentenza stessa avvertirli dell'obbligo che essi 
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hanno di presentare entro i dieci giorni dalla notificazione della sentenza i 
pesi, le misure e gli strumenti da pesare all'uflacio di verificazione sotto 
pena di sequestro, giusta Tart. 139 del regolamento 29 ottobre 1874 (Let- 
tera del Ministero di Grazia e Giustizia, 30 marzo 1876). Il nuovo procedi- 
mento, giusta il successivo art 140, deve aver corso anche quando non si 
poterono sequestrare i pesi e le misure, perchè i trasgressori ne erano 
privi; altrimenti essi sarebbero incoraggiati a persistere a munirsi dei 
prescritti strumenti metrici. La seconda contravvenzione a carico dei 
trasgressori all'articolo 139 avrebbe pertanto corso giusta gli articoli 
131, n. 6, e 140. 

— Non si possono comprendere in un solo dibattimento ed in una sola 
sentenza più contravvenzioni alla legge metrica, perchè, quantunque esse 
sieno della stessa specie, nulla però hanno di comune, né hanno connessione 
fra loro e sono ascritte a diverse persone. Operando altrimenti si viola il 
disposto del Codice di procedura penale, avvegnaché per essere fra loro 
conne^ i reati, per poterli denunziare con un solo verbale e comprendere 
in un solo giudizio, sebbene riferibili a più persone, è d*uopo che si verifi- 
chino le condizioni volute dalla legge (art. 21 del Codice di procedura pe- 
nale; Lettere del Ministero di Grazia e Giustizia, 9 gennaio e 7- marzo 1876). 

— Le contravvenzioni alla legge metrica-essendo punite dalla legge 
stessa con una pena pecuniaria, di cui è determinato il massimo ed il 
minimOy il giudice non può uscire da quei limiti secondo che è imposto 
dall'art 4 del Codice penale; né può far ricorso agli articoli 683 e 684 
del Codice stesso, che non sono applicabili ai reati regolati e repressi da 
leggi speciali (Sentenze delle Corti di cassazione di Milano, 30 novembre 
1864; di Napoli, 27 gennaio e 20 maggio 1865 e 14 luglio 1871. — Giuris- 
prudenza costante della Corte di cassazione di Torino). 

— Le misure ed i pesi, e gli strumenti da pesare sequestrati ai con- 
travventori debbono essere confiscati, giusta l'art. 689 del Codice penale, 
quando, essendo di vecchio sistema, sono dal verificatore dichiarati irridu- 
cibili alla forma legale. Tale confisca si può pronunziare anche con un'or- 
dinanza, quando non siasi fatta nella sentenza, ed è obbligatoria anche in 
caso di assoluzione del contravventore, giusta il ravvicinato disposto degli 
articoli 76 del Codice penale, e 1 e 20 della legge 28 luglio 1861 (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 1» febbraiQ|1867; Lettere del Ministero 
di Grazia e Giustizia, 23 marzo 1866 e 20 agosto 1872). 

— Il verificatore denunzia' ai sindaci, dopo eseguita la verificazione 
periodica, quegli utenti che non fecero eseguire i prescritti aggiustamenti 
dei pesi, delle misure e degli strumenti da pesare difettosi, affinchè ne 
promuovano il sequestro per mezzo degli agenti della forza pubblica e 
della polizia giudiziaria, giusta l'art 26 della legge 28 luglio 1861 (Circolare 
del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 17 febbraio 1873). 

— I pesi, le misure e gli strumenti da pesare caduti in confisca, dopoché 
la sentenza, a cui si riferiscono, è passata in giudicato, dai cancellieri delle 
preture si debbono trasmettere al cancelliere del tribunale del xispettivo 
circondario, il quale poi ne fa la consegna al verificatore; se però nella 

9 — B\}¥àiJAm^ Legge sulla pubblica sicurezza. 
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residenza della pretura havvi un ufficio di verificazione, la consegna si fa 
direttamente dal cancelliere di quella al verificatore. La consegna si opera 
neirufflcio della cancelleria, stendendosi un apposito verbale. Le spese 
occorrenti saranno pagate secondo le norme stabilite nel titolo iii, capo n, 
della tariffa penale (Circolare del Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, 10 agosto 1864, di concerto con quelli di Giustizia e delle 
Finanze; Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 20 dicembre 1873). 

— Lo contravvenzioni alla legge metrica ed ai regolamenti relativi sono 
di azione pubblica, e perciò la parte denunziante, e quindi il verificatore non 
può essere soggetto alle spese, nelle quali s'incorre soltanto nei reati di 
azione privata, e quando l'imputato è assolto o si dichiara pou farsi luogo a 
procedimento (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 24 marzo 1864 ; 
Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 20 aprile 1865). 

— Il verificatore essendo Tufifìciale pubblico designato dalla legge per 
le verificazioni occorrenti dei pesi e delle misure, il suo ufllcio può essere 
richiesto tanto dalFautorità amministrativa, quanto dalla giudiziaria. In 
caso di visita straordinaria, l'indennità, di cui tratta Fart. 96 del Regola- 
mento del 28 luglio 1861 (art. 50, ultimo capoverso, del Regolamento 29 ot;- 
tobre 1874), se si tratta di visita richiesta dall'autorità giudiziaria nell'in- 
teresse della giustizia, è pagata colle norme proprie delle spese di giustizia. 
Nel computare tale indennità non devesi tener conto delle frazioni di tempo 
impiegato, ma essa si paga per intiero, qualunque sia il numero delle ore 
che furono necessarie per compiere l'operazione, compresi i viaggi di andata 
e ritorno dall'ufficio permanente o temporaneo di verificazione al luogo in 
cui ftirono compiute le operazioni (Parere del Consiglio di Stato, 20 set- 
tembre 1862 ; Circolari del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
12 marzo 1863 e 19 agosto 1864). 

— L'art. 94 del Regolamento 28 luglio 1861 (art. 49 del Regolamento 
29 ottobre 1874) non fa distinzione fra utenti privati ed utenti commercianti 
e industriali; per conseguenza tanto gli uni che gli altri devono corrispon- 
dere la indennità nello stesso articolo stabilita, semprechè la domanda della 
verificazione riguardi strumenti metrici non fissi (Parere del Consiglio di 
Stato, 8 luglio 1864; Circolare del Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, 19 agosto 1864). 

— Perle contravvenzion^airart. 13 della legge 28 luglio 1861, che sono 
punite, giusta l'art. 25, n. 2, della legge stessa, con la pena pecuniaria da 
lire 25 a 100, la prescrizione dell'azione penale non deve essere regolata 
secondo l'art. 140, ma bensì secondo il capoverso dell'art. 139 del Codice 
penale, giacché per costante giurisprudenza è stabilito che anche nelle con- 
travvenzioni a leggi speciali devono seguirsi le norme sancite dall'art 2 del 
Codice penale, che qualifica delitto ì reati puniti con pene correzionali, e 

. quindi anche con multa eccedente 50 lire (Sentenze della Corte di cassazione 
di Torino, 5 dicembre 1872, 5 marzo 1873 e 11 novembre 1874). 

— Spetta alla competenza dell'autorità, giudiziaria di conoscere se alcuno 
debba considerarsi quale utente pesi e misure per la conseguente verifica- 
zione periodica. — Quando si fabbrica formaggio col solo latte del bestiame 
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alimentato coi prodotti dei propri fondi, e non se ne faccia una speculazione 
commerciale, in questo caso Tindustriaute, in applicazione delFart. 14 della 
.legge 28 luglio 1861, non è tenuto alla verificazione periodica dei pesi e delle 
misure. Quando poi si fabbrica formaggio, parte con latte del bestiame pro- 
prio, e parte con latte collettizio, allora Tindustriante è in obbligo di fare 
uso di pesi e di misure regolarmente verificati, poiché la legge non per l'o- 
pera intesa alla conservazione od al perfezionamento dei prodotti ha imposto 
l'obbligo della verificazione dei pesi e delle misure, ma invece a tutela del 
commercio, quando la vendita ne sia fatta in luogo diverso dall'abitazione 
del proprietario, ed esca dalla sfera delle private agricole contrattazioni (1) 
(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 18 maggio 1876). 

— Per le leggi metriche, i venditori di generi al pubblico cadono in 
contravvenzione, se nel loro esercizio non tengono tutti i pesi o misure 
necessarie secondo la natura dell'industria. — Applicazione del principio al 
caso dell'ostiere. — L'art. 131 del Regoamento 29 ottobre 1874 è costitu- 
zionale, essendo nna disposizione che trova la sua radice nelle leggi, che go- 
vernano la materia metrica (Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 
2 maggio 1879). 

— Gli ingegneri non sono compresi fra coloro che ai termini dell'art. 14 
della legge 28 luglio 1861 sono tenuti alla verificazione dei pesi e misure 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 15 gennaio 1873). 

— Son tenuti alla verificazione periodica dei pesi e delle misure anche 
i tessitori. 

Affittacamere. — Il numero 34 della tabella delle concessioni governa- 
tive stabilisce il pagamento della tassa di lire 5 per le vidimazioni annuali 
delle dichiarazioni di volere aflflttare camere o appartamenti mobiliati, o 
altrimenti somministrare alloggio per mercede, o per un tempo qualunque 
minore di un trimestre, e per la vidimazione annuale di cui al numero 35. 

— Non esiste antinomia fra l'art. 3 della legge 26 luglio 1868, n. 4520 
(ora i3 settembre i874^ num. 2086) ed il num. 34 della relativa tabella 
circa la tassa di lire 5 che è imposta per la vidimazione annuale delle 
dichiarazioni di aflattacamere. La tassa di vidimazione essendo specificata 
espressamente al n. 34 della detta tabella, non si può ricorrere ad altro 
criterio per determinarla in cifra diversa (Nota del Ministero dell'Interno, 
22 gennaio 1870). 

— La tassa che si esige per la rinnovazione della licenza agli afi^ttaca- 
mere è quella fissa di lire 5 giusta il n. 34 della tabella annessa alla legge 
26 luglio 1868, e non più il decimo della tassa pagata in occasione della con- 
cessione della licenza giusta il quarto alinea dell'art. 3 di dett^ legge (Nota 
del Ministero dell'Interno, 22 gennaio 1870). 



(1) Crediamo opportuoo avvertire, che sulla questione di cui si è occupata la Corte citata, 
hawi ancora una sentenza conforrac della Corte di Tassazione di Firenze, in data 27 febbraio 
1869. Vi sono pure due semenze contrarie, Tuna della Corte di cassazione già sedente in 
Milano, in data 6 dicembre 1864, Tallra della Corte di cassazione di Napoli, in data 20 
marzo 1865. 
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— L*art. 46 della legge di sicurezza pubblica obbliga ad ottenere Tas- 
senso dell'autorità di sicurezza pul]J)lica, non solo coloro che esercitano l'in- 
dustria di affittare camere od appartamenti mobiliati, ma ancora chicchessia 
somministri presso di sé alloggio per mercede, sia questi il proprietario della 
casa, oppure un pigionale, che subaffitti per trarne lucro. L'unica condizione 
richiesta per assoggettare a tale obbligo coloro che somministrano alloggio 
presso di sé per mercede é che ciò sia per un tempo minore di un trimestre 
(Nota del Ministero dell'Interno, 19 novembre 1870). 

— Il prefetto di Arezzo con sua Circolare 22 agosto 1873 invitò i sindaci 
della provincia*a provvedere perchè gli esercenti l'industria di affittacamere 
ed appartamenti mobiliati od altrimenti somministrino alloggio per mercede 
per un tempo minore di un trimestre, sieno richiamati all'osservanza degli 
articoli 46 della legge sulla pubblica sicurezza, 61 del regolamento e 3 della 
legge sulle concessioni governative del 26 luglio 1868. 



Modali. 

(Art, 50 del RegolamentoJ. 



PROVINCIA DI 



Circondario di. 



Dai a ^ , addì ... 188 



Num. .... 

Permesso a 

figlio di . . . nativo di . . . 

domiciliato a 

di esercire (2) 

nel Comune di . . . via . . 

porta n. . . . ^asa 

sotto le condizioni risul- 
tanti dalla licenza. 

Pagato l'importo del 
bollo in centesimi 



3 Bollo straordinario 



V^ per boUo 

PROVINCIA 
di .*. . 



Circondario 
di 



Numero 



Esercizi pubblici 



Pagati per la tassa 
di bollo 'cent. . . 



(StaBBi rMle}. 

Il (1) 

Veduti gli art. 35 e 36 
della legge di pubblica si- 
curezza 20 marzo 1865; 

Veduto il voto della 
Giunta municipale di 

Permette a 

figlio di . . . nativo di 
l'esercizio di (2) . . . 
nel Comune di . . . via 
sotto l'insegna me- 
diante l'osservanza delle 
leggi e dei regolamenti ge- 
nerali e municipali. 

Bat. a . . . addi ... 188 
11(1)..... 

(Timbro d'ufficio). 



(I) n prefetto, Bottoprefetto o 
questore. 

(3) Si speoiflohi sa albergo, trai- 
toria, locanda, caffè, sala da bi> 
liardo, eco. 
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fArt. 55 del RegolamentoJ. 



{ 


[1) aU 


insegna . . 




. tenut da 








Foglio N« . . . 








{FiTVM dell' Uffixiale di P, S.) 


l'Col. 


N" progressivo. 




7» Col 


. Data deirarrivo. 


2* » 


Prenome, nome e 


qualità. 


8» » 


Data della partenza. 


3* » 


Patria. 




9» » 


D*onde proviene. 


4» > 


Età. 




10» » 


Ove è diretto. 


5* » 


Professione. 




11» » 


Osservazioni. 


6* » 


Carte delle quali è prowe-' 










duto. 

fAf 




(I ) S'indicherà se Albergo, oiterl* o locanda. 




•f. 62 del RegolamentoJ. 


l»Col. 


N^ progressivo. 




6» Col. 


Provenienza. 


2» » 


Prenome e nome 




7» » 


Direzione. 


3* » 


Patria. 




8» » 


Carte di cui è munito. 


4* > 


Età. 




9* » 


Osservazioni. 


5» » 


Professione. 








Sezio 


NE V. 








Degli 


operai. 





Art. 48. Le Autorità di pubblica sicurezza, a richiesta degli 
operai e domestici, od a richiesta dei capi di officina, im- 
presari e padroni, devono rilasciare un libretto conforme al 
modello determinato dal regolamento. 

In questo libretto dovranno essere inscritti senza interru- 
zione ed in modo intelligibile, tutti i servizi resi, gli obblighi 
contratti e la condotta delPoperaio o domestico. 

Art. 49. I capi fabbrica, gli esercenti arti o mestieri, gli 
impresari e capi mastri da muro dovranno, entro un mese 
dalla promulgazione della presente legge, consegnare all'Auto- 
rità locale di pubblica sicurezza la nota di tutti gli operai ai 
quali somministrano lavoro; e successivamente dovranno, nei 
primi cinque giorni d'ogni mese, consegnare la nota di quelli 
entrali al loro servizio e di quelli che ne sono usciti. 

Art. 50. È vietato, oltre le prescrizioni delle leggi penali, 
di alloggiare o ricevere scientemente al servizio od al lavoro 
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soldati e marinai italiani non autorizzati ad allontanarsi dalle 
bandiere, ovvero renitenti alla leva. 

(Regolamento, art. 63, 64, 65, 66). 

Operai. — Comunemente col nome di operaio, si denota la classe sociale 
che contribuisce alla produzione delle ricchezze col proprio lavoro. In gene- 
rale, nel linguaggio volgare, questo nome si applica unicamente a chiunque 
esercita un lavoro manuale e corporeo ; ma, più esattamente, vi si dovreb- 
bero coraprendare tutti coloro che traggono dal lavoro, ossia dal lucro che 
questo procura, il proprio sostentamento, sia che trattisi di lavoro brac- 
ciante, sia che si tratti di lavoro intellettuale. 

Noi lasciando da parte le dispute degli economisti intorno alla defini- 
zione dell'operaio (1), diciamo, che, nell'uso ordinario, questo nome suol li- 
mitarsi a chi esercita un mestiere manuale, o a chi riceve un salario gior- 
naliero od a brevi periodi, vivendo unicamente o principalmente di questo 
salario. 

Ora per motivi di polizia, d'ordine pubblico od anche di organizzazione 
industriale, si è in vari paesi statuito per legge che qualunque individuo 
che vive del fVutto del proprio lavoro e di servigi personali, sia obbligato 
a premunirsi di una specie di carta di sicurezza, che, dalla sua forma, vien 
chiamata libretto. 

La legge di pubblica sicurezza del 1865 ha sanzionato i veri principi! 
della scienza sull'argomento. E cosi lasciando puramente facoltativo l'uso 
dei libretti, lo reputa, come devesi, qual mezzo d'ordine industriale, men- 
trechè il libretto obbligatorio rappresentava, e, se fosse ancora ammesso, 
rappresenterebbe un pernicioso strumento di polizia. — La convenzione di 
locazione d'opera è interamente fiduciaria ; e la sua validità ed i suoi van- 
taggi, meglio che in disposizioni restrittive e vessatorie, riposano unica- 
mente ed assolutamente sulla personale onestà delle due parti e sulla recir 
proca stima. Le disposizioni restrittive ed odiose non hanno altro effetto, 
sulla materia, che quello di avvezzare le popolazioni alla violazione ed al 
disprezzo delle leggi, che esse imparano (massime se ignoranti) a conside- 
rare come lettera morta, senza alcuna reale efficacia. 

L'uso dei libretti adunque come appunto fa la legge del 1865, non può 
che lasciarsi affatto facoltativo. L'obbligatorietà dà luogo ad un gravissimo 



(1) Scientiiicameote, osserva il Garnier Dei suoi Elemenii di economia politica^ è 
operaio qualsiasi uomo che apporta allu produzione il concorso del suo lavoro, più o meno 
materiale, intellettuale o morale, qualunque sia, del resto, la sua professione e condizione 
sociale ; e Teconomista fa entrare in questa categoria un gran numero di agenti che sono 
distinti con diflerenlì nomi, come domesliciy servitori, commessi^ impiegati^ artisti^ ecc., 
le cui funzioni economiche nella produzione sono le stesse, e la cui retribuzione jpresenU 
assolutamente lo stesso carattere. — Vedansi le opere di GuUIaumin, Boccardo, Pradier- 
Fodere, e specialmenle il Dizionario dei sinonimi del Tommaseo, intorno alla classiflcazione 
di tutti gli uomini che servono col proprio lavoro nella grand*operi deUa produxiooe. 
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abuso, specialmente nelle epoche di sciopero (l) e di turbolenze fra gli 
operai. Infatti si è veduto che certi fabbricanti si son serviti del libretto per 
notarvi alcuni operai, da loro presi in uggia, impossibilitandoli a lavorare 
altrove. Inoltre il libretto facoltativo é vantaggioso tanto all'operaio che 
al padrone: all'operaio, come attestato dei suoi lavori, della sua abilità, 
come insomma un titolo di credito personale; al padrone, per rilevare il 
passato dei suoi braccianti, per sapere in quali manifatture sono stati im- 
piegati, e così per informarsi sulla loro condotta e capacità. 

— Il libretto da operaio sebbene possa, come qualunque altro recapito, 
servire per identitìcare la persona e nell'interno del regno'anche supplire 
al passaporto per l'interno, non può tuttavia essere equiparato al passa- 
porto per l'estero, dal quale diflferisce e per lo scopo e per le garanzie da 
osservare (Nota del Ministero deirintemo, 21 marzo 1871). 

— Fra le persone obbligate a consegnare all'Autorità locale di pubblica 
sicurezza la nota degli operai, ai quali viene somministrato lavoro, sono a 
ritenersi espressamente compresi i proprietari, i fittaiuoli, gli agricoltori, 
che assumono braccianti pei lavori di campagna in servizio temporaneo 
(Circolare del Ministero dell'Interno, 14 settembre 1872). 

— Nei Comuni nei quali non risiede il delegato mandamentale di sicu- 
rezza pubblica, il rilascio del libretto agli operai prescritto dall'art. 28 della 
legge 13 novembre 1859 può essere fatto dal sindaco (Nota del Ministero 
dell'Interno, 29 ottobre 1860). 

— Il prodotto dei libretti deve essere versato nelle casse dello Stato sotto 
il titolo dì provento eventuale in conto del Ministero dell' Interno (Circo- 
lare del Ministero dell'Interno, 20 febbraio 1863). • 

— Il duplo della dimostrazione mensile delle riscossioni fatte per libretti 
da operai distribuiti deve essere trasmesso al Ministero (Cihx)lare del Mi- 
nistero dell'Interno, 22 gennaio 1867). 

— Il prospetto delle riscossioni fatte per vendita di libretti da operaio 
deve essere trasmesso al Ministero nei primi dieci giorni d'ogni mese (Cir- 
colare del Ministero dell'Interno, 16 aprile 1868). 

Scioperi, — Gli scioperi turbano non solo gli interessi dell'industria, ma 
eziandio quelli della tranquillità pubblica. Perciò quando nello sciopero sia 
intervenuto il preventivo concerto degli operai e questo concerto non abbia 
ragionevole causa, tenda a sospendere, ad impedire, o a rincarire i lavori 
ed abbia avuto un principio di esecuzione, esso costituisce il reato contem- 
plato e punito dall'articolo 386 del Codice penale. Secondo i principii che 
informano la nuova legislazione, la difficoltà delle prove è, in questo genere 
di reati, corretta dal convincimento morale e dalla coscienza dei giudicanti- 

Società operaie. — Le società operaie mantenute con semplici oblazioni 



(t) Si dà il nome di sciopero ad un concerto che talvolta prendono gli operai fra loro 
di sospendere i lavori, sia per obbligare i padroni ad aumentare il salario, sia per ottenere 
diminnzioae di lavoro. — E si dà il nome di coatiiione (T imprenditori d'industrie ai con- 
certi presi fra loro per far diminuire i salari con danno degli operai. — Quasi tutti i Codici 
penali d*Earopa se ne occupano? il nostro ne tratta agli art. 385, 386 e 387. 
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eventuali dei soci non debbono considerarsi quali enti morali nei modi pre- 
scritti dalle leggi civili, epperò non vanno soggette all'approvazione del 
Governo. Queste società funzionano in base alFarticolo 32 dello Statuto 
fondamentale del regno e basta che i loro addetti osservino le prescrizioni 
generali delle leggi di pubblica sicurezza (Nota del Ministero dell'Interno, 
21 aprile 1867). 

Società ricreative. — Le associazioni mantenute con semplici oblazioni 
eventuali dei soci non debbono considerarsi quali enti morali e non vanno 
quindi soggette all'approvazione del Re (Nota del Ministero dell'Interno 
28 marzo 1864). 



Modulo. 



LIBRETTO di (♦) 



Contrassegni personali. Provincia di . . . Circondario di 



Statura, 

Capelli, 

Ciglia e sopracciglia, 

Fronte, 

Occhi, 

Naso, 

Bocca, 

Mento, 

Barba, 

Viso, 

Colorito, 

Corporatura, 

Segni particolari. 



Firma del titolare. 



Rimborso costo del presei.t 
centes 



Comune di 



Libretto da (1) 
rilasciato a (2) 
a richiesta (3) 

Questo lioretto contiene ventiquattro 
fogli in bianco, vidimati ad ogni mezzo 
foglio dal sottoscritto. 

Dai . . . addi ... 188 



Bollo 
cCu/ficio 



(4) 



CD Si eeprimft la professione. 
(3) Prenome, nome, paternità, patria, età. 
(3) Se a richiesta dell' operaio o domestico, o del 
capo dell'officina, impresario o padrone. 
C4) Firma dell'Autorità. 



{*) Prenome e nome della persona cui si rilascia, con la designazione della professione. 



Sezione VI. 

Delle stamperie, dello smercio degU atti giadisiari, delle affissioni, della neltesia 
degli ediisi, delle stampe e dei disegni fatti all'estero. 

Art. 51. Niuno può esercitare Tarte tipografica, litografica 
e simili, senza averne fatta dichiarazione airAutorità locale di 
pubblica sicurezza. 

(Regolamento, art. 67). 
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Art. 52. È vietalo lo smercio sulle piazze o vie pubbliche 
delle sentenze, dei dibattimenti e di ogni altro atio di proce- 
dura criminale, senza preventiva autorizzazione deH'uiBzio di 
Pubblico Ministero presso il Tribunale o la Corte innanzi cui 
il processo ha avuto luogo. 

(Regolamento, art. 68). 

Art. 53. Nessuno stampato o manoscritto potrà essere affisso 
nelle vie, nelle piazze e nei luoghi pubblici, senza licenza del- 
TAutorità di pubblica sicurezza. 

Sono esclusi da questo divieto gli stampati o manoscritti 
relativi a cose commerciali od annunzi di vendite o di locazioni. 

Le affissioni dovranno esser fatte nei luoghi designati dal- 
rAutorìtà competente. 

(Regolamento, art. 69). 

Art. 54. È vietato di alterare in qualsiasi tempo, come pure 
di coprire, lacerare, od in qualsiasi altro modo distruggere 
prima di un'ora di notte. Io scritto o stampato afBsso per 
ordine o per concessione deirAutorità politica. 

Art. 55. È vietato d'imbrattare gli edifizi prospicienti sulle 
pubbliche strade con scritti, figure e simili. 

Quando questi non siano fatti cancellare dai proprietari, 
l'Autorità di pubblica sicurezza potrà farne eseguire la can- 
cellazione. 

Art. 56. Le azioni penali sancite dalle leggi sugli stampati, 
sulle stampe, incisiodi, litografie, oggetti di plastica e simili, 
saranno applicabili eziandio a quelli provenienti dall'estero in 
quanto concerne i loro espositori, venditori e distributori. 

(Regolamento, art. 70). 

Stamperie, litografie, eco, — La legge di pubblica sicurezza del 1865, 
per quello che riguarda specialmente le stamperie, lo smercio di atti giudi- 
ziari, le stampe e disegni fatti all'estero, segna un notevole miglioramento 
di fronte all'altra del 1859. E diciamo notevole miglioramento, imperocché, 
sulla materia, la legge del 1859, modellata ed inspirata erroneamente alle 
disposizioni sancite dalle leggi francesi,' esagerava il principio di autorità, 
spesso allontanandosi dai principii di libertà di stampa proclamata dallo 
Statuto fondamentale del regno (1) e dalla legge intesa a punirne gli abusL 

(1) Art. 28. La stampa sarà Ubera, ma una legge ne reprime gli abasi. 
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E di vero, la legge sui reati di stampa, cominciando a stabilire le regole 
intomo all'esercizio di questa sovrana libertà (1), lasciò aii altre leggi e 
regolamenti tutto quello che riguardasse lo stabilimento ed esercizio d'ogni 
specie di officina di stampa, e dello spaccio di carte stampate (art. 6). Donde 
la legge di pubblica sicurezza del 1859 (art. 128 e 129), regolando Tesercizio 
dell'arte tipografica, litografica e simili, anziché francarla dalle pastoie che 
in altri tempi la inceppavano, e proclamarla libera, richiese per essa delle 
condizioni le quali, se è vero che erano ispirate dalle disposizioni vigenti 
in Francia (2), facevano nonpertanto ai cozzi colla legge intorno alla liberta 
dalla stampa. Infatti essa richiedeva il permesso del prefetto, garanzia di 
probità e di onestà e tirocinio dell'arte (3), sconoscendo così che altro com- 
pito non aveva che d'impedire la stampa clandestina, prevenendo, per tal 
modo, un reato preveduto dalla legge sulla stampa medesima (4). 

Questo compito unico della sicurezza pubblica è perfettamente ricono- 
sciuto dalla legge del 1865; la quale non assoggetta l'arte tipografica, lito- 
grafica e simili che alla dichiarazione preventiva da farsi all'Autorità di 
pubblica sicurezza, nella quale devesi necessariamente indicare il luogo 
prescelto ad esercitarla (5). 



(1 ) Art. I a 5 delU legge sui reali di stampa del !<> dicembre 1860. « Imprimete nelle vostre 
menti, istillate nei vostri figli che la libertà della stampa è il palladio di lutti i civili, politici 
e religiosi diritti di un inglese » ( The letters of Junius, dedication lo the English nation). 

(2) « Les impriracurs doivent, coram'autres fois, étre brevelés et assermenlés • (decreto 
1810, art. 5; Legge 21 ottobre 18U, art. 11). « Pour élre admis au brevet et au sermeot, 
les candidals doivent justifier de leur capacité, de leurs bonne vie et moeurs et de leur atta- 
ch^enl au pays et au souverain • (decreto 1S10, art. 7). V. Chassan, p. 508, t. n, Délits 
et conlraventiom de la paroìe, de Vècriture et de la presse), 

(3) Vedi l'art, cit. della legge di pubblica sicurezza del 1859. 

(4) Art. 2. Ogni stampato così in caratteri tipografici, come in litografia o altro simile 
artificio, dovrà indicare il luogo, la officina e Tanno in cui fu impresso ed il nome dello 
stampatore. — La sottoscrizione delPeditore o dell'autore nòu è obbligatoria. 

Art 3. Ogni stampato che non abbia le indicazioni di cui nelfarticolo precedente, sarà 
considerato come proveniente da officina clandestina, e lo stampatore sarà punito per questo 
solo fatto con una multa da lire 100 a 300. 

(5) Tra questi limiti Tingerenza delhi pubblicai sicurezza è giustissima. — Le stamperie, 
litografie, incisioni, emblemi, disegni ecc. richiedono onninamente un sistema di prevenzione, 
nella grande idea di evitare le immorali ed oltraggiose impressioni, che sarebbero irreparabili 
quando fossero già esposte al pubblico. Anzi crediamo di non ingannarci dicendo che se vi 
ha ingerenza della pubblica sicurezza fuori di questione, sia appunto questa. In Francia, nel 
1828, quando fu resa alla stampa la sua libertà, sopprìmendo la necessità deirautorizzazìone 
preventiva dei giornali, non fu neanche sognala l'abolizione della censura pei disegni, lito- 
grafie, incisioni ed emblemi. - E fu stup^^ndamente rilevalo (Chassan, t. i, p. 689, § 1013) 
cbe la più saggia rivista politica di Francia {Revue franoaise^ n. 111, mai 1828, p. 266- 
267), pubblicò in quel tempo una critica grave e profonda del progetto di legge sulla stampa 
presentato alle Camere, attaccandolo per ogni lato, senza però contenere una parola sola di 
biasimo intorno alla censura dei disegni e delle litografie che già sussisteva. — E quando 
all'epoca della rivoluzione del 1830 espressamente fu vietala, amarissimi frulli si rarcol- 
sero, ed ebbero a rimpiangersi, a parte gli scandali, le più tristi e miserevoli condizioni 
dell'arte del disegno. D'onde fu ristabilita nel 1835 (art. 9 della legge 9 settembre 1835) 
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Ciò diciamo in quanto al libero esercizio deirarte tipografica. Imperoc^ 
che, quando la si considera relativamente alle pubblicazioni che con essa si 
fanno, allora subentra la legge intorno ai reati di stampa, ed ì contravven- 
tori vengono denunziati ai potere giudiziario per risponderne a norma e 
nei limiti della legge medesima (1). 

Stampa (Reati dij. — In ordine a questo argomento sono tuttora in 
vigore le leggi 26 marzo 1848, 26 febbraio 1852, 20 giugno 1858 e 28 aprile 
1859. — Restringendoci a parlare delle attribuzioni degli ufficiali di P. S. 
in materia di stampa, diremo che esse consistono nellMn vigilare in ispecie 
che nessuna tipografia eserciti clandestinamente, che nessuno smerci stam- 
pati sequestrati dair Autorità competente o riproduca scrìtti già stati con- 
dannati; che nessuno pubblichi le discussioni o deliberazioni segrete del 
Senato o della Camera dei deputati, senzachè comprovi di averne ottenuta 
la &ooltà. dai rispettivi corpi ; che nessuno pubblichi neppure i dibattimenti 
seguiti davanti ai magistrati o Tribunali a porte chiuse, gli atti d*istruttoria 
crinainale o i dibattimenti pubblici per cause d'insulti o dlngiurie nei casi 
in cui la prova dei fatti infamanti od ingiuriosi non è permessa dalla legge. 
Così essendo vietata la pubblicazione dei nomi dei giurati e dei giudici di 
diritto e dei voti individuali degli uni come degli altri, non che la pub- 



e spleodtdameote sostenuta la giustizia e la costilozìoDaliti della legge di quel tempo, non 
esseidoci ooUa di comune fra io scritto cbe parla alia iolelligenza, e il disegno che parla ai 
sensi (Chassan, t. i, p. 690. §§ 101 é, 1015 e 1016). 

(1) Vedi Ghirelli, Commenti alta legge intorno ai reati di stampa (Napoli 1864). 
Tutti i reati cbe la legge sulla stampa prevede e punisce sono i segu^enti : 

lo Provocazione a commettere crimine, delitto e contravvenzione, ovvero i reali di cui 
partasi negli art 153 e I5i del Codice penale (art. 13 e U); 

2« Impugnazione formale della inviolabilità della persona del Re, dell'ordine della suc- 
cessione al trono, dell'autoriià costituzionale del Be e delle Camere (art. 15) ; 

30 Offese ed oltraggi alla religione dello Slato, ai buoni costumi, alle religioni culti 
permessi tollerati dallo Stato (art. 16, 17 e 48) ; 

io Offese coQtro la sacra persona del Re, e le persone della real famiglia, prìncipi 
del sangue (art. 19); 

5« Far risalire alla sacra persona del Re il biasimo la responsabilità degli atti del 
soo governo (art. 20) ; 

6« Oltraggi al Senato ed alla Camera dei deputali (art. tO) ; 

7« Adesione ad altra forma di governo, e manifestazione di voto minaccia della 
distruzione delPordine monarchico-costituzionale (articolo suddetto); 

8® Divulgazione di segreti che possono compromettere la sicurezza esterna dello Slato, 
giovare direttamente ai nemici del medesimo (art 22) ; 

90 Offesa alla inviolabilità del diritto di proprietà, alla santità del giuramento, al ri- 
spetto dovuto alte leggi (art. 23) ; 

lOo Apologia di fatti qualificati crìmini delitti dal Cod. peo. (art. suddetto); 

ilo Provocazione alPodio fra le varìe condizioni sociali, e contro l'ordinamento della 
famiglia (art. sudd ) ; 

12o Apologia dell'assassinio politico, sia approvandolo, che giustifìeandolo ^art. 24); 

130 Offese contro i Sovrani i capi dei Governi stranierì (art. 25) ; 

4i« .Offese contro gli ambasciatori, ministri od inviati, od altri agenti diplomatici delle 
potenze estere, accreditati presso il Re od il Governo (art. 26) ; 

15* Diffamaxiooi, ingiurie pubbliche, libelli famosi (art. 27 a 35). 
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blicazione de^li atti 'della procedura scritta, delle sentenze e degli atti 
d'accusa e dei rendiconti o riassunti dei dibattimenti nei giudizi penali, pri- 
machè sia pronunciata la sentenza definitiva, essi dovranno pure sorve- 
gliare onde tali disposizioni non siano violate. 

Si osservi infine che gli ufficiali di pubblica sicurezza, possono fare 
all'occorrenza sequestrare le stampe oscene, i disegni, le incisioni, lito- 
grafie e simili, che si smerciassero lungo le vie o nei pubblici esercizi o sta- 
bilimenti od anche si esponessero soltanto alla vista del pubblico. 

— Sebbene il compito della sorveglianza richiesta in materia di stampa 
e della conseguente repressione sia dalla legge particolarmente commesso 
all'Autorità giudiziaria, tuttavia importa che l'Autorità politica vi cooperi 
nella sfera delle sue attribuzioni. In conseguenza i prefetti debbono essere 
solleciti di fare officiose comunicazioni ai rappresentanti del Pubblico Mini- 
stero ogniqualvolta avvertano in qualche periodico gli estremi per iniziare 
un procedimento ^rcolare del Ministero dell'Interno, 21 gennaio 1863, e 
Circolare del Ministero di Grazia e Qinstìzia, 24 gennaio dello stesso anno). 

•^ Conformemente alla legge sulla stampa promulgata nelle provincie 
napoletane in forza del decreto luogotenenziale del 1* dicembre 1860, e nelle 
Provincie siciliane per decreto del 17 dello stesso mese ed anno, le dichiara- 
zioni per pubblicazione di giornali od altri scritti periodici, devono, a diffe- 
renza delle altre provincie, essere presentate tanto all'Autorità politica, 
quanto all'Autorità giudiziaria (Circolare del Ministero dell'Interno, 5 feb- 
braio 1863). 

— Di ogni pubblicazione di nuovo giornale, come altresì di ogni cessa- 
zione, occorre che sia data notizia al Ministero dell'Interno (Ivi). 

— Gli Archivi di Corte, a cui dentro dieci giorni dalla pubblicazione 
devesi rimettere una copia di qualsiasi stampato, a senso dell'articolo 8 
della legge 26 marzo 1848, col regio decreto 31 dicembre 1850 furono deno- 
minati Archivi generali del Regno (Circolare del Ministero dell'Interno, 
24 aprile 1869). 

— Ai termini dell'articolo 43 della sopra ricordata legge 26 marzo 1848, 
basta il fatto che una persona sia nominata od indicata nella pubblicazione 
di un giornale, perchè le competa il diritto di fare inserire nel giornale 
stesso le proprie osservazioni o risposte. — E però non si lascia luogo ad 
esame, specialmente per parte del gerente, sul maggiore o minore interesse 
che possa avere a rispondere la persona, che fu anche semplicemente no- 
minata od indicata nel giornale. — Per applicare l'articolo 43 della legge 
26 marzo 1848 basta che consti che il gerente abbia ricevuto la risposta o 
le osservazioni da inserirsi. — Vi hanno tanti reati, quante sono le domande 
di inserzione, alle quali venne fatto rifiuto seguito da querela, benché i 
nomi l'indicazione delle persone querelanti siano state comprese in un 
solo numero dei giornale (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 
6 dicembre 1860). 

— La provocazione all'insubordinazione fatta per mezzo della stampa 
è delitto, non crimine ; e quindi ò competente a conoscere di tale reato il 
tribunale di circondario (Sentenza del Tribunale di Torino, 28 maggio 1861), 
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— Anche nei reati di stampa non occorre identità dUmputazione per 
ritenere la recidiva nel delinquente (Sentenza della Corte d'appello di To- 
rino, 15 aprile 1861). 

— Per la lettera e per lo spirito dell'articolo 66 della le^ge sarda del 
26 marzo 1848, astrazione fatta dai delitti e contravvenzioni commesse per 
mezzo dei giornali che hanno un gerente responsabile, deve il presidente 
della Corte formulare ai giurati in modo separato e distinto le quistioni 
da risolvere sia quanto al materiale, sia quanto allo speciale del delitto, 
anche quando sull'autore dello scritto, o stampato incriminato, non sia 
sorta controversia (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, emanata 
nel 1861). 

— La prescrizione trimestrale pei reati di stampa fissata dairarticolo 12 
della legge 26 marzo 1848, si interrompe nei modi ordinari ammessi dal 
Codice penale. Sono atti valevoli ad interrompere la prescrizione le re- 
quisitorie del Pubblico Ministero, i decreti delPistruttore o del presidente 
diretti a preparare il giudìzio indipendentemente dalla successiva loro no- 
tificazione all'imputato; e molto piU i mandati di comparizione a lui noti- 
ficati (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 3 luglio 1861). 

— Come pei reati comuni, cosi anche per quelli di stampa bastano ad in- 
terrompere la prescrizione le requisitorie del Pubblico Ministero e gli atti 
preparatorii del giudizio indipendentemente dalla loro notifica all'imputato; 
molto più poi i mandati di comparizione a lui notificati. La nullità della 
citazione e la conseguente nullità della sentenza contumaciale lasciano sus- 
sistere in pieno vigore gli atti processuali anteriori alla citazione, ed inter- 
medi fra la medesima e la sentenza. In difetto di nuove prove la sentenza 
d'appello che conferma il primo giudizio soddisfa all'obbligo della motiva- 
zione, adottando i motivi del giudizio confermato (Sentenza della Corte 
suddetta, 5 luglio 1861). 

— Fra le locuzioni, comunque diverse, degli articoli 7 e 8 della legge 
sarda del 26 marzo 1848 sulla stampa non corre sostanziale divario, perchè il 
legislatore ha usato come sinonimo le parole — opera e stampato^ laonde 
di tutte le pubblicazioni, qualunque sia la loro indole e il pregio, deve farsi 
la presentazione non solo, ma anche il doppio deposito (Sentenza della Corte 
di cassazione di Firenze, 3 luglio 1861). 

— La violazione degli articoli 1 e 7 della legge sarda del 26 marzo 1848 
sulla stampa, costituisce una duplice trasgressione coercibile con due pene 
separate e distinte. La presentazione che dello stampato faccia il tipografo 
personalmente all'Ufilzio del procuratore del re, comunque allontani il so- 
spetto della clandestinità della stampa, non salva dalla incorsa trasgressione 
all'articolo 1 della citata legge, in quanto siano state omesse nello stam- 
pato le indicazioni da quell'articolo ordinate (Sentenza della Corte sud- 
detta, 31 luglio 1861). * 

— Secondo la interpretazione da darsi all'articolo 22 della legge 26 marzo 
1848 sulla stampa, anche i Tribunali amministrativi hanno facoltà di ordi- 
nare la soppressione delle espressioni ingiuriose, contenute in uno scritto 
defensionale ad essi presentato, e di dichiarare la parte ingiuriante tenuta 
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ai danni. La Finanzia alla lite emessa dalHngi a riante non toglie aV tribunale 
la competenza a conoscere di detta soppressione (Decreto del Consiglio di 
Prefettura di Firenze, 8 luglio 1861). 

•^ Dacché il gerente per finzione di legge personifica il giornale, si devono 
ritenere dirette contro di lui le ingiurie scagliate contro il giornale stesso, 
e perciò ha veste e diritto non solo d'intentare un*azione civile per risarci- 
mento di danni, ma eziandio di spiegare la querela penale per diffamazione, 
quando anche si abbiano fondati argomenti per ritenere che le ingiurie 
fossero dirette a taluno dei collaboratori del giornale (Sentenza della Corte 
drappello di Modena, 11 dicembre 1861). 

— La disposizione delFart. 47 della legge sulla stampa, 26 marzo 1848, 
che il gerente di un giornale debba sempre considerarsi come complice,^ 
non impedisce che egli possa essere punito anche come autore ogniqual- 
volta questa sua qualità sia provata (Sentenza della Corte di cassazione di 
Milano, 19 febbrai» 1862). 

^ La disposizione dell'art. 586 del Codice penale, per la quale è sta- 
bilito che nei reati di diffamazione^ libello famoso ed ingiuria^ non si può 
procedere che ad istanza della parte offesa, non si estende ai oasi in cui simili 
reati sieno commessi coi mezzo della stampa. Per tutti i reati di stampa 
sta la regola generale sancita dall'articolo 56 dell'editto 26 marzo- 1848, 
che al Pubblico Ministero è accordato il libero esercizio dell'azione pub- 
blica. I casi di eccezione sono tassativamente quelli che si trovano nell'ar- 
ticolo stesso enumerati (Sentenza della Corte d'appello di Parma, 2 
maggio 1862). 

— Avendo il legislatore espressamente indicati nell'ultimo numero del- 
l'art. 9 del vigente Codice penale, i reati di stampa costituenti una classe 
di reati sui generis e regolati da legge speciale, devesi dedurre che nei 
primi cinque numeri dell'articolo stesso intese di riferirsi ai reati comuni, 
ammettendo fra gli uni e gli altri quella distinzione che sorge dal diverso 
loro carattere e dalla diversità di leggi dirette alla loro repressione (Sen- 
tenza della Corte d'appello di Torino, !<" luglio 1862). 

— Nei delitti di stampa il reato consiste nella materiale pubblicazione di 
uno scritto diffamatorio e ingiurioso, né tocca al giudice l'investigare 
l'intenzione di chi l'ha pubblicato, poiché questa é di diritto presunta 
colpevole. Trattandosi in ispecie di un discorso diffamatorio e ingiu- 
rioso contro il capo di una Potenza estera alleata, la circostanza che il 
giornale che lo ha pubblicato l'abbia accompagnato da osservazioni che lo 
combattono, e quella che esso giornale sia notoriamente favorevole all'al- 
leanza con quella Potenza estera, se non giovano a togliere la sussistenza 
pel reato, valgono per altro come circostanze attenuanti (Sentenza del 
Tribunale di Torino, 10 settembre 1862). 

— Quando uno stampatcf indica la tipografia da cui T\i impresso designan- 
dola con la denominazione sotto la quale é generalmente conosciuta, si 
ritiene soddisfatto al voto della legge (art 2 della legge 26 marzo 1848) 
benché non sia indicato il nome della persona da cui la tipografia é eser- 
citata. Sono soggetti al disposto dall'articolo 7 della detta legge, vale a 
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dire all'obbligo per parte del tipografo di presentare all'ufficio del Pubblico 
Ministero, la prima copia, anche gli stampati provenienti da qualsiasi auto- 
rità (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 21 dicembre 1861). 

— Lo smercio di stampe oscene è punibile siccome offesa al buon co- 
stume ai termini della legge sulla stampa, É possibile il tentativo anche nel 
reato d'offesa al buon costume. La lentezza con cui siasi proceduto al se- 
questro degli stampati incriminati non può offrire argomento di nullità 
all'accusato (Sentenza della Corte suddetta, 6 giugno 1863). 

— Nei processi pei reati di stampa basta che sia data lettura di quelle 
parti dello stampato sulle quali è basata la imputazione, a meno che l'im- 
putato non abbia chiesto la lettura anche delle altre per trarne argomento 
a propria difesa (Sentenza della Corte suddetta, 18 marzo 1863). 

— Trattandosi di reati di stampa non è necessario che la requisitoria del 
Pubblico Ministero per la citazione specifichi i fatti imputati all'accusato, 
o che le sia unita la querela in cui essi trovansi specificati (Sentenza della 
Corte suddetta, 29 aprile 1863). 

— L'essersi iniziato il processo per semplice reato di stampa non toglie 
al Ministero Pubblico, il quale creda dì ravvisare nel fatto già denunciato 
gli estremi di altro speciale reato, la facoltà di chiedere al giudice istruttore 
od alla Sezione d'accusa che si continui invece per questo reato il processo. 
A meno che il Ministero Pubblico non si prevalga della citazione diretta 
giusta l'articolo 62 della legge sulla stampa, l'obbligo di specificare i fatti 
costituenti il reato di stampa non sorge se non quando si notificano all'im- 
putato la sentenza e l'atto d'accusa (Sentenza della Corte di cassazione 
di Milano, 20 ottobre 1863). 

— Gli stampati, che direttamente concernono il buon andamento del 
pubblico servizio, benché consistano in semplici moduli a stampa destinati 
ad essere contemplati con lo scritto, sono soggetti alle formalità prescritte 
dagli articoli 2 e 7 della legge sulla stampa, cioè devono indicare il luogo, 
la stamperia, e l'anno in cui furono stampati, non che il nome .dello stam- 
patore, e la prima copia di essi deve essere presentata all'uflacio del Pub- 
blico Ministero. — Appartengono ai detti stampati i moduli a stampa dei 
certificati di buona condotta pei militari, ed altri simili (Sentenza della 
Corte di cassazione di Milano, 6 maggio 1864). 

— Le sanzioni penali comminate dalla legge sulla stampa a tutela del 
pubblico buon costume, si estendono anche agli stampati, incisioni, ecc., 
introdotti dall'estero. — Lo smercio degli oggetti, di cui parla la legge 
sulla stampa, è uno dei modi di pubblicazione di essi. — La vendita anche 
unica, ovvero la distribuzione od esposizione in vendita di una stampa 
oscena, benché operata clandestinamente da un venditore, che detiene altre 
stampe simili in luogo accessibile al pubblico, costituisce un'offesa al buon 
costume (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 3 ottobre 1864). 

— La prescrizione dell'azione penale per reati conamessi col mezzo della 
stampa va regolata secondo la legge speciale sulla stampa anziché secondo 
il Codice penale (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 23 set- 
tembre 1864). 
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— La responsabilità per un articolo ingiurioso stampato in un giornale 
pesa, oltreché sul suo autore, anche sul gerente. — Quando trattisi di 
offesa contro un Sovrano estero basta che dalle requisitorie del Pubblico 
Ministero risulti aver egli fatta richiesta pel relativo processo (Sentenza 
della Corte di cassazione di Palermo, 25 novembre 1864). 

— Quando nei reati di stampa il Pubblico Ministero non possa agire 
senza Tautorizzazione della parte offesa, sia anche questa un corpo costituito 
dello Stato, Fazione è privata e non pubblica (Sentenza della Corte di cas- 
sazione di Palermo, emanata nel 1869). 

— La responsabilità del gerente di un giornale non può mai estendersi 
al direttore, tranne il caso della sua sottoscrizione alFarticolo incriminato 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 7 aprile 1869). 

— Le guàrdie di pubblica sicurezza, siccome agenti di polizia giudiziaria, 
hanno veste a procedere al sequestro degli stampati che ritengono in con. 
travvenzione alla legge. — Ad ogni modo Tirregolarità e illegittimità 
eventuale di tale sequestro non influisce punto sulla validità della procedura 
che dietro di esso si fosse iniziata. — Ogni stampato in contravvenzione 
agli articoli 2 e 7 dovendosi considerare clandestino, il tempo in cui fu 
commesso il reato deve ritenersi quello in cui esso venne accertato (argo- 
mento dall'art 12). — Quindi alle contravvenzioni di questa natura rilevate 
dopo il 22 aprile 1868, benché eventualmente seguite prima, non si può 
applicare l'amnistia recata dal decreto reale di quella data. — Esistono 
quelle contravvenzioni anche se si tratti di semplici riproduzioni di altri 
stampati. — Se esse Airone constatate con un unico atto, e se per di più 
consta che i vari stampati venivano allestiti per ordine di una sola persona, 
in uno stesso periodo di tempo, e consegnati successivamente ancora alla 
stessa persona, le contravvenzioni devono ritenersi uniche e continuate 
senza riguardo al numero degli stampati stessi (Sentenza della Corte d'ap- 
pello di Brescia, 8 ottobre 1868). 

— Se la competenza pel giudizio dei reati si desume dalla pena con cui 
la legge li vuole puniti, gli altri effetti giuridici del reato vogliono essere 
desunti dalla natura e qualità del fatto punibile. — Le contravvenzioni in 
fatto di stampa sono costituite dalla semplice inosservanza della legge, 
indipendentemente dalla intenzione dolosa del contravventore. — La buona 
fede del contravventore serve dunque come circostanza attenuante che il 
magistrato deve apprezzare nell'applicazione della pena, ma non vale ad 
esimere da essa pena il contravventore (Senten^ della Corte di cassazione 
di Torino, 11 settembre 1869). 

— Sebbene all'esercizio dell'azione penale per offesa fatta colla stampa 
verso una pubblica rappresentanza, o corpo costituito, sia necessaria da « 
parte di questa, secondo la sua qualità, un'autorizzazione o richiesta, deli- 
berazione o querela, non per ciò Fazione diventa privata, dipendendo 
sempre il muoverla o no dal Pubblico Ministero (Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, 3 marzo 1869). 

— Il reato di stampa previsto dall'art. 2 della legge 26 marzo 1848, 
concernente ogni stampato, é differente e distinto da quello contemplato 
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dalftirt. 36 della legge stessa concernente i giornali; e perciò se in due 
luoghi diversi e da due diverse persone, tuttoché colla stessa pubblicazione 
di giornale, siensi commessi amendue questi reati, senza che fra essi vi 
fosse connessione di sorta, devesi procedere per ciascun imputato sepa ra- 
tamente dall'Autorità giudiziaria competente per la persona (Sentenza 
della CJorte di cassazione di Firenze, 7 gennaio 1869). 

— E principio stabilito in giurisprudenza non potersi mai ammettere 
dero^ implicita ad una legge anteriore che non sia colla posteriore asso- 
lutamente inconciliabile. — Le disposizioni dell'art 56 della legge 26 marzo 
1848 sulla stampa, circa le offese fatte alle pubbliche rappresentanze, non 
derogano a quelle degli articoli 369-370 del Codice penale toscano, ma vi 
sono anzi, se non identiche, omogenee (Sentenza della Corte di cassazione 
di Firenze, 3 marzo 1869). 

— Ciascuno degli articoli pubblicati in diversi numeri dello stesso gior- 
nale, e costituenti uno dei reati previsti dalla legge sulla stampa, dà* vita 
ad altrettanti reati congeneri punibili ai termini dell'art. 112 del Codice 
I)enale, e non già ad un unico reato continuato (Sentenza della Corte di 
cassazione di Torino, 11 maggio 1870). 

— A senso dell'art. 49 della legge sulla stampa, 1 gerenti dei giornali 
sono tenuti a pubblicare la sentenza di condanna pronunciata contro di 
loro, per i fatti previsti dalla stessa legge, non più tardi di due giorni dopo 
che ne sia fatta ad essi intimazione. — Non può però ritenersi caduto in 
contravvenzione al disposto di quest'articolo il gerente, che non esegui la 
pubblicazione della sentenza di condanna, quando questa non gli ò stata 
notificata, sebbene siasi pronunciata in di lui presenza, e gli sìa stata piti 
tardi intimata la sentenza della Corte suprema la quale, rigettò il suo 
ricorso (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 29 luglio 1870). 

— La consegna della prima copia di un giornale o altro scritto i>eriodico 
fino a prova contraria fa presumere la pubblica diffusione di esso. — La 
detta consegna essendo assimilata alla pubblicazione, il luogo in cui quella è 
fatta determina il luogo in cui deve ritenersi commesso il reato di stampa, e 
conseguentemente la competenza del medesimo (Sentenza della Corte di 
cassazione di Torino, 1« settembre 1870). 

— La legge sulla stampa, essendo legge d'eccezione, ha bisogno di 
appo^iri^^i^U 6 si appoggia di fatti in molti punti al diritto comune, cui 
devesi presumere che essa abbia derogato e deroghi il meno possibile. — 
Perciò, in ordine a quei reati che sono contemplati dall'editto sulla stampa, 
che al tempo medesimo trovano un i)erfetto riscontro e un'identica deno- 
minazione nel Codice penale comune, la penalità deve desumersi dalla 
legge più recente, siccome quella che deroga all'anteriore. — Cosi, nella 
specie il delitto di diffamazione o di libello famoso commesso per mezzo di 
stampati, non deve punirsi secondo l'articolo 27 del regio editto sulla 
stampa, col carcere e colla multa congiuntamente, ma invece con una sola 
di queste pene disgiuntamente, a senso dell'art 584 del Codice penale 
comune (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 4 luglio 1870). 

— Il precetto della legge, che impone a ciascun tipografo di indicare 

10 -^ BuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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in Ogni stampato cbe esca dalla sua officina la data, il laogo, il nome del- 
l'officina stessa e il suo, essendo imperativo, preciso ed assoluto, deve 
essere osservato, né vi si può supplire con indagini di equipollenza, né 
sono ammissibili limitazioni o distinzioni di sorta. Per conseguenza il tipo- 
grafo che si limita ad apporre a uno stampato il proprio nome, senza 
aggiungere le indicazioni di tempo e di luogo che la legge prescrive, con- 
travviene al precetto della legge stessa, senza che si possa addurre a sua 
scusa che codeste indicazioni risultavano implicitamente da circostanze cbe 
non lasciavano dubbio sul luogo e sull'epoca della pubblicazione (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 17 aprile 1871). 

— I reati di stampa, come nella specie quello d'ingiurie atroci commesse 
mediante uso di questa, qualunque sia la pena da infliggersi sono di com- 
petenza del tribunale correzionale, e non mai del Pretore; né a costui può 
farsene il rinvio ai termini e per le cause esposte negli articoli 252 e 257 del 
Codice di procedura penale (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
15 febbraio 1871). 

— Pei reati di stampa le questioni non debbono proporsi ai termini del- 
l'art. 66 della legge 26 marzo 1848, sibbene ai termini dell'articolo 494 del 
Codice di procedura penale, il quale stabilisce una norma generale, ed ha 
abrogato ogni altra disposizione anteriore. L'accusa per reato di stampa, 
non è generica, né indeterminata, quando addebiti « l'offesa alla sacra per- 
sona del re » e per materiale del reato stesso indichi il giornale incriminato, 
il numero, la data, la colonna o la pagina di esso, sebbene non riporti le 
parole precise dello scritto incriminato (Sentenza della Corte di cassazione 
di Torino, 7 febbraio 1872). 

— Secondo la lettera e lo spirito dell'editto 26 marzo 1848 sulla stampa si 
può fare ricerca dell'autore di articoli anonimi incriminabili pubblicati col 
mozzo della stampa periodica. A questa massima non contrasta l'art 47 di 
esso editto : poiché l'articolo ora detto, bene considerato in sé e in relazione 
all'art. 4, induce a ritenere che la sua prima parte risguarda il caso di 
contravvenzioni alle norme disciplinari sulla stampa giornalistica preve- 
dute nel capo viii e,la seconda il caso dei reati e di altre contravvenzioni 
prevedute nel capi precedenti (Sentenza della Corte d'appello di Parma, 
2 agosto 1872). 

— Nei delitti di stampa la provocazione non dev'essere valutata come 
scusa legale; può però essere presa inconsiderazione quale causa attenuante 
al fine di diminuire, ai ternlini dell'art. 684 del Codice penale, la pena incorsa 
da chi, provocato, scrisse e stampò un libello famoso. I fatti previsti dal- 
l'articolo 29 dell'editto 26 marzo 1848 sulla stampa, devono essere intrin- 
secamente provati in giudizio e non basterebbe provare che fbrono real- 
mente narrati all'accusato. Commette il reato di diffamazione quel giornale 
il quale ascriva all'Autorità giudiziaria'^i non aver fatto giustizia di alcuni 
reati commessi in tempi e luoghi determinati e nella sua giurisdizione 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 6 giugno 1872). 

— L'apprezzamento del tribunale, che lo scritto che il gerente ricusò 
d'inserire nel suo giornale fosse una risposta alla dichiarazione pubblicata 
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nel medesimo e firmata dal direttore, e che perciò tale ricusa cadesse sotto 
il disposto deirart. 44 della legge sulla stampa, è tutta di fatto e quindi non 
può andar soggetta a censura in Cassazione. L'apprezzamento del tribunale 
che le ragioni addotte dal gerente non fossero sufficienti per giustificare il 
rifiuto d'inserzione d'una risposta nel giornale, siccome anche esso tutto di 
fatto è incensurabile in Ca^azione (Sentenza della Corte di cassazione di 
Napoli, 9 febbraio 1872). 

— La contravvenzione all'art. 44 della legge sulla stampa, per l'illegit- 
tima ricusa del gerente, d'inserire nel giornale una data risposta, è di azione 
privata, e quindi non è compresa nel regio decreto d'amnistia 9 ottobre 1870 
(Sentenza citata). 

— In materia di reati di stampa non può dirsi generica e indeterminata 
l'imputazione la quale indichi il titolo, il numero e la data del giornale 
incriminato; l'argomento dello scritto e la colonna o la pagina in cui è 
inserito: essa soddisfa il voto della legge senza bisogno di riportarne e tra- 
scriverne le parole e le fhisi (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
6 aprile 1872). 

— L'azione penale per reato di stampa si prescrive nel periodo non in- 
terrotto di tre mesi a cominciare dal giorno in cui lo stampato fu presentato 
dal P. M. Gli articoli diffamatori od oltraggiosi fino a prova in contrario 
importano responsabilità pei membri componenti la direzione o redazione 
di un giornale nel solo ed unico caso che siano stati firmati — La Dire- 
zione — per cui possa presumersi che hanno inteso di risponderne distin- 
tamente da loro stessi. Il gerente del giornale è ordinariamente il solo 
responsabile, se non si scoprano il vero autore o i complici degli articoli 
incriminati. Quando le odiose allusioni e le insinuazioni maligne contenute 
in un articolo di giornale, siano vaghe, generiche e non determinate e di 
più fatte in modo d'interrogazione o dubitazione, non già di assoluta affer- 
mazione, sussiste piuttosto il reato d'ingiurie, che di diffamazione o libello 
famoso. Le ingiurie stampate contro una persona in due distinti numeri 
dello stesso giornale costituiscono un reato unico continuato, e non già due 
diversi reati punibili ognuno da sé. Il gerente è tenuto a inserire la risposta 
o dichiarazione intimatagli da qualsiasi persona nominata o indicata nel 
suo giornale, non più tardi della seconda pubblicazione successiva al giorno 
in cui l'avrà ricevuta, e non può esimersene con un arbitrario apprezza- 
mento di non utilità od opportunità. La parte offesa da un articolo di gior- 
nale ha diritto ad un indennizzo per essere risarcita dei danni materiali o 
morali a caqsa degli articoli medesimi, e ciò tenuto conto delle condizioni 
della parte stessa, e dei mezzi dei quali può disporre l'offensore (Sentenza 
del Tribunale di Cagliari, 15 aprile 1872). 

— Gli autori di articoli incriminati divulgati per mezzo di un giornale 
debbono risponderne insieme col gerente responsabile, sempre che ne ab- 
bilino voluta la pubblicazione. La sottoscrizione dell'articolo nel manoscritto 
da riprodursi in stampa, e che fu difatti riprodotto, è la prova più chiara di 
questa verità, ma non è però il modo unico e tassativo per accertarla (Sen- 
tenza della Corte di cassaziope di Firenze, 29 gennaio 1873). 
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— 1 reati di diffamazione o d'ingiurie pubbliche, commessi con uno dei 
mezzi indicati dall'art. 1° della legge del 26 marzo 1848, rivestono i caratteri 
di reati di stampa, e perciò sono esclusi dalla competenza del pretore (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Torino, 27 marzo 1873). 

— L'assentimento alla pubblicazione è l'elemento caratteristico dei reati 
di stampa, e perciò il giudizio è nullo, se di esso non siasi fatto constare nelle 
questioni ai giurati e quindi nel verdetto. L'assentimento alla pubblicazione 
non ha importanza rispetto al gerente che dalla legge si presume sempre 
complice per la sola sottoscrizione del giornale, e perciò non è d'uopo che 
il presidente ne faccia l'obbietto di speciale questione ai giurati II fatto 
della sottoscrizione al giornale per parte del gerente, quale elemento con- 
stitutivo del reato può contenersi nella questione sul fatto principale, ed 
unirsi cosi a tutti gli altri elementi (Sentenza della Corte di cassazione di 
Firenze, 29 gennaio 1873). 

— Se in uno stampato sia indicata la tipografia col nome dello stampa- 
tore, ma non l'anno e il luogo risi)ettivo, si fonda la presunzione di prove- 
nienza clandestina, di cui l'art 2 della legge sulla stampa, e la medesima 
non può superarsi con distinzioni, limitazioni o indagini d*equipollenzà (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Torino, 19 novembre 1873). 

— Il disposto di legge che allo stampatore prescrive di presentare al 
Pubblico Ministero la prima copia di qualsiasi stampato, esclude che gli 
possa essere lecito di emetterne un numero di copie prima di avere ottem- 
perato a questa prescrizione. In tal materia, all'efifetto di escludere la con- 
travvenzione, non regge la distinzione tra stampato che abbia i caratteri di 
un tutto unico, e stampato che costituisca una parte di esso ; tra diffusione 
diretta in pubblico, e consegna delle copie all'autore o all'editore (Sentenza 
della Corte suddetta, 12 dicembre 1873). 

— L'obbligo dei gerenti di pubblicare le sentenze di condanna per i fotti 
e nei termini indicati dall'art. 49 della legge sulla stampa, non si estende 
che alle sentenze le quali, o per difetto d'appello in tempa utile, o perchè 
confermate dai giudici superiori, sieno passate in cosa giudicata (Sentenza 
della Corte suddetta, 11 dicembre 1873). 

— L'art. 10 della legge sulla stampa vieta e punisce la pubblicazione 
del nome dei giurati, nel caso di giudizi vertenti o vertiti per reati di stampa, 
non già per reati comuni. Questo divieto non può estendersi nel caso di 
giudizio per reati comuni, allegando che il silenzio della legge, rapporto al 
medesimo, dipende da che, quando fu promulgata, il Giurì non funzionava 
se non pei reati di stampa, in quanto così si giudicherebbe non ex sententia 
legis^ ma ad exemplum legis (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
r aprile 1874). 

— L'azione penale contro i reati di stampa in base all'art. 12 della legge 
20 marzo 1848, si prescrive col decorso di 3 mesi dall'ultimo atto di proce- 
dura. La prescrizione dell'azione penale, in base al Codice penale comune, 
si deve determinare non già in riguardo alla pena applicabile, ma a quella 
effettivamente apf)licata (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 
9 febbraio 1874). 
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— A senso della legge sulla stampa 26 marzo 1848, impostazione di un 
giornale suona pubblicazione del medesimo. Epperciò si contravviene all^ar- 
ticolo 42 della stessa legge, quando contemporaneamente alla impostazione 
non se ne consegni copia al Pubblico Ministero (Sentenza del Tribunale di 
Roma, 29 lugUo 1874). 

— Chi abbia dimandato ed ottenuto il permesso di pubblicare un giornale 
sotto la propria gerenza dalle competenti autorità amministrative, quando 
per mezzo di questo siasi commesso qualche reato, non può ritenersi come 
non imputabile e punibile solo perchè il permesso stesso gli sia stato rila- 
sciato indebitamente per difetto di un requisito necessario, quale appunto 
quello d'avere 21 anni compiuti (Sentenza della Corte di cassazione di Fi- 
renze, 14 agosto 1874). 

— La semplice impostazione del giornale dove considerarsi come pubbli- 
cazione, indipendentemente dalla distribuzioije del medesimo. £pperciò, se 
la detta impostazione è fatta prima che la copia sottoscritta dal gerente sia 
consegnata airuflQcio del procuratore del Re, si cade nella contravvenzione 
di cui l'articolo 42 della legge sulla stampa. L'assoluzione del gerente, per 
difetto di prova che la sera che ùx impostato il giornale fu anche distribuito, 
basandosi sull'erroneo principio che impostazione non vale pubblicazione, 
non si concretizza semplicemente in un apprezzamento di fatto, il quale 
sfugga alla censura della cassazione (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 23 lugUo 1874). 

— Allorché avvengono sequestri di stampati negli uffizi postali, il pro- 
cesso verbale deve essere steso dall'autorità che lo eseguisce, non dall'ùffi- 
ziale di posta (Nota del Ministero di Grazia e Giustizia, 13 dicembre 1870). 

— Nel caso di offese recate per mezzo della stampa a Sovrani o capi di 
Governi esteri, la querela di un semplice console o viceconsole non è suffi- 
ciente per provocare l'azione penale: occorre l'intervento del rispettivo 
rappresentante accreditato .presso il Governo del Re , essendo il console 
incompetente ad emettere dichiarazioni d'indole strettamente diplomatica 
(Circolare del Ministero dell'Interno, 4 marzo 1871). 

— Nella commisurazione del risarcimento dei danni deve essere consi- 
derata come elemento l'importanza e la diffusione cosi del giornale offeso, 
come di quello che ha commesso le ingiurie (Sentenza della Corte d'appello 
di Modena, 11 dicembre 1861). 

— L'articolo 53 della legge sulla stampa è applicabile ad un biglietto 
d'indirizzo che simuli una cedola della Banca nazionale (Sentenza del la Corte 
d'appello di Milano, 21 marzo 1868). 

— Se una medesima pubblicazione diede luogo a due differenti reati di 
stampa commessi da due persone, in due luoghi diversi, posti sotto giuris- 
dizioni distinte, ambedue i Tribunali sono competenti a conoscere del reato 
commesso nel rispettivo cìrcolo giurisdizionale (Sentenza della Corte dì cas- 
sazione di Firenze, 7 gennaio 1869). 

— Il solo fatto della spedizione di un giornale in luogo diverso da quello 
in cai lo 8i ò stampato per esser colà distribuito e diffuso, costituisce pub- 
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blicazione a senso della legge sulla stampa (1). — Là pertanto, dove il gior- 
nale è stampato, il direttore o gerente responsabile è tenuto ad ottempe- 
raf e alla prescrizione deirarticolo 42 della legge sulla stampa (2). — In tema 
di contravvenzioni (quali sono tutte le inosservanze delle disposizioni del 
capo ottavo della legge sulla stampa) non altro è richiesto a costituire il 
reato, che il fatto materiale, a seconda dei casi positivo o negativo in disob 
bedienza alla legge ; salvo all'imputato la giustificazione d*una forza mag- 
giore (3). — In conseguenza le scuse e le giustificazioni attinte ad altre 
fonti, in ispecie a quelle deirerrore, non valgono a dirimere ogni responsar 
bilità, ma possono unicamente consigliare Tapplicazione della pena in pru- 
dente e moderata misura (4) (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
28 luglio 1879). 

— Purché le questioni proposte ai giurati corrispondano esattamente ai 
fatti delle date imputazioni, sta nel prudente criterio e nella facoltà del 
Presidente di regolarne Tordine, e di formolare anche le une in modo subor- 
dinato alle altre, mentre in ciò non vi è alcun pregiudizio per l'interesse 
della difesa. — Per regola generale davanti le Corti d'assise si procede in 
via di accusa, e solamente in via eccezionale può aver luogo la citazione 
diretta pei reati di stampa menzionati nei n. 6 delFarticolo 9 del Codice di 
procedura penale. — Il reato di cui all'articolo 471 del Codice penale, 
benché commesso col mezzo della stampa, non si trova compreso nei reati 
di stampa indicati nel n. 6 del succitato articolo. — Per esso quindi sta iso- 
latamente la regola generale, non l'eccezione. - Il Procuratore generale 
d'altronde non può procedere davanti la Corte d'assise se non dietro accusa 
secondo le forme prescritte dal capo l, lib. 2, tit. 3 del suddetto Codice, 
o contro gli imputati citati direttamente nel caso preveduto dall'art. 453; 
né egli può portarvi verun'altra causa sotto pena di nullità; ciò è chiara- 
mente sancito dall'art. 481 del Codice stesso. — Non ostante tuttavia la verità 
di questi principii di diritto, in astratto, se si presenta un caso speciale ed 
eccezionale in cui si tratti di reati connessi, e per cui la competenza del 
reato più grave spetti alla Corte d'assise, ed esso sia compreso nel novero 
dei reati di stampa, pei quali può aver luogo la citazione diretta, allora il 
reato minore connesso, benché per sé escluso dalla citazione diretta, deve, 
in forza dei principii generali sulla continenza e sull'economia dei giudizi, 
seguire la sorte, e cosi la procedura ed il giudizio del reato maggiore; la 
forma, cioè, della procedura deve cedere alla ragione della connessità (5). — 

(1-2) Consulta le osservazioni che fa all'art. i2 della legge sulla stampa nella Raccolta 
delle leggi speciali^ Tillustre comm. prof. Pacifici- Mazzoni. 

(3-4) Jn senso conforme vedi la sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 26 agosto 
1876, rie. P. M.C. Longo (Legge, i, 1877, p. 108). 

(5) Il Saluto, al n. 210 del Comm. al Cod. di proc, pen.y parlando di delitti e contrav- 
venzioni connessi con critnini, cosi si esprìme: e Nei casi preveduti dall'articolo in esame (19) 
pei delitti e per le contravvenzioni debbesi procedere con lo stesso metodo criminale al par 
dei crimini coi quali sono connessi. Un diverso e parziale procedimento, oltre ai ritardi che 
naturalmente produrrebbe, sarebbe causa d'impacci, e di confusione, onde questa pratica era 
osservata sotto Tirapero dei cessati Codici, tuttoché quelli non avessero fatto, come ha ifoluto 
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Dato poi il caso che un imputato pel reato previsto e punito dall'art. 471 
del Codice penale, il quale è di speciale competenza della Corte d'assise, 
benché non sia di quelli per cui è permessa la citazione diretta, accetti tut- 
tavia cotesta citazione, comparisca davanti la Corte, non protesti per la 
mancanza dell'accusa, si difenda in merito e si sottometta acquiescente al 
giudizio, non ò più dato ad esso, dopo la pronunzia della sentenza, d'insor- 
gere contro il rito che si è osservato, e di far valere un motivo di nullità, 
che non si curò di opporre ed eccepire né nell'atto del suo interrogatorio, 
né in alcuna delle ulteriori fasi del dibattimento. — La giurisdizione, in 
questo caso, essendo piena ed assoluta nella Corte d'assise, non vi é nullità 
d'ordine pubblico, che non possa essere sanata dall'acquiescenza dell'accu- 
sato (Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 17 novembre 1879). 

— Il reato di libello famoso col mezzo della stampa non cessa di essere 
reato comune: quindi il Codice penale, come legge generale, comune e po- 
steriore ne é il regolatore ; e l'azione penale si prescrive nel tempo da esso 
contemplato (l). — Nei reati commessi col mezzo delU stampa, la consuma- 
zione di essi avviene non colla consegna della copia al Pubblico Ministero , 
ma colla vera ed effettiva pubblicazione e diffusione (2). — Si verifica con- 
sumazione del reato, ed é esso reiterato quando con nuova determinazione 
criminosa si ripetono quegli atti che sono capaci e sufficienti a produrre una 
nuova violazione del diritto che la legge ha voluto guarentire (3). — É 



£ire il Codice vigente, un'espressa menzione. Non v*ba dubbio, cbe simiglianti giudizi perdono 
per siffatta guisa la semplicilà delle loro forme, e, quel che è più, il secondo grado di giu- 
risdizione. Ma a parie che Timputalo ha con la pluralità dei suoi reati dato causa a questa 
necessità di rito, l'importanza e la dignità del Collegio superiore, e le forme più solenni della 
procedura, sono guaranligie sufficienti per assoggettare anche questi reati allo stesso metodo 
di procedimento • . 

(1) In senso conforme: C. C. di Torino, i loglio 1870. '— C. C. di Roma, 30 dicembre 
1876 — C. d'appello di Roma, 27 maggio 1877 \Ugye, i, 1870, p. 1089; 1877, p. 466; 
1878, p. 293). In.senso contrario: C. C. di Napoli, 8 novembre 1871. — C. C. di Torino, 
15 luglio 1877. ~C. C. di Roma, 5 settembre 1878. — Corte di appello di Bologna, 7 
giugno 1879 {Ugge, i, 1871, p. i05; 1878, pag. 217; 1879. pag 218 e 654). Peraltro 
queste ultime due decisioni delle CorU di Torino e di Roma accennavano airapplicaziooe 
della legge solla stampa più specialmente negli effetti dell'amnistia. 

(2) In senso conforme: C. C di Firenze, 1» maggio 1875 (Legge, ì, 1875, p. 655) ; ed in 
senso contrario: C. C. di Firenze, 25 agosto 1876. — C. d*app. di Roma, 23 mairzo 1877, 
e Corte drappello di Bologna, 7 giugno 1876 (Legge, i, 1877, p. 108; 1878, p, 293; 1879, 
pag 65i). 

(3) Sul proposito giova richiamare la teorìa riflettente il concorso di più azioni delit- 
tuose. In esse, come statuì la Corte di cassazione dì Roma, 18 ottobre 1876 (Legge, i, 1877, 
p. i3i) l'unicità del reato si desume dalPunìtà del luogo accoppiata alla continuazione ma- 
teriale degli atti ; dall'essere violata una medesima legge ; e specialmente dairunicità dì rìso- 
lozione e di determinazione. E cosi quando vi ha unità d'intento, dì mezzi, di scopo, di 
tempo, vi ha un reato unico o continuato. 11 Pessiha {Elem di dir, pen., parte generale) 
dice : cbe il vero crìterìo del reato continuato può solo rìnvenirsi nell'unità di proponi- 
neoto e del fatto, in guisa cbe le varìe azioni punibili appariscano come esecuzione di un 
sol btto e strette insieme dall'unità del proponimento. E la Corte di cassazione di Napoli 
colla sentenza del 27 marzo 1867 (Ugge, i, 1868, p. 66); rìtenne, cbe vi è reato continuato 
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quindi nuovo reato ogni nuova diffusione che il diflfamatore faccia dello 
scritto. — È giurisprudenza costante che la prescrizione di tre mesi per i 
reati di stampa s'interrompe cogli atti di procedura. — La costituzione 
della parte civile dev'essere notitìcata all'accusato, ma non occorre die la 
notificazione preceda l'ordinanza di citazione. — La competenza nel reato 
di ditTamazione per la stampa ò quella del luo^o ove Ibgue la diffusione (1) 
(Sentenza della Corte d'appello di Messina, emanata nel 1879). 

— Colui che presenta alla sezione d'accusa una memoria in propria di- 
fesa contenente espressioni che offendono l'onore e la riputazione altrui, e 
dopo compiuto definitivamente il processo, lo diffonda per mezzo della stampa, 
commette il reato di libello famoso, previsto dall'art. 571 del Codice penale 
(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 27 gennaio 1878). 

— Gli articoli 2 e 3 della legge 26 marzo 1848 sulla stampa sono appli- 
cabili non già ad ogni e qualsiasi stampato nel senso più ampio di questa 
voce, ma a quelli soltanto che contengono una manifestazione del pensiero» 
un concetto abbastanza definito e determinato nei rapporti della legge sulla 
libertà della stampa. Sono quindi applicabili a quegli stampati che servono 
di annunzio al pubblico e sono destinati ad essere diffusi anche mediante 
uso di etichetta in effetti di commercio; come pure i moduli a stampa di 
certificati di buona condotta per cambi militari ; e non a semplici biglietti 
di visita (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 27 novembre 1879). 

Cartelli (Affissione di), — Per l'art. 59 della legge sulla pubblica sicu- 
rezza del 13 novembre 1859, l'autorizzazione a pubblicare cartelli, avvisi 
e simili doveva essere accordata dal sindaco : per l'articolo 53 della legge 
20 marzo 1865 deve esserlo dall'Autorità di pubblica sicurezza (Nota 
del Ministero dell'Interno, 24 febbraio 1862). 

Stampati (Affissione dij. — • Secondo l'art. 53 della legge sulla pubblica 
sicurezza, nei luoghi pubblici non si possono affiggere stampati o mano- 
scritti senza il permesso dell'Autorità politica. Tale permesso è sottoposto 
alla tassa di bollo di centesimi 50 a tenore dell'art. 20, § 4, n. 14 della legge 
13 settembre 1874, n. 2077, sulle tasse di bollo. — Non è necessaria la pre- 
ventiva licenza per l'affissione degli stampati o manoscritti relativi a cose 



allorché la rìpetiziooe di atli identici siano direni al medesimo scopo, ovvero alla esecoziooe 
di faUi che sieno conseguenza di un determinalo maleQcio; non nella continuazione di più 
reati e che sono Teffetto di distinte determinazioni, le quali poi costituiscono il reato reiterato. 
(1) Trattandosi di giornale che si stampa in un luogo e che si spedisce poi altrove per 
essere quivi distribuito e diffuso, è nel primo luogo, che, per rapporto alla legge sulla stampa 
si considera pubblicato il giornale stesso. É quindi verso le autorità di questo che lo stam- 
patore deve adempiere gli obblighi impostogli dalla legge. Ed è per ciò a ritenersi aver 
contravvenuto alKart. 7 della legge sulla stampa, lo stampatore che non ha presentato al 
procuratore generale una copia del giornale stampato ove risiede la Corte d'appello, e poi 
spedito per la distribuzione in un luogo fuori del distretto della Corte ; e per le contrav- 
venzioni alla legge suddetta vale il principio, che alla loro costituzione basta il fatto mate- 
riale positivo negativo, restando salva alPimputato soltanto la giustificazione di una forza 
maggiore (C. C. di Torino, 28 loglio 1879, P. M. e. Maggi; Giornale dei Tribunali, 187», 
0. 208, p. 832 e Monitore dei mbunali, o. 38, p. 893). 
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commerciali od annmìzi di vendite o di locazione. Però ogni stampato o 
manoscritto che viene affisso al pubblico deve essere munito di una marca 
da bollo di centesimi 5 ai termini dei § 2, n. 4, del precitato art 20, salvo le 
eccezioni in esso indicate. 

e Ora mi consta che siffatte disposizioni sono generalmente molto trascu- 
rate, affiggendosi al pubblico stampati o manoscritti di ogni sorta senza 
Tautorizzazione delle competenti autorità e senza le prescritte marche dà 
bollo o con marche evidentemente già usate altre volte. — Basta accennare 
simili contravvenzioni, che tanto danno arrecano alle finanze dello Stato, 
per riconoscere la necessità di porvi subito efficace riparo. — E poiché se- 
condo Tart 51 della legge sulle tasse di bollo e dell'art. 60 del regolamento 
per Tesecuzione della legge sulla pubblica sicurezza, grimpiegati ed agenti 
delle tasse e del demanio sono specialmente incaricati di curare la esatta 
applicazione delle summenzionate disposizioni e di accertarne le contrav- 
venzioni, io prego i signori prefetti di raccomandare vivamente a tutte le 
dipendenti autorità ed agli agenti di pubblica sicurezza di adoperarsi col 
maggior zelo, come d'altronde è loro stretto dovere, perchè le accennate 
contravvenzioni abbiano a cessare, denunziando i colpevoli all'Autorità giu- 
diziaria per i relativi procedimenti. — Dal Ministero delle Finanze saranno 
fatte eguali raccomandazioni agl'impiegati delle tasse e del demanio ed altri 
agenti finanziari • (Circolare del Ministero dell'Interno, 28 novembre 1879). 



Sezione VII. 
Delle frofessioni e traffici ambaltnti. 

Art. 57. Per l'esercizio dèi mestiere ambulaote di saltim- 
banco, ciarlatano, suonatore o cantante, non che per vendere 
o distribuire sulle piazze o per le vie candelette, scapolari ed 
iipmagìni, ed anche per farla da intromettitore ambulante, da 
barcaiuolo pel trasporlo dei passeggieri, da servitore, coc- 
chiere, facchino di piazza, deve l'esercente farsi inscrivere 
annualmente in un apposito registro, tenuto dall'Autorità poli- 
tica locale, la quale gli rilascierà certificato della fatta iscrizione. 

Questo certificalo deve essere munito del visto dell'Autorità 
politica del Circondario a cui verrà trasmesso dall'Autorità 
locale ogniqualvolta l'esercente ne faccia richiesta. 

(Regolamento, art. 71). 

Art. 58. La inscrizione del registro ed il visto dell'Autorità 
superiore saranno ricusati se il richiedente non è persona di 
buona condotta. 

Art. .59. L'Autorità locale di pubblica sicurezza, in occa- 
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sione di feste o fiere, può accordare concessioni temporarie 
non soggette al visto. 
Tali concessioni: 

1® Sono soltanto valide nel territorio del Comune; 

2^ Non possono eccedere il termine di giorni 8. 

Art. 60. La licenza per coloro che non appartengono allo 
Stato deve essere accordata per iscritto dall'Autorità politica 
del circondario. 

In occasione di fiere, però, e di mercati nei luoghi che 
distano non più di 15 chilometri dai confini dello Stato, 
può essere accordata anche dall'Autorità locale di pubblica 
sicurezza. 

(Regolamento, art. 72). 

Art. 61. Le iscrizioni e le licenze sono valide per un anno. 
Tuttavia, per causa di pubblico interesse, ed ogniqualvolta 
l'esercente ne abusi, l'Autorità che concedeva può sempre 
anche nel corso dell'anno rivocare l'accordata facoltà. 

Art. 62. È dovere dell'esercente di presentare il certificato 
d'iscrizione o la licenza, a semplice richiesta degli ufficiali ed 
agenti di pubblica sicurezza. 

Ove ricusi, sarà tosto tradotto innanzi all'Autorità di pub- 
blica sicurezza, la quale entro 24 ore lo restituirà alla libertà, 
se non trattasi che di rifiuto di esibizione del certificato o della 
licenza. — Se invece risulti che l'esercente era sprovvisto di 
licenza o di certificato, ovvero che esibiva il certificato o la 
licenza d'altri, in tal caso esso esercente e quegli che rimette- 
vagli il proprio certificato o licenza saranno deferiti all'Autorità 
giudiziaria per essere sottoposti a procedimento. 

Art. 63. Nessuno degli esercenti professioni o negozi ambu- 
lanti potrà tenere presso di sé individui minori di anni 1 8 , a 
meno che giustifichi di avere ottenuto il consentimento scritto 
di chi eserciti su di essi la patria potestà o tutela, vidimato 
dall'Autorità locale di pubblica sicurezza, e in loro mancanza, 
dall'Autorità medesima. 

Quando e finché questa giustificazione non venga fatta, questi 
minori saranno restituiti ai loro genitori o tutori, o ricoverati 
in conformità del disposto dell'articolo 103. 



Digitized 



by Google 



TITOLO n — CAPO I — SBZIONB VU 155 

Nonostante la prova di questo consenso e di qualsiasi patto, 
è data facoltà all'Autorità di pubblica sicurezza di separare 
i minori medesimi dagli esercenti suddetti, cui siano stati con- 
segnati, quando TÀutorità medesima riconosca che costoro li 
sottopongano a mali trattamenti o che abusino delle loro par- 
sone; ed ove non vi sia altro mezzo di provvedere ai loro 
bisogni, li ricondurrà ai. parenti o tutori. 

Art. 64. Non è lecito di stabilire uiBci pubblici di agenzia, 
di corrispondenza, di copisteria, di prestito sopra pegno, né di 
esercitare il mestiere di sensale dei Monti di pietà senza averne 
fatta la dichiarazione in iscritto, ed ottenuto Tassenso dell'Au- 
torità politica del Circondario, la quale potrà dare speciali 
prescrizioni nell'interesse pubblico. 

Contro il riButo dell'assenso si ha ricorso al prefetto. 

(Regolamento, art. 73, 74, 75, 76, 77). 

Bande musicalù — I membri di una banda musicale, avente per iscopo 
una speculazione privata, debbono equipararsi ai suonatori ambufanti ed 
essere quindi muniti del certificato d'iscrizione prescritto dall'art. 57 della 
legge sulla pubblica sicurezza. Volendo essi indossare una divisa dovranno 
ottemperare al prescritto dall'art. 69 del regolamento per l'esecuzione della 
legge comunale. In nessun caso potrà loro essere permesso l'uso della scia' 
boia o daga (]\ota del Ministero dell'Interno, 27 settembre 1869). 

Cocchieri di piazza, — La legge 11 agosto 1870,alleg. 0, nel devolvere 
coU'art. 12 ai Municipi la tassa sulle vetture, non ha in guisa alcuna modi- 
ficato quella vigente sulla pubblica sicurezza, la quale demanda all'esclusiva 
competenza dell'Autorità politica di concedere o no il certificato d'esercizio 
ai cocchieri di piazza senza veruna ingerenza della rappresentanza munici- 
pale (Parere del Consiglio di Stato, 16 dicembre 1871). 

— Sotto il nome di cocchiere^ di cui fa cenno l'art. 57 della legge di pub- 
blica sicurezza, nell'imporre l'obbligo della riportata licenza, si devono dir 
compresi non pure quelli che colla loro vettura stanno in sulla piazza pub- 
blica, ma anche quelli che la tengono in un determinato luogo, pronta ad 
essere allestita e concessa a nolo a disposizione del pubblico; identici sono i 
due casi, ed all'uno ed all'altro deve dirsi che si riferisca la legge, e ciò anche 
quando l'esercente industria adoperi un suo dipendente, poco rilevando questo 
al merito della questione (Sentenza della Corte di cassazione di Torino , 
20 novembre 1878). 

Mediatori, — I sensali, le cui operazioni sono estese, che hanno ufiScio 
o negozio proprio e che sono generalmente riconosciuti per pubblici me- 
diatori, non sono da ritenersi vincolati all'obbligo d'andar muniti del certi- 
ficato d'iscrizione prescritto daU'art. 57 della legge sulla pubblica sicurézza 
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come quegli altri che trattano affari minuti o di poco rilievo, che non hanno 
fissa residenza o (isso ricapito (Nota del Ministero deirinterno, 24 aprile 186 1 ). 
Comìnercio ambulante, — li fatto del commercio ambulante senza il 
permesso dell'Autorità politica previsto dall'articolo 43 della legge 13 no- 
vembre 1859 sulla pubblica sicurezza fart 57 della legge 20 marzo i865J^ 
essendo ai termini dell'articolo 141 di essa legge punito di una multa da 
L. 51 a 1000 (per la nuova legge, a pena di polizia o carcere estensibile a 
tre mesijj é da porsi nella classe dei delitti e non delle contravvenzioni di 
polizia. Quindi sebbene la indicata legge non abbia per le cose formanti 
oggetto di un tale commercio ordinata la con lisca, pure questa vuol essere 
pronunciata in applicazione dell'articolo 74 dei Codice penale, essendo da 
esso disposto in via di regola generale che, meno il caso di contravvenzioni 
di polizia, le condanne a qualunque pena portino la confisca tanto del corpo 
di reato, quanto delle cose che hanno servito o furono destinate a commet- 
terlo, allorché la proprietà ne appartiene al condannato. Contro questa mas- 
sima non può addursi la disposizione dell'articolo 55 della citata legge, 
poiché essa invece conferma la massima me<lesima (Decisione che ha però 
cessato di avere importanza di fronte air articolo 57 della legge 
20 marzo 1865, che non vincolò a licenza il commercio girovago delle 
merceriej, 

— L'autorità competente a giudicare degli esercenti professioni ambu- 
lanti che, a senso dell'articolo 48 della legge 13 novembre 1859 (ora 62 
della legge 20 marzo 1865 J, sono sorpresi sprovvisti di licenza o che esi- 
biscano la licenza di altri, è il Tribunale. Intanto che si svolge il relativo 
procedimento possono gli individui suddetti essere tenuti in custodia (Nota 
del Ministero dell'Interno, 13 marzo 1860). 

— L'articolo 43 della legge 13 novembre 1859, sotto la denominazione 
commercio ambulante di libri e stampe, di chincaglierie, zolfanelli ed 
altre merci, comprendeva il commercio girovago di mercanzie minute, 
qualunque fosse la loro sj)ecie. Il certificato prescritto dal suddetito articolo 
doveva tuttavia rilasciarsi solamente agli esercenti il commercio minuto 
nelle campagne, nelle vie e piazze delle città e Comuni, non a quelli che, 
avendo stabilimento o negozio fisso si fossero recati solamente di quando in 
quando altrove a smerciare le loro merci in camere o botteghe (1) (Nota 
del Ministero dell'Interno, 8 aprile 1860). 

— I certificati che, a mente dell'articolo 43 della legge 13 novembre 1859 
(articolo 57 della legge 20 marzo 1865), si rilasciano agli esercenti profes- 
sioni o traffici ambulanti, debbono generalmente essere valevoli per tutto 
lo Stato, eccetto che per particolari considerazioni d'ordine pubblico o 
per riguardo alle specie del commercio di cui si tratta o dell'individuo da 
cui è esercitato ravvisi conveniente l'autorità, che rilascia il certificato, di 
limitarlo a certi determinati luoghi (Nota del Ministero dell'Interno, 27 set- 
tembre 1860), 

(1) Anche siffatta decisione ha perduto ogni importanza di fronte all*art. 57 della legge 
20 mano 1865. 
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— Ai venditori di erbaggi e di fratta nelle vie e nelle piazze della città 
non è punto applicabile la disposizione dell'articolo 43 della legge 13 no- 
vembre 1859 (articolo 57 della legge 20 marzo 1865) (Nota del Ministero 
dell'Interno, 25 luglio 1864). 

— Le disposizioni della legge di sicurezza pubblica del 20 marzo 1865, 
relative alle professioni ed ai traffici ambulanti, non possono applicarsi ai 
merciaiuoli ambulanti (Nota del Ministero dell'Interno, 18 luglio 1865). 

— Tra le condizioni necessarie pel libero esercizio delle professioni e 
traffici ambulanti, altre possono essere generali, applicabili, cioè, a tutte le 
professioni e traffici, altre particolari ad alcuni di essi, epperò siffatte con- 
dizioni non furono a priori previste nel modulo stampato del certificato di 
iscrizione, affinchè a terg^del certificato stesso possano essere scritte a 
mano, secondo le speciali m^essità dei casi (Nota del Ministero dell'Interno, 
13 febbraio 1867). 

— Per causa di pubblico interesse si può negare il certificato di iscri- 
zione per l'esercizio delle professioni e traffici ambulanti. In conseguenza, 
quando in una città esiste già un gran numero di suonatori ambulanti, per 
modo che è generale il lamento della popolazione, l'autorità, come misura 
di pubblico interesse, può negare la &coltà di esercitare questa professione, 
benché il reclamante sia persona di buona condotta (Nota del Ministero 
delTIntemo, 6 maggio 1867). 

— Quando l'esercente un mestiere ambulante ha ottenuto il visto del- 
l'Autorità politica del Circondario nel suo certificato d'iscrizione, può libe- 
ramente girare di Comune in Comune ed esercitare il suo mestiere senza 
aver d'uopo di alcuna speciale licenza dell'Autorità di pubblica sicurezza 
per ogni luogo di permanenza, salve le speciali presi^rizioni dei regolamenti 
municipali (Nota del Ministero dell'Interno, 20 settembre 1868). 

— Ai termini degli articoli 57, 58 e seguenti della legge 20 marzo 1865 
non è impedito di accettare l'iscrizione collettiva e rilasciare poscia il certi- 
ficato del pari collettivo a piìi persone che esercitano mestieri ambulanti 
riunite in società per l'esercizio del rispettivo loro mestiere, purché consti 
che realmente esse sono e vanno associate a tal fine e nell'intestazione del 
certificato figuri il nome di quello che è capo, direttore o intraprenditore 
del traffico o mestiere (Nota del Ministero dell'Interno, 14 maggio 1870). 

— Non può ai, certificati d'iscrizione per l'esercizio delle professioni e 
dei traffici ambulanti indicati nell'articolo 57 della legge di pubblica sicu- 
rezza applicarsi la tassa di lire due stabilita dal n. 38 della tabella annessa 
alla legge sulle concessioni governative 26 luglio 1868, modificata dall'altra 
13 settembre 1874. Questa tassa riflette esclusivamente le licenze per gli 
spettacoli e trattenimenti pubblici di cui è parola all'articolo 32 della legge 
di pubblica sicurezza (Nota del Ministero dell'Interno, 23 settembre 1870). 

— La legge di pubblica sicurezza agli articoli 43 e 44, fra gli esercenti 
mestieri e negozi, soggetti all'obbligo dell'inscrizione nel registro dell' Auto- 
rità politica, non comprende quelli che esercitano il mestiere di ciabattini 
ambulanti. — Nel silenzio della legge non sussisterebbe la ragione di ana- 
logia^ poiché stando alla lettera ed allo spirito di detti articoli è indubitato 
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che il legislatore volle sottoporre alla formalità deiriscriziohe soltanto co- 
loro che col pretesto di un^occupazione si abbandonano ad una vita oziosa 
e vagabonda, sfuggendo cosi all'azione correttiva o punitiva della giustizia, 
ma non quelli che esercitano il mestiere pel sostentamento proprio e della 
famiglia (Sentenza della Corte d'appello di Torino, 14 marzo 1862). 

— L'industria della fabbricazione del pane non è compresa fra le profes- 
sioni ed i mestieri di cui parla l'articolo 121 della legge sulla pubblica sicu- 
rezza (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 21 luglio 1864). 

— La enunciazione fatta nell'articolo 641 del Codice penale non è tassa- 
tiva, ma dimostrativa, e quindi l'obbligo imposto da questo articolo si 
estende a chiunque eserciti un genere di commercio avente relazione con 
quelli ivi indicati (Sentenza della Corte di cassazioj^ di Milano, 17 luglio 1863). 

Empirici. — I funzionari di pubblica sicureraa debbono in modo asso- 
luto negare il permesso di esercitare in pubblico a quegli empirici, sedi- 
centi medici, chirurghi, oculisti, dentisti, i quali non siano in grado di pro- 
durre i diplomi od i titoli autentici giustiftcativi della loro qualità e non 
siano ad un tempo muniti di autorizzazione di un Consiglio superiore sani- 
tario del Regno sia per lo smercio dei farmaci di cui fossero in possesso, sia 
per l'esercizio della loro professione (Circolare del Ministero dell'Interno, 
24 maggio 1864). 

Stwnatori ambulanti, — Non è in facoltà dei Municipi d'imporre una 
tassa per occupazione di suolo pubblico ai suonatori ambulanti (Nota del 
Ministero dell'Interno, 10 aprile 1871). 

Agenzie d'affari, — Per gli articoli 49 della legge sulla pubblica sicu- 
rezza del 13 novembre 1859, e 38, 39 e 40 del regolamento 8 gennaio 1860, 
non è necessario produrre il certificato di buona condotta per ottenere la 
licenza di aprire un pubblico ufficio d'agenzia d'affari (1) (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 4 ottobre 1861). 

— Le licenze per istituzione di uffizi pubblici d'agenzia possono essere 
scritte a mano sopra fogli di carta da bollo (Nota del Ministero dell'Intemo, 
4 ottobre 1861). 

— Pel disposto degli articoli 4 e 29 del decreto organico per l'ordina- 
mento del lotto in data 5 novembre 1863, n. 1534, è da ritenersi assoluta- 
mente proibito a chiunque non sia autorizzato dal Ministero di ricevere 
giuochi al lotto pubblico, opperò dagli uffici di pubblica sicurezza non pos- 
sono essere accordate licenze ad agenzie o banchi di commissioni che inten- 
dessero esercitare' la detta industria (Circolare del Ministero delle Finanze, 
14 gennaio 1864). 

— Per considerazioni di ordine pubblico non devesi accordare licenze 
ad alcuno di aprire uffici di agenzia di cambi al servizio militare. Se l'opera 
di questi sensali non è contemplata dalle disposizioni del Codice penale, deve 
però sempre il Governo astenersi dall'autorizzare in qualsiasi modo una 

(1) L'articolo 73 del regolamento 18 maggio 1865 determina che i rirbiedenti licenza 
per ufficio d*agenzia debbano produrre i documeati giustificativi della loro moralità ed onesta 
condotta. 
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simile immorale speculazione (Nota del Ministero della Guerra, 15 settem- 
bre 1865). 

— Analizzando attentamente Tarticolo 24, § 3, n. 13, 15 e 16 della legge 
21 aprile 1862, pare che i registri dei tenenti ufficio d'agenzia non vi siano 
contemplati ; epperò non possono ritenersi soggetti alle prescrizioni di essa, 
salvo il caso che occorrere farne uso nel senso dell'articolo 2 della legge 
medesima (1) (Nota del Ministero delFInterno, 8 ottobre 1865). 

— Le società commerciali che fanno operazioni le quali sieno proprie 
delle imprese degli uffici pubblici di agenzia, sono soggette al disposto del- 
l'articolo 64 della vigente legge di pubblica sicurezza. La messa a bordo di 
passeggieri diretti per l'America od altrove costituisce appunto una delle 
operazioni proprie degli uffici pubblici di agenzia (Nota del Ministero del- 
l'Interno, 26 ottobre 1867Ì. 

— Gli uffici di asta pubblica, quando si incaricano di vendere per com- 
missione altrui, sono compresi nella disposizione dell'articolo 64 della legge 
di pubblica sicurezza, epperciò i titolari di essi debbono adempiere alle pre- 
scrizioni stabilite dall'articolo 73 e seguenti del relativo regolamento (Nota 
del Ministero dell'Interno, 27 novembre 1869). 

— Tutte le agenzie, anche quelle dipendenti dalle Amministrazioni delle 
vie ferrate, debbono essere munite della licenza prescritta dall'articolo 64 
della legge di sicurezza pubblica ed essere perciò soggette alla tassa imposta 
I)er siffatta licenza dalla legge del 26 luglio 1868, n. 4520 (ora i3 settem- 
bre 1874, n. 20S6J (Nota del Ministero dell'Interno, 3 gennaio 1870). 

— Non si può negare il permesso di aprire agenzia di prestiti sopra 
pegno dove esistano Monti di pietà, né di esercitare il mestiere di sensale 
del Monte di pietà. L'articolo 64 della legge di pubblica sicurezza non fa 
distinzione fra paese e paese, né per gli uffici di prestito sopra pegno, né 
per gli altri uffici l'apertura dei quali è semplicemente subordinata all'as- 
senso ed alla vigilanza dell'Autorità di pubblica sicurezza (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 22 marzo 1870). 

— Non si possono istituire agenzie con l'incarico di prendere notizie 
degli affari in corso nei Ministeri, sollecitarne le risoluzioni e parteciparle 
agli interessati (Nota del Ministero dell'Interno, 5 novembre 1870). 

— Non è prescritto alcun modulo speciale pel registro che, giusta l'ar- 
ticolo 74 del regolamento di sicurezza pubblica, debbono tenere doloro che 
hanno uffici pubblici di agenzia (Nota del Ministero dell'Interno, 18 no- 
vembre 1870). 

— Le disposizioni dell'articolo 64 della legge di pubblica sicurezza sono 
applicabili anche agli uffici di agenzia degli spedizionieri di dogana, degli 

(1) Per l'articolo primo del decreto luogotenenziale 14 luglio 1866, portante nuove dispo- 
sizioni sulle tasse di bollo, la tassa è dovuta su tuUe indistintamente le carte destinate per 
gli atti civili e commerciali, stragiudiziali e giudiziali ; per Tart. 1 5, su tutti indistintamente 
i libri e registri a madre e figlia ; per l'art. 20, J 1, n. 8, sui libri in genere che possano 
for prova in giudizio e sono tenuti dalle persone autorizzate ad esercitare case di pegno a 
norma dei regolamenti rispettivi. — Su questa materia vedasi ora la legge f 3 settembre 1871, 
o. 2076, io parte modificata da quella 11 gennaio 1880, n. 5130. 
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spedizionieri per imbarco di merci e di passeggieri e degli spedizionieri per 
trasporto di merci dalle stazioni delle strade ferrate, semprechè essi fac- 
ciano operazioni per proprio conto e non per mandato e sotto la responsa- 
bilità di armatori e di società commerciali e ferroviarie. A queste agenzie, 
soggette alle disposizioni della legge e del regolamento di pubblica sicurezza, 
oltre le prescrizioni stabilite non può imporsi la condizione di.un deposito 
I)ecuniario a garanzia delle loro operazioni (Circolare del Ministero dell'In- 
terno, 12 settembre 1871). 

— Il numero 35 della tabella delle concessioni governative, ecc., stabi- 
lisce il pagamento della tassa di lire 20 per Tasseqso per stabilire uffici pub- 
blici di agenzia, di corrispondenza, di copisteria, di prestiti sopra p^n^o, o 
per esercitare il mestiere di sensale dei Monfi di pietà. 



N^ d'ordine. 



Data del certificato 
rilasciato. 

Iscrizione di ... • figlio 
di . . . nativo di ... . cir- 
condario di . . . provincia g 
di . . . dimorante a . . 
in via . . . porta n« . 
piano . . . esercente . 
di . . . nei luoghi di . 



Contrassegni. 



Età, 


N(iso, 


^ 

5 


Statura, 


Bocca, 


Om 


Ck)rporat., 


Mento, 




Capelli, 


Barba, 


O 


Fronte, 


Viso, 


g 


Ciglia e so- 


Colorito, 




pracciglia. 


Marche 


X 


Occhi, 


speciali. 


1 



g 



S3 



lodalo. 



Bòtto atraordinario 



ì* per bollo 



PROVIJNCIA 
di 

Cjrcondario 
di 

Comune 
di 



Numero d'ordine 
Durata di un anno 

Contrassegni 

Età, 

Statura, 

Capelli, 

Fronte, 

Sopracciglia, 

Ciglia, 

Occhi, 

Naso, 

Bocca, 

Mento, 

Barba, 

Viso, 

Colorito, 

Corporatura, 

Marche speciali. 



(StouM retlt). 

ÀBfBnNISTRAZIONB 
DI PUBBUCA SICUREZZA. 

Estratto d'iscrizione per 
gli esercenti professioni 
e traffici ambulanti. 

Veduti gli articoli 37 e 
38 della legge di pubblica 
sicurezza 20 marzo 1865; 

Il nominato figlio 

del . . . nativo di . . . cir- 
condario di . . . provincia 

di ... in via porta 

n*» . . . piano . . . avendo 
dichiarato di voler eserci- 
tare (l) ...di (2) 

Si certifica che in data 
d'oggi venne iscritto sul 
registro al n» d'ordine. . . 
per esercitare suddett . . 
nei luoghi di 

Fatto a. . . addi. . . 188. . 

rimòro (^ufficio (3) 

Visto dal 

del Circondario (4) 

(1) S'indichi se professioDe o 
traffico ambulante. 

(:f) 11 genere della professlona 
o del traffico. 

(3) Firma deU antoriti locale di 
pubblica sicurezsa. 

(4) Data firma del prefetto , 
sottoprefetto o questore. 



Digitized by 



Google 



TITOLO II — CAPO 1 — SEZIONE Vili 161 

Sezione Vili. 
Dei TiaBdaiU. 

Art. 65. Ogni cittadino fuori del Circondario al quale ap- 
partiene dovrà, sulla richiesta degli agenti ed ufficiali di pub- 
blica sicurezza, dare* contezza di sé, mediante la esibizione del 
passaporto rilasciato dall'Autorità competente, del libretto di 
cui all'articolo 48, o di qualche segno, carta o documento 
sufficiente ad accertare la identità della persona, o la testimo- 
nianza di persona dabbene. 

Ove non possa farlo, sarà accompagnato dinanzi all'Auto- 
rità locale di pubblica sicurezza, la quale potrà, o munirlo di 
foglio di via obbligatorio" a rimpatriare, o, secondo le circo- 
stanze, farlo anche accompagnare dalla forza. 

(Regolamento, art. 78). 

Art. 66. Ogni individuo rilasciato dalle carceri giudiziarie o 
di pena, quando non abbia domicilio nello stesso luogo, potrà 
essere provveduto dall'Autorità di pubblica sicurezza di un 
foglio di via obbligatorio per recarsi al luogo di sua residenza. 

(Regolamento, art. 79, 80). 



Fogli di via, — Per l'art. 37 della legge sul bollo 13 settembre 1874, gli 
officiali di pubblica sicurezza non possono apporre il visto ai fogli di via ed 
alle lettere di vettura fatte nello Stato, che non fossero muniti del bollo 
prescrìtto. 

— Giusta il Regolamento 24 giugno 1866, n. 4152 sono concessi mezzi di 
viaggiare gratuitamente ai regnicoli che dall'estero sono diretti con inden- 
nità di via alla frontiera dello Stato per rimpatriare ; agli stranieri diretti 
alla frontiera, purché ne sia accertata la nazionalità; agli stranieri prove- 
nienti dall'estero con indennità di via, che debbono necessariaonente transi- 
tare sul territorio dello Stato per recarsi in patria. — L'autorizzazione di 
concedere mezzi di viaggio agli stranieri che dallo Stato sono diretti alla 
frontiera per rimpatriare, dev'essere accordata esclusivamente dal prefetto. 
Il sottoprefetto rilascia* semplicemente il foglio di via, quando il prefetto 
ha conceduto l'autorizzazione del rimpatrio. Il foglio di via del quale fossero 
gli stranieri stati muniti all'estero per rimpatriare, non dà diritto a veruna 

11 — Bdfalini, Legge sulla pubblica sicurezza. 



Digitized 



by Google 



162 LBOOB SUIJiA PUBBUCA SICUREZZA 

indennità nello Stato, e perciò debbono essi venir provveduti di altro foglio 
di via (Dispaccio del Ministero delPIntemp, 23 marzo 1864). 

Passaporti per l'interno, — I Comuni non possono negare il passaporto 
per Tinterno agli inscritti di leva per impedire che si rechino all'estero 
(Nota del Ministero deirinterno, 19 marzo 1863). 

— Non è necessario il nulla-osta pel rilascio del passaporto per Tin- 
temo (Nota del Ministero deirinterno, 24 settembre 1865). 

— I sindaci della Sicilia devono astenersi dal vidimare per l'estero e 
specialmente per Malta i passaporti rilasciati per l'interno (Circolare del 
Ministero dell'Interno, 1» marzo 1867). 

— I passaporti per l'interno spediti dalle Autorità comunali agli indi- 
genti e giornalieri, possono essere rilasciati in carta libera, siccome atti 
compresi nella disposizione delfart. 21, n. 23 della legge sul bollo, semprechè 
nel documento si faccia constare della condizione delle persone alle quali se 
ne fa il rilascio (Nota del Ministero delle Finanze, 16 marzo 1867). 

— I passaporti per l'interno non sono soggetti alla tassa di lire 2 pre- 
scritta dalla legge sulle concessioni governative del 26 luglio 1868 (ora i3 
settembre Ì874J (Nota del Ministero deirinterno, 20 novembre 1868). 

— I segretari comunali non possono esigere verun diritto pel rilascio 
del passaporto per l'interno. Il djritto è solo esigibile pel rilascio del nulla- 
osta (Nota del Ministero dell'Interno, 9 ottobre 1869). 

— I Comuni non hanno obbligo di rilasciare a stampa i passaporti per 
l'interno, potendo essere fatti a mano. Che se per comodo proprio adottano 
stampati, la spesa di questi non può essere addossata ai privati ai quali si 
rilascia il passaporto, ma deve andare a carico del Comune (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 16 gennaio 1870). 

Passaporti per V estero, — Non sono soggetti a domandare l'autorizza- 
zione del Ministero della Guerra per ottenere il passaporto i giovani non 
entrati nell'anno diciannovesimo di età. — Vi sono invece soggetti quelli 
entrati nell'anno diciannovesimo ed in tempi normali possono ottenere tale 
autorizzazione dai prefetti e dai sottoprefetti (Nota del Ministero della 
Guerra, 28 ottobre 1878). 

— Non può rifiutarsi la concessione del passaporto ai minori di anni 
diciannove unicamente perchè prossimi ad adempiere Tobbligo di leva, ma 
si può rifiutare quando manchi il consenso del padre o del tutore, o per altri 
giusti motivi (Nota del Ministero dell'Interno, 18 febbraio 1879). 

— Il numero 41 della tabella delle concessioni governative, ecc., stabi- 
lisce il pagamento della tassa dì lire 10 pei passaporti di prima classe e di 
lire 2 per quelli di seconda. 

Il numero 42 della tabella suddetta stabilisce il pagamento della tassa 
di lire 5 per la vidimazione dei passaporti di prima classe e di lire 1 per 
quella dei passaporti di seconda classe. 

Saranno però rilasciati o vidimati gratuitamente a coloro che nei modi 
previsti dal regolamento per la esecuzione della legge sulle concessioni go- 
vernative proveranno il loro stato miserabile all'autorità che deve rilanciarli 
o vidinoitrlL 
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[odali. 



N» d*ordine. 



PROVINCIA di . 



ClRCOlfBARIO di 



CoifUNB di . . . 

Passaporto per Tinterno 
rilasciato a . . . figlio di . . . 
nativo di ... . circondario 
di ... . provincia di . . 
professione .... 

Connotati. 

Età, 

Statura, 

Capelli, 

Fronte, 

Sopracciglia, 

Ciglia, 

Occhi, 

Naso, 

Bocca, 

Mento, 

Barba, 

Viso, 

Colorito, 

Corporatura, 

Marche particolari. 



o 

h 
Z 



Bollo straordinario 

o 

V* per bollo 



PROVINCIA 
di 

Comune 



Numero d'ordine 
Vale per un anno 

Connotati. 

Età, 

Statura, 
Capelli, 
Fronte, 
Sopracciglia, 
Ciglia, ' 
Occhi, 
Naso, 
Bocca, 
Mento, 
Barba, 
Viso, 
Colorito, 
Corporatura, 
Marche partico- 
lari. 



(SUBBI retle} 

PASSAPORTO 
PER l'interno 



Il sindaco del comune di 
. circondario di. . . pro- 
(Vincia di. . . invita le auto- 
rità civili 'e militari a la- 
sciar liberamente passare 
. . figlio del . . . nativo di 
. . circondario di . . . pro- 
vincia di . . . d'anni ... di 
professione ... i cui con- 
trassegni personali sono 
contro indicati. 

Dat . . . addi. . 188. . . 



Timbro 
d'ufficio 



0) 



(1) nrm» deU'ftutorità. 



Sino al 1* gennaio 1870 1 pMMportl per l'Interno rilascUTansi daUa Qnettur» - Da quel 
giorno, dal Sindaco, in applicazione dcU'arUcolo 78 del Regolamento inlU legge di pubbUca 
alonrtua, per notiflcaaione ministeriale del dicembre 1869. 
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PROVINCIA di . 

Circondario di . . 

Numero 

Foglio di via (1) 
al nominato . . . nativo 
di. . . circondario di. 
provincia di ... . figlio 

di residènte a 

circondario di . . . pro- 
vincia di prove- 
niente da . . . cui fu or 
dinato trasferirsi a . . , 
circondario di . . . pro- 
vincia di ... e di pre- 



sentarsi al 
giorni . . . 



entro 



(9) 



PROVINCIA 



Contrassegni, 




Età, 




Statura, 




Capelli, 


" 


Fronte, 


, 


Sopracciglia. 


• 


Ciglia, 


s 


Occhi, 


•s 


Naso, 




Bocca, 


• 


Barba, 


, 


Mento, 


■i 


Viso, 


Colorito, 


1 


Corporatura, 


Condizione, 


s 


Marche par- 




ticolari. 




Firma 




del latore 





di. 



Circondario 



di, 



No 



Contrassegni. 



Età, 
Statura, 
Capelli, 
Fronte, 
Sopracciglia, 
Ciglia, 
Occhi, 
Naso, 
Bocca, 
Mento, 
Viso, 
Colorito, 
Corporatura, 
Condizione, 
Marche parti- 
colari. 

FirAia 
del latore 



(StouM reale) 

Amministrazione 
di pubblica sicurezza 

Foglio di via (i) 



Il nominato. . . . nativo di. . . . 
circondario di. . . provincia di . . 
figlio di . . . residente a . . . cir- 
condario di . . . provincia di . . . 
ha ordine di trasferirsi a . . . cir- 
condario di . . . provmcia di . . . 
passando per. . . e di presentarsi 
al . . . entro giorni ... cui dovrà 
rimettere il presente. 

A termine della legge, se il la- 
tore si scosta dallo stradale sovra 
designato, o nel termine prefisso 
non si presenta alFautorità cui fu 
diretto, può essere arrestato per 
esservi tradotto colla forza pub- 
blica, o rimesso all'autorità giu- 
diziaria, secondo le circostanze. 

Constando che il latore si trovi 
sprovveduto dei necessari mezzi 
di sussistenza lungo il viaggio, e 
che abbisogni pel suo stato fisico 
di mezzi di trasporto, s'invitano 
le amministrazioni comunali dei 
luoghi, pei quali deve transitare, 
a somministrarglieli , a mente 
delle vigenti disposizioni. 

Rilasciato a . . . addì . . . 



Timbro d^ufjicio 



(3) 



COMUNE di . . . 

Visto addì. . . 188 . . . 
pagato il sussidio in 
lire .... sino al co- 
mune di ... e fornito 
il mezzo di trasporto. 

Il Sindaco 



COMUNE di . . . 

Visto addì 188 , • 

pagato il sussidio in 
lire .... sino al co- 
mune di ... e fornito 
il mezzo di trasporto. 

Il Sindaco 



(1) Si noterà èe con o sema indennità di vis e meEsi di trMi>orto. 

(9) 8'indiofaerà ee obìobo o vagabondo, o mendicante, o condannato aUa sorTeglianxa deUs 
polizia, o ee tiscito dal lavori forzati, dalla reclueione o dal carcere per termine di pena, o 
rilasciato dal domicilio designato. 

(B) Firma dell'autorità ohe .rilascia il fogUo di via. 
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Sbzionb IX. 
Dei HeBiìeaBti. 

Art. 67. Nei Comuni per i quali non è stabilito un Ricovero 
dì mendicità o nei quali vi sia insuflQciente, gl'individui non 
validi al lavoro, che non abbiano mezzi di sussistenza, né 
parenti legalmente tenuti a somministrarli loro, riceveranno 
dall'Autorità municipale un certificato d'indigenza e di inabi- 
lità al lavoro ; il quale certiflcato, allorché riporti il visto del- 
l'Autorità politica del Circondario varrà pell'indigente come 
permesso di mendicare nel territorio del Circondario stesso. 

Dove già sono stabiliti ricoveri pei poveri di uno o più 
Comuni di un Circondario, il mendicante non potrà in essi 
questuare. In ogni altro caso la questua é proibita. 

(Regolamento, art 81, 82, 83). 

Art. 68. È però sempre proibito di mendicare facendo 
mostra di piaghe, mutilazioni o deformità, o con Sgrossi bastoni 
con altre armi, ovvero proferendo parole, o facendo gesti od 
atti di disperazione. 

È pure sempre proibito di mendicare durante la notte. 

(Regolamento, art. 84). 

Art. 69. Chi non autorizzato. viene colto a mendicare, sarà 
tradotto avanti l'Autorità locale di pubblica sicurezza, la 
quale lo rimetterà a disposizione dell'Autorità giudiziaria per 
l'opportuno procedimento. 

Nei Comuni per i quali sia stabilito un Ricovero di mendi- 
cità, ove la persona colta a mendicare sia invalida al lavoro 
e priva di mezzi di sussistenza, l'Autorità di pubblica sicurezza 
la invierà al Ricovero, per rimanervi finché non giustifichi 
presso l'Amministrazione del pio stabilimento, d'avere acqui- 
stato i mezzi di sostentamento, o non sia reclamata da persona 
che presta idonea cauzione di mantenerla. 

(Regolamento, art 85). 

Collette, — La libertà di fare pubblicamente raccolta dì danaro sia per 
privati o pubblici infortuni, sia per cause filantropiche, politiche o reli- 
giose, forma parte del nostro giure pubblico intemo e perciò non è neces- 
saria alcuna autorizzazione ministeriale per Tattivazione di upa questua a 
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beneficio dì miseri danneggiati da un incendio (Nota del Minislero delFIn- 
terno, 24 marzo 1868). 

— Coloro che in date circostanze annue o in occasione di feste di fami- 
glia si mettono sulla pubblica via a chiedere colle mani od in altro modo 
danaro ai passanti, commettono il reato di questua, essendo in quest9 fatto 
identici, come nella questua, la volontà, i mezzi, il fine e gli effetti, ed es- 
sendo principio di diritto che un reato non cambia natura, né la sanzione 
penale viene a mancare solo perchè un'azione preveduta o punita daUa 
legge si fa vestire di una sembianza diversa. 

Frati mendicanti, — Alla questua dei frati mendicanti è applicabile il 
generale proibitivo disposto dall'art. 67 della legge di pubblica sicurezza 
20 marzo 1865. Avanti però di far procedere contro i detti frati sorpresi 
per contravvenzione alle leggi sulla questua, le Autorità politiche debbono 
assicurarsi dell'avvenuto pagamento ai detti religiosi della pensione stata 
loro accordata dalla legge (Nota del Ministero dell'Interno, 4 giugno 1867). 

— Alle questue che si fanno dalle confraternite e da altri sodalizi reli- 
giosi è applicabile il generale proibitivo disposto della legge sulla pubblica 
sicurezza del 20 marzo 1865 (Nota del Ministero dell'Interno, l'aprile 1868). 

Mendicanti, — I mendicanti ricoverati negli ospizi di beneficenza pos- 
sono essere obbligati contro loro volontà a non allontanarsi dai loro ospizi 
come suole praticarsi nei ricoveri di mendicità. Né si commette in tal modo 
un atto arbitrario contro la libertà personale, poiché l'atto che si esercita 
è un atto di beneficenza e di carità, il quale non attenta l'altrui libertà, ma 
la regola onde non superi quel limite da cui è socialmente circoscritta (Nota 
del Ministero dell'Interno, 10 settembre 1863). 

— In Toscana i mendicanti inabili al lavoro, secondo il disposto dell'ar- 
ticolo 44 del Regolamento 20 gennaio 1859 e della notificazione governativa 
8 novembre 1849 debbono essere forzatamente ricoverati negli ospizi dei 
poveri (Nota del Ministero dell'Interno, 14 gennaio 1864). 

— Nei casi nei quali la questua è tollerata, l'ingerenza dell'Autorità 
governativa è limitata a constatare l'inabilità al lavoro e l'impossibilità del 
mendicante a procurarsi i mezzi di sussistenza, opperò l'Autorità politica, 
per ragioni di altro ordine, non può circoscrivere o limitare, a seconda delle 
circostanze locali il permesso, di cui è parola all'art. 67 della legge sulla 
pubblica sicurezza (Nota del Ministero dell'Interno, 24 luglio 1865). 

— Gli individui ricoverati nei pii stabilimenti di mendicità non possono 
esservi ulteriormente trattenuti, quando, conformemente al dl«5posto del- 
l'art. 69 della legge sulla pubblica sicurezza, giustificano presso l'ammini- 
strazione dello stabilimento di aver acquistati mezzi di sostentamento o 
sieno reclamati da persona che presti idonea cauzione dì mantenerli (Nota 
del Ministero dell'Interno, 30 ottobre 1865). 

— La dimora di un mendicante in un paese quando non è accompagnata 
da alcuna prova di voler in quello stabilirsi definitivamente e venne quindi 
interrotta da più o meno" lunghe assenze, non può rtténersi come domicilio 
legale (Parere del Consiglio di Stato, 23 giugno 1866). 

— Non é necessario che presso le Prefetture si tenga, oltre il registro 
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dei mendicanti del Circondario, un altro registro general^ per tutti i men- 
dicanti della Provincia (Nota del Ministero dell'Interno, 28 marzo 1867). 

— Nelle città, sedi di Questura, il registro delle persone cui fu rilasciato 
il certificato per mendicare deve tenersi presso la Questura, non presso la 
Prefettura (Nota del Ministero dell'Interno, 28 marzo 1867). 

— Alla questua dei frati mendicanti è applicabile il generale proibitivo 
disposto dell'art. 67 della legge sulla pubblica sicurezza, ma prima di far 
procedere contro di essi, le Autorità politiche debbono assicurarsi dell'av- 
venuto pagamento della pensione stata loro accordata dalla legge (Nota 
del Ministero dtirintemo, 4 giugno 1867). 

— L'Autorità politica del Circondario non è obbligata ad apporre il 
visto al certificato per mendicare rilasciato dal sindaco, se prima non le 
consti della indigenza e della incapacità al lavoro di colui al quale il certi- 
ficato fu rilasciato e della mancanza di parenti legahnente obbligati ad ali- 
mentarlo. Mancando queste condizioni, l'Autorità i>olitica del Circondario 
può non solamente rifiutare il vistOy ma anche far ritirare il certificato al 
mendicante (Nota del Ministero dell'Interno, 3 settembre 1867). 

— Il Comune che delibera di assumersi il sostentamento degli accattoni 
del proprio territorio inabili al lavoro e privi di parenti in condizioni di 
mantenerli, può considerarsi come se avesse un ricovero di mendicità: epperò 
ai mendicanti di altri Comuni del Circondario può essere inibito di recarsi 
in esso a questuare (Nota del Ministero dell'Interno, 17 settembre 1867). 

— Il divieto della questua contenuto nell'art. 442 del Codice penale deve 
essere coordinato alle prescrizioni portate dagli articoli 67, 68, 69 della legge 
di pubblica ^sicurezza 20 marzo 1865. Epperò non possono essere dall'Auto- 
rità di pubblica sicurezza consegnati al potere giudiziario i mendicanti qua- 
lificati pel ricovero coattivo che per la mancanza di questo nel Comune non 
possono essere raccolti e pel diniego dell'Autorità comunale di rilasciar loro 
il certificato d'indigenza, non possono neppure essere autorizzati a mendicare. 

— Il ricovero di mendicità a cui la legge allude, non è già un asilo qua- 
lunque a cui l'indigente possa far capo e nel quale possa e non possa 
per giudizio di un'Autorità estranea alle attribuzioni di sicurezza pubblica 
essere ricoverato; bensì un ospizio dove l'Autorità di pubblica sicurezza 
possa senz'altro inviare i mendicanti qualificati per siffatto provvedimento 
e in essi sieno anche obbligati a rimanere a senso dell'art. 69 della legge di 
pubblica sicurezza. 

— Non costituisce reato la pubblica questua giustificata da flagrante 
necessità, la quale si verifica nel caso che l'indigente invalido al lavoro non 
possa essere inviato dall'Autorità di pubblica sicurezza ad un ricovero di 
mendicità per la mancanza di siffatto stabilimento e non possa neppure avere 
la licenza di questuare per un sistematico rifiuto dell'Autorità municipale 
dì rilasciarìa. 

— L'Autorità municipale è in obbligo di rilasciare il certificato ogni- 
qualvolta concorrano le circostanze dell'invalidità al lavoro dell'indigente 
e della mancanza di persone legalmente tenute a somministrargli gli ali- 
menti, come pure del ricovero di mendicità. 
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— Poiché in ipateria di questua lo spirito e l'obbiettivo della legge son 
quelli essenzialmente di provvedere agli infelici, che privi di mezzi di sus- 
sistenza ed inabili al lavoro, non potrebbero altrimenti procurarsi da vivere 
che mendicando, vuoisi ritenere raggiunto lo scopo quando il Comune man- 
cando di un ricovero si incarichi esso stesso di mantenere i suoi poveri. La 
legge poi non può determinare Testensione dell'obbligo del Comune, trat- 
tandosi di apprezzamenti tutti di circostanze e di persone ; epperò basta che 
sia supplito alle assolute necessità di alimento, di dimora e di vestiario 
(Nota del Ministero deirinterno, 22 aprile 1870). 

— Il reato di questua illecita è di competenza del pretore, benché trat- 
tisi di recidivo. 

— Coloro che in date ricorrenze annue o in occasione di feste di fami- 
glia si mettono sulla pubblica via a chiedere colle mani od in altro modo 
danaro ai passanti commettono il reato di questua, essendo in questo fatto 
identici come nella questua la volontà, 1 mezzi, il fine, gli effetti, ed essendo 
principio di diritto che un reato non cambia natura, né la sanzione penale 
viene a mancare solo perchè un'azione preveduta e punita dalla legge si sa 
vestire di una sembianza diversa. 

— I mendicanti inetti al lavoro non sono soggetti a responsabilità pe- 
nale (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 24 marzo 1861). 

— La illecita questua abituale di persona valida al lavoro, è contravven- 
zione di competenza del pretore, non già del tribunale (Sentenza della Corte 
di cassazione di Firenze, 14 marzo 1868). 

— Sebbene la legge vieti in genere la pubblica questua, essa però non 
la considera reato e non la punisce se non quando sia il risultato dell'ozio^ 
dell'infingardaggine o delle cattive passioni, e non sia giustificata da fla- 
grante necessità. Dovendo l'Autorità municipale rilasciare all'indigente in- 
valido che lo domanda, il certificato che lo autorizzi a questuare, ove non 
siavi un ricovero nel Comune, se quello gli sia stato rifiutato, si verifica il 
caso di flagrante necessità in cui non è punibile la questua. Non oltrepassa 
la propria competenza, né invade le attribuzioni dell'Autorità amministra- 
tiva il Tribiinale che per esaminare se un imputato di questua sia punìbile, 
indaghi in quali circostanze gliene sia stato da quell'Autorità negato il per- 
messo (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 28 ottobre 1868). 

— Perchè la questua rivesta il carattere di reato punibile a senso degli 
articoli 442 e seguenti del Codice penale, è necessario che sia pubblica, abi- 
tuale e non giustificata da flagrante necessità. È permessa la questua per 
privati o pubblici infortuni, e per cause filantropiche, politiche o religiose ; 
salvo l'osservanza delle disposizioni di legge che ne regolano l'esercizio. 
L'apprezzamento del magistrato, che la questua, sebbene destinata in parte 
a scopo religioso, costituisca il reato previsto e punito dalla legge, non può 
andar soggetto a censura in Cassazione (Sentenza della Corte di cassazione 
di Palermo, 22 aprile 1871). 

— La parola questua significa l'atto non di chi riceve ma di chi chiede la 
elemosina; e perciò le disposizioni penali sulla questua illecita non sono ap- 
plicabili ai frati mendicanti, i quali, sebbene soppressa la loro regola» an- 
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dando in ^po colla sacca del cercatore, accettano le offerte dalle persone 
alle quali piace usar beneficenza (Sentenza della Corte di cassazione di Fi- 
renze, 3 febbraio 1872). 

Questìie religiose, — Non si possono far questue nelle abitazioni anche 
pel mantenimento del culto, essendo ciò contrario al principio della libertà 
dei cittadini (Nota del Ministero dall'Interno, 15 gennaio 1864). 

— Le questue religiose non sono nelle provincie meridionali regolate 
da alcuna legge speciale. Per motivi di ordine pubblico l'Autorità politica 
può regolarne l'uso ed anche impedirle (Nota del Ministero dell'Interno, 
3 febbraio 1865). 

— Circa la questua degli Ordini monastici mendicanti nelle provincie 
napoletane e siciliane fu disposto: L" che i questuanti di detti Ordini deb- 
bano andar forniti di una carta giustificativa della persona e dell'esercizio 
della questua; 2^ che la carta di giustificazione debba essere somministrata 
dal rispettivo Provinciale o da chi per esso, contenere i contrassegni per- 
sonali del questuante ed essere munita del suggello dell'Ordine, non che del 
visto del funzionario della polizia ordinaria del capoluogo della provincia, 
oppure del circondario in cui trovasi il convento da cui dipende il que- 
stuante; 3*» che nella carta di giustificazione sieno specificati i luoghi da 
percorrersi dal religioso incaricato della questua ed il tempo da impiegar- 
Tisi (Circolare del Ministero dell'interno, 13 marzo 1865). 

— Ove si eccettui la viziosa mendicità, per la quale dispongono le leggi 
di polizia in generale, non v'ha disposizione che in modo assoluto divieti le 
questue ; opperò si debbono esse intendere come tollerate, sia che abbiano 
uno scopo religioso ovvero caritatevole, sia che mirino a porgere attestati 
di riconoscenza o d'ammirazione per benemerenze sociali, comunque si 
facciano, in pubblico od in privato, per collette o per sottoscrizioni. Sif- 
fatta liberta non deve essere impedita che nel caso che la questua rivesta 
il carattere di truffa, o si eserciti per fini disonesti, o, se anche per iscopi 
lodevoli, la si eserciti con mezzi illegittimi (Nota del Ministero dell'Interno, 
2 luglio 1865). 

— Alle questue religiose non può applicarsi il disposto della legge di 
sicurezza pubblica relativo ai mendicanti; opperò nemmeno quello dell'ar- 
ticolo 442 del Codice penale (Nota del Ministero dell'Interno, 4 luglio 1865). 

— Alle oblazioni che si raccolgono pel Pontefice non possono applicarsi 
le disposizioni sulla questua e sui questuanti espresse nella legge di pubblica 
sicurezza (Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 26 agosto 1865). 

— Alle questue religiose non si può menomamente applicare il disposto 
della legge di pubblica sicurezza e del Codice penale, relativo ai mendi- 
canti. Se però colla legislazione attuale non si possono proibire le questue 
religiose, possono applicarsi le disposizioni speciali vigenti in più provincie 
e che hanno per iscopo di regolarle come di impedirne gli abusi. In Toscana 
è sempre applicabile la disposizione del regolamento di polizia punitiva, 
che dà facoltà all'Autorità politica di dare le licenze per siffatte questue 
(Nota del Ministero dell'Interno, 26 dicembre 1866). . 

— L'Opera di Terra Santa ò una istituzione fondata per raccogliere 
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oblazioni allo scopo di mantenere i Luoghi Santi di Gerusalemme ed aiu- 
tare la diffusione della civiltà in Oriente: non si può quindi porre osta- 
colo alla questua per detta Opera (Nota del Ministero delllntemo, -2 
marzo 1868). 

— La libertà di fore pubblicamente raccolta di danaro sia per privati 
o pubblici infortunii, sia per cause filantropiche politiche o religiose, forma 
parte del nostro giure pubblico interno (Nota del Ministero deirinterno, 
24 marzo 1868). 

— Poiché l'art. 196 del regolamento di polizia punitiva toscana commina 
la multa a chiunque ftioridi chiesa e senza licenza per iscritto delFufficiale 
di pubblica sicurezza faccia questua per iscopo di culto o di carità, è da rite- 
nersi che il potere esecutivo abbia nelle Provincie toscane la facoltà di im- 
pedire le questue che senza licenza certe confraternite esercitano in osser- 
vanza dei propri statuti (Nota del Ministero deirinterno, !• aprile 1868). 

— Se in massima la questua per l'Opera di Terra Santa deve essere 
permessa, l'Autorità politica della Provincia può però vincolarla a quelle 
condizioni che le circostanze speciali di tempo e di luogo possono rendere 
necessarie, in via generale è poidisposto che alla questua non si possa dare 
apparato solenne ed eccezionale, che la predica solita a farsi per invitare i 
fedeli all'elemosina, non possa compiersi che nell'interno delle chiese, ch^ i 
collettori forniti di apposita patente dai commissari rispettivi debbano 
ottenere l'autorizzazione dai prefetti, che la licenza sia sempre revocabile e 
non possa durare oltre l'anno dalla sua data (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 12 luglio 1868). 

Ricoveri' di mendicità. — I mondici ricoverati negli ospizi di benefi- 
cenza possono essere obbligati contro loro volontà, a non allontanarsi dal 
loro ospizio come suole praticarsi nei Ricoveri di mendicità. Né si com- 
mette con ciò ijn atto arbitrario contro la libertà personale, poiché l'atto 
che si esercita é un atto di beneficenza e carità, il quale non attenta l'al- 
trui libertà, ma la regola onde non superi quel limite da cui è socialmente 
circoscritta (Nota del Ministero dell'Interno, IO settembre 1863). 



Sezione X. 
Degli oziosi e tagabondi. 

Art. 70. Sulla denuncia scritta degli ufficiali di pubblica 
sicurezza e dei carabinieri reali, come pure sulle denuncie 
presentate dagli agenti di pubblica sicurezza airAutorità locale 
da cui dipendono, e da questa confermate colle sue informa- 
zioni, ovvero anche senza denunzia, in seguito della pubblica 
voce notorietà, il pretore ognorachè la imputazione sia appog- 
giata a sufficienti molivi avvalorali anche dalie prese informa- 
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zioni, chiamerà dinanzi a sé rincolpato di oziosità o vagabon- 
daggio, entrò un termine non maggiore di 5 giorni, colla 
comminatoria dell'arresto in caso di disobbedienza; ed appena 
comparso, se ammette od è altrimenti stabilita la sua oziosità 
vagabondaggio, lo ammonisce a darsi a stabile lavoro, e di 
farne constare nel termine che gli prefigge, ordinandogli nel 
tempo stesso di non allontanarsi dalla località ove trovasi, 
senza preventiva partecipazione all'Autorità di pubblica si- 
curezza. 

Se l'imputato contesta Tascrittagli oziosità o vagabondaggio, 
ed il pretore non abbia ancora argomenti bastanti per credere 
falsa la data negativa, deve assumere ulteriori informazioni nel 
termine di giorni 5, a meno che per queste non debba rivol- 
gersi a località lontane; ed in seguito di queste verificazioni, 
quando la imputazione rimanga provata, il pretore stesso pro- 
nunzia l'ammonizione di che nel paragrafo precedente. 

L'ufiiciale pflbblico che rilascierà un falso certificato di 
buona condotta agl'incolpati di oziosità o vagabondaggio, ed 
alle altre persone sospette di cui nel successivo articolo 105, 
pel quale possano contestare l'accusa loro ascritta, sarà denun- 
ziato al potere giudiziario per l'opportuno procedimento. 

I capi di fabbrica e di officina, gli esercenti arti o mestieri, 
gli impresari, i capi-mastri ed altri che ri lascieranno certificati 
falsi di lavoro ad un operaio o domestico, pei qusji questi 
possano contestare l'oziosità o vagabondaggio loro ascritto 
saranno denunziati al potere giudiziario per l'opportuno pro- 
cedimento. 

Art. 71. La persona ammonita a termine degli articoli 
precedenti, la quale non avrà fatto constare entro termine pre- 
fisso di essersi data a stabile lavoro od avrà traslocata la sua 
abitazione senza farne la preventiva partecipazione all'Autorità 
politica locale, sarà arrestata e tradotta davanti all'Autorità 
giudiziaria per l'opportuno procedimento. 

Art. 72. Gli oziosi e vagabondi minori di anni 16 saranno, 
secondo le circostanze previste dal Codice penale, consegnati 
ai loro genitori o tutori o ricoverati in uno Stabilimento pub- 
blico di lavoro. 
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Art. 73. Quindici giorni prima che il condannato per ozio- 
sità vagabondaggio abbia scontata la pena, il Ministero Pub- 
blico ne darà avviso all'Autorità politica del Circondario. — 
Scontala la pena, se si tratta di non regnicolo, l'Autorità poli- 
tica potrà farlo tradurre ai confini, per essere espulso dallo 
Stalo. 

Qualora non sia possibile conoscerne la nazionalità ed il 
luogo dove possa essere avviato e ricevuto, la stessa Autorità 
politica potrà assegnargli un luogo di confino, sino a che si 
possa procedere alla sua espulsione. 

Lo stesso si praticherà per i non regnicoli stati condannati 
per reati contro la proprietà. 

(Regolamento, art. 86). 

Art. 74. Trattandosi di cittadino, TAutorilà politica lo farà 
comparire, scortato dalla forza pubblica, dinanzi a sé, e con 
foglio di via lo indirizzerà all' Autorità locale del Comune in 
cui l'imputato avrà dichiarato di voler fissare. la sua dimora, 
sottoponendolo all'obbligo di non variarla senza preventiva 
partecipazione alla stessa Autorità locale. 

Art. 75. Se l'ozioso o vagabondo si scosterà dallo stradale 
statogli designato, o non si presenterà nel termine che gli fu 
fissato avanti l'Autorità cui fu diretto, ovvero si allontanerà 
senza autorizzazione dalla dimora assegnatagli, sarà arrestato 
e riconsegnato all'Autorità giudiziaria per l'opportuno proce- 
dimento. 

Scontata la pena che gli sarà inflitta, l'Autoriià politica del 
Circondario lo farà tradurre colla forza avanti l'Autorità locale, 
per l'effetto di cui all'articolo precedente. 

Art. 76. Potrà il prefetto, nell'interesse dell'ordine e della 
sicurezza pubblica, vietare al condannalo come ozioso e vaga- 
bondo, di stabilire domicilio nella città ed in altri luoghi da 
lui scelti. 

Il ministro dell' interno potrà eziandio per gravi motivi di 
sicurezza ed ordine pubblico designare per un termine da sei 
mesi a due anni all'ozioso o vagabondo condannato, o per un 
termine da uno a cinque anni all'ozioso o vagabondo recidivo, 
il luogo nel quale dovrà stabilire il suo domicilio. 

(Regolamento,. art. 87, 88, 89, 90, 91, 92). 
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Ammonizione e ammoniti, — Tre categorie di persone possono essere 
ammonite dal pretore locale per la legge di pubblica sicurezza del 20 marzo 
1866, modificata con la legge del 6 luglio 1871, n. 292, cioè : 

1** Gli oziosi e vagabondi (articoli 70, 71, 72, modificati come sopra, e 
Codice penale sardo, art. 433 e seguenti, pubblicati anche in Toscana con i 
regi decreti 11 e 22 giugno 1865, n. 2339, 2355, e con la legge suddetta 
6 luglio 1871, e regio decreto 23 luglio detto anno, n. 353) ; 

2* I sospetti di furti campestri e di pascolo abusivo (legge di pubblica 
sicurezza, art. 97 e 98) ; 

3° I sospetti o diffamati per crimini o per delitti contro le persone e 
le proprietà (legge di pubblica sicurezza, art. 105 e 106, riformati come 
sopra); e se questi individui sono stati già condannati per simili reati il 
pretore li può anche sottoporre alla sorveglianza della polizia per un ter- 
mine non maggiore di un anno (art 106, capoverso 2% della legge di pub- 
blica sicurezza, riformato). 

Le contravvenzioni all'ammonizione commesse dalle persone della prima 
categoria (oziosi e vagabondi) se consistono nel non essersi date a stabile 
lavoro dentro il termine assegnato (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, Annali della Giurisprudenza italiana, 1876, i, 2, 121), onelFavere 
traslocato la loro abitazione senza averne dato preventivo avviso all'Auto- 
rità politica locale (art 71 della legge di pubblica sicurezza), son punite 
con il carcere da tre a sei mesi (art 1 14, capoverso 3« di detta legge, rifor- 
mato) ; se consistono in altri fatti, come Favore cessato dal lavoro, o Tes- 
sersi allontanati dalla dimora senza permesso, son punite con tre mesi di 
carcere a forma dell'art 437 del Codice penale sardo (Sentenza della Corte 
di cassazione di Firenze, 27 marzo 1874 [Annali della Giurisprudenza 
italiana, 1874, n, 284]; Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 13 
novembre 1872 [La Legge, i, 1872, 1147]). E dopo la condanna per contrav- 
venzione può il prefetto vietare al già condannato di abitare nella città 
od altri luoghi da lui scelti, ed il Ministero deirintemo può assegnargli 
un domicilio coatto da sei mesi a due anni, dopo una prima condanna, e 
da uno a cinque anni se è recidivo (legge di pubblica sicurezza, art 76, 
riformato). 

Le contravvenzioni all'ammonizione commesse dalle persone della se- 
conda categoria (sospetti in Airti campestri, e in pascolo abusivo) son 
punite dalla legge comune; ma se tengono bestiame, viene sequestrato, e 
venduta quella parte che non può essere mantenuta coi loro mezzi, e che 
il pretore deve indicare nell'ammonizione (art 98 e 102 della legge di pub- 
blica sicurezza): se non tengono bestiame sono soggette a perquisizioni 
domiciliari, al sequestro dei prodotti di campagna che ivi sian trovati se 
non ne giustificano la provenienza, e sono arrestate e tradotte in giudizio 
per essere processate e condannate a forma degli articoli 205 e 208 del 
regolamento di polizia punitiva, in Toscana; e fuori di Toscana, a forma 
degli articoli 625 e 687, n. 3, del Codice penale sardo (art. 99 della legge di 
pubblica sicurezza); lo stesso avviene se sono trovate in campagna, nei 
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boschi, e sulle strade, con legna, biade ed altri fruiti rurali (legge suddetta, 
art. 100). 

Le contravvenzioni alFammonizione commesse dalle persone della terza 
categoria (persone sospette e diffamate per crimini o delitti contro le per- 
sone e la proprietà) sono represse con le pene sancite per gli oziosi e vaga- 
bondi (art. 106, capoverso !• della legge di pubblica sicurezza, riformato). 
Ma quali saranno queste pene? Quella di tre mesi di carcere stabilita dal- 
l'art. 437 del Codice penale sardo, o Taltra da tre a sei mesi comminata 
dairart. 114, capoverso 3», della stessa legge di pubblica sicurezza per le 
contravvenzioni all'art. 71 ? Parlando quest'ultimo articolo di contravven- 
zioni speciali, sembra che debba applicarsi l'art. 437 che contiene una dispo- 
sizione generale ; ed in ciò conferma il principio, che nel dubbio si deve 
applicare la disposizione piii mite. 

La giurisprudenza delle Corti di cassazione ha stabilito su questa 
materia : 

!• Che l'ammonizione non è un atto di giustizia punitiva, ma di polizìa 
amministrativa, delegato a funzionari dell'ordine giudiziario, ufficiali di po- 
■ lizia giudiziaria, quali sono i pretori mandamentali per maggior tutela 
della libertà individuale dei cittadini (Sentenze della Corte di cassazione di 
Torino, 16 maggio 1873 [Annali della Giurisprudenza italiana^ 1873, ii, 
188] e 25 luglio 1874 [Annali suddetti, 1875, i, 2, 35]; Sentenze della Corte 
di cassazione di Roma, 22 gennaio 1879 [Annali citati, 1879, i, 2, 79] e 13 no- 
vembre 1878 [Annali stessi, 1879, i, 2, 18]). Il pretore urbano non ha facoltà 
di ammonire, perchè non è ufficiale di polizia giudiziaria (Sentenza della 
Corte di cassazione di Firenze [Annali suddetti, 1878, i, 2, 72]); 

2? Che conseguentemente non si ammette l'appello dai decreti di am- 
monizione (Sentenze citate e Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
3 giugno 1872 [Annali della Giurisprudenza italiana^ vi, i, 2, 277]); 

3<» Ma per altro si ammette il ricorso in Cassazione per mcompetenza, 
per eccesso di potere e per omissione delle formalità sostanziali stabilite 
dalla legge (Sentenze della Corte di cassazione di Firenze, ì^ febbraio 1873, 
3 febbraio 1875, 8 maggio e 25 ottobre 1877, 11 ottobre 1878 [Annali della 
Giurisprudenza italiana, vii, i, 2, 59; ix, i, 2, 52; xn, i, 2, 72, 160, 217] 
e quelle della Corte di cassazione di Roma, 28 gennaio e 3 aprile 1878 e 
22 gennaio 1879 [Annali della Giurisprudenza italiana, xii, i, 2, 77 e 215; 
xui, I, 2, 79, 18]). La sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 4 giu- 
gno 1875 {Annali della Giurisprudenza italiana, ix, i, 2, 278), e le sen- 
tenze di quella di Palermo, 9 settembre 1873, 3 ottobre 1874 e 27 ottobre 1877 
{Annali della Giurisprudenza italiana, vii, i, 2, 294; ix, i, 2, 106 e xii, i, 
2, 78) negarono potersi ricorrere in Cassazione da tali decreti, perchè atti 
di potere politico delegati ai pretori, e non di potere giudiziario. Ma è da 
notare che altri atti di Autorità amministrativa fìirono da leggi speciali 
delegati all'Autorità giudiziaria, e non si è posto in dubbio che. anche questi 
atti fossero soggetti alla censura della Cassazione per violazione di legge 
(decreti reali, 16 ottobre 1861, n. 273 e 21 aprile 1862, n. 568; Sentenze della 
Corte di cassazione di Torino, 17 giugno 1871 [Annali della Giurisprudenza 
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italiana, v, i, 295] e 20 luglio 1869 [^nnaZi suddetti, ni, i, 151]). Se a Corte 
di cassazione, posta a capo dell'Autorità giudiziaria, ha la missione di man- 
tenere la esatta osservanza della legge (art. 122 della legge suirordinamento 
giudiziario), deve cadere sotto il suo esame e la sua censura ogni pronuncia 
di giudice che non ammetta altri rimedi. Tanto più quando si tratta di pro- 
nunzie che compromettono la libertà personale e il decoro dei cittadini; di 
questa opinione è anche Saluto (Commentario al Codice di procedura 
penale, sull'art 638, voi. vi, n. 2181, pag. 382 e seguenti, 2* edizione), dove 
nota la giurisprudenza fluttuante della Cassazione di Napoli su questo 
argomento. • 

Sulla questione, se nel giudizio di contravvenzione possa l'imputato de- 
durre i vizi di nullità del decreto di ammonizione, o dedurre prove per pur- 
garsi dal sospetto per cui fu ammonito; è discorde la giurisprudenza. Sotto 
l'impero della legge di pubblica sicurezza del 13 novembre 1859 la Cassa- 
zione di Milano con decisioni del l* luglio 1864, e del 2 agosto 1865 {Colle- 
zione officiale delle sentenze di quella Corte, voi. 1864, parte 3% pag. 293, 
e voi. 1865, parte 3^, pag. 286) ritenne che l'imputato di ammonizione po- 
tesse addurre prove per purgarsi dai fatti e dai sospetti per cui era stato 
ammonito, e gli fosse anche permesso di domandare é di ottenere il proscio- 
glimento dalla ammonizione. La Cassazione di Firenze con la decisione del 
12 gennaio 1876 {Annali della Giurisprudenza italiana, x, i, 2, 40) seguì 
lo stesso concetto. La Cassazione di Roma, con sentenza 24 febbraio 1877, 
qualificò il decreto di ammonizione come sentenza, che, non impugnata, passa 
allo stato di cosa giudicata, e negò all'imputato di dedurre, nel giudizio di 
contravvenzione, la nullità e le prove per purgarsi dal sospetto e dai fatti 
per cui fu ammonito {Annali della Giurisprudenza italiana, xi, i, 2, 158) ; 
ma la stessa Cassazione sembra che tornasse sui suoi passi con la sentenza 
del 22 gennaio 1879 {Annali della Giurisprudenza italiana, xiii, i, 2, 79), 
con la quale, 'negando il diritto di appellare dai decreti di ammonizione, 
ritenne che essi non erano sentenze, né poteva dirsi vero giudìzio il proce- 
dimento prescritto per ammonirli. La Cassazione di Napoli ammette, che 
l'imputato di contravvenzione possa in quel giudizio dedurre la nullità e la 
ingiustizia del decreto di ammonizione (Sentenza l*" ottobre 1877 [Annali 
della Giurisprudenza italiana, xi, i, 2, 275}). La Cassazione di Firenze, con 
la sentenza 20 dicembre 1879, ha distinto le questioni di nullità e le que- 
stioni di merito; ed ha ritenuto che ammettendosi il ricorso in Cassazione 
dal decreto di ammonizione per incompetenza, eccesso di potere, ed omissione 
delle formalità prescrìtte dalla legge, non si possono queste dedurre avanti 
i giudici di merito nel giudizio di contravvenzione; ma che si possano però 
dedurre le ragioni di ingiustizia che in Cassazione non è lecito far valere ; 
cosi sembra completa quella garanzia contro un provvedimento economico, 
che per quanto utile e necessario, pure può presentare pericoli gravi in 
danno della libertà individuale dei cittadini. 

Quanto poi alla regolarità del procedimento per l'ammonizione è da no- 
tare che quattro sono gli atti essenziali per il medesimo: aj la citazione; 
bj l'interrogatorio ; c^ il decreto; dj il verbale di ammonizione: 
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a) La citazione delPindividuo da ammonirsi è di sostanza, onde possa 
difendersi; non occorre che abbia le forme dei mandati di comparizione 
(Annali della Giurisprudenza italiana, 1878, i, 2, 217), ma deve esprimere 
la causa per cui sentendo ammonirlo se non si giustifica (Annali della 
Giurisprudenza italiana, 1877, i, 2, 40); è lecito però alla causa contestata 
aggiungerne altra nel decreto, purché anche su questa sia stato richiamato 
neirinterrogatorio a difendersi il citato (Annali della Giurisprudenza 
italiana, 1878, i, 2, 217); 

hj Anche l'interrogatorio è di sostanza, onde il citato possa provvedere 
Wla sua difesa (Sentenza della Corte di cassazione di Roma, Annali della 
Giurisprudenza italiana, 1878, i, 2, 77); non è però necessario che siano 
verbalizzati i depositi e le informazioni da cui il pretore desume la sua con- 
vinzione morale (Annali della Giurisprudenza italiana, 1878, i, 2, 217); 
e non è necessario un difensore (Annali della Giurisprudenza italiana^ 
1878,1,2,72); 

cj II decreto deve essere intestato in nome del Re (Annali suddetti, 
1874, 1, 2, 80). Il pretore giudica ex animi sui sententia sulle informazioni 
prese, esso dichiara constare che il citato è ozioso o vagabondo, o* sospetto 
in ftirti campestri, o per pascolo abusivo, o sospetto in reati contro la pro- 
prietà o le persone; ma non è tenuto ad esprimere le ragioni del suo con- 
vincimento (Annali citati, 1877, i, 2, 40, e 1878, i, 2, 120). Non basta però 
dichiarare che il citato non si è rilevato o purgato dagli addebiti (Annali 
della Giurisprudenza italiana, 1876, i, 2, 214; 1877, i, 2, 148; 1879,1,2, 
116); né basta allegare una precedente condanna (Annali della Giurispru- 
denza italiana, 1878, i, 2, 120)^ e neppure ritenere che il citato appartiene 
ad una setta politica (Internazionalisti) avente a scopo il sovvertimento 
dell'ordine politico attuale ; se il pretore é convinto che l'affigliato si pro- 
ponga di sopprimere la proprietà privata e la famiglia, e che per Usuo con- 
tegno sia sospetto in reati contro le proprietà e le persone, può esprimere 
questa sua convinzione soltanto senza indicarne la ragione, ma non può 
pronunziare l'ammonizione perché il citato appartiene alla setta (Annali 
della Giurisprudenza italiana, 1875, i, 2, 59 e 189 ; 1879, i, 2, 27 e 93). 
Non rilèva poi che nel decreto sia comminata per il caso di contravvenzione 
una pena non inflitta dalla legge (Annali della Giurisprudenza italiana^ 
1877, 1, 2, 284). Non occorre inoltre che il decreto sia pronunziato in pre- 
senza dell'ammonendo (Annali citati, 1878, i, 2, 160). Di più, quando si 
tratta di sospetti o diffamati, lo che è lo stesso (Annali predetti, 1878, i, 2, 
23) per crimini o per delitti contro le persone e le proprietà, già condan- 
nati per simili reati, col decreto di ammonizione si possono sottoporre alla 
sorveghanza della polizia per un tempo non maggiore dì un anno (art 106, 
capoverso 2", riformato, della legge di pubblica sicurezza) ; 

dj II verbale di ammonizione non é che la esecuzione del decreto, ed 
ha le forme di tutti gli altri verbali. 

È stato disputato se l'ammonito, decorsi due anni senza aver riportato 
veruna condanna, possa domandare all'Autorità giudiziaria dì essere pro- 
sciolto a forma dell'articolo 104 della legge di pubblica sicurezza, e 106 del 
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regolamento 18 maggio 1865, n. 2336. L'articolo 104 della legge è contenuto 
nel capo 4^ sezione 1% che ha la rubrica : « Dei furti campestri e del pa- 
scolo abusivo ; onde sembrerebbe che ai soli ammoniti come sospetti in 
tali reati il disposto dell'articolo 104 dovesse applicarsi. Ciò non ostante le 
Cassazioni di Napoli, di Palermo e di Firenze hanno dichiarato applicabile 
tale articolo ad ogni specie di ammonizione f Annali della Giurisprudenza 
italiana^ 1875, i, 2, 4, 180 e 241). La .Cassazione di Torino invece ha deciso 
che il disposto di queirarticolo è applicabile ai soli ammoniti per sospetto 
in furti campestri e in pascolo abusivo, e non agli altri ('Annali citati, 1875, 
I, 2, 276). La Cassazione di Firenze ha decis? però che, cessata Tammoni- 
zione per il decorso del tempo, non è impedito di rinnovarla, se ne con- 
corrono gli estremi f Annali stessi, 1878, i, 2, 160). — Vedi a questo propo- ' 
aito La Legge, 1880, i, 413. 

— Il disposto contenuto nei due* capoversi dell'ari 106 della legge di 
pubblica sicurezza in data 20 marzo 1865 riguardo agli ammoniti quali per-, 
sone eosipette, è anche applicabile agli ammoniti in conformità della legge 
13 novembre 1859 (Nota del procuratore generale presso la Corte d'ap- 
pello di Bologna, 21 settembre 1867). 

— A tenore dell'art. 106 della leggo sulla pubblica sicurezza le persone 
sospette possono essere passìbili della misura sancita dall'articolo 76 della 
Legge stessa. 

— L'ammonizione non è un atto di giustizia penale, non è una con- 
danna, ma un provvedimento preventivo; se importa restrizioni od obblighi 
non perde perciò il carattere di misura di polizia. In conseguenza il Mini- 
stero di Grazia e Giustizia avvisa che all'ammonizione delle persone oziose, ' 
vagabonde, sospette, debba procedere il pretore ordinario e non il pretore 
arbano (Grcolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 3 febbraio 1870). 

— Non bastano la nuda incolpazione, la semplice ammonizione o le 
annotazioni della polizia, perchè un cittadino sia ritenuto ozioso e vaga- 
bondo, ma occorre che l'individuo ammonito disprezzando i salutari consigli 
dell'Autorità, non si sia dato a stabile lavoro nel termine a lui prefisso e 
non abbia scelto un domicilio certo, e che tradotto a senso degli articoli 70, 
71, 106 e 109 della legge sulla pubblica sicurezza, innanzi all'Autorità giu- 
diziaria, sia stato legalmente dichiarato ozioso o vagabondo o mendicante 
valido e punito a norma del Codice penale con sentenza del giudice cor- 
rezionale di venata irrevocabile. 

— Per dirsi una persona sospetta, a senso della legge di pubblica sicu- 
rezza, opperò da vincolarsi all'ammonizione, non si richiede la prova di 
reati determinati ; ma basta che per voce pubblica, per notorietà di fatti o 
I)er altri indizi si possa legittimamente sospettare essere l'individuo di cui 
si tratta incamminato sulla via del delitto. La legge non ha specificato i 
ftitti dai quali tal credenza potesse argomentarsi, né poteva farlo, stante 
la moltiplicità delle circostanze che possono fornire il convincimento. Ove 
occorra quindi procedere ai termini degli articoli 105 e 106 della legge di 
pubblica sicurezza è mestieri che le Autorità di pubblica sicurezza, nelle 
denuncio che dirigono alle Autorità giudiziarie, indichino i testimoni, i 

12 — BoFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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documenti, gli attestati del sindaco e i certificati penali che comproTìno la 
notorietà del sospetto e specifichino con diligenza gli indizi sopra i quali 
il sospetto stesso si fonda (Circolari del Ministero deirinterno, 4 setteni- 
hre 1870 e del Ministero di Grazia e Giustizia, 10 settembre stesso anno). 

— La legge non contiene alcuna disposizione circa la durata delle con- 
seguenze giuridiche delFammonizione inflitta airozioso, al vagabondo, al 
sospetto, o diffamato per crimini o delitti contro le persone. e le proprietà; 
la disposizione deirart. 104 riguarda una categoria speciale di ammoniti, 
cioè i sospetti e risponsabili di ftirti campestri e non può essere ulterior- 
mente estesa (Istruzioni del Ministero dell'Interno, 1« agosto 1871). 

— La contravvenzione alPammonizione consiste nella persistenza del- 
Tammonito nel dar sospetti, nella cattiva fama ed in quel complesso di 
circostanze che servirono a dar luogo alla denunzia. Per costituire un 
ammonito in contravvenzione basta sorprenderlo in un fatto od atto che 
sia di tal natura da far rivivere i sospetti a suo carico (Circolare del pre- 
fetto di Palermo, 10 gennaio 1872). 

— Le denunzie per ammonizione devono essere preferibilmente &tte 
dai Amzionari locali, mediante processi verbali individuali, colla esposizione 
di tutte le generalità e della biografia per ordine cronologico del denunziato 
(Circolare del prefetto di Palermo, 15 settembre 1872). 

— Devono essere indicate al pretore, non nel verbale, ma con lettera 
riservata a parte, quelle persone che si conoscono disposte a fornire veri- 
tiere informazioni sul denunziato, avvertendo che non devono essere sentite 

. formalmente come testimoni, ma intese oralmente e da solo a solo (Ivi). 

— Le ammonizioni fatte ai termini della legge 8 luglio 1854 ai sospetti 
di pascolo abusivo conservano il loro effètto anche dopo la promulgazione 
della legge. 13 nov. 1859 (Nota del Ministero deirintemo, 13 agosto 1861). 

— Interpreta rettamente gli art. 70, 71, 106 della legge 20 marzo 1865 
sulla pubblica sicurezza quella sentenza la quale in reato di contravvenzione 
agli fetessi articoli, mirando alla maggiore garanzia dei prevenuti, ritiene 
dovere le informazioni essere ridotte in iscritto e messe a disposizione dei 
tribunale competente. 

— Ottenuta Tammonizione di alcuno è debito deirAutorità di pubblica 
sicurezza di coordinare a carico di esso una tale vigilanza che renda possi- 
bile il denunziarlo per la contravvenzione quando persista colla sua con- 
dotta ad offrire motivi di sospetto (Circolare del Ministero delllntemo, 
31 dicembre 1866). 

— Spetta ai pretori il conoscere sulla sussistenza o no dell'oziosità e 
vagabondaggio a carico di persone minori di sedici anni per Fapplicazioiie 
ad esse del ricovero forzato statuito nell'art. 441 del Codice penale. 

— L'ammonizione come pena sia accessoria, sia stante da sola, riveste 
sempre il carattere dì pena di polizia. 

— Malgrado che la disposizione dell'art. 100 della legge 13 novembre 
1859, corrispondente all'art i04 della legge 20 marzo 1865^ si trovi 
nella sezione dei furti campestri e del pascolo abusivo, pure concorrendo 
essa a pili forte ragione rispetto all'ozio, la cessazione di effètto dell'anuno- 
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Hizione col decorso di due anni è applicabile anche affli oziosi. A ciò 
persuadere induce anche il confronto fra, le disposizioni del capo iii del 
titolo viu del Codice penale col detto art. 100 della cessata legge di pubblica 
sicurezza (104 della vigente 20 marzo 1865), accennando si questo, che 
quello alle persone sospette, fì*a cui per le prime annoverano gli oziosi. 

— L'omissione dell'ammonito di produrre l'istanza indicata dalfart. 104 
della ìegge di pubblica sicurezza può bensì esporlo a cattura ma non gli 
toglie il diritto d'invocare a propria liberazione il decorso del biennio senza 
sua condanna. 

— Conviene suggerire al pretore i preoetti da comprendersi neiram- 
monizione, e specialmente l'obbligo di non assentarsi dal domicilio eletto 
senza preavviso all'Autorità locale, di non frequentare luoghi e persone 
sospette, di non passare le notti fuori di casa e simili (Circolare del pre- 
fetto di Palermo, 15 settembre 1872). 

— Devono essere uniti alla denunzia tutti gli atti e documenti che 
possono valere a confermarla, cioè l'estratto del casellario giudiziale, 
estratti o copie di sentenza, di verbali e di lettere informative, atti di 
notorietà, estratti di registri, e sopratutto di quello prescritto all'art 107 
del regolamento 18 maggio 1865 (Ivi). 

— Appena seguita un'ammonizione, il pretore deve comunicare all'Au- 
torità stessa, che ha fatto la denuncia, copia del processo verbale (Circolare 
del Ministero dì Grazia e Giustizia, 14 novembre 1872). 

— La trasgressione all'ammonizione, commessa altrimenti che col non 
&re constare di essersi dato a stabile lavoro o col trasferire l'abitazione 
senza previa partecipazione all'Autorità (art. 71 della legge di pubblica 
sicurezza) è punibile con tre mesi di carcere e quindi di competenza del 
pretore (art 437 del Codice penale, 71 della legge di pubblica sicurezza, 
IM, app. 4% modificato dalla legge 6 luglio 1871). 

— Contro una pronunzia di ammonizione, comunque avvenuta coll'in- 
tervento del pretore, non è ammesso l'appello, ma solo il richiamo in via 
gerarchica a carico del fìinzionario procedente in caso di abuso, atteso che 
il provvedimento di cui si tratta non sia e non possa ritenersi compreso 
in alcuno dei casi previsti dall'art. 223 del Codice di procedura penale, nei 
quali la legge ammette l'appello contro le sentenze ed altri simili atti dei 
pretori, sia perché sarebbe inconciliabile coi principii generali che infor- 
mano l'ordine dei giudizi ed i( procedimento penale giudiziario, lo ammet- 
tere il giudizio d'appello contro provvedimenti economici o di sicurezza 
pubblica, quando che per essi non vi f\i e non vi dovè essere tampoco pro- 
cesso o giudizio penale di primo grado. 

— Non è ammessibile il ricorso in Cassazione per ottenere l'annulla- 
mento dell'ammonizione pronunziata dal pretore nei casi accennati dagli 
articoli 97 e 98 della legge sulla pubblica sicurezza, attesoché il provvedi- 
mento di cui si tratta non sia una sentenza e l'art. 638 del Codice di pro- 
cedura peuEde ammetta ricorso in Cassazione soltanto contro le sentenze 
proferite inappellabilmente in materia criminale o correzionale o di polizia 
e gli atti d'istruzione che le avranno precedute. 
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— Agli ammoniti ed ai vincolati alla speciale sorveglianza della pub- 
blica sicurezza non devesi concedere di uscire dal proprio comune senza 
giustificato motivo. Quando ciò avvenga per caso eccezionale, T Autorità 
del luogo da cui parte l'individuo è bene che ne dia contemporaneo avviso 
all'Autorità del paese-a cui l'individuo si dirige ed all'Arma dei reali cara- 
binieri (Circolare del prefetto di Lecce, 30 ottobre 1873). 

— L'ammonito può essere iscritto nelle liste elettorali amministrative, 
ed è eleggibile a consigliere comunale (1) (Sentenza della Corte d'appello 
di Cagliari, 20 luglio 1879). 

— Pel n. 1* dell'art 206 del Codice di procedura penale modificato dalla 
legge 30 giugno 1876 a favore degli imputati per contravvenzione all'am- 
monizione non facendosi luogo a libertà provvisoria, non può per gli arti- 
coli 69 e 70, lett. b^ del Codice penale toscano, computarsi nella pena il car- 
cere preventivo sofferto da esso imputato, se non prolungato oltre i tre 
mesi di cui nel citato articolo 70. — Gli articoli 69 e 70 del Codice penale 
toscano sono in massima e nella generalità de' casi più favorevoli all'im- 
putato, che non l'articolo 56 del Codice penale sardo. — - L'articolo 56 
del Codice penale sardo non ebbe pubblicazione né esplicita, né implicita 
nelle provincie toscane (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
29 novembre 1879). 

— Competente a conoscere dell'ammonizione è il pretore del luogo 
in cui l'incolpato ha la sua abituale residenza e non quello del luogo ove 
l'incolpato fu tratto in arresto (Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 
4 aprile 1879). 

A proposito di questa sentenza è bene ricordare che nella requisitoria, 
di cui la Corte adottò i motivi, il procuratore generale osservò « che l'am- 
monizione non è propriamente una pena che va pronunziata per uno spe- 
ciale reato commesso in un dato luogo, ma è un provvedimento ammini- 
strativo di pubblica sicurezza diretto ad assicurare unicamente la società 
dai pericoli che possono venirle da persone facinorose, che per la loro con- 
dotta si trovino nelle condizioni previste dalla legge. Epperò il procedi- 
mento per l'ammonizione non va regolato colle norme ordinarie della com- 
petenza e delle forme generali dei giudizi ; ma va deferito al giudice cui ne 
è fatta la richiesta e nella cui giurisdizione il denunziato ha colla sua con- 
dotta dato luogo a quella straordinaria misura. E le forme che ne guaren- 
tiscono la legalità stanno in queste tre condi^oni: che il denuhziato si trovi 
in alcuno dei casi indicati dalla legge per l'applicazione dall'anunonizione ; 
che sia egli citato onde essere inteso nelle sue discolpe ; e che, nel caso di 
contestazione sul fatto addebitato^rli, venga questo a risultare, a giudizio 
del pretore, o dagli atti trasmessigli o dalle informazioni che creda di assu- 
mere. — Che però, trasmesso l'arrestato Innocenti dalla questura di pub- 



(1) In senso contrario pronunziò la Cassazione di Roma colla sentenza 18 gingno 1879. 

Noi siamo però d*avviso che la Cassazione romana sia caduta in errore. — A. questo 
proposito si veda l'annotazione da noi posta alla detta sentenza nel nostro Annuario di 
giurispruden%a amministrativa e finanwria, anno 1880, fascicolo vi, n. 339. 
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blica sicupezza di Firenze al pretore del luogo della sua nascita e della sua 
più abituale residenza, perchè fosse sottomesso airammonizione, siccome 
individuo dedito all'ozio ed al vagabondaggio, e sospetto e pericoloso per 
reati contro la proprietà, spettava a quel pretore esaminare se i fatti adde- 
bitati airinnocenti erano costanti, e se, colla sua condotta e collo stesso 
cangiar di dimora e di residenza senza ragionevole motivo, poteva egli es- 
sere tenuto siccome ozioso e vagabondo soggetto alla chiesta ammonizione. 
— Che, d'altronde, quel pretore aveva già proceduto all'interrogatorio del- 
l'arrestato, e ne aveva sino ordinato l'escarcerazione. Laonde il procedi- 
mento per l'ammonizione, il quale non si fondava sopra un fatto solo, ma 
sulla vita e la condotta lungamente tenuta dal denunziato, era già iniziato 
e proseguito presso il giudice che meglio di ogni altro era al caso di giudi- 
care di quei fatti, e pronunziare sopra quella domanda >. 

— È nulla l'ammonizione se non fu preceduta dall'interrogatorio del 
denunziato. — Il semplice fatto di appartenere alla setta dell'Internazionale 
non è sufficiente a rendere applicabile l'ammonizione (Sentenza della Ck)rte 
di cassazione di Firenze, 31 maggio 1879). 

— É nulla l'ordinanza con cui il pretore infligge l'ammonizione a qual- 
cuno, quando non sia stata preceduta da una citazione a comparire, la quale 
indichi il titolo dell'imputazione e citi gli articoli di legge da applicarsi. — 
L*ammonizione non è un provvedimento irretrattabile, essendo aperta la 
via all'ammonito di purgarsi dai sospetti che hanno dato luogo all'ammo- 
nizione, di ottenere non solo di essere assoluto dalla pena, ma prosciolto dal 
vincolo (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 12 gennaio 1876). 

— Dalle ordinanze d'ammonizione del pretore, a senso dell'articolo 70 
della legge di pubblica sicurezza, flou è ammissibile l'appello. — I fatti di 
suspicione per oziosità, vagabondaggio, di cui è parola in detto articolo, non 
possono mai venir considerati come delitti (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Roma, 22 gennaio 1879). 

— Il provvedimento dell'ammonizione non colpisce le sètte e le loro 
tendenze, e nemmeno i membri di esse complessivamente presi, ma colpisce 
gli individui che, oltre all'appartenere alla setta, colla loro personale con- 
dotta si rendono sospetti o diffamati come creduti autori di alcuno dei reati 
enunciati nell'articolo 5 della legge del 6 luglio 1871 (Sentenza della Corte 
di cassazione di Firenze, 9 aprile 1879). ' 

— Per costituire un individuo in istato di vagabondaggio, e come tale 
condannato, non occorre che esso sia stato ammonito per siffatto titolo (l). 
La legge 6 luglio 1871, modificatrice di diverse disposizioni penali, nulla 
innovò rispetto- alla intelligenza dell'articolo 437 del Codice penale. — Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Firenze, H giugno 1879, del tenore 
seguente : 

La Corte, ecc. 

Attesoché il concetto da cui mossero questi due giudicati nel dichiarare 

(i) Id senso conforme vedasi la sentenza della Corte di cassazione di Milano, li novembre 
I86i {iM Legge, 186S). 
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quanto sopra, quello fb che mancava nella specie la prec^sd^ite anunoni- 
zione per parte del pretore ; che questa giudiziale ammonizione rendevasi 
indispensabile, non distinguendo a tale effetto tra ozioso e vagabondo la 
legge di pubblica sicurezza del 20 marzo 1865, modificata dalla successiva 
dei 6 luglio 1871, la sola che regola la materia delFammonizione ; e che di 
questa indispensabile precedente ammonizione non poteva essere conside- 
rato un equipollente la predetta sentenza condannatoria del pretore di An- 
cona, con cui fu inoltre ingiunta relezione di un fisso domicilio ; 

Attesoché questo concetto sia erroneo, imperocché non può dirsi, come 
segnatamente ritenne la sentenza di secondo grado, che se pel disposto del- 
Tarticolo 437 del Codice penale sardo prima della pubblicazione della pre- 
fetta legge di pubblica sicurezza, era punibile il vagabondo^ ancorché non 
fosse stato precedentemente ammonito, non lo possa essere più ora, dopo 
pubblicata quella legge, da cui anche per lui tale ammonizione é prescritta; 

L*articolQ 437 ha infatti sempre conservato la sua prima efi^cacia, tenendo 
ferma la differenza che fa tra oziosi e vagabondi da esso definiti, prescri- 
vendo che questi sieno puniti pel solo fatto del vagabondaggio col carcere 
da tre a sei mesi, e che soggiacciano alla stessa pena gli oziosi, quando 
peraltro abbiano contravvenuto ad una precedente ammonizione fatta loro 
in conformità della legge di pubblica sicurezza. Differenza ben giusta, se 
pongasi mente al minor pericolo che è minacciato alla pubblica quiete dal- 
l'ozioso, il quale, avendo fisso domicilio, é da tutti conosciuto ; laddove il 
vagabondo al vizio deiroziosità congiunge Taltro di menarla in trionfo nei 
luoghi nei quali non vi ha chi abbia cognizione della persona di lui, dei pi^ 
cedenti della sua vita, della moralità de' suoi costumi. Quindi é ragionevole 
che l'ozioso, come sospetto di un reato di più diflicile dimostrazione, e di 
più dubbia prova quale é l'oziosità, sia posto in mora prima di essere pu- 
nito, mentre pel vagabondo basta il solo fatto del non aver egli stabile do- 
micilio per poter essere legalmente dichiarato tale, e punito a tenore della 
legge. Ora, a queste considerazioni tutte, basate sulla chiara lettera e sullo 
spirito della legge penale, non può essere efllcacemente contrapposta una 
interpretazione, comunque favorevole, desunta da una legge specialmente 
intesa a provvedere alla pubblica sicurezza, e così più da vicino interes- 
sante l'autorità amministrativa, per rendere necessario alla cognizione e 
repressione del reato di vagabondaggio un elemento che il Codice non 
prescrive ; 

Attesoché prevalenza non poteva essere data alla legge di pubblica sicu- 
rezza sul Codice penale italiano; imperocché essendo stato insieme con altri 
articoli di esso pubblicato con quella legge anco l'articolo 437, questo non 
può essere né spiegato, né applicato diversamente da quello che lo sia ove 
il Codice predetto esercita pienamente il suo impero ; 

Attesoché, comune essendo alle due sentenze l'erronea interpretazione 
della legge di pubblica sicurezza, e del prefajo articolo del Codice penale, 
come lamentava il ricorrente, rendevasi di conseguenza necessario dichia- 
rare l'annullamento d'ambedue quei giudicati ; né d'altronde poteva farsi 
luogo al giudizio di rinvio, perché se di quei giudicati Ai errata la ragioae 
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di decidere, non essendo prescritta la precedente anunonizicme pel vaga- 
bondo, occorreva peraltro che all'intimato Massini fosse stato dato debito 
dei vero titolo di reato di cui avrebbe dovuto rispondere, cioè di vagabon- 
daggio, ma non di contravvenzione all'ammonizione, come porta Tatto di 
citazione innanzi il pretore di Livorno : ammonizione cui, in ogni ipotesi, 
non avrebbe potuto contravvenirsi, perchè non necessaria, e perchè mai 
stata fatta, non potendone tenere luogo la predetta sentenza del pretore di 
Anc(»)a. 

Per questi motivi, cassa, eoe 

— É giurisprudenza costante che par vizi di forma, come per incompe- 
tenza e per eccesso di potere, il decreto di anmionizione è censurabile in 
Cttssazioi^. — Siffatte nullità ed eccezioni non possono però dedursi nel 
giudizio di contravvenzione ed in appello (1). — Sentenza della Corte dì 
cassazione di Firenze, 20 dicembre 1879, del tenore seguente : 

La Corte, ecc. 

Considerando che il Lorenzini, appellando dalla sentenza del pretore di 
Pontedera del di 11 settembre 1879, che lo aveva condannato per contrav- 
Tenzione llFanmionizione, dedusse la nullità del decreto di ammonizione 
emesso dal pretore stesso nel 21 giugno precedente, e tal nullità intendeva 
desumere dalla omissione di tutte le più elementari disposizioni alla materia, 
ed in ispecie di quelle volute dall'articolo 98 della legge di pubblica sicu- 
rezza, e dall'articolo 437 del Codice penale italiano. In sostanza deduceva la 
nullità per vizio di forma, e non Tingiustizia per insussistenza dei fatti rite- 
nuti nel decreto che impugnava ; 

Considerando, che rettamente il Tribunale di appello con la sentenza 
denunziata decise, che nel giudizio di contravvenzione airammonizione non 
fii poteva dedurre la nullità per vizi di forma del decreto di ammonizione, 
ed infatti la giurisprudenza delle Corti di cassazione ha ormai ritenuto, che 
per vizi di forma di tali decreti, come per incompetenza e per ecccesso di 
X>otere, sia ammissibile il ricorso in Cassazione a garanzia della libertà delle 
persone che è posta sotto la tutela dell' Autorità giudiziaria, perchè decre- 
tandosi l'ammonizione per autorità delegata ai pretori dal potere politico, 
non è ammesso contro tali pronunzie l'appello ; ora, non avendo il Loren- 
zini interposto ricorso in Cassazione contro il decreto del 21 giugno 1879^ 
non gli era lecito dedurre i vizi di forma nel posteriore giudizio di contrav- 
venzione a cui fu sottoposto nel settembre successivo, e conseguentemente 
non hagiuridfco fondamento l'unico motivo di ricorso da esso articolato, col 
quale pretendeva di fiar valere jel giudizio di contravvenzione quei vizi di 
forma del decreto di ammonizione che poteva dedurre, ma non dedusse a 
tempo debito avanti la Corte di cassazione. 

Per questi motivi rigetta, ecc. 

(1) Crediamo opportuno di rfessumere qui ciò che si è principalmente ritenuto dalla 
giurisprudenza su questo argomento. — L^ammonizione è nulla se non è preceduta dalPin- 
lerrogatorio. — Non vanno soggetti all'ammonizione grintemazionalìsti. — L'ammonito è 
eleggìbile a consigliere comunale. — Nell'ammonizione per furti campestri noe possono im- 
fom le coodiiiooi di ritirarsi a data ora od altre, ecc. 



Digitized 



by Google 



184 LBOOB SULLA. PUBBUCA SICUREZZA 

Minori oziosi e vagabondi. — Giusta il disposto dairarticolo 86 della 
legge di pubblica sicurezza, coordinato coli*articolo 441 del Codice penale, 
al Ministero appartiene solo il designare lo stabilimento nel quale Tozioso 
e vagabondo minore di anni 16 può essere ricoverato, dovendo, quanto alla 
ordinanza di ricovero, intervenire una sentenza deirAutorità giudiziaria 
(Nota del Ministero deirinterno, 13 ottobre 1862). 

— Qualora con sentenza di magistrato un minore venga condannato al 
ricovero forzato in uno stabilimento di lavoro, occorre darne avviso al Mi- 
nistero, affinchè venga fissato il ricovero a cui deve essere inviato (Circo- 
lare del Ministero deirinterno, 23 settembre 1863). 

— L'Autorità politica non può provvedere al ricovero dei giovanetti 
oziosi e vagabondi se non nei modi e negli stabilimenti indicati dalla legge 
e non in quelli che sono mantenuti dalla privata beneficenza (Nota del Mi- 
nistero deirinterno, 17 febbraio 1864). 

— L'Autorità politica non può provvedere al ricovero dei giovanetti di 
mala condotta in qualche pia casa di lavoro se non dietro decisione del 
magistrato (Nota del Ministero dell'Interno, 10 marzo 1865). 

— Spetta ai pretori il conoscere sulla sussistenza o no delfoziosità e 
vagabondaggio a carico di persone minori di sedici anni per l'applicazioDe 
ad esse del ricovero forzato statuito dall'articolo 441 del Codice penale. 

— I minori d'anni 16 imputati d'oziosi tÀ e vagabondaggio possono, du- 
rante lo stadio del processo, essere custoditi in quegli stabilimenti nei quali 
dovrebbero subire il ricovero forzato a senso dell'articolo 441 del Codice 
penale, purché però vi rimangano sempre a disposizione dell'Autorità giu- 
diziaria. Gli stabilimenti all'uopo destinati sono: per Asti, l'Istituto agricolo 
di Moncucco; per Bergamo, l'Istituto Botta; per Brescia, l'Istituto dei De- 
relitti; per Cremona, l'Istituto di Carità e del Buon Pastore; per Casalmag- 
giore, l'Istituto di Riftigio; per Firenze, la Pia Casa di lavoro; per il resto 
della Toscana, l'Istituto dell'Ambrosiana; per Gallarate, l'Istituto di Para- 
biago; per Lucca, TOrfanotrofio Principe Umberto e l'Ospizio Garibaldi; 
per Milano, l'Istituto di patronato e la Pia Casa di Nazareth; per Monte- 
leone, la Colonia per gli orfani ; per Napoli, la Casa di custodia e le Cappuo- 
cinelle; per Palermo la Colonia di S. Martino; per Perugia, le colonie agri- 
cole di Assisi e San Piero; per Torino, la Generala, il monastero del Buon 
Pastore e l'Istituto di patronato; per Treviso, l'Istituto Turazza; per Vige- 
vano, l'Istituto dei poveri (Circ. del Min. di Grazia e Giust,, 13 aprile 1867). 

— Ija traduzione di giovanetti minori di anni sedici, oziosi e vagabondi, 
alle Case di lavoro ed agli Istituti di bene^cenza, cui sono assegnati dal Mi- 
nistero, deve essere eseguita dalle guardie di sicurezza pubblica (Nota del 
Ministero dell'Interno, 21 ottobre 1867). 

— É appellabile anche la sentenza del pretore che condanna persona 
minore di anni 16 al ricovero forzato. Può pronunciarsi il ricovero forzato 
del minorenne anche senza che egli sia stato "previamente consegnato ai 
genitori, a senso della prima parte dell'articolo 441 del Codice penale. 

—•Appartiene alle Direzioni dei singoli stabilimenti il far luogo al rila- 
scio dalle Case di custodia e dagli Istituti di beneficenza dei giovani stati 
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rechisi in seguito ad ordinanze di ricovero emesse dair Autorità giudiziaria 
non a tempo determinato, sibbene tinche abbiano appreso un mestiere od 
una professione, ai termini del disposto degli artìcoli 441 del Codice |>enale 
e 72 della legge di pubblica sicurezza. Le Direzioni debbono però per ra- 
gioni d'ordine pubblico e di pubblica moralità darne preventivo avviso 
all'Autorità prefettizia da cui dipendono, e renderne consapevole l'Autorità 
indiziaria che pronunciò l'ordinanza (Circolare del Ministero dell'Interno, 
8 gennaio 1870). 

— Nell'ipotesi prevista dai capoversi 1 e 2 dell'articolo 441, la denuncia 
per parte degli ufficiali di pubblica sicurezza dei giovani discoli deve essere 
fatta al pretore, ed è innanzi a questo che i genitori od il tutore fanno pro- 
messa di attendere all'educazione dei loro tìgli o pupilli. La trasgressione 
a questa dichiarazione è conosciuta dal pretore a ragione della pena appli- 
cabile. Quando poi si tratta di ricovero, provvede sommariamente il Tribu- 
nale in pubblica udienza ad istanza del^ubblico Ministero sentito il minore, 
senza solennità di forme e senza ministerio di difensore, mquantoché se il 
ricovero si vuole considerare come unsLpena affine alla custodia, è da av- 
Tertire che questa é annoverata fra le pene correzionali ; se invece nel 
ricovero forzato si riconosce, anziché una pena, una misura di prevenzione 
o di tutela, occorre aver presente che la protezione degli incapaci è, per 
regola, affidata ai Tribunali. Quanto al rilascio dagli stabilimenti, sia o no 
determinato il tempo del ricovero, siavi o no la condizione € finché il minore 
abòia cqìpreso un mestiere od una professione », deve essere eseguito in 
forza di ordinanza del Tribunale, giacché se la esecuzione dell'ordinanza di 
ricovero è demandata alla Direzione dell'ospizio, non ne segue che sia ad 
essa pur deferito il potere di dichiararne cessati gli effetti, appartenendo 
ciò al magistrato medesimo da cui fu essa emanata (Circolari del Ministero 
di Grazia e Giustizia, 20 luglio 1870, e del Ministero dell'Interno, 17 agosto 
dello stesso anno). 

— Tanto il Codice penale, quanto la legge sulla pubblica sicurezza distin- 
^ono, per i diversi effetti delle disposizioni punitive, gli oziosi e vagabondi 
minori dai maggiori di anni 16. Non si richiede la contravvenzione ad una 
prece^nte ammonizione, perché possa farsi luogo al ricovero forzato in 
uno stabilimento pubblico di lavoro dei minori di anni 16, ai termini dell'ar- 
ticolo 441 del Codice penale, giacché questa contravvenzione è solo pre- 
scritta per gli oziosi maggiori di anni 16. 

— Le sentenze colle quali si ordina il ricovero coatto stabilito dall'arti- 
colo 441 del Codice penale sono rette, in quanto all'appellabilità, dal diritto 
comune. 

— Qualora circostanze eccezionali di pubblica sicurezza non consiglino 
altrimenti , i minorenni contro cui fu pronunziata ordinanza di ricovero in 
uno stabilimento pubblico di lavoro, devono essere tradotti direttamente al 
ricovero loro assegnato nel modo più sollecito da nna o due guardie di pub- 
blica sicurezza, a seconda del loro numero e della loro età. E opportuno 
che le guardie sieno in borghese (Circolare dei Ministero dell'Interno ^ 
5 novembre 1873). 
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Espulsione dallo Stato di stranieri. — Nessuno, fira gli stranieri, 
può essere espulso dallo Stato, sia per misura di polizia, sia per sentenza 
di Tribunale (i due modi coi quali può verificarsi la espulsione degli stra- 
nieri dallo Stato), senza che preceda rautorizzazione del Ministero dell'In- 
terno. — Non vi ha che una eccezione, quando^ cioè, trattisi di individuo 
sorpreso nell'entrare nello Stato senza titoli giustificativi e regolari ed 
in attitudine sospetta: questi può immediatamente, e senz'altro, essere 
rimandato alla frontiera, d'onde proviene. È però facoltativo alle Autorità 
delle Provincie confinanti coU'estero di fare espellere quegli stranieri che, 
dopo essere stati respinti per irregolarità di ricapiti, riuscissero a penetrare 
di nuovo nel Regno, e fossero nelle provincie stesse arrestati, non omet- 
tendo però all'occorrenza di renderne contemporaneamente informatoli 
Ministero dell'Interno. 

Occorrendo il caso di espellere stranieri condannati, o stati arrestati per 
qualsiasi motivo, le autorità di piAblica sicurezza ne riferiranno al Mini- 
stero dell'Interno, comunicando i documenti atti a giustificare la naziona- 
lità e la provenienza dall'estero, ed in difetto tutte quelle spiegazioni che 
il condannato od arrestato avrà dato sulla sua nazionalità, afilnchè si possa, 
se d'uopo, constatarle nelle vie diplomatiche. 

Gli stranieri che siano espulsi col mezzo della forza devono sempre essere 
accompagnati da un decreto dell'Autorità che riporti le generalità dell'in- 
dividuo ed i motivi di tale provvedimento, non senza corredarlo delle carte 
comprovanti la nazionalità, qualora si abbiano. Tale decreto sarà consegnato 
alla forza armata dello Stato verso il quale segue l'espulsicme, nell'atto 
stesso della consegna dell'individuo espulso (1). 

Catnorri^ti, — Ai camorristi (2) stati assoggettati a domicilio coatto è 

(1) Istruzioni dd 4 aprile 1867 (8 66); Gire, del Min. delUnt. 8 febbraio 1857; Disp. del 
Min. deirint. 17 seUembre 1866: salve le speciali convenzioni coi Governi degli Siati limitrofi 
per la espulsione e per la consegna reciproca dei vagabondi stranieri. 

Le istruzioni del 20 febbraio 1860, J 27, dicevano così: 

« Il Ministero raccomanda la massima tolleranza verso i forestieri, i cui passaporti anche 
tal fiala possano trovarsi non perfettamente in regola, tuttavolla nulla concorra a destare 
contro essi giusti sospetti; tolleranza che vuol essere specialmente usala nelle località ove 
il passaggio o la fermala dei forestieri è più frequente. — A proposilo di quanto dispone 
l'art. 88 della legge, avvertiranno le autorità politiche, che nessuna espulsione può aver 
luogo senza previa annuenza di questo Ministero, a meno che si tratti d'individuo sorpreso 
ad entrare senza titoli giusllGcativi e regolari nello Stato ed in attitudine sospetla, il quale 
potrà senza più essere rimandato alla frontiera d'onde proviene. — Occorrendo pertanto il 
caso di espellere stranieri detenuti in carcere, le autorità politiche ne riferiranno a questo 
Ministero, comunicando i documenti alti a giustificarne la nazionalità o la provenienza dal- 
Testerò, ed in difetto tutte quelle spiegazioni che il detenuto avrà dato sulla sua naziona- 
lità, affinchè si possa, occorrendo, constatarla nelle vie diplomatiche. — Se dalle spiegazioni 
che il detenuto somministri si possa congetturare che esso cerca tergiversare e trarre in 
inganno, sarà opportuno sempre di rammentargli la disposizione del primo alinea di esso 
artìcolo 88 >. 

{2) Il camorrista (a) è colui che esige danaro abitualmente ed illecitamente sugli altrui 
guadagni ed industrie : per cui la legge di pubblica sicurezza lo annovera fra le persone so- 



fà) La Toce camorrista (attaccabrìgbe) è epagauol»; non ha -vocabolo conctapondeiite, uè 
italiano, nò in dialetto: esaa deriva da camorra irissaj. — ▲ proposito di questa triste setta* 
yedaai aiAMBOXx, Dell' Uloria ctviU d$l Regno di Napoli^ tomo m, pag. 045 e Mgiienii. 
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applicabile il disposto deirartìcolo 76 della legge di pubblica sicurezza. La 
facoltà però che il suddetto articolo accorda al prefetto non deve intendersi 
estesa al punto che non possa il condannato abitare in nessuna delle cittÀ e 
dei luoghi della provincia (Nota del Ministero deirinterno, 24 maggio 1867). 

— A cura dell'Autorlta.di pubblica sicurezza debbono i camorristi e so- 
spetti camorristi, conformemente al disposto dell'articolo 105 della legge 
6 luglio 1871, essere denunciati all'Autorità giudiziaria per l'ammonizione. 
In caso di contravvenzione all'ammonizione essi incorrono nelle pene san- 
cite per gli oziosi e vagabondi e possono essere assoggettati alle misure 
stabilite nell'articolo 76 della legge stessa. 

Internazionalisti, - Per diritto pubblico italiano ciascuno può profes- 
sare principi i ed opinioni qualsiansi, e per lo svolgimento di esse non è in- 
terdetta l'unione e l'associazione semprechè rimangasi nel campo meramente 
speculativo (1). — A costituire il reato di associazione di malfattori, di cui 
all'articolo 426 del Codice penale, occorrono essenzialmente tre estremi, la 
organizzazione, il numero e lo scopo. — Lo scopo di siffatta associazione 
deve essere di delinquere contro le persone e le proprietà e non per altre 
specie di reati. — L'associazione quindi degl'Internazionalisti, sebbene pro- 
paghi il socialismo anarchico, non avendo però nno scopo di lucro indivi- 
duale, ma collettivo, non cade sotto la sanzione dì detta disposizione, e non 
costituisce reato, salvo che si manifestasse con azioni le quali per sé fossero 
represse da altre sanzioni penali (Sentenza della Corte d'appello di Bologna, 
13 dicembre 1879). 

— Il solo fatto di appartenere alla setta degl'Internazionalisti, senza 
esser dimostrato che il prevenuto siasi reso sospetto in materia di reato 
contro le persone o le proprietà, non può dar luogo ad ammonizione. Laonde 
se un individuo fu ammonito pel solo fatto di aver appartenuto all'/nter- 
nazionaUj è illegale la condanna di lui basata sul motivo di aver continuato 
a frequentare persone addette a quella setta (Sentenza della Corte di cas- 
sazione di Firenze, 27 dicembre 1879). 

— Un'associazione internazionalista avente capi e composta dì gente 
appartenente alle infime classi sociali, organizzata a solo oggetto di attuare 

spelte. La camorra si esercita per lo più nei postrìboli, nelle case da giuoco, nelle bettole. 
Dei caffé, nei mercati, ovuqqoe insomma vi sia da esigere danaro sugli altrui guadagni ed 
industrie. Essa ba per mezzi la intimidazione, la violenza, la minaccia ; e costituendo una 
società su larga e vastissima base, organizzala perfettamente con un gergo proprio, e con 
propria autorità, ba rìchiamnlo più volte la seria considerazione del Governo, il quale mercé 
leggìi più meno eccezionali, per quanto lo permettevano le leggi fondamentali del Regno, 
ha cercato di sradicarla, o per lo meno di menomarne le tristi e deplorevoli conseguenze. 

(1) Vedi i discorsi pronunziati alla Camera dei deputali nella tornata li e i aprile 1S79 
e le osservazioni preliminari ad essi nell'opuscolo : // diritto di associatone e di riunione 
in Italia (Tip. BoUa; Roma, 1S79). non che la decisione della Corte di cassazione di Roma 
rìcbiafflata jiella sentenza sopra riassunta {Legge, i, 1S79, pag. 378), assieme airallra della 
suprema Corte di Firenze, 22 febbraio 1879 (Ivi, pag. 479), la quale con altro giudicato 
31 maggio 1879 {Legge^ i, 1880, pag. 62) riconobbe che qualunque siano le doUrine e le 
tendenze deirjntemazionale, il semplice fatto di essere ascritto a quella setta non è sufficiente 
motivo per applicare agli affiliati il provvedinento dell'ammonizione. 
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con atti esteriori di violenza le sue sovversive idee contro le persone e le 
proprietà, eccitando all'assassìnio ed allo spoglio degli abbienti, deve repu- 
tarsi una vera associazione di malfattori, ai termini degli articoli 426 e 429 
del Codice penale (1). — Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 
16 febbraio 1880, del tenore seguente : 

La Corte, ecc. 

Osserva, che dal ricorso del procuratore generale avverso la sentenza 
della Corte d'appello bolognese la principale e forse Tunica q^uestione che 
sorge si è quella di vedere se un'associazione cosi detta Internazionalista, 
avente capi e composta di gente appartenente alle infime classi sociali, or- 
ganizzata a solo oggetto di attuare con atti esteriori di violenza le sue sov- 
versive idee contro le persone e le proprietà, eccitando all'assassinio ed 
allo spoglio degli abbienti, possa definirsi una innocua riunione di uomini 
intenti a discutere problemi sociali, o invece debba reputarsi una vera asso- 
ciazione di malfattori ai termini degli articoli 426 e 429 del Codice penale. 

Posta cosi la questione, senza divagare in disquisizioni inopportune nel 
campo giuridico (proclamando innanzi tutto l'ossequio al diritto di riunione 
per omaggio alla libera manifestazione del pensiero) non si può a meno di 
riconoscere contraria alla parola ed allo spirito della legge la denunziata 
sentenza. 

Ed invero, disaminando i fatti dell'associazione internazionalista imolese 
la Corte d'appello, mentre ammette l'organizzazione, il numero non minore 
di cinque, mentre ammette che gli associati lungi di discutere nel puro 
campo speculativo nelle loro periotUche riunioni, volevano contarsi e pro- 
curare i mezzi morali e materiali mediante la violenza, per venire all'a- 
zione, la quale ha per obbietti la uccisione e lo spoglio, nega concorrervi ' 
il terzo requisito richiesto dal citato articolo 426, cioè lo scopo di commet- 
tere i reati contemplati dal libro ii, titolo x, capo ii del Codice penale, per 
la ragione, che sebbene lo intento dell'associazione sia quello deiruccisione 
e dello spoglio, pure non vi sia il pensiero del lucro personale in ciascuno 
associato, ma quello collettivo, ciò che a parer della Corte esclude la idea 
di una vera associazione di malfattori. 

Ora è facile il vedere come questo concetto predominante nella denun- 
ziata sentenza non sia conforme alla legge ed ai fatti ritenuti dal Tribunale 
e riconosciuti veri dalla Corte di merito. Essa ritiene: che l'associazione 
sia divisa in federazioni e sezioni, avente ciascuna di queste dei capi; 
che la condizione sociale di ciascuno associato rivela che non sono uo- 
mini da discutere teorie e da contenersi nei limiti di una pura disputa spe- 
culativa ; che l'intento di quest'associazione sia l'uccisione o meglio ì\ 



(I) La Corte dì cassazione di Firenze nella sentenza 27 dicembre 1879 ha stabilito cbe 
il solo fatto di appartenere alla setta degli internazionalisti non basta per far luogo airam- 
monizione: ma ò necessario che colui che si vuole ammonire, sia sospetto in materia di 
reati contro le persone e le proprietà. 

Conforme alla sentenza della Corte di cassazione di. Firenze è la sentenza della Corte 
d'appello di Bologna cassata colla decisione sopra riferita. 
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sinio e lo spoglio degli abbienti, come si rileva dai lacrimevoli fatti di 
Firenze, di Pisa e di altri luoghi ; che le riunioni degli associati abbiano per 
oggetto il contarsi ed il procurare i mézzi per venire all'azione ; che le stragi 
di l^lrenze e Pisa siano state opera dei loro confratelli; come lo dimostrano 
i giudicati, e lo stesso manifesto deirassociazione imolese, nel quale si legge 
che i connati fatti furono consumati dai loro compagni, assumendone la 
responsabilità, e prescrivendo agli altri associati di seguirne Tesempio. 

Ciò ritenuto, e respinto il dubbio che i reati contro la pro|frietà siano 
solamente il furto, la grassazione, l'estorsione, la rapina e la frode, ma 
benanche Tincendìo, il guasto e la devastazione, a compiere i quali reati 
Tagente non è stimolato dalla idea del lucro personale, e posto mente che 
il proposito dei cosi detti internazionalisti sia anche la strage, non come 
mezzo, ma come scopo per libidine di sangue, e lo dimostrano gli assas- 
sinii di Firenze e Pisa (circostanza che obliava la Corte di merito) non 
può in una simigliante associazione non ravvisarsi quella di cui parla il 
citato articolo 426 del Codice penale. Ed in vero l'associazione internazio- 
nalista, quando esce dalla sfera delle pure discussioni speculative e pro- 
fessa l'omicidio e lo spoglio, nasconde sotto mentite apparenze una vera 
associazione di malfattori. Venditori ambulanti di zolfanelli, calzolai, sarti, 
febbri-ferrai, pizzicagnoli, servi di venditori di tabacchi ed altri di simile 
condizione non discutono nelle loro riunioni che di teorie sociali? Come 
confonderli coi Saint-Simon, coi Fourier, cogli Owen, coi Reibaud (l) e 
con altri notissimi socialisti ? 

Non essendo possibile che gente di simil fatta nelle loro riunioni, se- 
condo l'espressione usata dal Guardasigilli alla Camera dei deputati, • dispu- 
tasse serenamente come gli accademici di Socrate e di Platone sotto i por- 
tici d'Atene o come gli accademici di Brunetto Latini • : deve di necessità, 
ed i fatti lo dimostrano, ritenersi che lo internazionalismo non sia qui che 
una maschera sotto la quale si nasconde il volgare malfattore. 

Le mentite denominazioni di associazioni più o meno scientifico-sociali 
non devono servire di bandiera per coprire merci avariate, avvegnaché 
le definizioni dei reati si desumono dai fatti e non dalle parole. E se un'as- 
sociazione appellata Internazionalista non segna con calma il suo preteso 
apostolato, ma con fatti di violenza eccita alla strage ed allo spoglio, non 
può darsi ad essa altra denominazione che quella di cui all'articolo 426 del 
Codice penale. 

Osserva che l'associazione dei malfattori, come è intesa dalla legge, dalla 
scuola e dalla giurisprudenza presenta un doppio carattere. Essa è elevata 
a reato sui generis a ragione della speciale immoralità onde va accompa- 
gnata; ma costituisce e contiene-ad un tempo d^gli atti preparatorii di altri 
reati piii gravi. Per lo che la società deve a buon diritto stare in guardia 



(1) Se la sentenza allude, come pare, a Luigi Reybaud (e non Reibaud) é caduta eviden- 
temente in un grave equivoco, perchè Re^aud, nel suo libro sui fìéformateurs conUntpo- 
rain$, fa una crìtica acerba dei sistemi di S.iint-Sìmon, di Fourìer, di Owen, non che degli 
altrì più celebrì scrìtlorì comunisti e socialisti. 
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contro dì essa, non solo per la reitÀ che Tassociazione dei malMtorì con- 
tiene in se stessa, ma anche pei perìcoli onde va da essa di continuo minac- 
ciata. Perciò la pena sancita contro tale atto ha la duplice missione di essere 
ad un tempo e repressiva e preventiva , avvegnaché se Tassociazìone si 
propone una serie indefinita di reati, essa forma una permanente aggres- 
sione contro la società civile non che contro il diritto universale alla pub- 
blica tranquillitÀ; dal che scaturisce indiscutibilmente un titolo dì vero 
reato che Appartiene alla classe di quelli sociali contro la pubblica tranquillità. 

Onde invano si dice che per un*associazione denominata Internaziona- 
lista^ che si allontana dai confini del campo puramente speculativo, non vi 
sia disposizione nel Codice penale che la colpisca. Né giova alla tesi pro- 
pugnata dalla Corte di appello chiamare in soccorso legislazioni di altri 
paesi, fatte con diverso scopo, né il nuovo progetto del Codice penale pel 
Regno d'Italia nel quale si regola e si limita il diritto di riunione, non senza 
colpire ancfie la manifestazione di teorie sovversive contro la società, la 
famiglia e la proprietà. 

Né per i fatti discussi può ritenersi altrimenti Tassociazione dimandata 
Internazionalista^ essendo costituita al fine di commettere reatL Essa deve 
essere punita come reato di per sé stante in ogni Governo, qualunque sia 
la sua forma, a ragione del pericolo sociale che emerge dal solo fatto della 
sua costituzione. 

Per questi motivi, cassa, ecc. 

Domicilio coatto, — € Occorse non di rado di dover respingere proposte 
di assegnazione a domicilio coatto, perché non giustificate da gravi motivi 
di sicurezza e d'ordine pubblico voluti dall'art. 76, alinea 2*, della legge di 
pubblica sicurezza 20 marzo 1865, modificato con l'articolo 3 di quella 6 lu- 
glio 1871, num. 294 (serie 2*); ed accadde pure di sovente di dover sospen- 
dere il provvedimento, perchè quelle proposte non erano corredate dei 
necessari documenti, o mancanti di indicazioni valide a fornire alla Com- 
missione consultiva un criterio esatto sul carattere, sull'indole e sul grado 
di malvagità dell'individuo indicato meritevole dell'accennata misura. 

Nell'intendimento quindi di dare un migliore indirizzo a questa impor- 
tantissima parte di servizio, lo scrivente Ministero, riferendosi alle istru- 
zioni date per l'esecuzione della legge 6 luglio 1871 (art. 50), ed alla Circo- 
lare 5 aprile 1873, num. 11500-4, divisione 2*, sezione 1% dispone quanto 
segue: !• La misura del domicilio coatto dovrà proporsi soltanto per gli 
individui notoriamente pericolosi per crimini contro le persone e le pro- 
prietà, e che si trovano nei casi conteniplati dagli articoli 76 e 106 delia 
legge di pubblica sicurezza modificata da quella del 6 luglio 1871, num. 294 
(serie 2*); 2" Ogni proposta deve essere individuale, compilata conforme- 
mente al modello stabilito, ed inviata al Ministero con lettera separata ; 
3» Deve inoltre essere corredata dell'atto di nascita, del verbale di ammo- 
nizione, dell'estratto del casellario giudiziario, e di un rapporto informativo 
dell'arma dei reali carabinieri ; 4" I mqj;ivi della proposta devono essere 
esposti con chiarezza e precisione e non limitarsi ad indicazioni generiche 
e spesso comuni ad ogni pregiudicato ; 5" Sarà cura dell'autorità di pubblica 
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sicurezza di. accertarsi se rindividao, pel quale si propone l'invio a domicilio 
coatto, abbia soddisfatto agii obblighi della leva, e non sia per avventura 
in istato di renitenza (1); 6* Neirelenco dei pregiudizi e delle condanne ri- 
portate dall'individuo al quale si riferisce la proposta, debbono essere anno- 
tate solamente l'ammonizione e le condanne, e queste, indicate per ordine 
cronologico (2) ; 7» Non dovranno farsi proposte di assegnazione a domicilio 
coatto a riguardo d'individui che trovansi sottoposti a processo, se non 
quando l'Autorità giudiziaria abbia deciso sul loro conto; 8*» Per ultimo, se 
trattasi di persona stata altre volte a domicilio coatto, si fera cenno nel 
foglio di proposta della data e del numero del decreto ministeriale di asse- 
gnazione. 

Con tali norme, che la S. V. si compiacerà di comunicare agli uffici di 
pubblica sicurezza da lei dipendenti, raccomandandone la scrupolosa osser- 
vanza, è da sperare che il servizio del domicilio coatto procederà in avve- 
nire con maggiore regolarità e speditezza » (Circolare del Ministero dell'In- 
terno, 8 aprile 1879). 

Persone sospette, — Quando il contrabbando non porta la pena del car- 
cere in via principale, il contrabbandiere non può essere dassidcato Ara le 
persone sospette a senso dell'art. 447 del Codice penale. Perchè l'art 447 
del Codice penale, laddove contempla i diffamati per delitto, sia applicabile 
ai contrabbandieri, occorre che il contrabbando venga punito col carcere 
in via principale, essendoché la contravvenzione venga in siffatto caso eie- 
Tata a delitto. L'ipotesi si verifica riguardo al contrabbando di sali e 
tabacchi giusta le leggi 13 luglio 1862 e 15 giugno 1865 (Circolare del Mini- 
deirintemo, 19 gennaio 1866). 

— A tenore dell'art. 106 della legge di pubblica sicurezza le persone 
sospette possono essere passibili della misura sancita dall'art. 76 della legge 
stessa, sebbene abbiano contravvenuto anche una sola volta all'ammonizione 
(Nota del Ministero dell'Interno, 12 febbraio 1869). 

— Per dirsi una persona sospetta nel senso della legge di pubblica 
sicurezza, non si richiede la prova di reati determinati ; basta che per voce 
pubblica, per notorietà di fatti, o per altri indizi si possa legittimamente 
sospettare essere l'individuo incamminato per la via del delitto. La legge 
poi non ha specificati i fatti dai quali siffatta credenza può ai^omentarsi, 
epperò la estimazione di essi è rimessa tutta alla prudenza ed al criterio 
del magistrato. Ove quindi occorra all'Autorità di pubblica sicurezza di 
procedere ai termini degli articoli 105 e 106 della legge sulla pubblica 
sicurezza, è mestieri che nelle denunzie indichi i testimoni, i documenti, 
gli attestati del sindaco e i certificati penali che possono comprovare la 
notorietà del sospetto^ e specifichi gli indizi sopra i quali il sospetto si 



(1) Sa questo proposito si richiamano le raccomaodazioni fatte colla circolare in data 
2 giugno 1877, n. 11540-475Ì9, divisione seconda, sezione prima. 

{t) Qualora poi esso fosse stato semplicemente impalato di qualche crìmine o delitto, se 
ne indicherà il titolo, e si indicherà pure se venne assolto, oppure rìlasciato in libertà per 
ioesìstenza di reato o per mancanza di prove. 
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fonda, affinchè il pretore nel pronunciare l'ammonizione di non dare mo- 
tivi ad ulteriori sospetti, possa aggiungere il precetto d'astenersi da quegU 
atti e da quei portamenti che hanno principalmente dato luogo al sospetto 
stesso e così porre le basi di un possibile procedimento per contravvenzione 
(Circolare del Ministero dell'Interno, 4 settembre 1870, e Circolare del 
Ministero di Grazia e Giustizia, 10 settembre dello stesso anno). 

— La condizione delle persone sospette é in massima pareggiata dalla 
legge (art 106) a quella degli oziosi e vagabondi sia in quanto alFammoni- 
zione, sia in quanto agli effetti di essa nel campo giuridico ed amministra- 
tivo; opperò Fart. 76 della legge relativo all'assegnazione di un domicilio 
forzoso deve essere applicato sia dal prefetto, sia dal Ministero, giustachè 
si tratti di prima o di seconda od ulteriore condanna, anche a carico delle 
persone giudizialmente riconosciute come sospette (Circolare del Ministero 
deirintemo, 20 noven[U>re 1870). 

— Qualora un individuo ammonito come sospetto commetta uno di quei 
reati ai quali dimostravasi inclinato colla propria condotta, deve ritenersi 
che abbia contravvenuto all'ammonizione, poiché la maggior conferma 
del sospetto è il fatto e se coll'ammonizione si ingiunge ad una persona 
di smentire colla sua condotta Topinione che se ne ha, cioè di essere pro- 
pensa a commettere alcuni reati, siffatta ingiunzione comprende di neces- 
sità l'altra di non commettere i reati sui quali venne richiamato. Per Tap- 
plicazione per altro delK articolo 76 della legge di pubblica sicurezza 
non basta che l'ammonito quale sospetto venga condannato per un reato 
specifico della natura di quelli pei quali fu ammonito, ma occorre che nella 
sentenza sia anche ritenuto* il titolo di -contravvenzione o di recidiva^ È 
quindi necessario che le Autorità di pubblica sicurezza, quando hanno 
notizia che un ammonito come sospetto abbia commesso un reato specifico, 
lo denunziino altresì quale contravventore (Ivi). 

— Affinchè un cittadino possa considerarsi compreso nella classe delle 
persone sospette, è indispensabile una pronuncia espressa del magistrato 
penale (articoli 448 del Codice penale e 104 delia legge di pubblica sicurezza). 

— La disposizione dell'art. 104 della legge sulla pubblica sicurezza, 
riguarda unicamente gli ammoniti di piccoli furti campestri, di attentati 
all'altrui proprietà o prodotti esposti nei campi é non può venire estesa 
per induzione a coloro i quali la legge qualifica e ritiene come sospetti in 
genere di reati contro la proprietà e le persone. Trattandosi di individuo 
già colpito da varie condanne, già ripetute volte riconosciuto pericoloso 
per la generale sicurezza dei cittadini ed assoggettato con sentenza alla 
speciale sorveglianza, tuttoché sia spirato il termine delle pene inflittegli, 
egli non cessa di appartenere al novero delle persone diffamate e sospette 
e quindi punibile ai termini dell'art. 464 del Codice penale. * 
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Sezione XI. 
Dei c#BdaBiaii alli speciale sorTegliiou della poliiii. 

Art. 77. Se il condannalo alla sorveglianza intende di va- 
riare il domicilio eletto o fissatogli, dovrà, per mezzo delPAu- 
torità locale, rivolgerne la domanda all'Autorità politica del 
Circondario, adducendone i motivi, e designando il luogo in 
cui vuole trasferirsi. 

Sono a lui applicabili le disposizioni dei precedenti arti- 
coli 71, 74, 75 e 76. 

Art. 7S. Il condannato a sorveglianza, per recarsi all'auto- 
rizzata sua residenza, dovrà munirsi di foglfo di via dell'Auto- 
rità politica del luogo di dove parte, e dovrà tale foglio pre- 
sentare immediatamente dopo il suo arrivo all'Autorità politica 
della nuova residenza. 

Art. 79.11 condannato alla sorveglianza speciale della polizia, 
per tutto il tempo che dura la condanna, deve sempre avere 
presso di sé la carta di permanenza, che gli sarà rilasciata 
dall'Autorità locale di pubblica sicurezza, secondo il modulo 
che sarà determinato. 

Art. 80. Egli è inoltre tenuto di uniformarsi alle seguenti 
prescrizioni : 

i® Di presentarsi all'Autorità di pubblica sicurezza nei 
giorni che saranno stabiliti nella suddetta carta di permanenza, 
e tutte le volte che sarà chiamato dalla stessa Autorità per 
farla vidimare ; 

2® Di rendere estensiva la detta carta ai carabinieri e a 
qualunque uffiziale di pubblica sicurezza, a semplice loro 
richiesta ; 

3*^ Di obbedire alle prescrizioni dell'Autorità di pubblica 
sicurezza, di non comparire in un dato luogo, di non uscire 
in determinale ore dalla propria abitazione, di non portare 
armi o bastoni, e di non frequentare determinate persone, ed 
altre simili norme. 

Art. 81 . Le prescrizioni, di cui è parola al numero 3 del- 
l'articolo precedente, potranno essere indicate sulla carta di 
permanenza. 

13 — fiuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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Art. 82. L'Autorità di pubblica sicurezza terrà apposito 
registro, in cui saranno annotati gì* individui sottoposti alla 
speciale sorveglianza nel suo distretto, e vi noterà i giorni nei 
quali il condannato dovrà presentarsi ad essa, e le obbligazioni 
speciali che gli avrà imposte. 

Nel caso di procedimento, un estratto autentico di registro 
basterà a stabilire la contravvenzione sino a prova contraria. 

Art. 83. L'autorità locale di pubblica sicurezza, a seconda 
della condotta del condannato, potrà estendere od abbreviare 
il termine fissato per presentarsi per la vidimazione della carta, 
facendone apposita annotazione sulla carta stessa e sul registro. 

(Regolamento, art 93, 94, 95). 

Sorveglianza speciale della pubblica sicurezza, — Fra le pene acces- 
sorie che il Codice penale riconosce (meno come pene^ che quali incapacità 
risultanti da alcuni castighi e privazioni di diritti, di maggiore o minor 
latitudine nell'applicazione), havvi \a sorveglianza speciale della pubblica 
sicurezza. L'obbligo vaie a dire imposto al condannato di presentarsi alla 
Autorità che gli viene indicata e render conto di sé nei modi stabiliti dalla 
legg:e di pubblica sicurezza. 

É una misura dunque che succede alla pena e che colpisce il condannato 
nel momento in cui ha fine il suo castigo. É o no essa giusta? Noi, parti- 
giani del principio d'ordine e di autorità, associato al grande principio di 
libertà, non esitiamo a dichiararla giusta, anzi deploriamo che da questa 
misura, importante più che non si pensi o si dica, non traggasi quella im- 
mensa utilità pratica, la quale ne sarebbe la piii naturale ed ovvia conse- 
guenza, se bene intesa ed applicata secondo lo spirito e la lettera del Codice 
I>enale e della legge di sicurezza pubblica fì*a loro armonizzati. 

E di vero, noi non consideriamo la sorveglianza speciale della pubblica 
sicurezza come una seconda punizione: allora sarebbe ingiusta ed inqualifi- 
cabile, ed applaudiremmo quei Codici che l'avessero rigettata. Invece la 
consideriamo, com'è, una misura di precauzione per coloro la cui condotta 
somministri giuste ragioni di sospetto; un debito della società di vegliare 
sui malvagi, conoscerli e seguirne i passi: una misura di sicurezza, una 
garanzia nell'interesse generale. — Dobbiamo quindi applaudire invece il 
nostro Codice penale che l'ha sancita. 

E qui cade in acconcio rilevare che nulla hawi di comune fra la sor- 
veglianza speciale della pubblica sicurezza, e la messa a disposizione della 
polizia^ di cui parlavano le leggi penali del 1819 già vigenti nel Napoletano. 
Ora trattasi invece di una pena sui generis, — L'Autorità pubblica ha il 
diritto che il condannato alla sorveglianza speciale della pubblica sicurezza 
renda conto di sé ; ed al trasgi'essore, vedesi, è vero, imposto l'arresto e 
quella sorveglianza commutata in carcere, ma devesi ciò fare nei modi dì 
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ìegge^ dall* Autorità gìudizìana, con una sentenza irrevocabile, non mai la 
mercè di poteri discrezionali ed arbitrari, come per la legislazione penale 
napoletana del 1819, per quanto splendida, altrettanto assurda in quelle 
parti, che, per associazione di idee, o per loro stesse attenevano alla reli- 
gione ed alla politica. 

La sorveglianza speciale della pubblica sicurezza adunque, cosi come è 
riconosciuta dal Codice penale, meglio che censurarsi è da plaudirsi. - 
Essa mostrasi spogliata d'ogni vessazione ed arbitrio, e, ricondotta ai limiti 
di misura che nel tempo stesso è repressiva — preventiva, c(^ diverso 
grado d'intensità, segue le diverse pene. 

In quanto a noi, già lo abbiamo accennato, deploriamo che le autorità 
non mostrinsi capacitate della importanza di questa misura, e che per con- 
seguenza la non produca quella immensa utilità pratica, come nella mente 
del legislatore era destinata a produrre. £d è notevole che non se ne 
mostri capacitata né T Autorità politica, né TAutoritiL giudiziaria (1). Quelli 
soltanto che mostrano d'intenderne la importanza pratica e complessa sono 
gli imputati: essi infatti sarebbero pronti a subire una condanna al carcere 
per quanto lunga e dura si voglia, non già un sol giorno di sorveglianza 
speciale della pubblica sicurezza. 

— Affinché l'Autorità politica possa esercitare quella speciale sorve- 
glianza che è accennata dal capo xvi della legge 13 novembre 1859 
(ora titolo li, capo i, sezione xi, della legge 20 marzo i865)y bisogna 
che intervenga apposita sentenza dell'Autorità giudiziaria che condanni 
alla pena accessoria della sorveglianza (Nota del Ministero dell'Interno, 
20 agosto 1861). 

^— Colla circolare 22 febbraio 1864 il Ministero di Grazia e Giustizia 
dispose che dagli ufficiali del Pubblico Ministero, a seconda dell'art. 576 del 
Codice di procedura penale, vengano trasmessi al Ministero dell'Interno 
gli estratti delle sentenze portanti condanna alla sorveglianza della pub- 
blica sicurezza in materia correzionale. 

— Quando la sentenza di condanna non ha fissato il termine della sorve- 
glianza, bisogna applicare il minimo della pena e cioè tre anni quando é 
accessoria a pena criminale; sei mesi quando accompagna una pena corre- 
zionale (Nota del Ministero dell'Interno, 27 luglio 1864). 

— Il Ministero dell'Interno colla circolare 14 giugno 1870 nel ricordare 



(1) Non rAutorìtà giudiziaria, iroperoccbè, nei procedimenti delle specie, immemore che 
nel Codice di prored pen. ve ne ha stabilito uno tutto proprio (Vedasi il Codice di proCed. 
penale dalParticolo 781 al 786)« segue le norme comuni e generali, e cosi spesso, se non 
sempre, procede con citazioni dirette, e conseguentemente trovasi nella necessità di assol- 
vere per mancanza di elementi costitutivi del reato, ovvero di condannare dopo lunghissima, 
eccessiva ed assorda detenzione preventiva. Che poi non se ne mostri capacitata Pautorità 
politica, lo si rileva dal riflettere come questa facoltà gravissima, conceduta dalla legge nel- 
Vialeresse della pubblica sicarezza, non sia feconda di tutti quei grandi risultati, di cui astrat- 
tamente considerandola, sarebbe suscettibile. E di questa infecondità deplorevole non è da 
ricercarne altrove la causa che nella poca perseveranza delle autorità politiche nel richiedere 
la sorveglianza a carico degli ammoniti, e nel loro poco accordo con le autorità giudiziarie 
io questo ramo importaotissimo del pubblico servizio. 
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che come occorre che un mese innanzi abbia luogo il rilascio di un con- 
dannato ne venga trasmesso il quadro nominativo al Ministero dalle Dire- 
zioni delle case penali, raccomandò di far sempre risultare nei quadro 
stesso il titolo del reato che provocò la condanna, provvedendo mediante 
analoga aggiunta al modello in uso e ciò per le disposizioni di sorveglianza 
che air Autorità di pubblica sicurezza incombesse di impartire. 

— Se il contravventore alla sorveglianza della pubblica sicurezza, com- 
mise nel distretto di un diverso tribunale il reato di questua illecita, il 
giudizio lu questo reato deve avere la precedenza sul giudizio in ordine alla 
contravvenzione alla sorveglianza. 

— Fra i vincoli che costituiscono la sottoposizione alla sorveglianza 
speciale della pubblica sicurezza alcuni sono d'indole assoluta e costante, 
altri hanno carattere solo eventuale ed accessorio. L'Autorità di pubblica 
sicurezza nell'attuazione della pena ha facoltà di esonerare dai vincoli della 
seconda specie secondò le può essere suggerito da un equo apprezzamento 
delle condizioni sociali del condannato. La sottoposizione alla sorveglianza 
può quindi conciliarsi anche colFesercizio di una professione che obblighi 
il condannato a fY*equenti assenze dal luogo di sua ordinaria dimora (Nota 
del Ministero deirinterno, 7 maggio 1872). 

— Conformemente al disposto dell'art. 93 del regolamento 18 maggio 
1865 per l'esecuzione della legge di pubblica sicurezza e dell'art 413 del 
regolamento generale delle case penali , il Ministero dell' Interno colla 
circolare 12 novembre 1872 raccomandò alle Direzioni delle carceri di vigi- 
lare a che i condannati alla speciale sorveglianza della pubblica sicurezza, 
che vengono dimessi espiata la pena principale, sieno presentati all'Auto- 
rità di pubblica sicurezza del luogo, affinchè vengano o rinviati in patria 
con foglio obbligatorio o nmniti della carta di permanenza secondo le 
circostanze. 

— Ai sottoposti alla sorveglianza speciale della pubblica sicurezza non 
si deve permettere il cambio di dimora se prima per mezzo di analogo 
carteggio in via gerarchica non venga accertata la verità di ciò che i 
petenti espongono, l'utilità pratica della loro domanda, la possibilità dì esau- 
dirla (Circolare del prefetto di Novara, 25 febbraio 1872). 

— La sorveglianza cui va soggetto colui che è mandato a domicilio 
coatto dal Ministero dell'Interno con provvedimento amministrativo, non 
può confondersi con quella speciale cui va soggetto un condannato qualsiasi 
con pronuncia dell'Autorità giudiziaria. Per conseguenza, alla prima specie 
di «orveglìAuza, si relativamente agli obblighi, che relativamente alla pe- 
nalità delle contravvenzioni, non possono estendersi le disposizioni di legge 
proprie della seconda specie. Così, nel caso di contravvenzione all'obbligo 
di portar seco la carta di permanenza, le disposizioni della legge di pubblica 
sicurezza rispetto ai condannati alla sorveglianza speciale, non possono 
estendersi ai mandati a domicilio coatto. Tale contravvenzione pei mandati 
a domicilio coatto non è contemplata, né punita da una legge, e perciò non 
può essere causa di procedimento penale per mancanza di materia punibile 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 4 giugno 1873). 
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Modali. 

Carta di permanenza. 

mlej 



AMMINISTRAZIONE 
DI PUBBLICA SICUREZZA 

Comparso in questo ufficio il nominato ..... 
figlio dì ... . nativo di . . . circondario di ... . 

SroYincia di .... il quale in forza della sentenza 
el in data .... del mese 188 ... lo 

si munisce della presente carta di permanenza, 
che, secondo il prescritto degli art. . . della legge 
20 marzo 1865, egli dovrà sempre tenere presso 
dì sé e rendere ostensiva a semplice richiesta 
ai carabinieri reali ed a qualunque uffiziale ed 
agente di pubblica sicurezza. 

Colla presente sono imposte al ... le seguenti 
prescrizioni , alle quali egli dovrà strettamente 
aniformarsi a pena di essere arrestato. 
Data a . . . addi 188 . . 

Il 
Prescrizioni speciali. 



PROVINCIA* di. . 
Circondario di . . 
Comune di . . 
N» d'ordine. 

Contrassegni. 

Età, 

Statura, 

Corporatura, 

Capelli, 

Fronte, 

Ciglia, 

Occhi, 

Naso, 

Barba, 

Mento, 

Viso, 

Colorito, 

Segni particolari. 

Firma del latore 



Registro delle persone condannate alla sorveglianza speciale 
della polizia. 



!• Colonna. Prenome, nome, sopran- 
nome, filiazione, luogo 
della nascita , profes- 
sione. 
2' » Contrassegni personali: 
statura, corporatura, 
capelli, fronte, soprac- 
ciglia, occhi, naso, boc- 
ca, mento, barba, viso, 
colorito, segni partico- 
lari. 
3* Colonna. Imputazione. 
4* » Corte o tribun. 
che la proferì. 
j^i5* » Anno. 
^5 6» » Mese, 
o {T » Giorno. 



^ «I 



12; 



8» Colonna. Principale. 
9» Colonna. Anno. 






? o a 

O 



10* 
11* 

12» 
13* 



14» 



Mese. 
Giorno. 

Anno. 
Mese. 
Giorno. 



15* Colonna. Condottadurante la sor- 
veglianza. 

16* » Prescrizioni — In gite- 
sta colonna si faran- 
no le annotazioni, di 
cui negli art, 80 e 81 
della legge. 
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Sezione XII. 
Del dìstirbo della pobblica qiiete. 

Art. 84. È vietalo richiamare concorso di gente e mettere 
in moto TAutorilà e la forza pubblica gridando sulle piazze e 
vie pubbliche false notizie, simulando disastri non esistenti, 
abusando di campane, tamburi e altri simili strumenti rumo- 
rosi, di qualunque altro mezzo atto ad eccitare apprensione 
nel pubblico. 

Art. 85. Dopo le ore undici di notte, o quell'altra che verrà 
determinata dall'Autorilà politica del Circondario, sentita la 
Giunta municipale, è proibito di disturbare la pubblica quiete 
con clamori, canti e rumori, oppure coll'esercizio di profes- 
sioni, arti mestieri incomodi e rumorosi. 

(Regolamento, art 96, 97). 

Campane (Suono àfmsivo delle). — Il suono protratto delle campane 
durante la notte quantunque vi sia Tacquiesoenza dei vicini, è vietato se- 
condo il disposto dell'art. 85 della legge di pubblica sicurezza e costituisce 
una contravvenzione punibile ai termini dell'art. 117 della legge stessa. 

— Il suono delle campane per invitare i fedeli ad intervenire a fun- 
zioni religiose, anche quando è fatto in ore che precedono quelle diurne, 
non costituisce una infrazione agli articoli 84 e 85 della legge di pubblica 
sicurezza, specialmente quando da tempo immemorabile esiste questa usanza 
e nessuna disposizione dell'autorità competente venne a regolare Fesercizio 
di questo istrumento del culto religioso in tempo di notte. 

— Il suono delle campane a tempo indebito, di soverchio praticato ed 
in momenti di pubblica quiete, equivale nei suoi effetti a qualsivoglia altro 
mezzo turbativo di essa e quindi costituisce la contravvenzione prevista 
dairarticolo 121 della legge di pubblica sicurezza. 

— A costituire la contravvenzione all'art 84 della legge di pubblica 
sicurezza del 20 marzo 1865, basta il fatto di richiamare concorso di gente 
coU'abusare di campane od altri simili strumenti rumorosi, o di qualunque 
altro mezzo atto ad eccitare apprensioni nel pubblico. — Le altre circo- 
stanze in detto articolo indicate, non sono che altrettante forme per sé 
stanti del medesimo reato (l) (Sentenza della Corte di cassazione di To- 
rino, 28 febbraio 1879). * 



(1) A questo proposito puossi consultare la sentenza del pretore di Lerìci, 7 settembre 
1873 e qudla del pretore di Veroianuova, 29 novembre 1865, conrermala dalla Corte dì cas- 
sa7.ìonp di Torino il Si aprile 1866 Vedasi inoltre la Decisione ipinistmale del 19 gennaio 
1861 ed il Parere del Consiglio di Stato del i maggio 1867. 
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Quiete pubblica ("Disturbo dellaj, — Il regolamento toscano di polizia 
punitiva del 20 giugno 1853 non può più invocarsi in tutte quelle materie 
che sono contemplate in modo diverso od anche in certi rapporti identico, 
dalla legge di pubblica sicurezza del 20 marzo 1865 e che hanno in questa 
legge stabilita una penalità correlativa sia in modo speciale, sia in modo 
generale mediante relazione ad uno di quegli articoli del Codice penale ita- 
liano che sono stati pubblicati contemporaneamente in Toscana col suc- 
cessivo articolo 123. L'articolo 85 della legge 20 marzo 1865 ha derogato 
implicitamente all'articolo 23, § 1, del regolamento di polizia punitiva 
del 20 giugno 1853, se non altro nei rapporti della penalità, mentre la 
perturbazione della pubblica quiete contemplata nel primo è punita con 
pena più grave della perturbazione della pubblica quiete contemplata nel 
secondo. 

— L'articolo 84 della legge di pubblica sicurezza non solo non è con- 
trario all'articolo 23 del regolamento toscano di polizia punitiva, ma lo 
mantiene implicitamente. Quando la sentenza determina la multa in una 
quantità di moneta, che trattandosi di penalità derivante dal Codice 
toscano non è dichiarato se debba essere toscana od italiana, deve rite- 
nersi condannato il reo a pagare nella specie toscana. 

— Quando persone colte in flagrante reato di disturbare la pubblica 
quiete con clamori, schiamazzi, ecc., in ore notturne, benché invitate dagli 
agenti della pubblica forza a smettere, si rifiutano di obbedire e persistono 
nel loro contegno, non altro resta agli agenti stessi, per far cessare la 
violazione della legge, che di procedere all'arresto dei colpevoli. Epperò 
l'articolo 96 del regolamento per l'esecuzione della legge di pubblica sicu- 
rezza che dispone appunto potere in questo caso gli agenti procedere 
all'arresto, tutt'altro che peccare d'incostituzionalità per pretesa esoi:bi- 
tanza del disposto dall'articolo 85 della legge stessa, non è che lo svolgi- 
mento naturale e logico di questo stesso articolo (Sentenza della Corte di 
Cassazione di Torino, 17 maggio 1872). 

— Perchè si abbia la contravvenzione di disturbo della pubblica quiete 
notturna, di cui é parola all'articolo 85 dèlia legge 20 marzo 1865, è ne- 
cessario che i clamori, i canti, i rumori sieno molesti ed ingrati, di modo 
che per l'offesa recata all'armonia dell'udito, penosa sensazione ne ripor- 
tino coloro a cui giungano i clamori ed i canti. Un concerto musicale co- 
mecché per natura dilettevole, non può essere annoverato fra i modi con 
cui in tempo di notte si disturba la pubblica quiete, non potendosi sup- 
pwre che il legislatore abbia voluto dare ai vocaboli clamore^ canto, 
rumore, un significato diverso da quello che ordinariamente hanno nella 
lingua. 

— 11 turbamento della quiete pubblica per mezzo dei continui latrati 
dei cani, sebbene possa dirsi materialmente derivante dal fatto di esseri 
irresponsabili, risale però moralmente al proprietario di questi esseri, il 
quale potendo e dovendo impedire il rumore da essi prodotto, non lo impe- 
disce o non lo vuole impedire e cosi viola non solo i rapporti della buona 
convenienza civile, ma eziandio il precetto positivo delia legge. 



Digitized 



by Google 



200 LBOOB SULM. PUBBLICA. 8ICURBZZA 

— A costituire la contravvenzione airarticolo 85 della legge di pubblica 
sicurezza non è estremo indispensabile che gli autori di clamori e di canti 
disturbanti la pubblica quiete non abbiano ottemperato alFinvito di desi- 
stere loro rivolto dall'Autorità di pubblica sicurezza, giacché il solo Catto dei 
canti e dei clamori li costituisce in contravvenzione. 

Tostochè sia provato che taluno abbia preso parte anche in qualità 
soltanto di complice a dei clamori nelle ore di notte, egli è punibile benché 
non lo abbia fatto con uno scopo illegale. La notte, per ciò che riguarda 
i clamori vietati dalFarticolo 121 della legge di pubblica sicurezza, si calcola 
nel modo determinato dalFarticolo Gì 3 del Codice penale. Nel mese di set- 
tembre alle ore 8 pomeridiane é notte (Sentenza della Corte di cassazione 
di Milano, 7 aprile 1864). 

— L'errore occorso nell'atto di citazione relativamente all'indicazione 
della notte in cui sarebbe stata turbata dall'accusato la pubblica quiete, 
non dispensa il giudice dal condannarlo ove risulti dal dibattimento che 
in fatto la pubblica quiete sia stata da luì turbata in una delle notti im- 
mediatamente precedenti o successive (Sentenza della Corte suddetta,? 
luglio 1864). 

— Per la cessazione dei rumori e canti notturni spetta alla Giunta e 
non al Consiglio comunale di stabilire, occorrendo, un'ora diversa da quella 
indicata dall'art. 85 della legge di pubblica sicurezza (Decreto del Ministero 
dell'Interno, 7 gennaio 1871). 

— Le disposizioni relative allo esercizio delle arti incomode o rumorose 
nelle ore notturne debbono stabilirsi in base alle vigenti disposizioni di 
sicurezza pubblica (Parere del Consiglio di Stato, 3 ottobre 1872). 

^— Per accertare se gli schiamazzi o clamori notturni abbiano disturbata 
la pubblica quiete, e costituiscano quindi contravvenzione, può e deve il 
magistrato esaminare se dati quei clamori possa esserne derivato quell'ef- 
fetto (l). Laonde non potrebbe il magistrato, senza scendere a queiresame, 
dichiarare a priori non accertato il materiale della contravvenzione per 
non avere le guardie indicate le^ persone effettivamente disturbate. — Sen- 
tenza della Cx)rte di cassazione di Torino, 30 dicembre 1879, del seguente 
tenore: 

La Corte, ecc. 

Attesoché il motivo per cui il pretore di Piacenza s'indusse a dichiarare 
non esser luogo a procedimento penale é concepito in questi precisi ter- 
mini : e Ritenuto quanto alla imputazione al Nu volati della contravvenzione 
per clamori notturni, che non essendosi dalle guardie contestato, al momento 
in cui fu fatta la relativa dichiarazione, che oltre il vociare v'intervenne.real- 
mente il disturbo alla quiete pubblica come conseguenza, si ha da avere 
come deficiente il materiale, tanto più che non furono indicate le persone 



(I) Vedasi su questo argomento la seoteoxa 30 novembre 1878 della Corte di cassazione 
dr Flreoie. 
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da sentirsi, che ftirono disturbate, onde non si può avere per istahilito Vin- 
genere » (1); 

Atteso però che apparisca dal verbale delle guardie di pubblica sicurezza 
che il Nuvolati fu arrestato alle ore 12 e mezzo dopo la mezzanotte, in via 
Calzolai, in Piacenza, mentre cantava a sqttarciagola in modo che distur- 
bava la pubblica quiete^ e dalla deposizione orale di dette guardie airu- 
dienza, si rileva eziandio che, avvvertito di fare silenzio, cantò ancora 
più forte; 

Attesoché Tarticolo 85 della legge di pubblica sicurezza é così concepito: 
e Dopo le ore undici dì notte, o queiraltra che verrà determinata dalla 
Giimta municipale, è proibito di disturbare la pubblica quiete con clamori, 
canti e rumori » ; 

Attesoché il tenore stesso dell'ora riferito articolo di legge appalesa che 
tre sono i criteri essenziali, mercé il concorso dei quali viene ad essere co- 
stituita la contravvenzione della quale si tratta, e sono: 1» resistenza di 
clamori, canti e rumori; 2° il carattere dei medesimi, ossia che rientrino 
nella specie di quelli proibiti e puniti dalla legge; B*" TefiTetto che per essere 
punibili devono per la loro natura produrre, che é di turbare la pubblica 
quiete; 

Attesoché é quindi obbligo imprescindìbile del giudice di merito di ac- 
certare con tutti i modi e mezzi legali, e precisare la natura, la specie dei 
rumori dei quali l'imputato sia autore, verificarne le relative circostanze di 
tempo e di luogo, tener presente all'uopo la deliberazione della Giunta mu- 
nicipale al riguardo, infine apprezzarne il grado e gli effetti in rapporto al 
turbamento della tranquillità degli abitanti del luogo che ne é stato il teatro ; 

Attesoché il pretore di Piacenza invece di dar sfogo coerente e completo 
all'ufi^cio suo, come é sopra delineato, predominato da un falso concetto 
giuridico, pose come princìpio generale ed assoluto che non bastasse l'affer- 
mazione delie guardie che la pubblica quiete era stata in effetto perturbata, 
ma che, onde fosse legalmente accertata la contravvenzione nella sua mate- 
rialità, fosse mestieri che le guardie stesse, in- quello stesso momento, si 
fossero procurata la testimonianza di persone disturbate, od almeno ne aves- 
sero indicate alcune per sentirsi da esso pretore, e finì* per dedurre, sen- 
z'altro, che l'ingenero del reato non fosse stato stabilito, senza nemmeno 
esprimere quale impressione avesse fatto nell'animo suo l'affermazione 
chiara e positiva, non perplessa di quelle guardie, e manifestare il suo con- 
vincimento sul punto, se dati quei canti a squarciagola, nel luogo e tempo 

(1) V ingenere propriamente è uo processo verbale disteso nelle forme l*?gali col quale si 
viene a stabilire che realmente sia accaduto un omicidio, un furto, ere. — Llngenere si 
dÌTide in principale e suppletorio, È principale quando esiste tuttora il soggetto materiale, 
so cui fu commesso il reato e non fu menomamente alterato, come il cadavere deiruomo 
ucciso, le reliquie dei corpi incendiati o diversamente distrutti, le ferite permanenti, ecc. É 
suppletorio quando il soggetto materiale del reato sia scomparso o per qualunque cagione 
Don possa essere sotto gii occhi delPuffiziale di polizia giudiziaria, ovvero che la natura del 
reato sia tale, che non possa lasciare di sé traccie permanenti, come il danaro rubato ed 
iflvolato, il cadavere della persona «ccisa e trafugata. 
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indicati, Teffetto della perturbazione del riposo dei cittadini, non ne fosse la 
logica necessaria conseguenza; • 

Che conseguentemente quel pretore ha mancato al suo compito, ed ha 
disconosciuto la lettera e lo spirito del summentovato articolo di legge. 

Per questi motivi, cassa ecc. 

- Il decidere se dei clamori notturni comunque fatti siano tali da distur- 
bare la pubblica quiete, è giudizio di fatto incensurabile in sede di cassa- 
zione (1). — Il riferirsi che fa la legge sulla pubblica sicurezza alle dispo- 
sizioni del Codice penale, rende applicabile nei casi la condanna alla confisca 
delle cose che formano il soggetto della contravvenzione. — Sentenza della 
Corte di cassazione di Roma, 19 gennaio 1880, del seguente tenore: 

La Corte, ecc. 

Attesoché il vedere e giudicare se suoni, canti e clamori notturni, co- 
munque fatti, siano tali da disturbare la pubblica quiete, è una questione 
di fatto, rimessa esclusivamente airapprezzamento ed al giudizio sovrano 
e incensurabile del magistrato del merito, su cui perciò non vi può essere 
luogo a richiamo in sede di cassazione. 

Attesoché l'articolo 689, n. 4, del Codice penale, che nella fattispecie fii 
dal pretore opportunamente citato ed applicato, oltre agli articoli 76 e 117 
della legge di pubblica sicurezza, da cui era prevista e punita la contrav- 
venzione ascritta ai ricorrenti, stabilisca in chiari termini che sono t inoltre 
confiscate in generale » le cose che formano il soggetto della contravven- 
zione, e qualunque istrumento che abbia servito a commetterla; la quale 
disposizione non vi ha dubbio che sia anche applicabile nei casi di contrav- 
venzione alla legge sulla pubblica sicurezza, e ciò per il logico ed espresso 
riferimento che vi hanno gli articoli 117 e 118 della legge stessa, i quali, 
comminando le pene di polizia, non escludono Tapplicazione delle maggiori 
pene stabilite dal Codice penale o da altre leggi. 

Attesoché pertanto né Tuno, né Taltro dei mezzi dedotti abbia legale 
fondamento e meriti di essere accolto. 

Per questi motivi, ecc. 



CAPO II. 
Diipoiizioni per la pubblica moralità. 

Art. 86. Le Autorità di pubblica sicurezza promuoveranno 
l'arresto di tutti coloro che esercitano clandestinamente case 
di prostituzione. 

Neirinleresse dell'ordine e del costume pubblico, ed in 



(1) Sa questa materia vedaosi le decisioni della Corte di cassazione di Fireoie, 30 no- 
vembre 1878, e della Corte di cassazione di Torino, 28 febbraio 1879. 
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quello della pubblica salute, il Governo può fare regolamenti 
relativi alle donne che si abbandonano al meretricio. 

Art. 87. L'Autorità locale fisserà, nell'interesse della sicu- 
rezza delle persone e dei buoni costumi, i tempi ed i luoghi in 
cui sia lecito bagnarsi nelle acque che trovansi nel territorio 
del Comune. 

Gli stabilimenti di bagni sono soggetti alle prescrizioni degli 
articoli 35, 36, 37, 39,' 42, 43, 45. 

(Regolamento, art 98, 99). 

Prostituzione. — Sono considerate meretrici le donne che esercitano 
notoriamente la prostituzione; esse sono sottoposte alla vigilanza degli uf- 
fici sanitari sia che dimorino nelle case di tolleranza, sia che, previo assenso 
delFAutorità, dimorino in abjitazione particolare. Tutte le meretrici sono 
inscritte presso l'ufficio sanitario con indicazione del nome, cognome, etÀ, 
patria, stato, provenienza, abitazione, munite di libretto per la contabilità 
delle visite, vincolate a speciali prescrizioni neirinteresse della salute pub- 
blica e della decenza, sottoposte a tassa, escluso se indigenti. Il passaporto 
colla fede di nascita e le altre carte relative allo stato civile della inscritta 
6ono tenute in deposita) presso l'ufficio sanitario ; qualora la donna non abbia 
carte, occorre che la sua identità sia altrimenti stabilita per mezzo d'infor^ 
mazioni (Decreto del Ministero delFlnterno, 15 febbraio 1860). 

— Sono tollerate due categorie di postriboli, e cioè, quelli in cui le me- 
retrici hanno domicilio fisso e quelli in cui le meretrici isolate si recano per 
motivi di prostituzione. Le due categoHe sono divise in classi, soggette a 
tassa, vincolate a licenza dell'Autorità di pubblica sicurezza. La licenza è 
personale, essenzialmente temporaria e revocabile (Ivi). 

— L'ammissione negli ospizi celtici, ossia sifilicomi, ciò che ritlette la 
cura ed i doveri delle ricoverate, le visite e corrispondenze per lettera, i 
lavori, il vitto, le punizioni, l'uscita, il servizio medico e religioso è regolato 
dal regio decreto 2 settembre 1871 e dal regolamento di pari data. 

— Colla circolare del Ministero dell'Interno, 21 marzo 1860, si dettero 
istruzioni per la tenuta della contabilità relativa al servizio di sorveglianza 
della prostituzione, e si avverti: aj che sono ammesse a rimborso nei ren- 
diconti trimestrali soltanto le spese fisse, cioè le retribuzioni ai sanitari 
autorizzate e quelle altre che sotto la denominazione di spese minute, per 
la tenue somma a cui ammontano e per il giornaliero bisogno delle prov- 
viste a cui si riferiscono, gli uffici hanno facoltà di sostenere coi fondi di 
cassa ; bj che per tutte indistintamente le spese di qualche entità, come, a 
mo' d'esempio, acquisto di mobili, lingeria, compensi ad inservienti, gratifi- 
cazioni alle guardie di pubblica sicurezza, premi per sorveglianza, trasporti 
in patria di meretrici non infette, è necessaria la preventiva autorizzazione 
del Ministero; cj che gli stampati di cui abbisognano gli uffici sanitari ed 
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i libretti di cui devono essere provviste le inscritte sono somministrati dal 
Ministero. • 

— Il pagamento dei medici addetti agli uffici sanitari venne, dal luglio 
del 1860, eseguito direttamente per cura del Ministero a trimestri maturati 
ed in appoggio a certificati di prestato servizio che devono essergli inviati 
d'ufficio (Circolare del Ministero dell'Interno, 26 giugno 1860). 

— Colla Circolare ministeriale del 17 dicembre 1861, fu diramato ai 
prefetti delie provincie napoletane e toscane il regolamento 15 febbraio 1860. 
Vi fti pure diramata la circolare 21 marzo 1860 relativa alla gestione ammi- 
nistrativa degli uffici sanitari (Circolare del Ministero dell'Interno, 22 di- 
cembre 1861). 

— Nei sifilicomi il servizio sanitario è diviso in sezioni secondo il nu- 
%mero dei letti. I medici ordinari sono nominati per un triennio, salvo con- 
ferma quando abbiano dato buon saggio di sé; i medici assistenti non possono 
essere confermati dopo il triennio. Si gli uni che gli altri sono nonùnati dal 
Ministero dell'Interno (R. decreto 25 settembre 1862). 

— La nomina al posto di medico ordinari^ è fatta per concorso. Il con- 
corso è per titoli o per esame. La.nomina a medico assistente ha luogo pure 
in seguito a concorso, ma "pev esame. Per essere ammessi al concorso quale 
medico ordinario i candidati devono provare: aj di aver conseguito la laurea 
in medicina e chirurgia da sei anni; bj di essere stati medici assistenti 
almeno per un anno o di avere frequentato per egual tempo cliniche delle 
malattie veneree; cj di non aver oltrepassata l'età Tli quarant'anni ; dj di 
essere individui di buona condotta (R.'decreto 25 settembre 1862). 

— Le spese che occorrono per la sorveglianza della prostituzione non 
debbono figurare nei rendiconti passivi delle spese di pubblica sicurezza. Di 
esse vuoisi chiedere al Ministero il pagamento mediante conto speciale 
(Circolare del Ministero dell'Interno, 10 gennaio 1863). 

— Quando la casa di tolleranza non ha un'entrata ed una scala a parte 
da servire esclusivamente per uso proprio, l'articolo 42 del regolamento 
sulla prostituzione non può, per ragione di equità e di moralità, interpre- 
tarsi nel senso ristrettivo che basti l'assentimento del proprietario della 
casa e non già dei proprietari dei diversi appartamenti superiori, inferiori 
o contigui ad essa per aprire una casa di tolleranza (Nota del Ministero 
dell'Interno, 30 dicembre 1863). 

— U posto di medico visitatore è conferito per titoli o per esame. Per 
essere ammessi all'uno o all'altro concorso, i candidati devono far pervenire 
al Ministero i documenti giustificativi : aJ di aver conseguito in una Uni- 
versità del regno la laurea di medicina o chirurgia da tre anni almeno, 
salvo l'obbligo di prender l'altra entro sei mesi dopo la nomina ; bJ di aver 
frequentato assiduamente, per sei mesi almeno, uno dei principali sifilicomi 
del regno, o un ospedale con apposite sale destinate per la cura di malattie 
sifilitiche, ed avervi fatto studi clinici sotto la direzione dei medici ordinari; 
cJ di essere persone di buona condotta; dJ di aver compiuti gli anni 25. 
Sono riguardati come titoli da valere in un concorso: 1"^ l'assistenza pre- 
stata in un sifilicomio od in un ufficio sanitario del regno per un anno ; 
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2» resercizio dell*arte medica nel ramo speciale di malattie veneree od affini ; 
3* le pubblicazioni che trattino di affezioni sifilitiche od affezioni a quelle 
attinenti (Regolamento 1^ marzo 1864). 

~ Il regolamento 24 giugno 1860 si oppone esplicitamente al rilascio 
dei fogli di Tia con indennità e mezzi di trasporto alle prostitute che sono 
inviate al sifilicomio o che da questo sono rimandate al proprio paese. In 
questi casi si deve provvedere diversamente sui fondi sanitari (Nota del 
Ministero deirintemo, 27 marzo 1864). 

— Quando Tufficio di pubblica sicurezza incaricato del servizio sanitario, 
sull'avviso del medico visitatore, riconosce il bisogno di mandare una pro- 
stituta inferma nel luogo di cura assegnato, deve far rilasciare ad essa un 
foglio di via simile a quello che il regolamento 24 giugno 1860 prescrive 
per gii indigenti, e la deve provvedere dei mezzi di trasferimento. Per 
mezzi di trasferimento s'intendono: un poeto di terza classe sulle ferrovie 
o sui piroscafi, od un posto corrispondente di vettura pei luoghi nei quali 
non esistono le dette vie di comunicazione. Ogni trimestre, unitamente alla 
contabilità sanitaria, ciascun ufficio deve poi far pervenire al Ministero un 
elenco indicante i fogli di via rilasciati e ricevuti coi loro numeri, data, ecc., 
colle indicazioni delle persone i)er le quali servirono, firmati dal direttore 
dell'ufficio sanitario e vistati dal prefetto, dal sottoprefetto o dal sindaco. 
Dell'ammontare delle somme erogate per trasporto di prostitute se ne deve 
fkr risultare da ciascuna Prefettura nel conto degli introiti sanitari (Circo- 
lare del Ministero dell'Interno, 20 maggio 1864). 

— Colla circolare del Ministero dell' Interno, 21 marzo 1868, furono 
nominate dal Ministero dell'interno delle Commissioni composte di cinque 
membri, coll'incarico di emettere il proprio avviso intorno all'ammissibilità 
al concorso dei candidati al posto di medico visitatore sanitario : ciascun 
membro di esse può disporre di dieci punti, e quattro almeno dei membri 
devono essere presenti. I^a eleggibilità è acquistata da quel candidato che 
riporti i quattro quinti dei punti di cui dispongono gli esaminatori, sieno 
essi in numero completo o quattro soltanto. 

— Colla Qrcolare del Ministero dell'Interno, 27 maggio 1868, fìi dato, 
avviso ai prefetti della sostituzione di tre nuovi modelli segnati A, B, C, 
agli antichi numeri 24, 25, 26 e 27 prescritti pel servizio amministrativo di 
sorveglianza della prostituzione. Il modulo A riflette il rendiconto dell'uf- 
flcio sanitario nel triro^tre; il modulo B lo sviluppo delle esazioni per le 
visite sanitarie; quello segnato colia lettera C il certificato delle visite ese- 
guite nel trimestre dal visitatore sanitario. 

— Colla Circolare 22 ottobre 1868 il Ministero dell'Interno dispose che 
col dicembre 1868 dovessero cessare tutte le destinazioni di medici visita- 
tori provvisorii. 

— Sono soggetti alla tassa di ricchezza mobile quei soli redditi profes- 
donali che provengono da professioni, industrie e commerci onesti. Quindi 
non ne sono colpiti i redditi che provengono dal turpe esercizio delle case 
di tolleranza {CHurispnidenza, 1868). 

— Nelle Provincie venete deve ritenersi tuttora vigente la legislazione 
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ans^ìaca per ciò che riguarda l'onere ai Comuni capiluoghi di Provinde di 
sostenere, a tutte loro spese, il mantenimento dei sifilitici poveri, fermo ri- 
manendo allo Stato Tobbligo di sopperire per due terzi alle suindicate spese 
per i sifilitici poveri appartenenti a Comuni foresi (Nota del Ministero del- 
l'Interno, 24 gennaio 1869). 

— Il servizio di visita delle prostituite deve essere fatto esclusivamente 
e personalmente dai medici visitatori senza intervento di estranei (Circo- 
lare del Ministero dell'Interno, 8 luglio 1869). 

— I medici dei sifilicomi ed i medici visitatori non essendo considerati 
come impiegati non hanno diritto di conservare lo stipendio durante il con- 
gedo, se non a condizione che propongano idoneo supplente (Circolare del 
Ministero dell'Interno, 24 dicembre 1869). 

— Le note giustificative delle spese per la sorveglianza della prostitu- 
zione clandestina possono rassegnarsi al Ministero contemporaneamente ai 
rendiconti sanitari. I documenti giustificativi delle spese e tutti i moduli 
dei rendiconti devono essere muniti del visto del prefetto. Le quietanze de- 
vono essere munite di bollo nei modi indicati dall'art 18 della legge 19 lo- 
glio 1868 (Circolare del Ministero dell'Interno, 10 febbraio 1870). 

— Il Ministero dell'Interno colla Circolare 28 maggio 1870 dispose che 
in ogni trimestre venisse trasmesso al Ministero un prospetto statistico, 
conforme ad analogo modello, delle prostitute inscritte, delle prostitute in- 
viate in cura, dei militari affetti da sifilide. 

— Il Ministero dell'Interno colla Circolare 1« aprile 1871 ricordò che i 
rendiconti sanitari trimestrali devono essere consegnati nei primi quindici 
giorni del trimestre successivo. 

— Sebbene in forza del regolamento sulla prostituzione, le meretrici 
debbano, per motivi d'igiene e^i polizia, essere inscritte agli ufifici locali di 
pubblica sicurezza, non può argomentarsi dalla necessità disciplinare di 
questa inscrizione l'acquisto di un domicilio legale nel luogo ove la mere- 
trice prende a dimorare per l'esercizio del suo turpe mestiere. Quindi è che 
le spese di cura di una meretrice devono essere sopportate dal Comune del 
suo legale domicilio e non da quello ove precariamente dimora, quando venga 
ricoverata in un ospedale per malattia non sifilitica (Parere del Consiglio 
di Stato, 27 giugno 1871). 

— I sifilicomi sono esclusivamente destinati alla cura delle prostitute 
affette da malattie veneree e da altre malattie^ contagiose o comunque 
trasmissibili a giudizio del medico. Essi sono stabiliti in locali di proprietÀ 
demaniale od all'uopo condotti dal Governo e da esso amministrati con im- 
piegati di preferenza chiamati dalle carceri. Il servizio sanitario è afi^dato 
a medici ordinari e medici assistenti. Quanto si riferisce al servizio eco- 
nomico, al personale, al servizio sanitario e religioso, alla disciplina delie 
ricoverate è stabilito da apposito regolamento (Reale decreto, 2 settem- 
bre 1871). 

— Colla Circolare del Ministero dell'Interno, 3 febbraio 1872, Airone 
modificati i modelli num. 18, 19 e 22 destinati a registrare: a) le donne 
entrate ed uscite dai postriboli e le visite da esse subite; h) le donne 
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sottoposto a visite sanitarie; e) le riscossioni pei libretti distribuiti alle 
prostitute. Venne inoltre riattivata la tabella riassuntiva degli introiti e 
delle spese occorse agli uffici sanitari nei trimestre, conformemente a 
nuovo modello (n. 24) (I). 

— Colla Qrcolare 4 gennaio 1873 il Ministero deirinterno domandò 
mi prospetto del i)ersonale amministrativo e di sorveglianza addetto ai 
diversi uffici sanitari. 

— Quando non vi è argomentò che provi il domicilio di una indigente 
in precedenza alla sua inscrizione tra le meretrici, la Deputazione provin- 
ciale ha giustamente applicato le disposizioni austriache, le quali stabi- 
liscono l'appartenenza della meretrice al Comune di nascita (Parere del 
Consiglio di Stato, 23 febbraio 1877). 



CAPO III. 
Di8po8ÌBi(mi per la pubblica incolnmità. 

Sbzionb I. 
Dell'eterciiio delle frofetsioni inulibri, pericolose ed liceoiede. 

Art. 88. La Deputazione provinciale, a richiesta della Giunta 
municipale, o di persona interessata, dichiara quali manìfal- 
ture, fabbriche o depositi debbano considerarsi come insalubri, 
pericolosi ed incomodi. 

Questa dichiarazione, approvata dal prefetto, avrà per effetto 
d'impedire in quel Comune l'impianto o l'esercizio di tali 
manifatture, fabbriche e deposili. 

Contro il decretò del prefetto è aperto il ricorso in via 
gerarchica. 

Art. 89. Nessuno può, salve le leggi sulle privative dello 
Stato, fabbricare polvere da fuoco od altre materie esplodibili, 
né tenerne in deposilo una quantità eccedente cinque chilo- 
grammi, senza permesso dell' Autorità provinciale di pubblica 
sicurezza. 

Ognuno è poi tenuto di osservare quelle regole che per la 
sicura custodia fossero imposte dal prefetto. 

(Regolamento, art. 100, 101, 102, 103, 104, 105). 

Fàbbriche incomode^ insalubri^ pericolose. — La competenza della De- 
putazione provinciale nella materia si riferisce a provvedimenti di mas- 
sima nei riguardi del Comiine in generale e non nei casi speciali e di 

(1) Vedasi più sotto la robrica Ulfiii sofiilari (Norme per la eontabiUlà degli). 
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speciale opportunità (art 88 della legge 20 marzo 1865) (Decisione della 
Deputazione provinciale di Treviso, 11 dicembre 1867). 

— Ove uno stabilimento non sia incomodo ed insalubre per l'indole 
sua, ma lo divenga per difetto di cautele nelFesercizio delFindustria alla 
quale è destinato, TAutorità provinciale non deve vietarne Tesercizio, 
ma deve prescrivere le cautele necessarie e procurarne la esecuzione 
(Parere del Consiglio di Stato, 30 dicei^bre 1867). 

— Un macello di animali suini non è per se stesso stabilimento in- 
comodo od insalubre , ma può divenirlo se si trascurano le prescrizioni 
igieniche volute dai regolamenti. Non é fondato in diritto il decreto del 
prefetto che, lungi di prescrivere le dette cautele, proibisce Tesercizio della 
macellazione (Ivi). 

— Trattandosi di un antico stabilimento, non serve a fame ordinare 
il trasloco l'incomodo che dallo esercizio risentono gli abitanti di una casa 
vicina, quando precisamente manchi il locale ove impiantarlo e quando la 
casa fu costruita allorché lo stabilimento era già in esercizio (Ivi). 

— Entra nella competenza del sindaco il provvedere alle cautele ne- 
cessarie, affinchè lo stabilimento non presenti incomodo od insalubrità, 
ed è a lui che debbono essere presentati i reclami (Ivi). 

— La Deputazione provinciale non può conoscei*e dei danni d'indole 
meramente privata, non generali, che possono derivare dall'impianto o 
dall'esercizio di una fabbrica o di una manifattura incomoda o pericolosa. 
Quando il danno ha un carattere evidentemente individuale, quando può 
rimuoversi con cautele o con provvedimenti da adottarsi, la Deputazione 
non può emettere verun provvedimento. Spetta in siflTatto caso ai Tribu- 
nali di decidere intomo ai danni prodotti ai privati da dette fabbriche e 
manifatture incomode o pericolose (Decisione della Deputazione provinciale 
di Firenze, 23 febbraio 1868). 

— Potendo, mediante l'osservanza di alcune condizioni e cautele, non 
riescire nociva alla pubblica igiene una fabbrica di guano artificiale, è il 
caso di permetterne l'impianto, ove il proprietario si sottometta allo 
adempimento delle prescritte cautele (Parere del Consiglio di Stato, 
19 settembre 1868). 

— La Deputazione provinciale è competente ad emettere caso per caso 
la dichiarazione, di cui è cenno nell'art. 88 della legge sulla pubblica sicu- 
rezza, rispetto alle manifatture, alle fabbriche od ai depositi, senza distin- 
guere se queste manifatture o fabbriche sieno di grande o piccola produ- 
zione (Nota del Ministero dell'Interno, 30 settembre 1870), 

— I forni destinati alla cottura del pane non cadono per se stessi sotto 
il disposto dell'art. 88 della legge di pubblica sicurezza e solo possono ca- 
dervi, come manifatture incomode, quando il fumo non essendo condotto 
ad una sufficiente altezza si sparga nelle vie ed entri nelle abitazioni per 
modo da impedire ai vicini la sicura libertà dei loro atti (Parere del Con- 
siglio di Stato, 14 febbraio 1871). 

— Il prefetto quando ha approvato la deliberazione della Deputazione 
provinciale colla quale si dichiara una manifattura doversi considerare 
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come insalubre, pericolosa od incomoda, ricevendo un ricorso contro il suo 
decreto per essere trasmes^ alFAutorità superiore, non può sospenderne 
la trasmissione per adoperarsi in tentativi di conciliazione fra le parti (Ivi). 

— Il ricorso di cui è parola alFultimo alinea dell'art. 88 della legge di 
pubblica sicurezza è ammesso, contro il decreto del prefetto, che, appro- 
irando la dichiarazione della Deputazione provinciale, doversi una manifat- 
tura, industria o fabbrica considerare come insalubre, pericolosa ed inco- 
moda, la rende esecutoria all'effetto di impedirne lo stabilimento od esercizio; 
non è ammesso contro la deliberazione Sella Deputazione provinciale che 
non ha creduto di pronunciare favorevolmente intorno ad un'istanza ten- 
dente a far dichiarare insalubre, pericoloso od incomodo l'impianto od eser- 
cizio di una manifattura, &bbrica o deposito (Nota del Ministero dell'In- 
terno, 29 aprile 1871). 

— È di competenza dell'Autorità amministrativa, non dei Tribunali 
ordinari, la vertenza sorta da un reclamo contro il decreto del prefetto, 
che ordinò la chiusura di uno stabilimento industriale per la fabbricazione 
delle candele di sego, come insalubre, in base all'art. 88 della legge sulla 
pubblica sicurezza (Decreto del Consiglio di Stato, 24 giugno 1871). 

— Appartenendo alla Deputazione provinciale di dichiarare ai termini 
dell'art 88 della legge sulla pubblica sicurezza quali manifatture, fabbriche 
o depositi debbano considerarsi come insalubri, pericolosi od incomodi, ed 
al prefetto di approvare tale dichiarazione, non sarebbe possibile deferire 
al Tribunale le domande per ottenere una dichiarazione di divieto per la 
riattivazione di una fonderia. Siffatta dichiarazione non solo invaderebbe 
attribuzioni deferite all'Autorità amministrativa, ma andrebbe a distrug- 
gere i provvedimenti di essa, in opposizione al citato articolo 88 ed all'ar- 
ticolo 4 della legge sul contenzioso del 20 marzo 1865 (Parere del Ck)nsiglio 
di Stato, 25 novembre 1876). 

— Ove l'esercizio di una industria sia causa di insalubrità e di rumori 
intollerabili, i proprietari vicini possono chiederne la soppressione (l). — 
A ciò non osta l'autorizzazione che allo stabilimento della industria stessa 
siasi accordata dall'Autorità amministrativa (2) (Sentenza della Coorte 
d'appello di Genova, 24 maggio 1879). 

— La contravvenzione ad un regolamento comunale, che nell'inte- 
resse dell'igiene e dell'ornato proibisce di fabbricare in un dato perùnetro, 
senza il previo avviso al sindaco, apre l'adito non solo all'azione penale, 
ma anche all'azione civile per la demolizione delle opere compiute. — I^a 
contravvenzione ad un tipo regolatore, non approvato, nelle riforme dei 



(1-2) La patria giurisprudenza si é spiegala in modo prevalente nel senso che non é lecito 
Fesercìzio di unMndustrìa o di un'nrte qualsiasi quando l'incomodo ed il danno che ne deriva 
ai vicini eccedono quella tollfrabitìtà (da apprezzarsi dal giudice nel prudente suo arbitrio) 
che per necessità si impone ai confinanti per conciliare i vicendevoli loro diritti e doveri. — 
)n altri termini l'osservinza delle .cautele prescrìUe dairautorità amministrativa non vale ad 
eliminare nel proprietario dello stabilimento industriale la responsabilità di quei danni che Io 
stabilimento stesso potesse arrecare al vicino. 

14 — BuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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piani regolatori, cioè mediante decreto reale, non può importare Tobbligo 
della demolizione delle opere costruite, se non consti che queste sono con- 
trarie alle regole deirigiene e delFomato cui il regolamento, richiaman- 
dosi a questo tipo, abbia inteso di provvedere (Sentenza della Corte di 
cassazione di Roma, 23 agosto 1877). 

Risaie ( 1 ). — La coltivazione del riso è permessa a determinate distanze 
dagli aggregati di abitazioni e sotto certe condizioni prescritte nelFinteresse 
della pubblica igiene da regolamenti speciali, che sentiti i Consigli comu- 
nali e sanitari delle provinole, so8o deliberati dai Consigli provinciali ed 
approvati dal Re, previo il parere del Consiglio superiore di sanità e del 
Consiglio di Stato. 

Chiunque voglia attivare la coltivazione del riso, deve, nei modi e 
tempi fissati dai regolamenti, fame apposita dichiarazione al prefetto, che 
la comunicherà immediatamente al sindaco. 

La Giunta municipale, entro dieci giorni successivi all'avuta comunica- 
zione, deve dichiarare se sono osservate le distanze e le condizioni volute 
dai regolamenti stessi, od indicare le prescrizioni che, ai termini di questi, 
occorressero, notificandole al ricorrente. — La dichiarazione colla delibe- 
razione della Giunta vengono pubblicate e trasmesse, entro altri dieci giorni, 
air Autorità governativa, la quale vi appone il suo visto^ se riconoscerà os- 
servata la legge e il regolamento. In caso contrario, e quando insorgano* 
opposizioni, il prefetto decide con decreto motivato in Consiglio di prefet- 
tura, nel termine di un mese dalla ricevuta, decorso il quale senza alcun 
provvedimento, la coltivazione del riso dichiarata, non potrà vietarsi se non 
dopo un anno. 

Le risaie coltivate entro le distanze proibite e contro il divieto deirAn- 
torìtà governativa, possono da questa essere distrutte a spese dei contrav- 
ventori. — Le intimazioni alla presente legge ed ai regolamenti emanati m 
esecuzione di essa sono punite con pene pecuniarie sino alla somma di 
L. 200 per ogni ettara di risaia in contravvenzione. 

Come abbiamo veduto, la legge ha lasciato alla saviezza delle singole 
Amministrazioni provinciali il redigere quei regolamenti che avessero cre- 
duto più opportuni per Tesecuzione della legge stessa. Cosi, tra le altre, 
anche la provincia di Milano ebbe cura appunto di formare il proprio, che 
fti approvato col regio decreto 19 luglio 1868, n. 4532. 

In detto regolamento sono degni di speciale menzione le prescrizioni 
imposte pel miglioramento delle case coloniche, delle acque potabili, dell*o- 
rario pei lavori delle risaie ed altre disposizioni fotte in vista deUa pubblica 
igiene. 

Finalmente è da osservare che le dichiarazioni "per la coltivazione del 
riso devono essere fatte alla Prefettura ogni anno entro il mese di ottobre, 
e che le Giunte municipali ogni anno, e non più tardi del mese dì agosto, 
devono trasmettere alla Prefettura un quadro dei terreni che vennero m 
quell*anno convertiti alla coltivazione del riso. 

(1) Legge 12 giugno 1866, n. 2967. 
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— La mancanza dei regolamenti, di cui airarticolo 1« della legge 12 giu- 
gno 1866, n. 2967, sulla coltivazione del riso, non impedsce Tapplicazione 
della penalità stabilita dalla legge stessa, quando riesca più mite di quella 
eTentualmente comminata dai regolamenti anteriori tuttora vigenti (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Torino, 13 agosto 1868). 

— Fu fatto il quesito alla Rivista Amministrativa se contro il decreto 
prefettizio, con cui viene denegata a conduttori di un fondo la facoltà di 
estivare a riso il fondo stesso, non ostante il voto favorevole della Giunta 
municipale emesso nei modi e tempi prescritti dalla legge, a quale autorità 
ed entro quale termine può la Giunta municipale inoltrare analogo ricorso. 
— La Rivista rispondeva: Senza arrestarsi aUaquistione se competa ricorso 
in via gerarchica ali* Autorità amministrativa, ed entro qual termine contro 
il decreto del prefetto, che non permette la coltivazione a riso, basterà os- 
servare che nel caso concreto non sembra proponibile il ricorso della Giunta 
municipale, perchè nel caso è in contestazione non già un suo interesse, ma 
quello di un privato, e non si tratta per essa di sostenere un atto di propria 
giurisdizione, ma un semplice voto consultivo, che la legge le affida. — Onde 
nel caso il diritto a ricorrere spetta airinteressato ad esclusione della Giunta 
(1874, pag.43). 

Sanità piibblica. — La tutela della sanità pubblica è affidata al ministro 
dell'Interno, e sotto la sua dipendenza ai prefetti, ai sottoprefetti ed ai sin- 
daci. Nelfesercizio delle attribuzioni relative il ministro è assistito da un 
Consiglio superiore di sanità, i prefetti da Consigli sanitari provinciali, i 
sottoprefetti da Consigli sanitari di circondario, i sindaci da Conmaissioni 
municipali di sanità (Legge 20 marzo 1865, allegato Cj, 

— Colla circolare 20 luglio 1865, il Ministero deirinterno, nella circo- 
stanza in cui furono presi provvedimenti allo scopo di impedire Timporta- 
zione nel regno di malattie contagiose, dispose che i delegati e le guardie di 
pubblica sicurezza e l'Arma dei reali carabinieri aiutino e sostengano gli 
impiegati e le guardie doganali nello invigilare la navigazione e le coste, 
onde impedire gli approdi clandestini dei bastimenti e delle bai'che della ma- 
rina mercantile. 

— Colla circolare 27 settembre 1865, il Ministero dell'Interno dispose che 
avvenendo che in alcuna parte del regno si manifesti il cholera, sia vietata 
l'uscita degli stracci dai luoghi infetti, e che coloro che intendono traspor- 
tare stracci da luoghi non infetti debbano munirsi di un certificato del sin- 
daco del luogo della estrazione che attesti della non infezione ; debbano 
dall*Autorità municipale o doganale del luogo fare assicurare il collo od il 
carico con piombo o suggello, ed infine munire chi deve eseguire il tras- 
porto di una bolletta da essere rilasciata dall'Autorità che ha procedyito 
all'assicurazione. Gli stracci non muniti del certificato del sindaco devono 
essere abbruciati, sia lungo il tragitto, sia all'arrivo, come supposti prove- 
nienti da luoghi infetti. Devono pure essere abbruciati gli stracci di cui non 
possa provarsi l'identità coll'esistenza del suggello e quelli di cui si rico- 
nosca alterato l'imballaggio. 

— U servizio del cordone sanitario per prevenire la invasione del ciurlerà 
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non ha i caratteri di pubblica ed attuale calamità richiesti dall'articolo 685, 
§ 8, del Codice penale : chi si ricusa di prestarlo non può essere punito 
come contravventore. 

— La esportazione degli stracci dai Comuni stati infetti di cholera e 
quindi liberatine, è dichiarata permessa, a condizione però che sieno tra- 
scorsi almeno 30 giorni dall'ultimo caso, gli stracci da esportarsi vengano 
sottoposti allo sdori namento, i colli, ed occorrendo il carico, sieno legati o 
confezionati in modo che durante il tragitto l'imballaggio non possa essere 
alterato. L'incarico di sorvegliare lo sciori namento è affidato al medico 
condotto, sotto la dipendenza della Commissione municipale di sanità. Dello 
sciorinamento deve risultare da certificato del sindaco, da presentarsi ad 
ogni richiesta delle Autorità comunali e governative dei Comuni sul terri- 
torio dei quali succede il trasporto (Circolare del Ministero dell'Interno, 
27 aprile 1866). 

— Nella persistenza dell'epidemia colerosa è raccomandato alle Auto- 
rità militari del regno non solo di sottoporsi alle discipline sanitarie che 
si prescrivono dalle Autorità civili locali, ma altresì di prestarvi tutto 
il loro concorso e di esigere che le discipline stesse siano rigorosamente 
osservate da tutti i militari e da tutti i corpi di truppa, siano di guarnigione, 
siano di passaggio (Circolari del Ministero della Guerra, 20 ottobre 1866, 
e del Ministero dell'Interno, 5 novembre 1867). 

— L'Autorità giudiziaria è competente a conoscere dell'azione introdotta 
dal confinante, allo scopo di far determinare le distanze da osservarsi e le 
opere di precauzione necessarie ad eseguirsi dal vicino i)er l'esercizio di un 
opificio attuato in confine della sua proprietà, e dal quale si pretenda che 
emanino esalazioni nocive (articolo 574 del Codice civile). — Una tale com- 
petenza non cessa per ciò che la Deputazione provinciale non abbia dichia- 
rato insalubri, pericolosi od incomodi opifici del genere di quello in disputa, 
o perchè in forza della legge comunale sia conferita ai Consigli municipali 
il potere di compilare regolamenti d'igiene e polizia locale, ed il sindaco 
abbia anche facoltà di emanare, a tutela della sicurezza e sanità pubblica, 
provvedimenti d'urgenza (articolo 88 della legge sulla pubblica sicurezza ; 
87, n. 6, e 104 di quella comunale, e 25, *i8 e 29 dell'altra sulla sanità pub- 
blica, che formano parte dei diversi allegati della legge unificatrice 20 
marzo 1865) (Sentenza della Corte d'appello di Brescia, 20 aprile 1869). 

—- Le spese per la distruzione delle cavallette non sono obbligatorie pei 
Comuni. Non sono obbligatorie nemmeno quelle per ispedalità. 

— Le Autorità locali e gli agenti della forza pubblica sono tenuti a 
prestare il loro concorso alle Autorità di sanità marittima, ogni volta che 
queste trovassero ostacoli al completo eseguimento delle misure dirette a 
prevenire l'introduzione di bestie cornute provenienti da luoghi infetti 
(Circolare del Ministero dell'Interno, 24 gennaio 1863). 

— Il regolamento sanitario del 6 settembre 1874 è costituzionale perchè 
emanato in forza e nei limiti di una espressa delegazione legislativa, con- 
tenuta nell'articolo 4 della legge 22 giugno 1874 sulla sanità pubblica. — 
Sono quindi legali, e devono applicarsi le pene di polizia sancite air art. 141 
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di detto regolamento nei casi delle ivi indicate contravvenzioni ; fra cui 
figura Tesercizio abusivo della professione di ostetrica (Sentenza della Corte 
di cassazione di Roma, 23 giugno 1877). 

Uffizi sanitari (Norme per la contabilità deglij. — « Per effetto della 
risoluzione presa dalla Camera dei deputati nella tornata del 15 febbraio 
ultimo scorso, si sono dovute iscrivere nel bilancio per il prossimo anno 
tanto le entrate degli uffici sanitari di pubblica sicurezza, quanto le spese 
necessarie per questo ramo di amministrazione. — Il fondo quindi che gli 
uffici sanitari introiteranno dal 1« gennaio prossimo venturo in poi dovrà 
essere versato nella sua totale integrità nelle casse dello Stato come si 
pratica per tutti gli altri cespiti d'entrata. — Alla spesa poi per la sor- 
veglianza sulla prostituzione in generale il Ministero provvederà con ruoli 
di spese fisse per quanto riguarda gli onorari al personale sanitario ed i 
fitti dei locali, e con mandati speciali per tutte le altre spese. — Come 
ben vede la S. Y., la parte economica di questo servizio viene a subire 
nna sensibile modificazione, la quale richiede un lavoro più dilìgente ed 
attivo dagli uffizi sanitari ed una maggiore sorveglianza dalle Prefetture. 
— D Ministero mentre si riserba di impartire norme precise pel versa- 
mento del fondo in parola nelle tesorerie provinciali, avverte fin d'ora la 
S. V. che agli attuali registri prescritti per annotarvi le riscossioni si è 
creduto opportuno di sostituire bollettari a matrice, che si spediranno alla 
S. V. nella prima quindicina di dicembre. — Questi bollettari sono distinti 
in sei moduli e formati in fascicoli di 20 e 40 fogli per ciascuno. — Il modulo 
numero 1 è destinato per la riscossione delle tasse per visite mediche ese- 
guite alle meretrici nelle case di prostituzione; quello numero 2 per le 
tasse delle visite eseguite in ufficio alle meretrici di prima classe; quello 
numero 3 per le tasse delle visite eseguite pure in ufficio alle meretrici di 
seconda classe ; quello numero 4 per le tasse delle visite eseguite alle me- 
retrici di prima classe nel loro domicilio ; quello numero 5 pel prezzo dei 
libretti distribuiti alle meretrici, e il modulo numero 6 è finalmente desti- 
nato per la riscossione delle tasse sulle case di prostituzione. Nel distribuire 
ai dipendenti uffici sanitari i bollettari in discorso si dovrà tenere bene 
presente la importanza degli uffizi stessi e precisamente il numero delle 
bollette di ciascun modulo di cui essi possono avere bisogno nel corso del- 
l'anno. — I detti bollettari dovranno essere firmati dalFimpiegato della 
Prefettura incaricato di questo servizio, il quale, prima di spedirli ; dovrà 
accertarsi del numero delle bollette di cui si cgmpone ciascun fascicolo 
e tenerne nota in apposito registro. 

Non dubito che la S. V. darà tosto le necessarie istruzioni per l'attua- 
zione col l'*di gennaio prossimo venturo di questo nuovo sistema, e perchè 
il servizio in generale proceda con la dovuta regolarità » (Circolare del 
Ministero deirintemo, 1<> dicembre 1879). 

Vaccinazione (1). — Uno dei rami di maggior importanza della sanità 

(1) Legge U giugno 1859, n. 3US; Regolamento 30 ottobre 1859, n. 37 U; Legge 
SO novembre 1859, d. 8792. — Manca fio qui uoa legge generale, in ordine al servizio 
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pubblica si è la vaccinazione. Dopo che Timmortale Edoardo Jenner, che 
col cimento della propria vita e di quella di suo figlio trovò il mezzo di 
mettere freno ai funesti effetti del vainolo mediante rinnesto, tutte le 
Nazioni decretarono disposizioni piti o meno obbligatorie dirette a dare la 
maggiore estensione possibile a questo salutare rimedio. 

La sorveglianza in massima per Inesatta esecuzione della legge sulla vac- 
cinazione spetta al Ministero dell'In terno, ai prefetti, sottoprefetti e sindaci; 
in modo speciale spetta ai conservatori, vice-conservatori e ai commissari 
del vaccino. — In tutto il regno vi sono due conservatori e due vice- 
consei^atori del vaccino che hanno l'incombenza speciale di attendere 
all'osservanza della legge; uno di questi conservatori è prepoeto alla terra 
ferma, l'altro all'isola di Sardegna. — Oltre a questi individui havvi per 
ogni provincia un commissario del vaccino coll'incarico di procurare il 
pus occorrente alla provincia e distribuirlo ai singoli Comuni che ne faces- 
sero richiesta. Questo commissario, essendo anche il relatore del Consiglio 
sanitario provinciale, deve pur riferire a detto Consiglio quanto stimasse 
utile ed importante per le vaccinazioni. — Egli ha diritto di essere coadiu- 
vato nelle sue Ainzioni da un ufficiale. — La nomina dei conservatori e 
vice-conservatori spetta al re; quella dei commissari al ministro deirintemo 
sulla proposta del Consiglio provinciale. L'onorario dovuto a ciascuno di 
questi individui è a carico del bilancio dello Stato. 

La legge sulla vaccinazione è d'ordine pubblico : tutti i cittadini pertanto 
devono sottoporsi alle prescrizioni relative, e perchè possano ottemperarvi 
anche senza dispendio ha sanzionato che i medici e chirurghi addetti al 
servizio di un Municipio siano vaccinatori ex lege, e per conseguenza 
abbiamo a vaccinare gratuitamente. Qualora poi un Comune non abbia un 
medico o chirurgo condotto, deve nelle epoche delle vaccinazioni procurar- 
sene uno a suo carico ed a sue spese. 

Le vaccinazioni hanno luo^o due volte all'anno, in primavera ed in 
autunno. A questo scopo il medico condotto prenderà le opportune intel- 
ligenze col sindaco per le giornate ed ore prefisse alla vaccinaziona II 
sindaco destinerà un apposito locale, ed indi avvertirà di ciò la pc^lazione, 
dandone la maggior possibile pubblicità. 

I genitori sono obbligati a presentare i loro bambini e il medico ne ese- 
guirà la vaccinazione o col pus che si sarà procurato dal commissario della 
provincia raccolto in apposite cannette di vetro, ovvero col pus che rac- 
coglierà da pustole di persone a cui si sieno manifestate. — Il jww può 
essere anche animale, cioè proveniente da pustole sviluppatesi in una 
giovenca. 

Ai genitori poveri, che offrono i loro bambini per estrarre la materia 
della pustola, spetta* per legge la competenza di L. 2 al giorno. In pratica 
però i Municipi spendono molto di più. 

▼accinico; per io che fin tanto che non verrà pubblicato il Codice sanitario che di proposito 
se ne occupa, restano tnttaTia in vigore le disposizioni sulla materia gii preesistvnli nelle 
varie provincie dello Staio. 
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Degli individui yaeciiiati il medico condotto deve tener nota in ana 
tabella speciale. Su questa tabella deve indicarsi — il cognome e nome; — 
la patemitÀ e la maternità ; — Tepoca della vaccinazione ; — e i fenomeni 
che si sono sviluppati. La tabella in discorso è consegnata al sindaco, il 
quale ne spedisce una copia autentica al prefetto. — In base a questa 
tabella si rilasciano gratuitamente a chi ne fa richiesta i certificati di 
subita vaccinazione. 

Perchè possibilmente abbiano tutti i cittadini a sottoporsi alla vaccina- 
zione, la legge sancisce comminatorie disciplinari ai medici e chirurghi che 
trascurano gli obblighi loro imposti dalla legge, e prescrive che nessun 
cittadino sia ammesso alle scuole comunali e governative ed a pubblici 
uffizi se non produce la fede' di subita vaccinazione. 

Essendo i medici condotti vaccinatori per legge, e non avendo quindi 
diritto a compenso, il legislatore stabili medaglie d*oro e d'argento da 
distribuire ogni quinquennio ai migliori e piti diligenti vaccinatori del 
Regno. 

Se per disavventura scoppiasse il vaiuolo nel CJomune, sarà bene che il 
sindaco riapra una nuova vaccinazione e segua circa agli ammalati, ai 
morti ed alle tumulazioni le norme, dettate dalla legge sanitaria e dalla 
scienza medica in materia di epidemie o contagi, e specialmente Tisolamento 
degli infetti, gli spurghi ai locali, lavande speciali alle biancherie, agli 
indumenti ed a tutto ciò che servi pei vaiuolosi, e finalmente che i cadaveri 
vengano trasportati ventiquattro ore dopo la morte direttamente dalla 
propria abitazione al pubblico cimitero, senza accompagnamento di altre 
persone tranne quelle necessarie per il loro trasporto. 

— L'art. 13 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato C, dispone che 
nei Consigli sanitari provinciali e di circondario, le funzioni di segretario 
sieno rispettivamente disimpegnate dai vice-conservatori e dai commissari 
del vaccino. 

— Sorti dei dubbi sugli obblighi dei detti impiegati per effetto di tale 
disposizione il. Ministero dell'Interno stimò necessario di dichiarare che gli 
obblighi dei vice-conservatori e commissari del vaccino nella loro qualità 
di segretari dei Consigli sanitari sono la preparazione dei lavori affidati ai 
Consigli sanitari del presidente o vice-presidente di essi a norma degli arti- 
coli 39 e 44 del regolamento approvato con regio decreto 8 giugno 1865, 
D. 2322, e la compilazione del processo verbale delle adunanze (Circolare 
del 20 settembre 1865). 

— 6on nota 25 marzo 1862, alla Prefettura di Napoli, il Ministero del- 
l'Interno dichiarò che le vaccinazioni gratuite nei luoghi pubblici a ciò 
destinati, sono a carico dei Municipi, mentre le vaccinazioni operate nelle 
case particolari non possono essere che a carico del richiedente. 

-— A senso degli articoli 6 e 8 del regio decreto 16 febbraio 1861 l'opera 

dei vaccinatori di uffizio (e sono tali anche i medici-condotti dei Comani), 

dev'essere compensata come spesa obbligatoria dai Municipi ; i quali però 

ne stabiliscono l'ammontare da corrispondersi esclusivamente per le pub- 

.biiche vaccinazioni dei fanciulli ohe vengono presentati alle pubbliche vac- 
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cinazioni, meno per quelli che si facessero inoculare nelle proprie abitazioni^ 
e non fossero poreri (Decreto delia Deputazione provinciale di iS^apoli, 
31 gennaio 1863). 

— Per legge spetta airAutorità amministrativa, sentito il Consiglio di 
sanità, di nominare i vaccinatori speciali a senso dell'art. 5 della legge del 
20 novembre 1859, e che quindi Fatto con cui un Comune si arroga il diritto 
di siffatta nomina deve considerarsi di sua natura nullo, come quello che 
eccede le attribuzioni del Consiglio comunale (Parere del Consiglio di Stato, 
25 agosto 1864). 

Sezione IL 
Preeauifni onde pmeiire disastri. 

Art. 90. Nessuno può senza il permesso dell'Autorilà locale 
di pubblica sicurezza sparare armi da fuoco, mortaretti, lan- 
ciare razzi, accendere fuochi d'artifizio, innalzare areoslati con 
fiamme ed in generale fare esplosioni o accensioni pericolose 
od incomode nei luoghi abitati o nelle vicinanze. 

Art. 91. È proibita la circolazione dei cani così detti btdl- 
dogSy e di allri animali pericolosi, se non sono conveniente- 
mente custoditi e non si ottenne la previa autorizzazione 
dall'Autorità di pubblica sicurezza. 

Art. 92. Non possono tenersi sulle finestre e balconi, né 
in luoghi di pubblico passaggio, animali o cose in modo che 
rechino o possano , cadendo , recare offesa o grave disturbo 
ai passeggeri od ai vicini. 

Accensioni pericolose. — La semplice imputazione di. avere senza il 
permesso dell'Autorità di pubblica sicurezza acceso dei lumi lungo il pa- 
rapetto fiancheggiante una via in occasione di illuminazione per una festa 
religiosa, quando non si accenni ad incomodo o perìcolo inerente o con- 
seguente, non può servire di fondamento ad applicare la sanzione dell'ar- 
ticolo 90 della legge di sicurezza pubblica; né ad esprimere il concetto 
del reato basta che nella citazione sia espressa Timputazione del reato 
previsto negli articoli 90, 1 17 della legge suddetta. 

Depositi pericolosi, — Essendo il petrolio una materia oltreché inco- 
moda alla salute, anche capace di accendersi e di esplodere, é conveniente 
stabilirne il deposito in luogo distante dall'abitato ed in aperta campagna 
(Parere del Consiglio di Stato, 18 luglio 1868). 

Dinamite, — Coll'articolo 4 della legge 5 giugno 1869 la dinamite è 
pareggiata alla polvere pirica, opperò devonsi estendere ad essa le disci- 
pline che regolano il deposito, lo smercio ed il trasporto deUa polvere da 
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fuoco, cioè gli articoli 30, 60, 90 della legge sulla pubblica sicurezza del 20 
marzo 1865 e gli artìcoli 101 al 104 del corrispondente regolamento (Cir- 
colare dei Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, 4 giugno 1872). 

FìAOchi (Tartifizio. — Nei Comuni dove non risiede il delegato man- 
damentale, il permesso dMncendiare fuochi d*artillzio di cui è cenno nel- 
l'articolo 67 della legge sulla pubblica sicurezza del 13 novembre 1859, 
corrispondente all'articolo 90 della legge 20 marzo J865, può essere 
accordato dal sindaco o da chi ne fa le veci (Nota del Ministero deirintemo, 
18 luglio 1861). 

Incendi (spese per estinzione di). — Rifiutatosi il prefetto di rendere 
esecutoria una nota di spese occorse per la estinzione di incendi (1), aggi- 
randosi la controversia suH'applicazione dell'articolo 104 della legge co- 
munale, la Giunta municipale non può ricorrere al Gk)verno del Re, non 
avendo alcuna ingerenza in tutto ciò che si riferisce alle anzidette attribu- 
zioni per potersi sostituire così all'azione propria del sindaco (2) (Parere 
del Consiglio di Stato, 31 dicembre 1879). 

Pompieri, — E una misura di polizia locale pienamente legittima il 
rendere obbligatorio l'intervento dei pompieri nei pubblici teatri ed altri 
luoghi ove si dieno spettacoli pubblici, non che nelle chiese in occasione di 
funzioni religiose portanti illuminazioni straordinarie, né è contrario alla 
legge il porre la mercede devota ai pompieri a carico degli intraprenditori 
degli spettacoli pubblici e dei rettori delle chiese (Parere del Consiglio di 
Stato, 3 settembre 1870). 

Anim^Lli pericolosi. — La mancanza o insuflacienza di custodia di ani- 
mali pericolosi circolanti, quando non ne sia derivato danno, è punita dal- 
l'articolo 91 della legge di pubblica sicurezza, che in questa parte nelle Pro- 
Tìncie venete si è surrogata al § 361 del Codice penale austriaco. 

— Non si debbono considerare solamente come feroci o malefici gli 
animali che tali sono per la natura della loro specie, quali i leoni, le 
tigri, ecc., ma quelli altresì che lo sono per la particolare loro organiz- 
zazione o la loro cattiva educazione; tale sarebbe un cane, un mulo, il 
quale, senza essere provocato, si getta sopra qualcuno e lo morde. Deve 
poi ritenersi vagante l'animale feroce, o malefico, tuttavolta che trovisi ab- 
bandonato in località deserta, come in aperta campagna, od anche in località 
cinta ed abitata, ma comune fV*a più proprietari (Sentenza della Corte di 
cassazione di Palermo, l*" agosto 1862). 

— Si considera come malefico, nel senso dell'articolo 685, n. 6, del Co- 
dice penale, anche l'animale che, senza essere tale per natura, lo è divenuto 
o per cattivo istinto o per mala educazione. Non si considera come libero 



(1) Nel caso il prefello aveva ritenulo che ai lermioi delVarl. 685, n. 8, del Codice pen. 
tatti i ciltadioi sooo obbligali a prestare in occasione d'incendi quei soccorsi di cui saranno 
richiesti, sotto pena di cadere in contravvenzione. Questo avviso era conforme ad analogo 
parere del Consiglio di Slato, \t gennaio 1876. 

(2) In questo avviso il Consiglio di Stato deveniva prescindendo dalVesaminare la que^ 
9Ìione della ricevibilità del ricano di fronte alTari. S5l della legge comunale. 



Digitized 



by Google 



218 LBOGB SULLA PUBBUGA SICUREZZA 

ed errante Del senso del citato articolo il cane che gira sciolto nel cortile 
d* una casa di cui sia chiusa la porta che vi dà ingresso (Sentenza della 
Corte dì cassazione di Milano, 13 novembre 1863). 

— Nella pena inflitta dal detta articolo incorre anche chi lascia sem- 
plicemente nel suo fondo senza vincolo o custodia il cane malefico (Sentenza 
della Corte di cassazione di Napoli, 15 gennaio 1864). 

— Tuttoché i cavalli non sieno per loro natura animali malefici, por 
ove per mala indole ed abitudine sogliano, appena visti senza custode, darsi 
a precipitosa corsa nell'abitato con danno e pericolo delle persone, debbono 
equipararsi agli animali malefici rispetto a chi li lascia in abbandono fìra 
gente, e questi debbo quindi ritenersi colpevole per tal fatto della contrav- 
venzione, di cui all'artìcolo 685, n. 6, del Codice penale (Sentenza della Pre^ 
tura di Gassino). 

Polizia stradale. — La polizia stradale provvede alla sicurezza delle 
strade, alla libertà della circolazione, alla sicurezza del passaggio. Le strade 
si distinguono in nazionali, provinciali, comunali. Agli effetti della loro 
conservazione è vietato: 1* d'impedire il libero scolo delle acque nei fossi 
laterali alla strada; 2" di condurre a pascolo bestiame lungo i cigli, le scarpe, 
1 fossati ; S^" di condurre legname a, strascico, di usare treggie, slitte quando 
le strade non sieno ghiacciate; 4* di aprire nelle vicincmze escavazioni; 
5» di costruire case o muri a distanza minore di tre metri dal ciglio; 6* di 
costruire fornaci, Aicine, fonderie a distanza minore dì metri 50 dal ciglio; 
7* di piantare lateralmente alberi o siepi non osservate le distanze in ra- 
gione della natura ed altezza delle piante ; 8° di piantare terreni a bosco 
non distanti cento metri. Al med^imo effetto diverse opere, fabbriche, col- 
tivazioni, sono vincolate a licenza e finalmente obblighi speciali sono im- 
posti ai proprietari confinanti, affinchè sia impedita l'espansione delle acque, 
lo scoscendimento delle rive, regolate le siepi, mantenuti i ponti (Regola- 
mento approvato con regio decreto 15 novembre 1868). 

— Agli effetti della libertà della circolazione e della sicurezza del pas- 
saggio sono proibiti gli ingombri: le temporanee occupazioni per causa 
di commercio o per comodo pubblico sono autorizzate dalPautorità volta 
per volta; le mandrie degli animali devono essere guidate; gli animali in- 
domiti assicurati ; tolte al più presto le piante che dai fondi laterali pos- 
sono cadere ; gli stabilimenti interessanti la sicurezza o la salubrità pub- 
blica collocati a conveniente distanza; i veicoli contraddistinti con lastra 
metallica indicativa del nome del proprietario e del Comune di sua resi- 
denza; ogni carro accompagnato da apposito uomo; le assi dei veicoli di 
una determinata lunghezza, ecc. 11 proprietario tlei veicoli ed animali è 
responsabile delle ammende, multe, danni e spese, cui sieno condannate le 
persone alle quali ne ha commesso la condotta (Ivi). 

— È fatto obbligo di accertare le contravvenzioni agli ufficiali del Genio 
civile, agli ufficiali tecnici delle Provincie e dei Comuni, a tutti gli agenti 
giurati della pubblica amministrazione, ai carabinieri reali, ai cantonieri, 
alle guardie di pubblica sicurezza. I verbali sono entro 24 ore dalla loro 
data trasmessi al sindaco del Comune in cui viene accertata la ocmtravyear 
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zione, che a sua volta li rassega al prefi^tto qualora si tratti di strade 
nazionali e provinciali, salvi i provvedimenti contingibili ed urgenti di sua 
competenza. Il prefetto promuove Fazione penale contro il trasgressore, 
allorché lo giudichi necessario ed opportuno, sentito il Genio civile, e se è 
del caso, il contravventore, ordina la riduzione delle cose allo stato pristino, 
fissa il termine entro il quale il contravventore deve eseguire l^ disposi- 
zioni in suo contraddittorio decretate; provvede anche immediatamente e 
senza bisogno d'intimazione nei casi urgenti o se il contravventore è scono- 
sciuto (Ivi). 

— Alle contravvenzioni in materia di polizia stradale provvede il rego- 
lamento approvato con regio decreto 15 novembre 1868. Le regie Patenti 
del 21 luglio 1846 non hanno altro scopo che di regolare l'esercizio delle 
vetture pubbliche, delle vetture da nolo, degli omnibus^ ma non costituiscono 
un vero e proprio regolamento di polizia stradale (Nota del Ministero 
dell'Interno, 14 giugno 1871). 

— Ck)l regio decreto 30 giugno 1872 fu prorogato al !• gennaio 1873 il 
termine stabilito per l'osservanza obbligatoria degli articoli 34, 35, 36, 37, 
38, 39, 40, 41, 42 e 43 del regolamento 15 novembre 1868 relativi alla 
riforma dei veicoli. 

— Col regio decreto 30 dicembre 1872 fu sospesa l'applicazione degli 
art. "34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42 e 43 del regolamento di polizia stra- 
dale, 15 novembre 1868 sino all'emanazione delle nuove disposizioni modi- 
ficatrici del regolamento stesso. 



Modulo di Terb«l«, 

Contravvenzioni. 

L'anno .... il dì ... . alle ore .... in 

Noi N. N. (cognome^ nome e qualità dell'agente che presiede all'atto e 
compila il verbale^ ed ove ne sia il casOy dell'Autorità mandante o ri- 
chiedente). 

Per venut^i notizia che nel luogo (1) . . (città^ borgo o villaggio) dalle 

finestre di floggie^ balconi o terrazzi) si scaricavano per giuoco 

archibugi (pistole od altri strumenti simili)^ ovvero, si lanciavano pietre, 

ivi ci siamo condotti, ove giunti, abbiamo infatti trovato 

fsi enunci la natura del fatto colle sue circostanze^ e specialmente 
quelle di tempo e di luogo^ le prove e gl'indizi a carico dei presunti colpe- 
voliy le interrogazioni fatte ad essi e le loro risposte). 

Fatto 

(Seguono le fkrme di tutti gl'interessati all'aito o il segno a pie di 
pagina), 

(t) Se tratUsi di contravvenzioni di azione privata bisognerebbe tener conto nel verbale 
della àfsmatÀ^ bttaae dalla parte offesa o danneggiata. 
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Sezionb III. 
Delle inooiaiioDi. 

Art. 93. Non si darà sepoltura, se non dopo constatata e 
dichiarata la morte dall' uftìciale sanitario a ciò destinalo dal- 
l'Autorità municipale, e trascorse 24 ore pei casi ordinari, e 
48 per quelli di morte improvvisa, calcolandole dall'ora della 
fatta dichiarazione. 

Si avrà in ogni caso riguardo ai regolamenti particolari e 
alle leggi che vietano di sepellire i sospetti di morte violenta, 
se non dopo Che il giudice avrà eseguito gli .atti che gli 
incombono. 

È vietato d'inchiodare il feretro, praticare l'autopsia e la 
imbalsamazione, se non dopo la visita necroscopica e scorso 
il tempo indicato nella prima parte del presente articolo. 

Art. 94. Potranno esentarsi dalle visite necroscopiche quelle 
frazioni di Comuni rurali, o quei piccoli Comuni che vengano 
eccettuati con decreto dell'Autorità politica del Circondario, 
emanato sulla proposta del rispettivo Consiglio comunale. 

Art. 95. Potranno i Comuni stabilire camere di deposilo 
provvisorio, per esservi tenuti i cadaveri, finché si faccia luogo 
alla sepoltura. 

Art. 96. I cadaveri non potranno essere esposti, né traspor- 
tati che in casse o bare coperte. 

Visite necroscopiche. — I Comuni rurali esentati dalla v&ita necrosco- 
pica prescritta dall'art. 93 della legge di pubblica sicurezza 20 marzo 1865, 
sono quelli soli dove non abita qualche medico o chirurgo ; le frazioni dei 
Comuni rurali alle quali può essere accordata la stessa esenzione sono quelle 
notevolmente distanti dalla abituale residenza di un medico o chirurgo (Nota 
del Ministero deirinterno, 10 febbraio 1866). 

— Il medico delegato alle visite necroscopiche, il quale attesta essere 
avvenuta una morte per cagion naturale, senza avere veduto il cadavere, 
commette una falsità che non può andare impunita e deve quindi soggia- 
cere, se non alla sanzione dell'articolo 342 del Codice penale, almeno a quella 
del successivo articolo 363 (articolo 93 della legge 20 marzo 1865 di pubblica 
sicurezza, e 63 del regolamento sulla sanità pubblica). 

Cadaveri. — La spesa di estrazione dai fiumi dei cadaveri delle persone 
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sommerse e della successiva sepoltura deve andare a carico del Ck)mune e 
non dello Stato (Nota del Ministero deirinterno, 29 settembre 1864). 

— Il Comune che ha anticipato la spesa ha, diritto di regresso verso gli 
eredi del defunto (Nota del Ministero dell' Interno, 3 aprile 1867). 

— Il fornire le casse o bare coperte per trasportare i cadaveri sia alle 
chiese, sia ai cimiteri, non è un peso imposto al parroco né dall'articolo 96 
delia legge di pubblica sicurezza, né da verun altro, massime dopo che il 
parroco ha cessato di esercitare le funzioni di ufficiale dello stato civile. 
Won incorre quindi nella contravvenzione stabilita dall'articolo 117 della 
legge suddetta il parroco che nell'aasompagnare un cadavere alla chiesa 
non somministrò un mezzo di trasporto costruito sulla nuova forma e di- 
verso da quello usato fino allora. 

— E tuttora in vigore nelle provìncie parmensi il sovrano decreto 
18 novembre 1819, concernente il trasporto e sepellimento dei cadaveri, 
e i regolamenti e le tariffe relative devono essere sottoposte all'approva- 
zione del Re (Parere del Consiglio di Stato, 15 dicembre 1860). 

— Non soggiace a pena chi fa sotterrare un cadavere in una chiesa d'un 
Comune, ove, per non esservi cimitero, ancor vige l'abitudine di sepellire 
nelle chiese (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 4 dicembre 1867). 

— Non può farsi carico al parroco, se le disposizioni degli articoli 96 e 
1 17 della legge di pubblica sicurezza, per le quali i cadaveri non possono 
essere né esposti, né trasportati se non in casse o bare coperte, non furono 
osservate (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 10 maggio 1873). 

— In applicazione della tariffa in materia penale, la quale non pone 
alcuna distinzione fra i cadaveri di persone note od ignote, la spesa di sepol- 
tura di pei*sona trovata morta sulla pubblica strada, spetta al Comune nel 
cui territorio fu rinvenuto il cadavere (Parere del Consiglio di Stato, 
4 luglio 1877). 

Cimiteri, — Le iscrizioni nei cimiteri che intaccano profondamente le 
credenze religiose sono contrarie all'ordine pubblico e quindi devono' proi- 
birsi (Nota del Ministero dell'Interno, 22 maggio 1864). 

— Esigendo il legislatore all'articolo 96 della legge di pubblica sicurezza 
che i cadaveri siano trasportati ed esposti in casse o bare coperte, ed equi- 
parando nell'articolo 68 del regolamento sanitario 6 settembre 1874 il co- 
perchio della cassa alla copertura della bara, ha fatto cosi comprendere che 
non basta una copertura qualsiasi del cadavere, ma si vuole la copertura 
della bara o della cassa, ove il cadavere é collocato, così vuole che questa 
copertura sia tale da sottrarlo alla vista altrui. — Epperò esiste oggetti- 
vamente e materialmente la contravvenzione nel fatto del processionale 
trasporto di un cadavere, previa esposizione in chiesa, all'ultima dimora 

• col volto coperto soltanto da un velo leggiero e trasparente ». — Di 
questa contravvenzione non può essere chiamato responsabile il ministro 
del culto, che abbia accompagnato processionalmente il ca'lavere, perce- 
vendo poi i diritti cosi detti di stola nera, se ad un tempo non é dimostrato 
che egli stesso abbia dato gli ordini pel collocamento nella bara e pel tras- 
porto del cadavere (Sent. della Corte di Cassaz. di Roma, 19 maggio 1877). 
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Inumationù — Ritenuta la massima generale che le inumazioni tutte 
debbano avere luogo nei recinti^ei cimiteri comuni, occorre che in questi, 
ove già non esistano località airuopo, venga destinata una parte dell*area 
(la distinguersi dalla rimanente con fossa, muro o siepe, a norma dei casi e 
deirimportanza edilizia del luogo, pel sepellimento degli acattolici, salvo 
alla podestà ecclesiastica di permettere i riti e le formalità solite a prati- 
carsi da essa (Circolare del Ministero deirintemo, 31 marzo 1861). 

— Il disposto dell'articolo 76 della legge 13 novembre 1859 {ovs, 96 della 
legge 20 marzo 186 5 J^ anziché Toperazione materiale del sotterramento 
di cadaveri nei luoghi a ciò destinati, ha per iscopo di regolare il modo di 
trasporto di essi dalla casa del deAmto al luogo deirultiraa dimora. Non 
sono obbligati i Comuni a provve<]ere una cassa particolare per ogni indi- 
viduo povero che venga a decedere nel Comune, essendo sufficiente una 
cassa sola che serva al trasporto di questi cadaveri al cimitero (1) (Nota 
del Ministero deirintemo, 1« aprile 1861). 

— Secondo l'articolo 4 del regio decreto 26 aprile 1848 fper le antiche 
provinciej, le spese di sepoltura delle persone trovate morte sulla pubblica 
via od in qualunque altro luogo fanno carico ai Comuni (Nota del Mini- 
stero dell'Interno, 3 maggio 1862). 

— Secondo il regolamento annesso al regio decr. 26 apr. 1848 {^per le an- 
tiche provinciej, le spese di sepoltura dei condannati e delle persone trovate 
morte sulle'pubbliche vie o in qualunque altro sito sono poste a carico dei 
Comuni. Fra le spese di cui si tratta devesi pur comprendere quella della 
cassa, salvo regresso verso gli eredi del deAinto (Nota del Ministero del- 
rintemo, 23 settembre 1862). 

— Non si può procedere alla sepoltura dei cadaveri se non sieno trascorse 
24 ore dalla morte nei casi ordinari e 48 nei casi di morte improvvisa, 
eccetto il caso di urgenza, riconosciuto e dichiarato tale dalla Commissione 
municipale di sanità per gravi motivi di salute pubblica. Nel frattempo non 
è lecito abbandonare il cadavere, né cuoprirgli la faccia, né porlo in condi- 
zione qualunque che possa essere dì ostacolo alla manifestazione della vita, 
quando la morte non fosse che apparente. Non si dà sepoltura senza l'auto- 
rizzazione del sindaco o di persona da lui delegata, e senza che prima siasi 
proceduto alla verifica della morte in conformità alle leggi vigenti sullo stato 
civile. I cadaveri dalle case mortuarie al cimitero devono essere trasportati 
in casse inchiodate e con esse sepolti. É vietato di dare sepoltura nelle 
chiese, tempii, cappelle ed altri luoghi destinati al culto. Per regola gene- 
rale, ogni cadavere deve essere sepolto nel cimitero del Comune nel quale 
seguì il decesso. Il prefetto della Provincia ove seguì il decesso può auto- 
rizzare il trasporto del cadavere in altro cimitero del regno osservate certe 
condizioni e mediante pagamento della tassa portata dalla legge sulle con- 
cessioni governative. La facoltà di autorizzare il trasporto fUori del regno 
è riserbata al ministro deirintemo. La pdizia dei cimiteri e quella concer- 

(1) Per Tart. 64 del regolamentu 8 siugno 1865 sulla sanità pubblica, i cadaveri dalle 
case OMituarie al cimitero devono essere trasportati in casse inchiodate e con esse sepolti. 
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D6DÌe il trasporto dei cadaveri sono di esclasiva competenza delle Autorità 
manicipali (R. decreto 8 giugno 1865). 

— Le spese di sepoltura dei condannati stanno a carico dei Comuni 
sempre quando le famiglie dei detenuti non reclamino i cadaveri. In ogni 
caso spetta ai Comuni il regresso contro gli eredi (Tariffa in materia penale 
approvata con regio decreto 25 dicembre 1865). 

— L'inumazione di un cadavere fatta prima che sieno trascorse venti- 
quattro ore dalla dichiarazione di morte dell'ufficiale sanitario a ciò desti- 
nato, sebbene impropriamente compresa dali* articolo 113 della legge di 
pubblica sicurezza 20 marzo 1865, allegato B^ nella categoria delle contrav- 
venzioni, essendo punibile con pene correzionali, entra nel novero dei de- 
litti. Il parroco che sulla presentazione delFautorizzazione di sepoltura 
trascorse ventiquattro ore dalla morte^ rilasciata dairufflciale dello stato 
civile, ai termini delFarticolo 385 del Codice civile, procede alla sepoltura 
stessa, se avvenga che non tutte le ventiquattro ore siano effettivamente 

'trascorse, non perciò può essere imputabile di inumazione precipitata a 
norma degli articoli 93 e 1 13 delia legge di pubblica sicurezza; tanto meno 
poi può dirsi contemplato dalFarticolo 517 del Codice penale che si riferisce 
al caso di inumazione fatta senza precedente autorizzazione deirufficìale a 
ciò destinato. Col nuovo ordinamento dello stato civile, che nella materia 
ha introdotto una completa separazione fra Stato e Chioda, la permissione 
di sepoltura si reputa data alla famiglia dell'estinto e non al parroco. Questi 
richiesto dagli interessati accompagna i cadaveri all'estrema dimora e 
compie attorno ad essi i riti religiosi : l'Autorità civile soltanto deve vegliare 
a che tutte le guarentigie volute dalle leggi siano rigorosamente osservate. 
Le ventiquattr'ore, di cui fa menzione l'articolo 93 della legge sulla pubblica 
sicurezza, vogliono essere determinate da quella constante dalla fatta di- 
chiarazione di morte, non già intendersi semplicemente decorrere dalla di- 
chiarazione. Il parroco che ha proceduto all'inumazione nei termini in esame 
e prima che siano trascorse intieramente le ventiquattr'ore dalla morte, 
allora solo è imputabile se direttamente o indirettamente siasi con volontà 
adoperato ad infrangere la ì^gge. Non potrebbe dirsi imputabile il becchino 
che ha prestato nella inumazione l'opera sua tutta materiale e di buona 
fede, e neppure il parente a cui fu rilasciato l'autorizzazione dall'ufficiale 
dello stato civile, dovendo questi presumere con ragione di poter procedere 
alla sepoltura appena conseguita l'autorizzazione di cui è parola all'art. 385 
del Codice civile. 

— L'articolo 65 del regolamento 8 giugno 1865, che vieta di dar sepol- 
tura nelle chiese, tempii, cappelle ed altri luoghi destinati al culto, va In- 
teso nel senso che si tratti di luoghi posti nelle città, terre e borghi. La 
tumulazione pertanto dei cadaveri nelle cappelle gentilizie, od all'interno 
delle chiese, cappelle destinate al culto pubblico, ma poste all'aperta cam- 
pagna, e che non siano chiese parrocchiali, è permessa salva l'osservanza di 
quelle cautele igieniche che sieno riconosciute necessarie dal prefetto della 
Provincia (Circolare del Ministero dell'Interno, 25 gennaio 1867). 

— I singoli individui comppnenti Corpi morali e collettivi sono sempre 
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responsabili in faccia alla giustizia punitiva e passibili di pena, ogni Tolta 
che, abusando del loro ufficio o della loro rappresentanza, commettono fatti 
che rivestano caratteri di crimini, delitti e contravvenzioni. Né la qualitA 
di membri di un Corpo amministrativo, né la ingerenza che le Autorità 
municipali esercitino sulla polizia dei cimiteri, può impedire che si proceda 
contro di essi quando ve ne sia motivo. Il riferimento del Codice penale 
(articolo 517) alle leggi ed ai regolamenti relativi alle inumazioni abbraccia 
e contempla non meno le leggi ed i regolamenti futuri, che i preesistenti. 
Quindi le contravvenzioni ai precetti sulle inumazioni contenuti nel regola- 
mento 8 giugno 1865 per Tesecuzione della legge 20 marzo dello stesso anno 
sulla sanità pubblica (articolo T7) trovano la loro sanzione nel citato arti- 
colo 517 del Codice penale. 

— L'occultamento del cadavere di un neonato estinto di morte violenta 
costituisce il reato preveduto dalfarticolo 518 del Codice penale, e non 
quello più lieve previsto dal precedente articolo 517, quantunque non siasi 
potuto constatare se il neonato fosse nato vivo o morto ; e ciò tanto più se * 
siasi accertato che scopo del l'occultamento fu lo impedire la investigazione 
della giustizia (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 14 maggio 1879). 

— Il num. 40 della tabella delle concessioni governative, ecc. stabilisce 
il pagamento della tassa di lire 300 per le autorizzazioni relative ai tras- 
porti, tumulazioni ed esumazioni di cadaveri, concesse a richiesta dei privati, 
se rilasciate dal Ministero dell'Interno, e di lire 100, se rilasciate dai 
prefetti. 



CAPO IV. 
Disposizioni per la proprietà. 

Sezione I. 
Dei farti campestri e del pascolo abnslTO. 

Art. 97. Le persone sospette per furti di campagna o per 
pascolo abusivo saranno denunciate al giudice di mandamento 
dagli ufficiali od agenti di pubblica sicurezza, dai carabinieri 
reali, dalle guardie campestri o forestali e dai cantonieri. 
Polranno anche essèrio da qualunque cittadino, a norma dei 
principii generali della procedura penale. 

Contro l'individuo accusato di furti di campagna o di pascolo 
abusivo dalla voce pubblica, e per tale notoriamente conside- 
rato, il giudice deve procedere anche senza specifica denunzia. 

Art. 98. Se la denunzia è appoggiala a sufficienti indizi, o 
se trattasi della notorietà di cui nell'ultimo alinea deirarlicolo 
precedente, ovvero altrimenti apparisca fondato il sospetto, il 
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giudice procede sommariamente; e, risultandogli giustificala 
l'accusa od il sospetto, fa comparire dinanzi a sé il denunziato, 
e lo ammonisce formalmente a meglio comportarsi. 

Se lindividuo sospetto di pascolo abusivo o di furti cam- 
pestri è inoltre indicato come solilo a tener bestiame che noto- 
riamente non può mantenere; il giudice, dopo aver verificato- 
il fatto in contraddittorio del denunziato, gl'ingiunge di ridurre 
il bestiame al numero di capi da esso determinati, entro il 
termine prefissogli colla stessa ordinanza, diffidandolo che 
allrimenti gli sarà applicabile il disposto dell'art. 102. 

Saranno considerati sospetti di pascolo abusivo i conduttori 
di gregge che transigano dall'uno all'altro Comune, quando lo 
facciano fuori dei tempi determinati dai regolamenti locali, e 
quando non giustifichino di avere provvisto ai mezzi di man- 
lenimento del loro gregge lungo il viaggio. 

Art. 99. Ove insorgano gravi indizi, che una persona già 
ammonita ritenga biade, legna, od altri frutti o prodotti di 
campagna di provenienza furtiva, o sia fatta denuncia dal dan- 
neggialo, il giudice l'ufficiale di pubblica sicurezza procederà 
a perquisizione domiciliare. 

Venendosi a riconoscere l'esistenza degli oggetti suaccennati, 
se non ne sarà subito dal delentore giustificata la provenienza, 
se ne ordinerà il sequestro, si provvederà alla custodia dello 
stesso detentore nel carcere del Mandamento o nella camera 
di sicurezza del Comune, per tradurlo, nel termine di 24 ore, 
dinanzi al giudice di Mandamento, per l'opportuno processo. 

Art. 400. Se una persona, come sovra ammonita, verrà 
sorpresa nelle campagne, nei boschi e sulle strade con legna, 
biade od altri frutti rurali, e non ne saprà indicare la legitlima 
provenienza, sarà immediatamente arrestata, e messa a dispo- 
sizione dell'Autorità giudiziaria. 

Art. 401. Gli oggetti sequestrati, od il loro prezzo, se ven- 
duti perchè non susceltivi di essere conservati, qualora non 
vengano reclamati dal proprietario entro tre mesi dal giorno 
dell'avviso che il giudice avrà fatto pubblicare ed affiggere 
all'albo pretorio del luogo in cui il sequestro fu operato, 
saranno per ordiqanza del medesimo rimessi agli asili infantili 



15 — BoFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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dello stesso luogo, e, in difetto, alla congregazione di carità 
locale. 

Art. 402. Quando la persona ammonita non abbia, nel ter- 
mine stabilito nell'ordinanza di ammonizione, ridotto il bestiame 
come le fu ordinalo, il giudice procederà immediatamente al 
sequestro del bestiame eccedente; e farà quindi procedere alla 
vendita del medesimo all'asta pubblica. Il prezzo ricavato, 
dedotte le spese, verrà rimesso al proprietario. Se nell'atto 
del sequestro il possessore del bestiame dichiara che questo, 
tutto od in parte, appartiene ad altri di cui indichi il nome, 
l'atto del sequestro sarà in tal caso significato nel termine di 
due giorni dal giudice al proprietario designato ; desso, pre- 
sentandosi prima della vendita, e giustificando la sua proprietà, 
potrà rivendicare il suo bestiame, purché paghi tutte le spese, 
salvo il regresso verso il possessore, contro il quale fu ope- 
rato il sequestro. 

Art. 103. Se gli accusati con denuncia o per voce pub- 
blica sono minori d'anni 16, in tal caso, risultando al giudica 
fondata l'accusa, provvedendo pel minorenne a norma del- 
l'art. 72, chiamerà dinanzi a sé il padre, l'avo, la madre, il 
tutore le altre persone responsabili della condotta del minore, 
per ammonirli severamente, avvertendoli come la legge li fac- 
cia responsabili degli atti del minorènne che sta sotto la loro 
sorveglianza. 

Art. 104. Quando l'individuo ammonito come sospetto o 
come responsabile, non avrà per due anni consecutivi subito 
veruna condanna, cesserà l'efielto dell'ammonizione, e sulla 
di lui istanza se ne farà risultare nella forma che verrà indi- 
cata da regolamento. 

(Regolamento, art. 106, 107, 108, 109). 

Furti campestri e pascolo abusivo. — Le disposizioni sulla proprietà, 
che costituiscono il capo iv del tit. ii della legge, rigaardano 1 furti campestri 
ed il pascolo abusivo, alcune categorie di persone sospette e dei provvedi- 
menti sul trasporto di mobili e sulla sicurezza delle abitazionL 

La proprietà rurale vuol essere onninamente tutelata. — Vi sono dei 
fatti che la offendono, i quali, prima che assumano la figura di reati pre- 
veduti dal Codice penale, entrano nel dominio della pubblica sicurezza, la 
quale ne ammonisce gli autori, perchè desistano dalle loro azioni rìpro- 
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vevoli, ovvero riducano quei mezzi coi quali eglino o offendevano l'altrui 
proprietà, o davano fondamento a presumerlo. 

Questi fatti sono precisamente i furti campestri ed il pascolo abusivo. — 
E sui criteri da noi rammentati modellansi le disposizioni della legge di 
sicurezza (art. 97 a 104), con cui essa stabilisce un'ammonizione sui generis^ 
pei sospetti di pascolo abusivo e di furti campestri, quando la denunzia si 
fondi sopra suflScienti indizi, ovvero procedasi per pubblica notorietà o 
sulla voce pubblica che dir si voglia. Dà inoltre facoltà al magistrato ^ 
ingiungergli la riduzione del bestiame, quando quegli sia indicato come 
solito a tener bestiame che notoriamente non può mantenere ; e qualora 
nel termine stabilito nell'ordinanza di ammonizione, non siasi ridotto il 
bestiame ai limiti prescritti, ovvero la persona ammonita sia sorpresa nelle 
campagne, nei boschi o sulle strade con legna, biade ed altri fìnitti rurali, 
senza saperne indicare la legittima provenienza, allora, riuscite vane ed 
inutili le misure di prevenzione della legge di pubblica sicurezza, questi 
viene arrestato per rispondere del fatto suo a norma del Codice penale 
che subentra alle misure di prevenzione, ed il bestiame eccedente viene 
sequestrato e venduto all'asta pubblica. 

Le disposizioni adunque della legge di pubblica sicurezza intendono, 
com'è naturale, a prevenire i furti campestri ed il pascolo abusivo. Quando 
riescano vane le misure di prevenzione che essa stabilisce, e non si cura né 
l'ammonizione, né la ingiunzione della pubblica podestà, subentra, come 
abbiamo accennato, il Codice penale, che cogli articoli 672, 674 e 687, n. 3, 
punisce il danno che producesi nei fondi altrui facendovi pascolare o abban- 
donandovi animali, il pascolo abusivo propriamente detto, e lo spigolare, 
rastrellare o raspolare nei campi altrui non ancora spogliati affatto delia 
raccolta, salve ed eccettuate le ipotesi dei furti campestri propriamente 
detti soggetti a più severe sanzioni penali. 

E qui giova osservare che la legge di sicurezza pubblica del 1865 in 
quanto si riferisce ai ftirti campestri ed al pascolo abusivo, comparativa- 
mente alla precèdente legge del 1859, che pure se ne occupava, mostrasi 
più corretta e migliorata. Quando infatti si considerino gli art. 92 a 100 
della legge del 1859, vi si trovano, o disposizioni inutili, pei principi! gen^ 
rali della giurisprudenza penale, o un'erronea eccezione al principio che le 
forme dei giudizi penali, per quanto sommarii^ vogliono essere religiosa- 
mente rispettate; o dato ad altri anziché al magistrato il diritto di decidere 
sulla convenienza di procedere a perquisizione domiciliare, ovvero una pena 
eccessiva e sproporzionata al fatto commesso od omesso. 

La legge del 1865 invece ha nei suoi articoli soppressa ogni disposizione 
che naturalmente era compresa dai principii generali di giurisprudenza 
penale ; ha riformato il principio, che, nei fatti della specie si debba pro- 
cedere sommariamente, è vero, ma osservando le forme dei procedimenti 
penali; ha lasciato interamente al magistrato il diritto di procedere a per- 
quisizioni domiciliari, decidendovisi da se medesimo, senza che l'istanza 
d'altri abbia per esso alcuna forza obbligatoria; ed ha giustamente, mitigata 
la pena proporzionandola al mal fatto. 
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— I due elementi del reato contemplato dall'articolo 672, n. 2 del Codice 
penale, sono la mancanza di diritto nell'imputato di far pascolare i propri 
animali sul fondo altrui, e la volontà di danneggiare cosi il fondo stesso 
(Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 15 dicembre 1862). 

— Ove si contesti un diritto di pascolo su parte dei fondi di cui trattasi, 
siccome incolta e per antica consuetudine soggetta a quel pascolo, nel mentre 
la querela esponga invece come danneggiati fondi non incolti ; non può la 
Sezione d'accusa ammettere quella giustificazione e non far luogo a proce- 
dimento senza prima compiere l'istruzione e porre in chiaro se il danno sia 
stato recato nelle sole terre incolte, o nelle coltivate puranco (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 20 febbraio 1867). 

— Nelle contravvenzioni, per regola generale, la responsabilità penale 
è sempre ristretta alle persone degli autori materiali, salvo, quanto agli 
autori morali, le eccezioni espressamente fatte dalla legge. Perciò in tema 
di pascolo abusivo lungo le sponde e le scarpe dei pubblici canali e loro 
accessorii, nel silenzio della legge la responsabilità penale cade sulla persona 
dei guardiani del bestiame, e non già sul proprietario del medesimo, che ò 
tenuto soltanto civilmente al risarcimento dei danni (Sentenza della Corte 
di cassazione di Firenze, 7 settembre 1870). 

— Alla esistenza del reato di pascolo abusivo negli altrui fondi occorre 
che sia voluto, o almeno ingenerato da evidente colpa o negligenza. — Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Napoli, 4 agosto 1879, del seguente tenore : 

La Corte, ecc. 

Osserva nel fatto, che il pretore riteneva constare, come una giumenta 
dei ricorrenti, lasciata a pascere in un loro fondo, si fosse introdotta nel 
seminato del vicino terreno di Nicola Pecora, e vi avesse prodotto il danno 
di centesimi trenta : rilevando poi non sorgere dal fatto il titolo di danno 
volontario a mente dell'art 672 del Codice penale, pel difetto negli imputati 
della intenzione d'ingiuriare il vicino, concluse verificarsi invece il reato del 
pascolo abusivo preveduto dall'art. 674. 

Osserva nel diritto, che bene a ragione siasi la sentenza denunciata al 
supremo Collegio; e di vero, se il pretore attenevasi ai buoni principii 
nello escludere la imputazione di danno volontario, smarrì la dritta via 
ricorrendo all'art. 674 

Che il reato in effetti del pascolo abusivo, il quale si differenzia da quello 
dell'articolo 672 pel manco nello agente della intenzione di recare ingiuria, 
debbo certo essere voluto, o almeno ingenerato per colpa evidente o negli- 
genza; or poiché nulla di tutto ciò Ai addebitato ai ricorrenti, egli è mani- 
festo, come il danno prodotto dalia giumenta non avesse potuto dar luogo, 
se non all'azione civile contemplata dall'art 1 154 del Codice civile. 

Per tali motivi, ecc. 

Filugelli f Industria dij. — A chi tiene industria di filugelli, senza avere 
i mezzi di mantenerli, è applicabile l'articolo 97 e seguenti della legge di 
pubblica sicurezza, e lo è del pari a chi tiene bestiame senza i mezzi come 
mantenerlo (Nota del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
9 novembre 1869). 



Digitized 



by Google 



TITOLO n — CAPO IV — SEZIONE u 229 

Sezione lì. 
DUpMiii»Bi gfeeUli per ale«B« citeg^rio dì penose sospette. 

Art. 105. Saranno a cura dell'Autorità di pubblica sicu- 
rezza denunziati gl'individui sospetti come grassatori, ladri, 
truffatori, borsaiuoli, ricettatori, manutengoli, camorristi, ma- 
fiosi, contrabbandieri, accoltellatori e tutti gli altri diffamati 
per crimini o per delitti contro le persone e le proprietà. 

Art. 106. Il pretore, assunte le occorrenti informazioni, 
chiamerà dinanzi a sé i denunziati e li ammonirà severamente 
a non dare motivo ad ulteriori sospetti, facendo risultare della 
fatta ammonizione da processo verbale, che sarà compilato 
senza loro spesa. 

In caso di contravvenzione all'ammonizione, gli ammoniti 
incorreranno nelle pene sancite per gli oziosi e potranno essere 
assoggettati alle misure stabilite nell'art. 76. 

I già condannati per reali contro le persone e le proprietà 
potranno inoltre essere sottoposti alla sorveglianza della polizia 
per un termine non maggiore di un anno. 

Art. 407. Se le denunzie si riferiscono a minori di anni 16, 
il pretore provvederà a norma dell'art. 72. 

Art. 108. In ogni caso di grave sospetto, l'Autorità di 
pubblica sicurezza potrà procedere a perquisizioni domiciliari 
presso le persone comprese nei tre articoli precedenti. 

Art. 109. Se in tali perquisizioni si troveranno effetti, 
somme di danaro, od oggetti non confacenti allo stato e condi- 
zione dei perquisiti, senzachè ne giustifichino la legittima 
provenienza, gli oggetti saranno sequestrati, le persone arre- 
slate e rimesse entro 24 ore all'Autorità giudiziaria, per l'ap- 
plicazione delle pene comminale dal Codice penale. 

(Y. i commenti agli articoli 70, 71 e seguenti). 

Oziosi e vagabondi. — Le persone indicate nell'art 105 della le^ge di 
Scurezza pubblica, le quali dopo essere state ammonite come sospette, si 
danno all'ozio ed al vagabondaggio, possono venire denunziate all'Autorità 
giudiziaria per essere punite come oziose e vagabonde. Perchè un individuo 
sia denunciato come ozioso e vagabondo, o come persona sospetta, non è 
necessario che sia già stato condannato per i reati previsti dall'art 105 
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della le^ge di pubblica sicurezza. Pei reati contro la proprietà, secondo 
l'art 106 della legge di pubblica sicurezza, si devono intendere i reati di 
cui tratta il capo ii, titolo x, libro ii del Codice penale italiano (Nota del 
Ministero dell'Interno, 18 febbraio 1870). 

— A costituire l'oziosità devono concorrere tre elementi, bisogna cioè 
che l'imputato sia : aj sano, robusto, abile a lavorare proficuamente; bj non 
provveduto di sufficienti mezzi di sussistenza, non in grado di vivere senza 
lavorare; e) non dato a stabile lavoro dal quale possa ricavare i -mezzi di 
sussistenza. Tre elementi de\ono pure concorrere a stabilire il vagabon- 
da^rgio e cioè che l'imputato sia: !• senza domicilio certo, vale a dire, senza 
un'abitazione nella quale abitualmente dimori; 2« senza mezzi di sussistenza, 
non in grado di vivere senza lavorare ; 3® senza l'esercizio abituale di un 
lavoro realmente sufficiente a procurargli i mezzi di sussistenza (Istruzione 
del Ministero dell'Interno, !• agosto 1871). 

— Coloro che si presentaho nelle campagne a questuare le stoppie ge- 
neralmente sono persone che cadono sotto il disposto delle sezioni 8 e 9, 
titolo 11 della legge di pubblica sicurezza: talvolta possono anche appyte- 
nere alla classe più pericolosa degli oziosi, vagabondi ammoniti e sospetti 
Devono quindi essere arrestati, presentati all'Autorità di pubblica sicurezza, 
e rinviati in patria col mezzo della pubblica forza, ove non sia il caso di 
denunziarli all'Autorità giudiziaria (Circolare del prefetto di Bologna, 
15 settembre 1872). 

— Non può punirsi un individuo come ozioso e vagabondo a' termini 
della vigente legge di pubblica sicurezza, se prima non gli sia stata fatta 
l'ammonizione di cui all'art 82 di detta legge, la quale è applicabile anche 
ai non regnicoli (Sentenza del Tribunale d'Acqui, 25 ottobre 1861). 

— Chi, dietro l'ammonizione avuta dal giudice, non gli ha fatto constare, 
entro il termine prefissogli, d'essersi dato ad uno stabile lavoro, può per 
ciò solo venir arrestato e sottoposto a procedimento penale, ma non è pas- 
sibile della pena inflitta dall'art. 437 del Cc^dice penale, qualora giunga a 
provare che in realtà si è dato a stabile lavoro, e che quindiha ottemperato 
alla ricevuta ammonizione (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 
27 marzo 1862). 

— Quantunque precedentemente ammonita a darsi a stabile lavoro, non 
contravviene quel giornaliero agricoltore che si occupò in lavori campestri 
ogniqualvolta se ne presentò a lui l'occasione (Sentenza della Corte d'ap- 
pello di Parma, 12 aprile 1862). 

— La prima recidiva nei reati d'ozio e vagabondaggio subisce quell'an- 
mento di pena che è determinato dalla disposizione generale dell'art 123 
del Codice penale, e la seconda od ulteriore recidiva soffre invece quell'ag- 
gravazione di pena che è portata dalla speciale disposizione dell'art 438. 
Non vi ha seconda recidiva a senso dell'art 438, se non quando vi sieno 
state due sentenze di condanna per ozio o vagabondaggio contro lo stesso 
individuo. Non tiene luogo di condanna l'ammonizione di darsi a stabile la- 
voro, quantunque sia fatta con sentenza dietro formale giudizio (Sentenza 
della Corte d'appello di Parma, 9 maggio 1862). 
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— I dubbi, ai quali possono lasciar luogo gli articoli 82 e 85 della legge 
13 novembre 1859, sulla pubblica sicurezza, vanno risolti secondo il disposto 
del Codice penale, il quale, espressamente riferendosi a questa legge nel- 
Tari 437, ne contiene un'autentica interpretazione. A differenza dell'ozioso, 
il quale non è punibile se non abbia contravvenuto ad una precedente am- 
monizione, il vagabondo, benché non prima ammonito, viene punito dalla 
stessa sentenza che lo dichiara tale (Sentenza della Corte di cassazione di 
Milano, 14 novembre 1862). 

— L'ammonizione data dal giudice agli oziosi e vagabondi non può con- 
siderarsi quale giudizio definitivo nei modi e per gli effetti della legge pe- 
nale, bensì quale atto di preparazione ad un giudizio fìituro (Sentenza della 
Corte suddetta, 1' luglio 1864). 

— I vagabondi e gli oziosi soggiacciono all'aggravamento di pena por- 
tato dall'art 123 del Codice penale, se siano stati già condannati a pena 
criminale o correzionale per altro reato (Sentenza della Corte suddetta, 
19 ottobre 1864). 

— Può il giudice, valutando i motivi pei quali nel termine impostogli 
l'ammonito non si sia dato a stabile lavoro, e trovandoli tali che escludano 
la di lui responsabilità, abilitarlo a uno esperimento, restituendolo a libertà 
(Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 21 aprile 1866). 

— L'ammonizione come pena, sia accessoria, sia stante da sola, riveste 
sempre un carattere di pena di polizia. Malgrado che l'art. 104 della legge 
di pubblica sicurezza trovisi nella sezione dei furti campestri e del pascolo 
abusivo, pure, concorrendo la stessa o più forte ragione rispetto all'ozio, la 
disposizione della cessazione di effetto dell'ammonizione col decorso di due 
anni, è applicabile anche agli oziosi. L'omissione dell'ammonito di produr 
l'istanza indicata da detto articolo, può bensì esporlo a cattura, ma non gli 
toglie il diritto di invocare a propria liberazione il decorso del biennio senza 
sua condanna (Sentenza del Tribunale di Ferrara, 19 gennaio 1867). 

— Il regio decreto 26 novembre 1866, col quale sono state modificate 
le disposizioni dell'art. 137 del Codice penale italiano sugli oziosi e vaga- 
bondi, non avendo avuto la sua esecuzfbne nelle provincie toscane, in esse 
è rimasto in vigore il regio decreto dell' 11 giugno 1865. Per conseguenza, i 
reati di vagabondaggio, avuto riguardo alla penalità stabilita dal citato 
art 137, sono di cowpetenza esclusiva, non già de' pretori, ma de' Tribunali 
correzionali (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 5 marzo 1870). 

— Perchè alcuno possa ritenersi compreso nella classe delle persone 
sospette è necessario che sia intervenuta una espressa pronunzia del ma- 
gistrato. Parimente, perché alcuno possa ritenersi come ozioso e vagabondo 
non bastano la nuda incolpazione, la semplice ammonizione o i rapporti della 
polizia, ma fa, d'uopo che sia stato dichiarato tale e punito a norma del Co- 
dice penale, con sentenza del giudice correzionale divenuta irrevocabile 
(Sentenza della Corte d'appello di Napoli, 12 febbraio 1870). 

— Tanto se trattasi di prima che di seconda recidiva di oziosità, la pena 
sorpassa la competenza pretoriale potendo essere i recidivi o vagabondi 
oondannati fino a sei mesi di carcere, e però la causa deve agitarsi dinanzi 
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al Tribunale correzionale (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze 
22 giugno 1870). 

— La trasgressione alPammonizione, quando non sia quella di darsi a 
stabile lavoro, o di traslocare Tabitazione senza farne partecipazione all'Au- 
torità politica locale, è punita con tre naesi di Carcere, ed è perciò di com- 
petenza del pretore (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 13 no- 
vembre 1872). 

— Se l'ammonito dopo essersi dato a stabile lavoro, e averlo ftitto con- 
stare all'Autorità, si allontana dal Comune di sua dimora, e toma ad essere 
ozioso e vagabondo, il pretore, in causa della precedente ammonizione, è 
competente ad applicargli le disposizioni, di cui all'art. 437 del Codice penale 
italiano. Ad applicare queste disposizioni manda anohe l'art. 71 della legge 
20 marzo 1865, sulla pubblica sicurezza, né la nuova dizione di esso, a te- 
nore della legge moditlcatrice del 6 luglio 1871, può dirsi avere a ciò dero» 
gato, e riportato tali fatti sotto la più severa sanzione dell'art 114, alinea 4, 
di quella legge medesima. 11 fatto dell'allontanamento dal Comune di dimora 
e la cessazione di attendere a stabile lavoro, costituisce una contravvenzione 
men grave del fatto del traslocamento della propria abitazione in altro Co- 
mune, e della mancanza di far constare, nel termine prefisso, di essersi uni- 
foi*mato al precetto dell'Autorità. Epperciò giustamente il primo fatto è 
punito soltanto a tenore dell'art. 437 del Codice penale italiano, e il secondo 
anche coU'aggravamento di pena di cui all'art. 1 14, alinea 4, della detta legge 
20 marzo 1865, sulla pubblica sicurezza (Sentenza della Corte di cassazione 
di Firenze, 27 marzo 1874). 

— Dopo l'ammonizione, tanto il non aver fatto constare nel termine 
prefisso di essei'si dato a stabile lavoro, quanto l'aver traslocato la propria 
abitazione senza preventiva partecipazione all'Autorità politica, se pur si 
guardino disgiuntamente, costituiscono la contravvenzione punita dall'arti- 
colo 71 della legge 6 luglio 1871. Il giudizio del magistrato, che l'anunonito 
non si sia dato al lavoro nel termine prefisso, e che perciò sia caduto in 
contravvenzione, siccome tutto di fatto è incensurabile in sede di Cassazione 
(Sentenza della Corte di cassazione ^i Torino, 23 luglio 1874). 

— Il verbale di ammonizione non è a considerarsi come una sentenza 
proferita per delitti, e perciò appellabile; ma come un mero provvedimento 
economico, diretto a prevenire i cattivi effetti del reatq di oziosità e vaga- 
bondaggio. Questo verbale, allorché si contravvenga all'ammonizione, si 
converte in mezzo di prova legale della contravvenzione, e agli effetti pe- 
nali della medesima. L'ammonizione si distingue essenzialmente dalla ri- 
prensione; l'una 'consiste nell'avvertimento di darsi a stabile lavoro e di 
non destar sospetti, onde suppone l'assenza di ogni reato e non comparisce 
come pena; l'altra invece suppone il concorso di un reato ed è pena acces- 
soria (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 3 giugno 1872). 

— Il disposto dell'art. 104 della legge sulla pubblica sicurezza, secondo 
il quale gli effetti dell'ammonizione per sospetto di furti campestri e pascolo 
abusivo cessano dopo due anni dalla sua pronuncia, ò applicabile agli am- 
moniti per sospetto di crimini e delitti, o per oziosità e vagabondaggio. Il 
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beDeficio della legge si acquista di diritto senza necessità che l'ammonito lo 
chieda e il magistrato raccordi con opportuna declaratoria (Sentenza della 
CJorte d'appello di Palermo, sezione d'accusa, 5 dicembre 1872). 

— Perchè abbia luogo il reato di contravvenzione all'ammonizione, pre- 
vista dalla legge di pubblica sicurezza e dal Codice penale, è necessario che 
la imputazione sia identica a quella che già formò soggetto dell'ammonizione 
stessa. Perciò come un ammonito per oziosità non può ritenersi aver con- 
travvenuto all'ammonizione se si i*enda sospetto per furti, così chi fu am- 
monito per simili reati non può condannarsi come contravventore se venga 
denunziato come ozioso e vagabondo a senso deU'art. 70 della legge di pub- 
blica sicurezza. Una tale denunzia, se confortata dalla notorietà, potrà far 
luogo solamente all'ammonizione (Sentenza della Pretura di Subiaco, 27 
maggio 1871). 

— Quando un ozioso o vagabondo minore di 16 anni contravvenga al- 
l'obbligo di attendere alla sua educazione professionale, egli può essere rico- 
verat ) in uno stabilimento pubblico di lavoro, senza bisogno di precedente 
ammonizione (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 17 aprile 1873). 

— La pronunzia del pretore con cui si assoggetta all'ammonizione l'im- 
putato di oziosità, quani unque porti il nome di verbale di ammofiizione^ 
pure riveste il carattere e l'importanza di sentenza, epperò sotto pena: di 
nullità deve essere fatta in nome del Re {Giurisprudenza^ anno 1873). 



Modulo. 

Registro caratteristico degli oziosi, vagabondi, mendicanti validi, 
persone sospette, ladri di campagna. 

1* Colonna. Designazione degli inscritti e loro famiglia. — Figlio di 

nato il . . . nel Comune di ... . circondario di . . . provincia 
di . . . domiciliato a . . . circondario di . . . provincia di ... . 
professione . . . 

2» » Connotati personali e variazioni successive. - Statura — cor- 
poratura — capelli ^- fronte — ciglia — occhi — naso — 
bocca — mento — barba — faccia — carnagione — segni par- 
, * ticolari — vestito — variazioni. 

3» > Luogo d'abitazione — variazioni successive. 

4* » Anni 



. Pratiche relative ai medesimi. 
5* » Numeri 

6* » Autorità da cui emanarono i provvedimenti. 

7» » Date delle note specifiche. 

8» » Specifica delle imputazioni, condanna e provvedimenti. 

9* » Osservazioni. , 
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Sezione III. 
ProneéineBli Mi trasporti di mobili e sulla siesreua delle abiUxleDi. 

Ari. HO. Da un'ora dopo il tramonto del sole fino all'alba 
nessuno potrà trasportare mobilie, biancherie, ed argenterie 
sé non è persona conosciuta e responsabile. 

I contravventori potranno essere costretti a presentarsi im- 
mediatamente dinanzi all'Autorità giudiziaria. 

Art. Hi, È proibito di ricevere gli oggetti trasportati 
in contravvenzione al precedente articolo. 

Art. H2. Le autorità politiche e municipali potranno 
prescrivere, che nelle ore di notte non si possa nelle case 
lasciare aperto più di un accesso verso la pubblica via. 

(Regolamento, art. 110). 



Abitazioni f Sicurezza delle), ecc, — Tutte le case devono avere un 
numero d'ordine. I numeri saranno colorati su lastre di ferro, collocando i 
pari a destra e i dispari a sinistra. La spesa poi di collocamento dei numeri 
e delle placche alle case non può essere a carico dei proprietari, i quali 
avranno solo l'obbligo della loro manutenzione ; ma quest'obbligo non è 
mestieri accennarlo nel regolamento (Parere del Consiglio di Stato, 
29 marzo 1862). 

— Le porte saranno guardate da portieri, e dovranno chiudersi ed 
aprirsi alfora fissata nel regolamento edilizio. — Sarà bene prescrivere 
ancora che siano sufficientemente illuminate. Se inoltre una casa ha piii 
porte, si terrà aperta ed illuminala solo la principale e si chiuderanno, 
appena notte, tutte le altre. 

Porte di casa. — Quando i provvedimenti riguardanti la chiusura e la 
illuminazione delle porte di casa nelle ore notturne non si troimno sanciti 
nei vigenti regolamenti municipali, i soli sindaci sono compotenti a darli, 
nei termini e nei casi previsti dalla legge comunale e provinciale, giacché 
siffatti provvedimenti fanno parte della polizia locale e propriamente della 
polizia urbana (Nota del Ministero deirinterno, !• dicembre 1867). 
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DELLE PENE^ 

Art. 113. Sono punite con pene di polizia o con il carcere 
estensibile a tre mesi, le contravvenzioni agli articoli 34, 34, 
35, 50, 57, 78, 79, 84, 94, 92, 93, HO. 

Art. 114. Sono punite colla pena del carcere non minore 
di un mese, né maggiore di un anno, le trasgressioni agli arti- 
coli 29, 30, 51, 75, 76 (alinea 4°) e all'articolo 80. 

Sono punite colla pena del carcere estensibile fino a tre 
mesi, e colla sospensione dall'esercizio del pubblico uffizio, le 
trasgressioni all'art. 70 (alinea 3°). 

Sono punite colla pena del carcere estensibile fino a tre 
mesi, le trasgressioni all'art. 70 (alinea 4*^). 

Sono punite colla pena del carcere non minore di tre mesi, 
né maggiore di sei, le trasgressioni all'art. 71. 

Le trasgressioni all'art. 76 (alinea 2**) saranno punite colla 
pena stabilita dall'alinea 2° dell'art. 29 del Codice penale. 

Art. 115. Nelle sentenze di condanna per le trasgressioni 
agli articoli 29 e 30, verrà sempre pronunciata la confisca 
delle armi e delle munizioni (1). 

Art. 116. Quando l'esercente stabilimenti di alberghi, 
trattorie, osterie,, locande, caffè, bagni, case da giuoco, ed 
altri simili venga condannato a pena maggiore di tre mesi 
di carcere, l'Autorità, colla stessa sentenza, potrà pronunziare, 
secondo la gravità dei casi, la sospensione o l'interdizione 
dall'esercizio dello stabilimento. La stessa pena potrà inflig- 
gersi a colui che per la seconda volta , nel periodo di un 
anno, viene condannalo per contravvenzione alle norme rela- 
tive al suo esercizio. 

(Regolamento, art. 111). 

(1) Con decreto del 26 loglio 1865 le trasgressioni prevedute col sopra riferito articolo, 
ai termini dei precedenti articoli 29 e SO, venne stabilito per quelle previste dagli arti- 
coU30e31. 
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Art. 117. Le contravvenzioni alla presente legge per le 
quali non è espressamente stabilita una pena, saranno punite 
con pene di polizia. 

La recidiva potrà essere punita anche col carcere. 

Art. 118. Le pene comminate dalla presente legge non 
escludono Tapplicazione delle maggiori pene stabilite dal Co- 
dice penale, o da altre leggi. 



Ammende. — Le ammende che si inflìggono dalle autorità competenti 
per contravvenzioni, le quali, sebbene richiamate nei regolamenti di polizia 
locale sono però previste da leggi e da regolamenti generali , non appar- 
tengono al Municipio : a questo soltanto sono devolute le ammende per le 
trasgressioni che non hanno altra sanzione fuorché nei regolamenti locali 
(Nota del Ministero deirinterno, 24 giugno 1870). 

Carceri mandamentali: provvedimenti per impedire le evasioni dei 
detenuti, — « Non vi ha chi ignori quanto preoccupi la opinione pubblica in 
Italia la frequenza colla quale si succedono le fughe dei detenuti: tali fatti, 
mentre gettano Tallarme nei luoghi in cui accadono, sono poi deplorevolis- 
simi per le dannose conseguenze che produce la ricomparsa di soggetti 
perfcolosi alla sicurezza sociale, e non ultime le vendette atroci, la distru- 
zione delle prove del delitto, la impunità dei rei. 

È stata quindi una delle mie precipue cure il cercare e conoscere le 
cause d'Un male tanto grave e permanente, ponendomi pazientemente ad 
esaminare le circostanze tutte che hanno preceduto ed accompagnato i sin- 
goli casi di evasione compiuti in un certo periodo di tempo e pei quali 
l'Amministrazione carceraria ha raccolte le notizie più esatte e sicure. 

Ho trovato in questa investigazione che poche sono le fughe le quali 
vengono perpetrate senza il concorso di strumenti sfuggiti alla vigilanza 
dei custodi; segno evidente della inesattezza ed anche della trascuranza 
delle visite sugli oggetti che s'introducono nelle carceri, della mancanza 
di controllo agli strumenti del mestiere che si danno ai detenuti nelle sale 
di lavoro ; e della omissione delle visite sulle persone, negli effetti dei dete- 
nuti e pei muri delle stanze e delle celle. 

D'altronde ho notato che la massima parte delle evasioni, e le più cla- 
morose, accadono di notte; una prova questa che appunto nelle ore di 
maggior pericolo il servizio vien trasandato e scemata la sorveglianza : le 
tenebre della notte sono, è vero, un incoraggiamento ai tentativi dì fuga, 
ma il silenzio delle ore notturne è un grande ausiliare alla vigilanza di 
zelanti e coscienzosi custodi. 

In quasi tutte le fughe poi, o che siano avvenute quando i detenuti 
lavoravano all'aperto, ovvero stando chiusi negli stabilimenti, meglio che 
l'astuzia e l'ardire degli evasi è prevalsa la negligenza e il poco accorgi- 
mento degli agenti di custodia, ìtk cui mal collocata fiducia è stata mai 
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sempre delasa^; e rari i casi in cui un intelligente indirizzo nel servizio di 
un'oculata e zelante sorveglianza dei dirigenti gli stabilimenti carcerari 
non avesse potuto prevenire ed evitare. 

Ora io intendo che questo ramo importantissimo di pubblico servizio 
debba essere condotto col necessario accorgimento e con fermezza e 
diligenza. 

I direttori e gli incaricati della direzione di stabilimenti carcerari 
devono tener presente che i detenuti tendono sempre a sottrarsi alla 
custodia, sia anche breve la pena, lieve la caratteristica della imputazione, 
mite il carattere, e che non tutti gli agenti sono compresi della importanza 
del loro ufficio e della gravissima responsabilità che pesa su di loro. 

Io oso affermare che in tutte le evasioni i detenuti nei loro progetti di 
fuga mettono a calcolo je fanno largo assegnamento, per riuscire, sull'abi- 
tuale rilassatezza delle guardie e sui lunghi periodi d'abbandono in cui 
si lascia quasi sistematicamente il servizio di vigilanza durante la notte. 

Da ciò la necessità nei suddetti funzionari di rendersi personalmente 
conto del come viene distribuito ed eseguito il servizio di sorveglianza 
diurno e notturno e in guisa tale da formare un'azione diretta, unita, norf 
interrotta, in modo che nessun detenuto possa muoversi dal luogo chiuso o 
assegnato senza esser visto o inteso dalla custodia. 

Fra i mezzi per riuscire bene nello scopo vi sono le visite di sorpresa, 
segnatamente di notte, come altresì le indagini incessanti sul carattere, le 
tendenze, le relazioni, su tutto quanto costituisce la condotta degli agenti 
sottopoeti e di seguirne gli andamenti, e infine lo studio costante sui modi 
come possano prepararsi, facilitarsi e compiersi le evasioni e contrapporre 
alla possibilità dei mezzi per consumarle tutti gli espedienti atti ad impe- 
dirne fin anche i tentativi. 

E tanto più oculato dev'essere questo studio e continua l'azione dei diri- 
genti in quanto che per le circostanze finanziarie dello Stato non si è potuto 
finora provvedere alla sistemazione degli edifizi carcerari in maniera da 
rispondere a tutti i dati di un'indefettibile sicurezza. 

Chiariti, secondo il mio modo di vedere, i pili gravi inconvenienti, sarà 
facile il ripararli. 

I signori prefetti sono quindi pregati di dare delle istruzioni categoriche 
a tutti i dirigenti gli stabilimenti carcerari della rispettiva provincia che 
credono più conducenti allo scopo. E persuaso, come lo sono, che la volontà 
decisa di cotoro cui è afl[!data la direzione degli stabilimenti carcerari, e la 
loro assidua e zelante sorveglianza può far cessare il male delle evasioni, 
che tanto si deplora in Italia, dichiarino ai detti Amzionari che in qualsiasi 
fìiga di detenuti li chiamerò principalmente responsabili e adotterò verso 
di coloro misure di sommo rigore, se essi non dimostreranno di aver messo 
in opera i mezzi possibili e di nulla aver trascurato per prevenire ftitti di 
tal natura, e che il caso era assolutamente imprevedibile ed inevitabile » 
(Circolare del Ministero dell'Interno, 8 gennaio 1879). 

Contravvenzioni, — Non si può promuovere un'azione penale per le 
contravvenzioni alle disposizioni del regolamento di pubblica sicurezza, per 
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le quali non è stabilita ana pena (Nota del Ministero delFInterno, 8 otto- 
bre 1865). 

— Dichiaratosi il pretore incompetente a pronunciare sopra una data 
imputazione e deferita la causa al Tribunale, se ninna delle parti domandi 
il rinvio per incompetenza, il Tribunale non può, dichiarandosi alia sua 
volta incompetente, ritornarla al pretore, ma, applicando l'articolo 394 del 
(Codice di procedura penale, deve giudicare in merito e la sua sentenza è in 
siffatto caso inappellabile. 

— Quando taluno pei termini della citazione è chiamato a rispondere di 
una specie di contravvenzione, la quale rimanga esclusa, non può essere 
condannato per una specie diversa. 

— A costituire la contravvenzione basta il fatto materiale vietato dalla 
legge o Tomìssione materiale del fatto dalla legge ordinato ; per conseguenza 
non giova a giustificazione, né a scusa la buona fede in cui per avventura 
sia l'imputato per ignoranza od erronea interpretazione del diritto od anche 
per errore di fatto, . 

— Siccome le contravvenzioni alla legge di pubblica sicurezza possono 
in caso di recidiva essere punite anche col carcere, cosi le relative sentenze 
di condanna sono appellabili sebbene portanti una semplice pena di polizia 
{Giurispr., 1872). 

— Una delle cause per le quali piii di frequente si estingue Fazione 
penale nelle contravvenzioni, è la^re^crt^ton^, ossia il trascorso del tempo 
determinato dalla legge. 

— Ha essa per fondamento giuridico la diflfìcoltà in cui si troverebbe 
Tiraputato di provvedere dopo lungo spazio di tempo alla propria difesa, e 
l'apparente vessazione che assumerebbe a suo riguardo un tardo procedi- 
mento (FiLANOEai, Scienza della legislazione; — Delle leggi criminali, 
I, cap. II ; Borsari, Dell'azione penale, § 109, n. 487). 

— Costituisce anche essa un'eccezione perentoria e d'ordine pubblico 
alla quale l'imputato stesso non può rinunziare; tantoché non dedotta, si 
supplisce al silenzio per autorità di giudice (Nicolini, Procedura penale, i, 
§ 884). — Il termine della prescrizione corre dal giorno in cui la contrav- 
venzione fu commessa, se semplice; dal giorno dell'ultimo atto esecutivo, 
se continuata; e non decorre se ne emerse un fatto permanentemente 
contrario alla legge, finché non abbia cessato di esistere. Cosi nel tema di 
pesi e misure non sottoposti alla verificazione periodica dagli utenti iscritti 
nel relativo stato formato dalla Giunta municipale, si é fermato che la 
contravvenzione costituiva non un fatto transeunte, ma un fatto pennor 
nente, contrario alla legge; mentre essi continuando a far uso peri bisogni 
del proprio commercio dei pesi e misure, il termine della prescrizione non 
aveva potuto mai cominciare a decorrere a loro benefizio (Sentenza della 
Corte di cassazione di Firenze, 19 agosto 1863). 

— Se la contravvenzione va connessa ^n un delitto si prescrive con 
esso, ma se per avventura venga a cadere l'azione x)enale contro il delitto, 
la prescrizione contro la contravvenzione torna a rivivere e si compie entro 
i termini propri della speciale materia cui la contravvenzione si riferisce. 
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In questo tema la Corte di cassazione di Firenze ha stataito, che quando la 
contravrenzione va congiunta ed è necessariamente connessa con un delitto 
di azione privata, la querela della parte lesa che ha dato moto al procedi- 
mento, basta per interrompere la prescrizione delFazione penale rispetto 
alla contravvenzione, indipendentemente dalla denunzia di un pubblico uffi- 
ziale ; « imperocché ciò che sia da dirsi dell'atto di un privato, il quale 
senza alcuna congrua ragione e senza interesse denunciasse una contravven- 
zione, certo era che hel caso B. aveva veste legittima di querelarsi del dehtto 
di cui era stato passivo, e che perciò la sua denunzia com'era legittima 
rispetto al delitto medesimo, cosi era e doveva aversi per legittima e quindi 
capace ad interrompere la prescrizione delle contravvenzioni che al delitto 
erano necessariamente connesse » (Sentenza 18 dicembre 1864). 

— È di ragione poi che la prescrizione non possa da colui invocarsi che 
mentendo nome e cognome, trasse in inganno la giustizia per modo che seb- 
bene promossa tempestivamente razione penale, restò esaurito il termine 
legale quando poi fu conosciuto il vero esser suo. — Posta Tidentità della 
persona, e posto pure che il Pubblico Ministero fosse indotto a promuovere 
in principio razione penale contro P. per la falsa dichiarazione emessa dal^ 
vero trasgressore M., comparisce manifesto che invano il ricorrente tenta 
di trar partito dal suo malizioso mendacio col quale giunse ad illudere la 
giustizia, per quindi farsi scudo dell'eccezione della prescrizione, tostochè 
nessuna colpa è imputabile al Pubblico Ministero (Sentenza della Corte di 
cassaz'ìone di Firenze,? genn. 1865. — Concord. Sentenza 16diòembre 1865). 

— Nelle contravvenzioni non può farsi questione sulla buona o mala 
fede, ma trattasi unicamente di vedere se il fatto contrario alla legge esista 
no, e se l'agente conoscesse o potesse conoscere gli effetti materiali del 
fatto stesso ( 1 ) (Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 1 1 luglio 1878). 

— Le contravvenzioni al dazio di consumo sono reati di azione pubblica, 
perché si tratta di un danno allo Stato, a cui favore é imposta la tassa e si 
tratta quindi di un danno all'intera società, di cui lo Stato é il rappresen- 
tante ; né questo principio può essere mutato dacché la ta^ sia esatta non 
direttamente da impiegati dello Stato, ma da appaltatori o cessionari delio 
appalto, giacché é sempre allo Stato che la tassa é dovuta e che profitta. — 
Trattandosi quindi dì reato di azione pubblica, l'appaltatore che vuole costi- 
tuirsi parte civile, può ùltìo in ogni stadio della causa, ma prima delia 
chiusura del dibattimento. — Il fatto di avere macellato senza il previo 
pagamento della tassa costituisce contravvenzione, né vale ad escluderla la 
mancanza di dolo nel contravventore, perché nel Comune in cui successe vi 
fosse consuetudine di pagare la tassa dopo la macellazione per tolleranza o 
tacito accordo dell'appaltatore, giacché secondo i principii del diritto e la 
costante giurisprudenza non é mestieri del dolo per costituire la contrav- 
venzione (Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 14 marzo 1879). 

— L'autorizzazione data dal sindaco ad un privato di occupare uno 

(1) In senso conforme vedansi le sentenze della Corte di cass. di Torino, 12 dicembre 
1S69 e M giugno 1874 e quella della Corte di cassazione di Palermo, 15 dicembre 1S70. 
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spazio comunale non può ritenersi legalmente revocata alFappo^rgio di, 
sempiici congetture, mentre la revoca deve essere fatta espressamente e 
nei modi prescritti dal relativo regolamento municipale. 

— Nelle contravvenzioni per pascolo abusivo non è ammessa tran^- 
zione. — Per quelle ai regolamenti comunali non devonsi anticipare le 
spese d'istruttoria. 

— Non è ammessa conciliazione per le contravvenzioni alle ordinanze 
di pubblica sicurezza. 

~ Per le contravvenzioni daziarie non possono confiscarsi i generi: per 
quelle relative alla polizia delle opere pubbliche le spese sono a carico del 
denunciante: per quelle per la requisizione dei quadrupedi si applicano le 
pene dall'Autorità giudiziaria. 

— I verbali di contravvenzione debbono poggiarsi sulla flagranza. Non 
possono redigersi i verbali suddetti colla scorta dei registri. 

' — Le contravvenzioni sono di competenza del pretore. 

Pena, — La sempliqe riduzione d*una pena, ottenuta dalla grazia so* 
vrana, non lìbera il condannato dalla pena di sorveglianza della pubblica 
sicurezza, che gli fu inflitta come pena accessoria alla principale (Sentenza 
della Corte d'appello di Torino, 22 luglio 1861). 

— La sorveglianza speciale della pubblica sicurezza è una pena acoe^ 
scria, che non altera la pena principale, e che sfugge di conseguenza all'e- 
sclusione sancita dall'articolo 663 del Codice di procedura penale italiano 
(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 21 luglio 1862). 

— Nell'applicazione della pena accessoria della sorveglianza speciale 
della pubblica sicurezza, a determinare la legìttima maggiore o minore du- 
rata deve aversi riguardo alla specie del reato ed alla natura della pena 
principale inflitta. Tanto evidentemente insinua il contesto dell'art. 46 del 
Codice penale (Sentenza della Corte di cassaz. di Palermo, 22 agosto 1862). 

— La camera di sicurezza della caserma dei carabinieri è un vero luogo 
di detenzione nel senso dell'articolo 284 del Codice penale, per l'individuo 
arrestat9 nella circostanza della di lui condotta e del dì luì trasporto. — 
Quindi sono responsabili i reali carabinieri, nel senso dell'artìcolo 271 e se- 
guenti del Codice penale, della fuga dalla camera di sicurezza della loro ca< 
serma di un individuo da essi arrestato e posto ivi in deposito per e^ere 
trasportato a sua destinazione (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 
12 dicembre 1862). 

— La pena accessoria della sorveglianza speciale della pubblica sicurezza 
non può applicarsi a casi diversi da quelli indicati nell'articolo 45 del Codice 
penale (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 15 gennaio 1863). 

— E disputabile se la diminuzione di pena accordata dall'articolo 3 della 
legge 15 agosto 1863 riguardi il solo reato di brigantaggio od anche i reati 
speciali commessi dai rei di brigantaggio. — Il beneficio accordato dal sud- 
detto articolo 3 è applicabile a favore di chi trovisi nelle condizioni con- 
template da esso articolo, quand'anche la legge non sia stata pubblicata 
nel modo ivi indicato (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 9 
marzo 1864). 
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— La pena delllnterdizione dai pubblici uffizi è pena principale, non 
accessoria (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 7 aprile 1864). 

— Alle multe inditte in esecuzione della legge 21 settembre 1862 sul 
bollo delle carte da giuoco sono applicabili pel caso di non pagamento le 
disposizioni delParticolo 67 del Codice penale relative alla commutazione 
nella pena del carcere o dell'arresto (Sentenza della Corte di cassazione di 
Milano, 22 luglio 1864). 

— Trattandosi della minima pena per contravvenzione alla caccia, la 
pena sussidiaria del carcere, pel caso di non pagamento, può ridursi di soli 
sei giorni. — Qualora invece la pena inflitta oltrepassi il minimum^ la 
commutazione nel carcere ha luogo con le norme fissate dalParticolo 67 
del Codice penale. — Dovendosi diminuire di un grado la minima multa, 
diventa applicabile il maximum deiraomienda (Sentenza della Corte di 
cassazione di Milano, 30 giugno 1864). 

» Non rimane espiata la pena della sorveglianza coi semplice decorso 
del tempo pel quale Ai inflitta, se il condannato vi si è sottratto col non 
presentarsi air Autorità cui era diretto (Sentenza della Corte di cassazione 
di Milano, 9 ottobre 1863). 

— Trattandosi di una legge speciale che commina speciali pene per 
reati che non sono neppure contemplati nel Codice penale, non può aver 
luogo Tapplicazione delFarticolo 683 del Codice stesso, il quale letteralmente 
accenna ai casi nei quali è stabilita da questo Codice la pena (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 10 luglio 1866). 

— Dovendosi applicare le pene portate dalla legge forestale, non sf può 
discendere ad una pena pecuniaria inferiore a L. 50, minimum fissato dalla 
relativa legge speciale (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 10 
luglio 1866). 

— La multa inflitta al contrabbandiere, tuttoché involga anche il con- 
cetto di un risarcimento alFerario, presenta il principale ed assorbente 
carattere dipano, e perciò non lice alla Direzione delle gabelle ricorrere 
in Cassazione, perchè si applichi al condannato una multa maggiore di 
quella pronunziata dalla sentenza. » La deputazione del difensore officioso 
risguarda la pena del reato, non già Tindennizzazione, rispetto alla quale, 
finché la parte non si produce, si considera acquiescente, e non si fa conto 
del ricorso di quello (Seni della Corte di cass. di Torino, 30 gennaio 1867). 

— La stalla, da cui di notte tempo si^ rubato il bestiame, non costi- 
tuisce semplicemente il requisito di casa abitata od inserviente ad abita- 
zione, necessario pel iUrto qualificato pel tempo, giusta lo articolo 608, 
n. 1, del Codice penale, ma si determina inoltre il Airto qualificato pel 
luogo, di che è parola alFarticolo 609 dello stesso Codice, di guisa che in tal 
reato si hanno due delle circostanze qualificanti, annoverate dall'art 605, 
e perciò la pena deve crescersi di un grado (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Torino, 25 giugno 1866). 

~ Benché l'ammonizione possa essere aggiunta alle pene correzionali, 
giusta Tarticolo 48 del Codice penale, e poi all'articolo 50 del detto Codice 
sia detto: che può avere luogo anche sola, non ne viene che essa sia una 

16 — BuFALiNi, Legge sulla pul>blica sicurezza. 
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pena maggiore di quella degli arresti e quindi delle pene di polizia ; e che 
rappellabilitÀ delle condanne agli arresti, concessa dalFart. 353 del Codice 
di procedura penale, includa anche quella deirammonizione inflitta quale 
pena principale. — Perciò la deliberazione del pretore portante Tammoni- 
zione, a senso della legge di pubblica sicurezza, a chi è sospetto d'abitudine 
ai furti campestri, non è suscettibile d'appello. — Nel ricorso contro la 
sentenza del tribunale che giudicò inappellabile quella del pretore per Tam- 
monizione, non sono adduci bili le ragioni militanti contro questa, quando 
non si dichiarò già di ricorrere contro di essa, ma si contro la sentenza del 
tribunale. — Non vi ha dovere di citare nel giudicio d'appello il coimputato 
non appellante, ove trattisi deirappellabilità o no del pronunziato : molto 
meno se trattisi di due ammoniti dal pretore per fatti personali rispettivi, 
come di due sospetti d'abitudine ai furti campestri (Sentenza della Corte di 
cassazione di Torino, 13 aprile 1868). 

— Essendo canone in diritto e precisa disposizione del Codice penale» 
che se il reato era punito più gravemente al tempo in cui fu conomesso, 
di quello che al tempo del giudizio, debba infliggersi la pena fissata dalla 
legge posteriore, siccome più mite, ne viene che una infrazione ai regola- 
menti sulla coltivazione del riso rispetto alla distanza dall'abitato, benché 
anteriore all'attivazione della legge 12 giugno 1866, anziché soggiacere 
alla multa comminata dal decreto italico 3 febbraio 1809, soggiaccia a 
quella comminata dairarticolo 5 della legge 1866, ogniqualvolta il computo 
del suo ammontare secondo l'estensione del terreno dia un risultato minore 
che il computo desunto dal doppio valore del prodotto. — L'infhizione ai 
detti regolamenti sulla coltivazione del riso non potendo mai assoggettare 
per la legge 12 giugno 1866 ad una multa maggiore di lire 200, la com- 
petenza a giudicarla é del pretore e non del tribunale (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 13 agosto 1868). 

— Perchè il cambiamento nei gradi in cui ripartivasi una p^na avesse ad 
intendersi importare una diminuzione nelle pene fissate per dati reati, sa- 
rebbe d'uopo che il legislatore manifestasse un tale scopo, né questo potrebbe 
mai darsi senza che la legge portante il cangiamento nei gradi della pena 
contemplasse anche quel genere di reati e fosse ad esso pure applicabile. 
— Non vale altrimenti ad indurre la diminuzione della pena inflitta al reato 
dalla legge speciale, la massima di giurisprudenza che nel dubbio deve se- 
guirsi il più mite avviso, quandq nessun ragionevole dubbio sorge nel caso, 
né per date espressioni o disposizioni del legislatore, né per argomenti di 
analogia, né per altre maniere (Sentenza della Corte di cassazione di Pa- 
lermo, 5 maggio 1868). 

— La pena di ogni reato deve trovarsi chiaramente indicata nella legge, 
né può stabilirsi per induzione, e perciò in nessun caso può venir indotta la 
punibilità del ferito in duello, quando non sia stato in pari tempo feritore; 
non trovandosi esso, fuorché in tal caso, contemplato da veruna disposizione 
penale di legge (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 27 aprile 1869). 

— La disposizione dell'articolo 684 del Codice penale, la quale nel coa- 
corso di circostanze attenuanti prescrive la diminuzione di un grado della 
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pena, dere estendersi ed applicarsi anche ai casi di reati previsti e repressi 
da leggi speciali, se queste autorizzano a ciò espressamente (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 3 naarzo 1870). 

— L'articolo 84 della le^ge di pubblica sicurezza non solo non è con- 
trario all'articolo 23 del regolamento toscano di polizia punitiva, ma lo man- 
tiene implicitamente. — Quando la sentenza determina la multa in una 
quantità di moneta che, trattandosi di penalità derivante dal Codice toscano, 
non è dichiarato se debba essere toscana od italiana, deve ritenersi condan- 
nato il reo a pagare nella «pecie toscana (Sentenza della Corte di cassazione 
di Firenze, 25 giugno 1870). 

— É testuale la difìTerenza circa il grado di penalità emergente dal con- 
fh)nto dei §§ 1 e 2 dell'articolo 4 del Codice penale toscano, secondochè i sog- 
getti passivi della pena sono toscani o forestieri, e perciò la differenza stessa 
deve farsi constare e determinare al pubblico dibattimento nelle forme e 
nei mezzi legali (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 3 agosto 1870). 

— La legge sulle opere pubbliche 20 marzo 1865, stabilendo all'art. 374, 
per le relative contravvenzioni, due specie di penalità, cioè le pene di polizia 
e le multe, non intese di volerle nei vari casi applicate ambedue ; ma solo 
di dare al giudice la facoltà di scelta tra esse (Sentenza della Corte di cas- 
sazione di Firenze, 25 febbraio 1871). 

— Nei reati preveduti e repressi da leggi speciali (per esempio quella 
sul bollo) il giudice non può sanzionare la diminuzione di pena portata dal- 
l'articolo 684 del Codice penale, allegando il concorso di circostanze atte- 
nuanti, quando quest'articolo non sia stato espressamente richiamato (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Napoli, 14 luglio 1871). 

— Il fornire i mezzi onde i cadaveri siano trasportati in casse o bare 
coperte, ai termini dell'articolo 96 della \QggQ di pubblica sicurezza, non è 
un obbligo che gravi il parroco, specialmente dopo che ha cessato di eser- 
citare le funzioni di ufficiale dello stato civile. — Perciò invitato il parroco 
dalla famiglia del defunto ad accompagnare il cadavere alla chiesa, non può 
colpirsi della pena di cui parla il successivo articolo 1 17, solo perchè non 
abbia curato che il mezzo di trasporto fòsse costruito nella nuova forma 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 10 maggio 1873). 

— La facoltà che l'articolo 95 del Codice penale italiano accorda ai giu- 
dici di applicare la pena del carcere sino a dieci anni, quando il reato sia 
stato commesso nello stato di certa piena ubbriachezza, comprende la valu- 
tazione in genere di tutte le singole circostanze, e anche di quelle per le 
quali nei casi ordinari avrebbe luogo aumento o diminuzione di pena. — 
Epperciò i giudici, nell'applicare il detto artìcolo, non devono tener conto 
dei gradi che ordinariamente sono stabiliti, e possono spaziare, come meglio 
credono, nel loro prudente arbitrio, sino al maximum dei 10 anni di car- 
cere, qualunque sieno le scusanti concorse in causa, e nonostante l'ammis- 
sione delle attenuanti (Sentenza della Corte di cassazione dì Firenze, 21 feb- 
braio 1874). 

— La multa proporzionale che commina l'articolo 17 della legge sul 
macinato deve considerarsi come una vera e propria pena, sebbene non se 
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ne stabilisca espressamente la commutabilità nel carcere, in via sussidiaria. 
Prescrizione. — Anche nei reati di stampa le requisitorie del Pubblico 
Ministero e gli atti tutti preparatore del giudizio valgono, come reati co- 
muni, ad interrompere la prescrizione (Sentenza della Corte d'appello di 
Modena, 11 dicembre 18G1). 

— La prescrizione pei reati di stampa non ha luogo se tra l'uno e l'altro 
atto della procedura non sia trascorso il termine di sei mesi (Sentenza della 
Corte di cassazione di Milano, 19 febbraio 1862). 

— L'azione penale per reati punibili con pene di polizia si prescrive in 
un anno dal giorno del commesso reato, quand'anche vi siano stati atti di 
procedura. — La prescrizione deve essere pronunciata d'ufficio (Sentenza 
della Corte di cassazione di I^apoli, 29 settembre 1862). 

— La prescrizione di un mese, ammessa dalla legge per l'azione penale 
dipendente da ingiurie punibili con pena di polizia, si compie se il termine 
di un mese decorre dal giorno della pubblicazione della sentenza a quello 
della sua notificazione (Sentenza citata). 

— La contravvenzione alla legge sulla caccia senza permesso si prescrive 
col periodo di tre mesi quando in tale spazio dì tempo non siasi fatto alcun 
atto di procedimento. Il reato di porto d'armi non proibite senza licenza si 
prescrive col lasso di anni cinque dall'ultimo atto del procedimento. — La 
requisitoria del Pubblico Ministero per la citazione all'udienza, ed il decreto 
del presidente per la citazione all'udienza stessa, ancorché non intimato 
all'imputato, costituiscono entrambi un atto di procedimento interruttivo 
della prescrizione (Sentenza della Corte d'appello d'Ancona, 13 febbraio 1863). 

— L'obbligo imposto da una sentenza di demolire le opere erette in con- 
travvenzione ai regolamenti di polizia, non è confondibile, i>er gli effetti 
della prescrizione ammessa dall'articolo 140 del Codice penale, con la pena 
inflitta dalla sentenza stessa in causa di tali opere. Questa e non quella va 
soggetta a prescrizione (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 
12 marzo 1863). 

— La prescrizione dell'azione derivante dall'articolo 1503 del Codice ci- 
vile albertino è retta dalle norme del Codice stesso, quand'anche razione 
derivi da uno dei fatti che sono contemplati come contravvenzioni dal^a^ 
ticolo 685 del Codice penale italiano (Sentenza della Corte d'^appeUo di To- 
rino, 18 maggio 1863). 

— Tuttoché per le leggi toscane la trasgressione di polizia, come il porto 
d'arme non vietata, congiunta con un delitto, come d'ingiuria, non si pre- 
scriva se non col decorso del termine onde si prescrive quest'ultima, ciò non 
pertanto, se siasi desistito dal procedere per esso attesa la desistenza dalla 
querela, la trasgressione prescrivesi col solo decorso per questa fissato, 
cioè, dopo sei mesi nei quali non siasi proferita condanna (Sentenza della 
Corte di cassazione di Firenze, 22 aprile 1868). 

— Secondo il disposto del regolamento di polizia penale toscano, le con- 
travvenzioni rimangono prescritte se, entro il termine di un mese, non é 
esibito e ratificato il relativo processo verbale, o il Pubblico Ministero non 
promuova Fazione penale. — La prescrizione in materia penale estingue il 
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reato; e perciò anche non chiesta, deve il giudice dichiararla d*uflacio, pro- 
nunciando non farsi luogo a procedimento (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Firenze, 22 febbraio 1870). 

— Le trasgressioni si prescrivono, se entro il termine di un mese non è 
esibito o ratificato il processo verbale, o Tatto di denuncia che dà moto al 
procedimento; o se il Pubblico Ministero, entro il termine istesso, non pro- 
muova razione penale. — Non rinvenendosi in atti il verbale o la denuncia, 
né la requisitoria del Pubblico Ministero, se il decreto di citazione del pre- 
tore dichiara che questa fu fatta a richiesta del Pubblico Ministero stesso, 
ciò basta a far ritenere -che da questo sia stata eccitata la giurisdizione pre- 
toriale, e conseguentemente che sia stato impedito il corso alla prescrizione 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 19 gennaio 1870). 

— Non è atto interruttivo della prescrizione il giuramento che presta 
avanti al Sindaco Tagente che ha constatata la contravvenzione ad un rego- 
lamento di polizia urbana, tale giuramento avendo per oggetto di accert^^e 
la contravvenzione, non già di dar moto al procedimento (Sentenza della 
Corte di cassazione di Firenze, 23 febbraio 1870). 

— La legge di pubblica sicurezza non contenendo disposizione alcuna 
circa la prescrizione delle contravvenzioni, deve seguirsi il regolamento 
toscano di polizia punitiva, in questa parte non abrogato. — - Per conse- 
guenza se, dentro un mese dal giorno della trasgressione, non è esibito e 
ratificato nelle debite forme il processo verbale o Tatto di denuncia che dà 
moto al procedimento, Tazione è prescritta (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Firenze, 23 febbraio 1870). 

— Non è il fatto della stampa, ma la pubblicazione effettiva della stampa 
nella quale è violata la legge quella che costituisce nei delitti di stampa la 
consumazione del reato propriamente detto. — La disposizione dell'arti- 
colo 12 della legge sulla stampa, contenendo una deroga al diritto comune 
nel determinare la prescrizione dei reati commessi con tale mezzo, deve es- 
sere di stretta interpretazione. — Perciò, per godere del benefizio della 
prescrizione di tre mesi determinata dalFarticoIo 12 pei reati di stampa, è 
necessario stabilire il fatto e la data della consegna dello stampato al Pub- 
blico Ministero, decorrendo solamente da questa data il periodo trimestrale 
efllcace per la prescrizione. — La prescrizione pei reati di stampa può 
bensi aver luogo, iniziandosi dal giorno della fatta pubblicazione dello stam- 
pato, indipendentemente dalla prova della data della consegna fatta al Pub- 
blico Ministero; ma in tal caso deve essere computata e misurata alla 
stregua del diritto comune. — Per conseguenza, in un reato di diffamazione 
commesso per mezzo della stampa Tazione si prescrive col decorso di cinque 
anni, e non già con quello di tre mesi (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 6 marzo 1870). 

— Tanto la conferma d^a querela avanti al giudice istruttore, quanto 
la dichiarazione d'incompetenza per parte del giudice stesso sono atti giudi- 
ziali e processuali idonei a interrompere la prescrizione, quando siano in 
tervenuti nel periodo opportuno per produrre codesti effetti. — L'effetto 
della interruzione della prescrizione nei giudizi penali è non solo di sospen- 
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dere il corso della prescrizione stessa, ma di annullare il periodo già decorso 
prima dell'atto interruttivo. — Non è d'ostacolo a questo risultato la circo- 
stanza che la interruzione sia dovuta ad una questione di diritto sollevatasi, 
quale sarebbe un conflitto di giurisdizione (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Torino, 6 marzo 1870). 

— La denunzia di una trasgressione fatta dal sindaco entro il mese dal 
giorno che è stata commessa, non è idonea ad interrompere la prescrizione, 
se entro questo stesso termine non è presentata dal Pubblico Ministero alla 
Autorità giudiziaria, — Parimente un'informativa dei ideali carabinieri, 
benché presentata entro il mese, non è valida ad interrompere Tacoennata 
prescrizione se essa, prima che questo medesimo termine sia scaduto, non 
è ratificata nelle forme volute dalla legge (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Firenze, 6 aprile 1870). 

— La legge speciale sulle opere pubbliche non contenendo alcuna dispo- 
sizione sulla prescrizione dell'azione penale per le contravvenzioni da essa 
previste, in tal materia è d'uopo riportarsi alle leggi generali. — Quindi, 
come tutte le altre contravvenzioni, quelle sopra accennate debbono in To- 
scana ritenersi prescritte, se entro un mese dal giorno in cui sono commesse 
non sia esibito e ratificato nelle debite forme il processo verbale o Tatto di 
denunzia che dà moto al procedimento, oppure non venga promossa l'azione 
penale dal Pubblico Ministero, a tenore dell'articolo 19 del vigente regola- 
mento di pulizia punitiva (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
29 aprile 1871). 

— In materia di contravvenzioni, gli atti del processo, e cosi anche le 
sentenze, non sono idonei a interrompere la prescrizione (Sentenza della 
Corte di cassazione di Napoli, 18 gennaio 1872). 

— La prescrizione dell'azione penale per reati di stampa, circoscritta 
dall'articolo 12 dell'editto 26 marzo 1848 al breve periodo di soli 3 mesi, 
può essere interrotta da qualunque atto delprocessOy a senso dell'art. 140 
del Codice penale. — Sono atti del processo, e quindi interruttivi della pre- 
scrizione dell'azione penale, la requisitoria del Pubblico Ministero fatta ad 
una Pretura per la confenna della querela, l'atto di tale conferma, la requi- 
sitoria del Pubblico Ministero per la fissazione dell'udienza e per la cita- 
zione dell'imputato, il decreto presidenziale che accoglie tale requisitoria 
(Sentenza della Corte d'appello di Parma,^ agosto 1872). 

— La prescrizione dei reati contemplati da leggi speciali, se queste non 
facciano un'espressa eccezione, va regolata dalle norme proprie dei reati 
contemplati dalla legge comune, e quindi per principio. generale deve rite- 
nersi, che s'interrompa con un atto di procedura. — La regola stabilita dal- 
l'art. 140 del nostro Codice penale, che i reati punibili con pene di i)olizia, 
i quali si dicono contravvenzioni, si prescrivono in un anno dal giorno che 
si commisero, deve applicarsi in riguardo ai (eati contemplati da leggi 
speciali, ma però nei ridetti limiti di pena. — Questa regola non è applica- 
bile in materia di contravvenzione alla legge sul macinato, quando sieno 
punibili con multa, perocché questa é pena correzionale (Sentenza delia 
Corte di cassazione di Palermo, 17 luglio 1874). 
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TITOLO IV. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Art. H9. Rimane sospesa per due anni Tapplicazione, 
nelle provincie napoletane, delle disposizioni relative al pa- 
scolo abusivo contenute nella sezione i, capo iv, titolo ii. 

Art. 120. Coloro che esigono danaro abitualmente ed 
illecitamente sugli altrui guadagni ed industrie sono anno- 
verati fra le persone sospette, e quindi soggetti alle prescri- 
zioni della sezione ii, capo iv, titolo ii. 

Se, citati a comparire, per essere ammoniti, rendonsi con- 
tumaci, se, ammoniti, persistono nella prava abitudine, in- 
correranno nelle prescrizioni stabilite dagli articoli del capo 
suddetto. 

Art. 12i. Il Governo del re, mediante reali decreti, coor- 
dinerà il personale e gli stipendi degli ufficiali e degli agenti 
di pubblica sicurezza, uniformandoli a questa legge e alle 
relative tabelle. 

Art. 422. Cesseranno, colla promulgazione della presente, 
di aver vigore tulli i lesti della legge iS novembre 4859, 
sinora pubblicati, e così pure ogni altra legge o regolamento 
in tutte le materie contemplate nella presente legge. 

Continuerà però ad avere, nelle provincie toscane, forza 
di legge il regolamento di polizia punitiva 20 giugno 1853, 
in tutte le parti nelle quali non è contrario a questa legge, e 
sino a che non sia estpso anche alla Toscana il Codice penale. 

È mantenuta nelle provincie napoletane l'abrogazione del 
decreto 11 ottobre 1826, relativo alla sepoltura dei suicidi e 
degli impenitenti. 

Art. 123. Verranno pubblicati nella Toscana gli articoli 35, 
36, 37, 62, 63, 436, 437, 438, 439, 440, 441 del Codice 
penale italiano. 

(Regolamento, art 112). 
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R. decreto fn. 2339J col quale^ in esecuzione delVarticolo 123 della leg;e 
di pubblica sicurezza ('Allegato B), si pubblicano in Toscana gli arti- 
coli 35, 36, 57, 62, 63, 436, 437, 438, 439, 440 e 44i del Codice 
penale italiano. 

VITTORIO EMANUELE II 

PBR GRAZIA DI DIO B PER VOLONTÀ. DELLA NAZIONE 
RE D'ITAUA 

• Visto Tarticolo 123 della legge di pubblica sicurezza (Allegato BJ della 
legge di unificazione amnainistrativa del 20 scorso marzo, che manda pub- 
blicare in Toscana gli articoli 35, 36, 37, 62, 63, 436, 437, 438, 439, 440 e 441 
del Codice penale italiano ; 

« Sulla proposta dei ministri deirinterno e di Grazia, Giustizia e dei Culti; 

< Abbiamo decretato e decretiamo: 

« Articolo unico. — Saranno pubblicati in Toscana gli articoli 35, 36, 
37, 62, 63, 436, 437, 438, 439, 440 e 441 del Codice penale italiano, il cui tenore 
è il seguente: 

€ Art 35. Le pene di polizia sono: 

« Gli arresti; 

e L'ammenda; 

« Salvo il disposto dell'articolo 50. 

« Art. 36. Gli arresti si scontano nella casa di deposito del Mandar 
mento, ovvero in altro luogo destinato nello stesso Mandamento. 

• Art. 37. L'ammenda consiste nel pagamento all'erario dello Stato 
di una determinata somma non maggiore di lire cinquanta nello stesso modo 
prescritto per la multa. 

• Art. 62. Gli arresti non potranno imporsi per un tempo minore di 
un giorno, né maggiore di cinque giorni. 

• Art. 63. L'ammenda non potrà essere minore di due lire, né mag- 
giore di lire cinquanta. 

< Essa è distinta in quattro gradi: 

e l"" grado, dalle lire due a cinque inclusivamente ; 

• 2« grado, dalle lire cinque a quindici ; 
« 3* grado, dalle lire quindici a trenta; 

e 4* grado, dalle lire trenta a <;inquanta. 

• Art. 436. Si avranno per vagabondi : 

« \^ Coloro i quali non hanno né domicilio certo, né mezzi di susbì- 
stenza, e non esercitano abitualmente un mestiere od una professione ; 

a 2^ Coloro che vagano da un luogo all'altro affettando l'eserdzio di 
una professione o di un mestiere, ma insufficiente per sé a procurare la loro 
sussistenza; 
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• 3« Coloro che fanno il mestiere d'indovinare, pronosticare e spiegare 
sogni per ritrarre guadagno dall'altrui credulità. . 

• Art 437. 1 vagabondi dichiarati legalmente tali, saranno per questo 
solo fette puniti col carcere da tre a sei mesi. 

• Alla stessa i>ena soggiaceranno gli oziosi che avranno contravvenuto 
ad una precedente ammonizione fetta loro in conformità della legge di pub- 
blica sicurezza. 

« A tali pene sarà sempre aggiunta quella della sorveglianza speciale 
della pubblica sicurezza. 

• Art. 438. In caso di seconda od ulteriore recidiva, la pena ^el carcere 
potrà, pel maggiore di età, estendersi fino ad anni cinque. 

• Art. 439. Ove i vagabondi dichiarati tali siano stranieri, saranno 
espulsi dai regi Stati, ed in caso che vi rientrassero, saranno puniti col car- 
cere estensibile ad un anno. 

« Art. 440. 1 vagabondi nati nello Stato sono tenuti, dopo scontata la 
pena, ad eleggere un domicilio, né possono variarlo senza previa parteci- 
pazione all'Autorità amministrativa del Comune ove l'avranno eletto. 

9 A tal uopo presteranno sottomissione avanti la detta Autorità ammi- 
nistrativa, e questa ne darà avviso all'Autorità giudiziaria. 

• Art. 441. I minori di anni sedici, oziosi e vagabondi, saranno per la 
prima volta consegnati ai loro genitori o tutori, che presteranno sottomis- 
sioAe di attendere alla loro educazione professionale. 

• In caso di contravvenzione alla prestata sottomissione, i genitori o 
tutori potranno essere condannati ad una multa estensibile a lire centocin- 
quanta, ed al carcere da uno a sei mesi ; e i detti minori saranno ricoverati 
in uno stabilimento pubblico di lavoro finché abbiano appreso un mestiere 
od una professione. 

• Saranno del pari ricoverati quei minori d'anni sedici, che siano privi 
di genitori o tutori, o che, non ostante la cura di essi, non vogliono darsi a 
stabile lavoro. 

9 La durata del ricovero non potrà prolungarsi oltre la maggiore età ». 

« Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella Raccolta ufficiale delle Leggi e Decreti del Regno d'Italia^ 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

• Dato a Firenze, addì 11 giugno 1865. 



• VITTORIO EMANUELE 

■ O. Lanza. — G. Vacca •• 
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R, decreto (n. 234ÌJ con cui si delegano sino al i" gennaio 1866 le fan- 
zionidi Pìibblico Ministero presso i pretori in Toscana ai delegati 
di pubblica sicurezza^ e in difetto di costoro ai sindaci o gonfalonieri. 

VITTORIO EMANUELE II 

PBR GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ. DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA. 

a Atteso il nuovo ordinamento dato a]]*Amministrazione di pubblica 
sicurezza in Toscana dipendentemente alla promulgazione della legge di 
pubblica sicurezza che costituisce Tallegato B della legge di unificazione 
amministrativa del 20 marzo 1865 ; 

• Atteso che la legge sull'ordinamento giudiziario non sarebbe in vigore 
che col primo gennaio 1866; 

« Sulla proposta dei Ministri delFInterno e di Grazia, Giustizia e dei 
Culti; • 

e Abbiamo determinato e determiniamo : 

« Articolo unico. — Fino all'attivazione della legge sull'ordinamento 
giudiziario, le funzioni del Pubblico Ministero in materia penale presso i 
pretori saranno in Toscana esercitate dai delegati di pubblica sicurezza, ed 
in mancanza di essi, o in caso di loro assenza od impedimento, dai gonMo- 
nieri o sindaci. 

f Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella Raccolta ufficiale delle Leggi e Decreti del Regno d'Italia^ 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di ikrlo osservare. 

« Dato a Firenze, addi 11 giugno 1865. 

. VITTORIO EMANUELE 

« G. Lanza — G. Vacca '. 



R, decreto (n» 2355) con cui viene pubblicato in Toscana l'articolo 435 
del Codice penale italiano, 

VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PBR VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITAUA. 

■ Atteso che la legge di sicurezza pubblica, allegato B della legge d'uni- 
ficazione del 20 marzo ultimo scorso, contenga disposizioni riguardanti gli 
oziosi e vagabondi; 

« Attesoché importi che in Toscana sia dichiarato legalmente chi s'in- 
tenda sotto la denominazione di oziosi, di cui ò parola nella citata legge di 
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pabUica stcorezza, e negli articoli 437, 441, ed ai quali pare rigruarda Tarti- 
colo 438 del Codice penale italiano, la cui pubblicazione in Toscana venne 
ordinata coll*articolo 123 della stessa legge di pubblica sicurezza ; 

t Attesoché runiformità della kgislazione richiegga che la definizione 
delle persone reputate oziose sia identica in Toscana a quella adottata per 
le altre provincie del regno dall'articolo 435 del Codice penale italiano; 

• Sulla proposta dei ministri deirintemo e di Grazia e Giustizia e dei 
Culti; 

- Abbiamo determinato e determiniamo : 

e Articolo unico, — Sarà pubblicato in Toscana l'articolo 435 del Codice 
X>enàle italiano del tenore seguente : 

• Art. 435. Si avranno per oziosi coloro i quali, sani e robusti e non 
provveduti di sufficienti mezzi di sussistenza, vivano senza esercitare pro- 
fessione, arte o mestiere, o senza darsi a stabile lavoro t. 

• Questo decreto sarà a suo tempo convertito in legge. 

t Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella Raccolta ufficiale delle Leggi e Decreti del Regno d^ Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

• Dato a Firenze, il 2£ giugno 1865. 

• VITTORIO EMANUELE 

• G. Lanza — G. Vacca ». 

Legge portante modificazioni alla legge 20 marzo 1865, n, 2248, sulla 
sicurezza pubblica, in data 6 luglio i87i, n. 294 (serie 2'). 

VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'iTAUA. 

• Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato ; 

a Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 
€ Art 1. Agli articoli 456, 457, 461, 463, 464 del Codice penale del 20 no- 
vembre 1859, e 206 del Codice di procedura penale italiano, vengono sosti- 
tuiti, ai corrispondenti numeri, gli articoli seguenti: 

• Art 456, Codice penale. — Chiunque introduce nello Stato, vende od 
esx>one in vendita armi insidiose, e chiunque le &bbrica senza averne spe- 
ciale licenza in iscritto dal Governo, è punito col carcere da sei mesi a due 
anni, e colla sospensione dal fabbricare o vendere armi proprie qualunque. 

« Art 457, Codice penale, — Chiunque, fuori della propria abitazione, 
sarà trovato con armi della specie indicata nell'articolo 455, sarà punito col 
carcere da tre mesi ad un anno. 
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e La ritenzione in casa od in altro luogo qualsiasi, delle stesse anni, è 
punito col carcere estensìbile a sei mesi. 

• Art 461, Codice penale. — Ha luogo pure la stessa pena pel porto 
dei coltelli così detti passacordaj semprechè la persona presso cui si trove- 
ranno non ne abbia: bisogno per Tesercizio della sua professione o li porti 
Aiori dell'occasione di tale esercizio. 

• Il porto di coltelli acuminati di qualsiasi specie, non esclusi i coltelli da 
serrare, la cui lama ecceda la lunghezza di 10 centimetri, è punito col car- 
cere estensibile a sei mesi. 

• Art. 463, Codice penale. — La pena pel porto abusivo delle armi 
sarà del carcere da sei mesi a due anni, se si tratti delle armi indicate negli 
articoli 455, 458, 459, 460 e prima parte dell'articolo 461 ; del carcere da un 
mese ad un anno, se si tratti delle armi indicate nelFalinea dell'articolo 461 ; 
e del carcere estensibile a tre mesi, se si tratti delle armi indicate nell'arti- 
colo 462, quando il reato segua in occasione di balli od in luogo ove, per 
pubbliche solennità o feste, siavi adunanza di gente, e quando segua vagando 
nottetempo per la città od altri luoghi abitati. 

• Art 464, Codice penale. — Ove il colpevole di porto o ritenzione di 
armi sia ozioso, vagabondo, mendicante valido, o si trovi sottoposto alla 
sorveglianza speciale della sicurezza pubblica, o sia diffamato per crimini 
o delitti contro le persone o le proprietà, o sia già stato condannato a pena 
criminale o correzionale per ribellione o per violenza contro i depositari od 
agenti della forza pubblica, il porto delle armi indicate negli articoli 455, 
458, 459, 460 e 461 prima parte, è punito col carcere da due anni a cinque; 
il porto di quelle indicate nell'articolo 462 da un anno a due ; ed il porto di 
quelle indicate nel capoverso dell'articolo 461, da tre mesi ad un anno. 

fl La semplice ritenzione è punita col carcere da un anno a tre, se si 
tratta delle armi indicate negli articoli 455, 458, 459 ; e da tre mesi ad un 
anno, se si tratti di quelle indicate nell'articolo 462. 

• Le persone in questo articolo menzionate, le quali saranno trovate 
nelle pubbliche strade od in altri luoghi pubblici munite di falcetto o scure, 
od altro simile strumento od utensìle incidente o perforante, dei quali non 
abbiano bisogno per l'esercizio della loro professione, o li portino fuori del- 
l'occasione di tale esercizio, saranno puniti col carcere da uno a sei mea. 

e Qualora il porto delle armi, strumenti od utensili in questo articolo 
designati abbia luogo in alcuna delle circostanze indicate nell'articolo pre- 
cedente, la pena sarà del carcere non minore di tre anni, se si tratti delle 
armi indicate negli articoli 455, 458, 459, 460 e 461 prima parte; da sei mesi 
a tre anni, se si tratti delle armi indicate nell'alinea dell'articolo 461; e da 
tre mesi ad un anno, se si tratti delle armi contemplate nel secondo alinea 
diel presente articolo. 

f Art. 206, Codice di procedura penale. — Non possono in nessun caso 
esser posti in libertà provvisoria gli oziosi, i vagabondi, i mendicanti e le 
altre persone sospette, menzionate nel capo m, titolo vni, libro n del Co- 
dice penale, ed i già condannati a pena criminale. 
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t NoD possono parimente essere poste in libertà provvisoria le persone 
già state condannate a pena correzionale per ribellione o per violenza contro 
i depositari ed agenti della forza pubblica, quando siano imputate dei reati 
di fabbricazione, introduzione nel regno, vendita, porto e ritenzione d'armi. 

■ Sono finalmente esclusi dal beneficio della libertà provvisoria gli im- 
putati dei criurtni indicati nell'articolo 45 dello stesso Codice penale, salvo 
che la Sezione di accasa abbia rinviato la causa al Tribunale correzionale 
ai termini dell'articolo 440, o si tratti di minori di anni 18, imputati di furto, 
e non recidivi. 

« Art 2. Le precedenti disposizioni, non che gli articoli 455, 458, 459, 
460, 462, 465, 466 e 467 del Codice penale avranno anche vigore nelle Pro- 
vincie toscane, in sostituzione degli articoli 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92 e 93 del 
regolamento di polizia punitiva 20 giugno 1853, i quali sono abrogati. 

< Per gli effetti della presente legge saranno le dette disposizioni del 
Codice penale pubblicate nelle Provincie toscane. 

fSi omette di riportare l'articolo 3 perchè da noi incorporato nella 
legge di pubblica sicurezza). 

« Art. 4. I cancellieri delle Preture sono tenuti di trasmettere all'Au- 
torità di pubblica sicurezza del Circondario un sunto delle sentenze di con- 
danne pronunciate dai giudici in materia di polizia. 

• Art. 5. A cura del Ministero Pubblico le Autorità di pubblica sicurezza 
delle Provincie e dei Circondari saranno ragguagliate di tutte le sentenze 
di condanna emanate dai. Tribunali e dalle Corti d'appello. 

• Art. 6. Il regolamento sulla legge di pubblica sicurezza ed i regola- 
menti diversi dell'Arma dei reali carabinieri saranno riveduti alla base della 
legge di pubblica sicurezza e delle presenti modificazioni e pubblicati con 
decreto reale, previo parere del Consiglio di Stato. 

« Ordiniamo che la presente legge, munita del sigillo dello Stato, sia in- 
serta nella Raccolta ufficiale delle Leggi e Decreti del Regno d'Italia^ 
mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare. 

• Data a Firenze, addi 6 luglio 1871. 

. VITTORIO EMANUELE 

« G. Lanza — G. I)r Fajxx) t. 
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Legge 21 dicembre i873, n. 1733 (serie 2^) sul divieto dell'impiego di 
fanciulli in professioni girovaghe : 

VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ. DELLA NAZIONE 
RE d'ITALIA. 

f II Senato e la Camera dei deputati hanno approvato, 
f Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 
e Art. 1. Chiunque affidi o, a qualsivoglia titolo, consegni a nazionali 
o stranieri , individui dell'uno o deiraltro sesso minori di anni diciotto, 
benché propri figli pd amministrati, e chiunque, nazionale o straniero, li 
riceva allo scopo d'impiegarli nel regno in qualunque modo e sotto qua- 
lunque denominazione neiresercizio di professioni girovaghe, quali quelle 
di saltimbanchi, ciurmatori, ciarlatani, suonatori o cantanti ambulanti, sal- 
tatori di corda, indovini o spiegatori di sogni, espositori di animali, que- 
stuanti e simili, sarà punito col carcere da uno a tre mesi e colla molta da 
cinquantuna a duecentocinquanta lire. 

• La sentenza dì condanna porta di jdiritto per i tutori la rimozione 
dalla tutela. Il Tribunale potrà pronunciare per i tutori la esclusione dagli 
uffici tutelari, e per i genitori la privazione dei diritti della patria potestà 
per quel tempo che sarà giudicato opportuno nell'interesse dei figli, a senso 
degli articoli 233 e 269 del Codice civile. 

e Art 2. Chiunque nel regno tiene presso di sé, nell'esercizio delle 
professioni girovaghe indicate nell'art 1, individui minori di anni diciotto 
i quali non siano suoi figli, sarà punito col carcere da tre a sei mesi e colla 
multa da cento a cinquecento lire. 

• Qualora il minore sia stato abbandonato, ovvero per effetto di pri- 
vazione di alimenti o di maltrattamenti o sevizie abbia sofferto grave 
pregiudizio nella salute, od abbia dovuto sottrarsi a chi lo aveva con sé, 
la pena del carcere sarà da sei mesi ad im anno, sempreché il fatto non 
costituisca un reato pih grave. 

e Art 3. Chiunque affidi o consegni nello Stato o conduca all'estero, 
per affidare o consegnare a nazionali o stranieri, individui minori di anni 
diciotto, benché propri figli od amministrati, e chiunque, nazionale o stra- 
niero, riceva i detti individui per condurli, affidarli o consegnarli all'estero 
allo scopo d'impiegarli in qualunque modo e sotto qualunque denomina- 
zione nell'esercizio delle professioni girovaghe di cui all'art. 1, sarà punito 
col carcere da sei mesi ad un anno e colla multa da cento a cinque- 
cento lire. 

• Ai tutori e ai genitori colpevoli del reato preveduto in quest'articolo 
si applica la disposizione del capoverso dell'art. 1. 
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■ Art. 4. I nazionali che in estero Stato tengono presso di loro, nel- 
l'esercizio delle professioni girovaghe indicate nell'art. 1, individui nazio- 
nali minori di anni diciotto, saranno puniti col carcere da uno a due anni e 
con la multa da cinquecento a mille lire. 

« Qualora risulti dal procedimento che il minore sia stato abbandonato 
che per effetto di privazione di alimenti, o di maltrattamenti o sevizie, 
abbia sofferto grave pregiudizio nella salute, od abbia dovuto sottrarsi a 
chi lo aveva con sé, la pena del carcere potrà estendersi fino a tre anni, 
semprechè il fotto non costituisca un reato più grave. 

■ Art 5. Chiunque con violenza o con ftxxle rapisca o fkccia rapire 
individui minori degli anni ventuno, ovvero con artifizi o seduzioni sot- 
tragga o faccia sottrarre individui minori di anni diciotto ai genitori, tutori 
a chi ne ha la direzione e la cura, per impiegarli nel regno o all'estero 
Dell'esercizio delle professioni girovaghe indicate nell'art 1, sarà punito, 
nel caso di violenza o di frode, con la reclusione da tre a cinque anni se 
Fimpiego deve aver luogo nel regno, e con la reclusione da cinque a sette 
anni se Timpiego deve aver luogo all'estero ; ed in caso di artifizi o sedu- 
zioni, col carcere da uno a tre anni se l'impiego deve aver luogo nel 
regno, e col carcere da tre a cinque anni se l'impiego deve aver luogo 
all'estero. 

« Con le stesse i)ene, applicate nel minimo della durata, sarà, secondo 
la diversità dei casi, punito chi nel regno o in estero Stato tiene presso 
di sé, nell'esercizio delle professioni girovaghe indicate nell'art. 1, individui 
minori di anni diciotto, stati rapiti con violenza o con frode, ovvero sot- 
tratti con artifizi o seduzioni. 

< Art. 6. Qualora il minore rapito o sottratto sia stato abbandonato, 
ovvero per effetto di privazione di alimenti o di maltrattamenti o sevizie, 
abbia sofferto grave pregiudizio nella salute, od abbia dovuto sottrarsi a 
ehi lo aveva con sé, il colpevole sarà punito, nel caso di ratto eseguito 
con violenza o con frode, con la reclusione da cinque a sette anni se il 
latto di abbandono o di maltrattamenti abbia avuto luogo nel%egno, e 
con la reclusione da sette a dieci anni se abbia avuto luogo all'estero; e 
nel caso di sottrazione eseguita con artifizio o seduzione, col carcere da 
tre a cinque anni se il fatto di abbandono o maltrattamenti abbia avuto 
luogo nel regno, e colla reclusione da tre a sette se abbia avuto luogo 
all'estero. 

< Qualora il fatto costituisca per se stesso un reato maggiore, si appli- 
cherà la pena di questo, e non mai nel minimo del grado. 

'^ Ove poi, prima di ogni procedimento od istanza, il colpevole rinoetta 
volontariamente in libertà la persona rapita o sottratta, senza averla 
offesa e senza averne abusato, restituendola alla sua famiglia o alla casa 
ed alle persone a cui la rapì o sottrasse, o collocandola in luogo sicuro, la 
pena della reclusione discenderà a quella del carcere da uno a tre anni, e 
la pena del carcere sarà da uno a sei mesi. 

• Art. 7. Saranno puniti colle pene stabilite dagli articoli precedenti 
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non soltanto gli autori dei reati in essi preveduti, ma ancora i complici dei 
medesimi. 

• Art. 8. Qualunque atto di aflBdamento o consegna in qualunque 
forma compilato per uno degli scopi indicati negli articoli 1 e 3, fatto prima 
o dopo la pubblicazione della presente legge, è nullo e di nessun effetto, 
sebbene lo scopo sia stato celato o simulato in qualsiasi modo, ed anche 
per via di cessioni intermedie si nel regno che all'estero. 

• Art. 9. I genitori, i tutori e chiunque altro avesse affidato o con- 
segnato individui minori dì anni dicìotto, per impiegarli neireserdzio di 
professioni girovaghe, dovranno, sotto pena di multa da cinquantuna a 
cento lire, entro tre mesi dalla pubblicazione della presente legge, denun- 
ziare o notificare al sindaco del Comune in cui hanno domicilio, od al rap- 
presentante diplomatico o consolare del regno d'Italia se si trovino alFe- 
stero, i loro tìgli o amministrati impiegati nel regno o all'estero nelle 
professioni menzionate nell'art. 1. 

e L'atto di notificazione o denunzia conterrà il nome, il cognome, Tetà 
e il luogo di nascita dei minori e delle persone a cui furono consegnati e 
presso cui si trovano, il luogo dell'attuale e dell'ultima loro dimora, la 
professione a cui furono impiegati e tutte le altre notizie che fossero neces- 
sarie per poterli rintracciare. 

« Art 10. Coloro che tengono presso di sé nel regno o all'estero indi- 
vidui nazionali minori di anni dicìotto, impiegati nell'esercizio di profes- 
sioni girovaghe, dovranno, sotto pena di multa da cento a cinquecento lire, 
entro quattro mesi dalla pubblicazione della presente legge, notificare o 
denunziare al sindaco del Comune ove hanno domicilio o dimora, od al 
rappresentante diplomatico o consolare del regno d'Italia se si trovano 
all'estero, gl'indivìdui minori di anni diciotto che tengono impiegati nel- 
l'esercizio delle dette professioni girovaghe. 

e Essi dovranno nello stesso tempo restituirli alle loro famiglie se si 
trovano nel Regno, o farli, a loro spese, rimpatriare se si trovano all'e- 
stero; e,«on potendo ciò direttamente adempiere, dovranno nel detto ter- 
mine presentarli al sindaco od ai regi rappresentanti diplomatici o con- 
solari, che provvederanno per la restituzione alla famiglia o pel rimpatrio 
dei detti minori nei modi indicati nell'art. 12. 

f Ari 1 1. 1 sindaci ed i regi rappresentanti all'estero dovranno, entro 
mesi sei dalla pubblicazione di questa legge, compilare d'ufficio, secondo le 
notizie da loro raccolte, un elenco dei minori nazionali del rispettivo Co- 
mune o Consolato, che si trovano impiegati nel Regno o all'estero nelle 
professioni girovaghe menzionate nell'art 1. Essi si varranno delle notifi- 
cazioni o denunzie prescritte dagli articoli 9 e 10, e le completeranno in 
quanto occorre; raccoglieranno ed aggiungeranno tutte le altre notizie che 
potranno essere utili, sia per la restituzione alla propria famiglia o per il 
rimpatrio dei suddetti minori, sia per gli effetti pedali della presente legge. 

• Art. 12. L'elenco sarà trasmesso al Ministero dell'Interno, e con- 
temporaneamente i sindaci ed i regi rappresentanti diplomatici e oonsolari 



Digitized 



by Google 



TITOLO IV 257 

provvederanno d'ufficio per la restituzione alla propria famiglia o per il 
rimpatrio immediato dei minori compresi nell'elenco medesimo. 

e La spesa occorrente, se manchi ogni altro mezzo a pronta disposizione 
dei detti regi rappresentanti, verrà anticipata dallo Stato, salvo il rimborso 
a carico solidale dei genitori o tutori, detentori o padroni. 

« Art 13. Qualora i minori, di cui é parola* negli articoli precedenti, 
non abbiano né genitori, né tutori, né persona alcuna che possa prendere 
cura della loro persona e della loro educazione, saranno ricoverati in uno 
stabilimento pubblico di educazione o di lavoro, finché abbiano raggiunta 
la maggiore età od abbiano appreso un mestiere od una professione. 

€ Art. 14. L'azione penale per i fatti preveduti dalla presente legge 
si esercita d'ufficio dal Pubblico Ministero ed anche in contumacia dell'im- 
putato assente dal Regno. 

e Sono applicabili ai medesimi, in quanto la presente legge non abbia 
altrimenti disposto, il libro primo del Codice penale e le regole generali 
sulla competenza delle Autorità giudiziarie. 

« Potranno leggersi al dibattimento anche i verbali, rapporti, lettere 
ed altri documenti, benché privati, provenienti dall'estero. 

• Art. 15. Le disposizioni della presente legge avranno effetto dalla 
sua pubblicazione. Quelle però degli articoli 2 e 4 avranno effetto dal ter- 
mine dei quattro mesi concessi dall'art 10. 

« Ciò non pertanto, se siano commessi fatti che erano già punibili secondo 
il Codice penale, le disposizioni di questo saranno applicate. 

• Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta 
nella Raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d'Italia^ 
mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

e Dato a Roma, addì 21 dicembre 1873. 

• VITTORIO EMANUELE 

• ViGLiANi — Visconti-Venosta •. 



Legge fS. 3814, serie 2»J che abroga l'articolo 49 della legge sulVor- 
dinamento dei giurati e la prima parte delVart. 10 di quella 
sulla stampa, e vi sostituisce altre disposizioni, 

VITTORIO EMANUELE U 

PER GRAZIA DI DIO B PER VOLONTÀ. DELLA NAZIONE 
RE D'rrALIA. 

• Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 

• Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 

e Articolo unico. — Sono abrogati gli articoli 49 (1) della legge 

(1) Art. 49. ■ É vietala la pubblicazione per mezzo della stampa degli atti della procedura 
scritta, delle sentenze e degli atti di accusa, e dei rendiconti o riassunti di dibattimenti dei 
giudizi penali, prima cbe sia pronunciata la sentenza definitiva. 



17 — liiALiM, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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6 giugno 1874, n. 1937 (serie 2») e la prima parte deirartioolo 10 (1) 
della legge 26 marzo 1848 sulla stampa; e saranno osservate le disporr 
zioni seguenti: 

i Nei giudizi penali ò vietata la pubblicazione per mezzo della stampa 
degli atti della procedura scritta, delle sentenze e degli atti di accusa, 
Uno a che il processo non sia chiuso o col pubblico dibattimento, o con 
la pronunzia di non tbrsi luogo a procedimento penale. 

< É vietata del pari, in qualunque tempo, la pubblicazione per mezzo 
della stampa dei nomi dei giurati, o dei magistrati giudicanti, quando aa 
accompagnata dall'indicazione dei loro voti individuali nelle deliberazioni 
dei verdetti e delle sentenze. 

e La trasgressione agli enunciati divieti è punita con multa da lire cento 
a cinquecento, oltre la soppressione dello stampato. 

t Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta 
nella Raccolta ufficiale delle Leggi e Decreti del Regno d' Julia, mandando 
a chiunque spetti di osservarla e di (krla osservare come legge dello 
Stato. 

fl Data a Roma, addi 6 maggio 1877. 

• VITTORIO EMANUELE 

« Mancini ». 



« È vietata del pari la pubblicazione col mezzo della slapipa del nome d^i giurati 
e dei giudici del diritto e dei voti individuali così degli uni come degli altri. 

I La trasgressione agli enunciati divieti è punita con molta da lire cento a cinquecento, 
oltre la soppressione dello stampato » . 

(I) Art. 10. • É vietato, nel render conto dei giudizi vertenlt o fertHi per rfati di 
stampa di pubblicare il nome dei giudiei del (iitto, e le discussioni ed i voti individuali, 
così di quelli, come dei giudici di diritto. 

I É pure vietata la pubblicazzione delle discussioni e deliberazioni segrete del Senato 
e della Camera dei Deputali, a meno che se ne sia ottenuto dai rispettivi Corpi la 
facoltà. 

« È in egual modo vietata la pubblicazione dei dibattimenti davanti ai magistrati o 
tribunali, che abbiano avnto luogo a porte chiuse. 

• La trasgressione del prescrìtto di questo articolo sarà paoita cm raiilta da lira cento 
a cinquecento, oltre la soppressione dalU) stampa^) » . 
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BEPERTORIO EFÀBETICO 



DELLE PIÙ IMPORTANTI MASSIME 

EMANATE DALLE CORTI E DAI TRIBUNALI DEL REGNO 
DAL 1865 AL 1880 

IN ARGOMENTO DI PUBBLICA SICUREZZA 
ED m MATERIE AFFINI 



Acque. — Chi diverte a suo profìtto Tacqua dal fondo altrui, facendola fluire nel 
colatore da cui entra nel fondo di sua ragione, commette il reato previsto dalFar- 
ticolo 678, n. 2 e 4 del Codice penale (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 
31 marzo 1865). 

AgeaCi priaclpall. — Colui che interviene nella promessa d'una somma a 
chi consenta d'allontanarsi dall' offrire ad una pubblica asta, tuttoché non fosse egli 
che sborsasse la somma, ed anzi ne partecipasse con altri per desistere ei pure 
dall'oblazione, diviene agente principale del reato, di cui è parola all'articolo 463 del 
Codice penale (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 17 gennaio 1867). 

Agenzie pubbllelie. — Le garanzie prescrìtte dalPart. 64 della legge di pub- 
blica sicurezza per l'esercizio di agenzie pubbliche d'affari nello stesso articolo 
indicate, si estendono agli uffici degli spedizionieri di dogana e degli spedizionieri 
di mare, che s'incaricano degli imbarchi di persone o di merci per conto degli ar- 
matori. Ne sono parimente esenti gli uffici di assicurazione contro i danni degli 
incendi, io quanto dipendono da società commerciali già legalmente costituite, e 
tutte le operazioni cbe compiono sono fette in nome e per conto di esse, e debbono 
quindi ritenersi piuttosto come case affiliate e dipendenti dalla casa madre, che 
come agenzie d'affari. Gli uffici degl'intraprendilori di trasporti di merci dalle sta- 
zioni d^lle vie ferrate al domicilio dei destinatari, ne sono esenti sol quando sono 
autorizzati dalle Società ferroviarie, poiché in questo caso' ogni responsabilità del 
servizio ricade su di queste. Dagli accennati uffici l'Autorità di pubblica sicurezza 
non può esigere garanzie maggiori di quelle indicate negli articoli 73, 74, 75, 
76, 77 del regolamento, come, per esempio, l'obbligo di un deposito di danaro o 
di rendita pubblica (Nota del Ministero dell'Interno, 12 settembre 1871). 

— É in facoltà del prefetto di concedere senza condizioni, o sotto il vincolo di 
speciali prescrizioni, od anche di negare assolutamente l'assenso per lo stabilimento 
docile agenzie (Parere del Consiglio di Suto, 6 maggio 1873). 
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— La facoltà attribuita dalla legge al prefetto di autorizzare o no lo stabilimento 
dì agenzie di prestito sopra pegno non è soggetta ad alcuna limitazione circa Tap- 
prezzamento dei molivi pei quali il prefetto stesso può concedere o rifiutare Tauto- 
riuazione richiesta. Non viola perciò la leggo il prefetto che rigetta la domanda di 
aprire un'agenzia sebbene il richiedente abbia adempito le formalità e le condizioni 
volute da chiunque intenda domandare questa concessione (Parere citalo). 

— Non è prescritto alcun modulo speciale pel registro che, giusta Tart. 47 del 
regolamento di sicurezza pubblica, debbono tenere coloro che hanno uffici pubblici 
di agenzia (Nota del Ministero dell'lnlerno, i8 novembre 1870, al Ministero delle 
Finanze). 

Ambasciatore. — L*ambasciatore se può riguardarsi come mandatario del 
suo Governo per rappresentarlo a tutti gli effetti diplomatici, non può riguardarsi 
come mandatario speciale del suo Governo per ciò che lo concerne nei suoi 
interessi privali personali (Sentenza del Tribunale di prima istanza di Firenze, i 
luglio 1864). 

Ammonito t passaporto per l'estero. — Vammonhione ai ter- 
mini della legge di pubblica sicurezza, non osta a che l'ammonito possa chiedere ed 
ottenere il passaporto per Pesterò, quando non emerga ch*egli intenda recarvisi per 
sottrarsi alla vigilanza dell'Autorità (Dispaccio del Ministero deirinterno, 9 mag- 
gio 1867). 

AmiBlstla. — La domanda di ammissione alPamnistia non può essere fatta per 
la prima volta verbalmente dal difensore dinanzi la Corte suprema, ma deve essere 
presentata alla Sezione d^accusa. 

— l Pretori, ì Tribunali correzionali, le Corti d'appello, quando siano chiamati a 
statuire in un giudizio penale e ravvisino il reato od i reati di cui si tratta essere 
di competenza e compresi nel regio decreto d'amnistia, pronunciano essi medesimi 
Testinzione dell'azione penale o della pena, ovvero la riduzione di quest'ultima, a 
seconda dei casi. 

— Il disarmo di carabinieri, l'asporto di danaro dalle pubbliche casse o dì armi 
da quartieri militari, la liberazione di detenuti e tutti quei fatti delittuosi in genere 
che commeltonsi per sostenere o far trionfare una rivoluzione diretta a cangiare U 
forma del Governo non costituiscono dei reati distinti, ma sono tutti elementi o fat- 
tori di un erimine solo, e cioè dell'attentato che ha per oggetto di cangiare o distrug- 
gere la forma del Governo.- 

— L'amnistia cancella il fatto stesso del reato, facendone sparire gli effetti pros- 
simi e remoti che riguardano la condizione attuale o futura dell'amnistiato sotto il 
rapporto delle conseguenze del penale procedimento. 

— Le giurisdizioni punitive mancano di poteri per conservare l'efficacia di un 
sequestro di danaro operatosi nel perìodo inquisìtorìo, allorché è sopravvenuta una 
amnistia che ha abolito il reato per cui si era proceduto a quell'atto, sopratuito se 
dalle tavole processuali non consta che fosse parte di quello tolto dalle pubbliche 
casse. 

— Spetta al Tribunale, anche d'ufficio, l'applicare il decreto d'amnistia 22 aprile 
1868, quando sia da esso riconosciuto che al reato non poteva applicarsi pena mag- 
giore (li mesi tre. Tale obbligo incombe del pan alla Corte d'appello, confermando 
la sentenza del Tribunale. Se ciò non fece e sia denunciato il giudicato alla anprema 
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Corte, è il caso che pronunci essa stessa a senso dell'artìcolo 675 del Codice di 
procedura penale. 

— É reato politico il prendere parte ad una riunione sediziosa di moltissime per- 
sone, dalla quale escano grida contrarie alFurdine politico dello Stato, accompagnate 
da violenze e vie di fatto contro le persone e da ingiurie e minacele agli agenti di 
pubblica forza accorsi per mantenere Tordine. 

— - Nel ferimento di un agente della forza pubblica, previsto dalParticolo 264 del 
Codice penale, il legislatore considera come prevalente il reato contro la pubblica 
amministrazione, e come mero accessorio la inferita lesione personale, la quale 
quindi perde ogni Yirtù costitutiva di un reato a sé Epperò il regio decreto 14 no- 
vembre 1869 escludendo dall'amnistia i reali politici connessi od accompagnati a 
crìmini o delitti contro le persone, questa esclusione non concerne il reato politico 
connesso a ferimento di un agente della pubblica forza, il quale pure approfitta per- 
ciò del sovrano beneficio. 

— Vi ha reato politico ogniqualvolta la persona lesa direttamente è lo Stato, l'of- 
fesa colpisce un suo diritto avente rapporto più o meno diretto al suo ordinamento 
sociale politico ed a proteggere cotale ordinamento egli ha interesse e ragione di 
reprìmere la Tiolazione. Appartengono a quesi'ordiue di reati quelli preveduti dagli 
articoli 268 e 269 del Codice penale commessi dai ministri del culto nell'esercizio 
del loro ministero. Epperò anch'essi vanno compresi neiramnistia portata dal regio 
decreto 14 novembre 1869. 

— Ninna legge definisce i reati politici. È d'uopo quindi ricercare quale sia la 
persona direttamente lesa da questo reato, quale diritto esso violi, e quale interesse 
abbia lo Stato a reprimerio. Se la persona direttamente lesa sia per avventura lo 
Slato; se esso trovisi offeso in un suo diritto avente rapporto più o meno diretto al 
suo ordinamento sociale o politico; se a proteggere e difendere quel cotale suo ordi- 
namento egli abbia interesse e diritto di reprimere la infrazione ; in questi tre fatti 
riuniti egli è forza di riconoscere i caratteri tutti essenziali onde sorge il concetto 
giuridico del reato politico. 

— Commette reato politico un ministro delh religione, il quale neiresercizio del 
suo ministero pronunci in pubblica adunanza un discorso contebente censura delle 
istituzioni delle leggi dello Stato o ponga in essere fatti da eccitare il disprezzo e il 
malcontento contro di esse e collo indebito rifiuto dei propri uffici perturbila coscienza 
pubblica la pace delle famiglie. 

— A meno che sieno imposte speciali condizioni, o altrimenti statuito, l'amnistia 
produce il suo effetto di pieno diritto, né è in balla degl'imputati o dei condannati 
l'accettazione di essa, perchè l'eminente interesse politico al quale s'inspira, induce 
una limitazione al diritto comune e fa tacere la regola invito beneficium non datar 
(MoRiN, Répert.y v° Amnisliet n. 9). 

— il regio decreto che porta piena amnistia a favore di prevenuti o condannati, 
porta in sé abolizione dell'azione penale e della pena, senza che vi sia bisogno dell'as- 
senso dell'amnistiato (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 26 genn. 1861). 

— Quanto ai motivi nei quali si dice che quando anche nell'amnistia del 29 no- 
vembre 1863 potesse comprendersi !a contravvenzione all' A. obbiettata, egli doveva 
uniformarsi al disposto dell'articolo 830 del Codice di procedura penale con richiesta 
alla sezione d'accusa deik Corte d'appello di esservi ammesso, non essendo il Trì« 
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bunale correzionale competente ad emettere sa ciò la relativa pronuncia; era da 
considerarsi che Tarticolo dal ricorrente invocato non era nel concreto caso applica- 
bile, perchè trattandosi di amnistia fora e propria, ìa quale non impone obblighi o 
condizioni agli imputati, ma che produce immediatamente il suo effetto di pieno 
diritto, non vi era bisogno che TA. domandasse ed ottenesse la declaratoria di am- 
missione, che in altri termini di fatto sarebbe necessaria (1) (Sentenza della Corte 
di cassazione di Firenze. 27 agosto 1867). 
Armi (itbuso ék*) o d^autorlt» nilftare. — - L'abuso di armi, a 
senso dell'articolo 3 della legge 13 maggio 1862, consiste in on eccesso nelFuso le- 
gittimo di esse; e si commette da coltro che, autorizzati dalla legge ad usarle, tra- 
scendono i limiti necessari sia a provvedere alla propria difesa, sia ad eseguire il 
proprio mandato. — Quindi, se una guardia doganale, veduto che un uomo trasporta 
seco un carico, lo prende per un contrabbandiere, e senza proe«;dere alle intimazioni 
di legge, scarica le proprie armi contro di lui e lo uccide, il suo latto non avendo 
alcun fondamento di legittimiti, costituisce un vero e proprio omicidio di competenza 
deirAutorità giudiriaria ordinaria, e non il detto reato di abuso d*armi di compe- 
tenza dell'Autorità militare (Sent. della Corte di eass. di Firenze, 1* febbraio 1871). 
— Il reato di abuso d'autorità militare (previsto dal Codice penale peireserctto), 
conmesso come mezzo per consumarne altri, per esempio, un arresto arbitrario per 
sfogo di privata passione, accompagnato da violazione di domicilio (previsti dal Codice 
penale comune) è reato commesso ai termini del n. 2 delFarticok) 21 del Codice di 
procedura penale, di competenza dei Tribunali ordinari (SenlMisa della Corte di cas- 
sazione di Firenze, 31 luglio 1872). 



(1) Con questa decisione ritenne la Corte di cassazione, che sulla eccezione deiramnistia 
vera e propria fosse abilitato a pronunciarsi il Tribunale in cui è radicata la cumpetenza a 
conoscere del reato, come sopra un'eccezione eminentemente perentoria e pregiudiziale. 

Ma in diversa sentenza andò la stessa Corte decidendo soccessivamente che dal comphrsso 
delle disposizioni contenute negli articoli 830, 832 del Cod di prec. pei., cbiaro apparisce 
che sia il Procuratore generale quello che promuove d'uflEUio la declaratoria per T ammis- 
sione al benefìzio deiramnistia; o siano gl'imputati, accusali o condannati che b domandano; 
si tratti di amnistia incondizionata o di quella che impone obblighi e condizioni, o il reato 
appartenga alla cognizione dei Tribunali correzionali o dei pretori ; o si tratti infine di proce- 
dura semplicemente incominciata, purché allo stato degli atti sia indicato sufficientemente il 
reato, sempre ed in tutti i casi a volontà del legislatore che la competenza a pronunziare la 
declaratoria di ammissione, debba esclusivamente risiedere nella sezione di accusa della 
Corte d'appdllo nel cui distretto sarebbesi dovuto conuscere o si è conosciuto della causa 
(Cassazione citata, sentenza 15 aprile 1868). 

Del resto è canone dominante nella materia che i d-crefi d'indulto come privilegi favo- 
revoli, debbono interprebrsi estensivamente {Leg, 3, Dig De Const. Princip.); non però 
in modo da dilatarne le disposizioni a casi consimili fraternizzanti od affini, quando la Volontà 
del prìncipe concedente si è contenuta in lltaaiti con precisione determinati, non essendo iu 
tal caso permesso ai magistrali di olii epassarU comprendendo nelle di lui cooceésiooÀ falli sui 
quali aveva serbato il silenzio (Cassazione predetta, sentenza ti giugao 1867); ed in modo 
da intendersi restrittivamente in ciò che concerne le condizioni e limitazioni in quelli espressi- 
vamente manifestale, le quali non debbono essere estese al di là di quanto comporta il 
significato naturale e giurìdico delle parole, respinto Tuso delFargomento di analogia per 
comprendere nella limitazione reati diversi, comunque congeneri ed affini a qoelfi tassativa* 
mente enumerati (Cassazione cftata, sentenza 11 novembre 1869). 
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^ Il re»io di abuso d'arnn è eostitaito da ud eccesso nelPaso legìttimo delle 
medesime, e si commette da quelli che autorizzati dalla legge a servirsene, trascen- 
doso i limiti oecetitrì, sii col prorvedere alla propria difesa, sia neireseguire il loro 
mandalo. Non sorge Tabuso d'armi, né la competenza dei Tribunali militari, dal fatto 
delle guardie degaiaK, le quali a fondetta privala, sotto pretesto di contrabbando, 
abbiano inveito contro alcuni cittadini con percosse o altre violane, o corsero ad 
aiutare altre guardie alle prese fuori di servizio con costoro, e cori commesso ferite 
od oniddi contro i nedeslmi. Ove l'abuso d'armi e la competenza dei Tribunali 
mitori sieoo dubbie, deve sempre prevalere la regola del diritto comuM, e il 
principio scritto nelFarticolo 71 dello Statuto» onde attribuire di preferenza la co- 
gnizione ai Tribunali ordioari (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, i5 
febbraio i873). 

«- Le guardie daziarie per quanto militarmente ordinate no» cessano per questo 
di costituire un corpo civile soggetto alla giurisdizione ordinaria. La pariBcazione 
io materia dì giurisdizione Ira gli addetti al servizio doganale e gli agenti daziari è 
fotta in via d'eccezione, in certi casi espressamente determinati, ed è circoscritta 
per fesercifio legittimo delle funzioni loro proprie, non mai estesa all'abuso d'armi 
commesso per atti del proprio servizio. L'ipotesi dell'eccesso della difesa, contiene 
implicita la esclusione deiroccasionalilà detrailo di proprio servizio, con cui pre- 
tendasi di stabilire la competenza militare (Sentenza della Corte di cassazione di 
Firenze, 7 febbraio 1873). 

— Le violeiize e le vie di fatto commesse dai reali carabinieri neiratto di tra- 
durre alemio nelle carceri per ordine dell'Autorità civilo, senza necessilii pel com- 
pimento del loro ufficio, costituiscono il reato di abusivo esercizio di autorità contro 
i privati, di competenza dei Tribunali ordinari (Sentenza della Corte di dassazione 
di Torino, SI maggio 1873). 

Mrtmì (Polito #')« — Ai luogotenenti generali delle ProTÌncie annesse in virtù 
del piekiseito e delhi legge 3 novembre 1860, cbe autorizzava il Governo del re ad 
accettario, competeva transitoriamente il potere legislativo fino alla riunione del 
Partameuto. Quindi il decreto 11 dicembre 1860, con cui il luogotenente delle 
Provincie siciliane proibiva Tasportazìone delle armi vietate, sotto pena criimnale, 
non essendo slato abrogato, ba vigore di legge. Quindi il reato d asportazione d'armi 
vietate, inportando la pena eHmènaU non eortetionale^ è di competenza della 
Corte criminale, non del giudice di Mandarnienlo (Sentenza della Corte di cassazione 
di Palermo, 27 aprilo 1861). 

— Il pistone in se stesso considerato, non può ritenersi arma insidiosa a mente 
dell'articolo 455 del Codice pemle, per essere tale rìchiodesi che sia snodato e di- 
viso in più pezzi (Sentenza della Corto d'appollo di Ancona, 8 novembre 1861). 

— So per unanime volontà una nazione insorge a rivendicar la sua libertà, dal 
giomo io coi si impugnano le armi contro gli agenti del dispotismo cessa di aver vi- 
gere la sanzione penale contro il porto delle armi, né sema novella disposizione può 
ritornare in vigore (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, W nevemb. 1861). 

— ' GH ascritti alla mìHzia comunale non sono dispensati dal chiedere il per- 
meato pel porto d*armi giusta l'art. 462 del Codice penale (Sentenza della Corte 
di cassatone di Milano, 3 settembre 1862). 

•^ La daga deve ritenersi compresa fra le armi di cui è proibita la delazione dagli 
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articoli 459 e 460 del Codice penale (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
i^ settembre 1862). 

— Provato che taluno, non munito della licenza per porto d'armi, avesse eoa 
sé un fucile, devesi presumere che questo fosse capace alPesplosione se Tiropulato 
non lo ha esibito alia giudiziale verificazione (Sentenza della Corte di appello di 
Milano, 28 aprile 1863). 

— 11 coltello da calzolaio, detto trincetto, è compreso fra i coltelli che non è 
permesso di portare se non quando siavi necessità di farne uso per occasione del 
proprio mestiere, giusta l'articolo 459 del 0>dice penale (Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, 19 agosto 1863). 

— Sebbene le persone sospette, colte con scalpelli od altri strumenti atti a 
forzare porle e finestre e a penetrare in magazzini ed altri locali, siano passibili 
di pena (art. 448) se non sanno giustificare Fattuale legittima destinazione di tali 
oggetti, pure quando la delazione dei medesimi è calcolata come elemento del ten- 
tativo di furto, non può più calcolarsi una seconda volta come costituente un delitto 
separato (Sentenza della Corte d'assise di Parma, 3 agosto 1863). 

— Il reato di porto di fucile senza permesso, e quello di caccia senza la de- 
bita licenza, costituiscono due reati fra loro distinti, soggetti a diverse sanzioni 
penali ; ed il reato di porto di fucile senza permesso non è compenetrato in quello 
di contravvenzione alla caccia senza licenza (Sentenza della 0>rte d'appello di 
Ancona, 13 febbraio 1863). 

— Le bombe alla Orsini debbono annoverarsi fra le armi insidiose bendiè di 
esse non sia fatta esplicita menzione nell'articolo 465 del 0>dice penale (Sentenza 
della Corte di cassazione di Milano, 30 giugno 1864). 

— Il porto d'armi lunghe da fuoco senza la prescritta licenza costituisce una 
contravvenzione quand'anche esse siano vuote e il loro portatore non sia in pos- 
sesso di polvere (Sentenza delia Corte di cassazioiie di Milano, 19 ottobre 1864). 

— - Né i sindaci, uè le politiche autorità possono rilasciare permessi per portare 
armi proibite; chi é colto colle medesime è passibile delle pene portate dagli 
articoli 455 e 457 del Codice penale, malgrado qualunque licenza che ne abbia 
avuto da tali autorità. Il permesso conceduto dal sindaco o da altra autorità po- 
litica di portare dette anni in tempi calamitosi ed eccezionali, deve ritenersi ces- 
sato col cessare delle straordinarie condizioni del tempo (Sentenza della Corte 
d'appello di Torino, ^ febbraio 1864). 

— Chi porta un'arma lunga da fuoco senza essere munito del permesso richiesto 
dai regolamenti, non può sottrarsi a responsabilità penale allegando di essere del 
seguito ed al servizio ^i persone munite di tale permesso (Sentenza della Corte 
di cassazione dì Milano, 16 novembre 1864). 

— Nelle circostanze previste dall'articolo 463 del Codice penale,' modificato dal 
regio decreto 26 novembre 1865, il reato di portb d*arma è di competenza del 
Pretore, anche se l'arma è insidiosa (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
16 aprile 1866). 

— Il reato di porto d'armi insidiose, siccome colpito da pena anco di multa 
fino a L. 500, non é di competenza del Pretore, ma del Tribunale. Sarebbe eoo- 
traddiltorio il ritenere, che Tessersi portate le armi insidiose in città, in tempo 
di notte, diminuisse la pena; e perciò l'articolo 463 del Codice penale deve fife* 
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rirsi alle sole anni da fuoco indicate dairarticolo 462, come deducesi anche dalla 
parola • abusivo ■ delParticolo 463 (Sentenu della Corte di cassazione di Palermo, 
25 febbraio 1867). 

— Nella trasgressione delParticolo 462 del Codice penale, per porto d'armi 
lunghe da fuoco, ecc., non è d'uopo di sinistra intenzione; essa è costituita dal 
semplice fatto del portare quelle armi senza il permesso voluto dai relativi rego • 
lamenti. La licenza del porto di tali armi di cui sia munito il compagno del tras- 
gressore, con lui trovato alFistante della constatata trasgressione, non vale a ren- 
dere questo immune dalla sanzione della legge (Sentenza della Corte di cassazione 
di Torino, 3) luglio i866). 

— La momentaneità del porto di un'arma, come giastAcazione del fatto, se non 
fu addotta in processo., non può addursi in Cassazione. Altrettanto deve dirsi del- 
Tadduzione del privilegio di cui l'articolo 90 del regolamento di polizia punitiva. 
L'esplosione dell'arma è prova della sua perfezione rispetto al divieto del porto 
d'arme, e d'altronde Timperfezione dovrebb'essere addotta e dimostrala da colui 
che vuol fondarvisi per essere assolto da contravvenzione. La pena per la esplo- 
sione di un'arma in luogo abitato, vietata dall'articolo 90 della legge di pubblica 
sicurezza, può benissimo andar congiunta all'altra pena pel porto dell'arma stessa 
che fi] esplosa. Non è attendibile la scusa di buona fede, quasi fondata sull'abi- 
tudine d'esplodere armi da fiioco in certe solennità, quando una notificazione re- 
centissima dell'autorità superiore politica richiamò le leggi proibitive sul proposito 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 15 giugno 1867). 

— La disposizione dell'art. 457 del Codice penale, che vieta a chiunque di portare 
e ritenere armi dichiarate insidiose dall'art. 455 è assoluta. Una sola eccezione 
deve fersi per coloro che portano o ritengono armi non per uso privato o di com- 
mercio, ma per un servizio pubblico armato (Nota del Ministero dell'Interno, 27 lu- 
glio 1865). 

— Tocca all'Autorità politica di conoscere delle domande che si fanno dai citta- 
dini per ottener la facoltà di portare armi. La produzione dei documenti prescritti 
non può obbligare l'Autorità politica alla concessione, se questa ha ragioni per 
dubitare della moralità o della sana mente del richiedente (Dispaccio del Ministero 
dell'Interno, 31 luglio 1865). 

— Nel caso che un cittadino abbia smarrito la licenza del porto d'armi, può 
l'Autorità politica rilasciargli un certificato che tenga lungoni quella. Tale certificato 
dovrà essere in carta bollala da centesimi 50 (Dispaccio del Ministero deirinterno, 
3 agosto 1865). 

— Ai termini dell'art. 29 del regolamento per la esecuzione della nuova legge di 
siairezza pubblica non si richiedono altre condizioni per ottenere il permesso di 
porto d'armi, se non quella d'avere un'età superiore ai 16 anni, e di produrre un 
certificato di buona condotta, mediante un attestato di notorietà pubblica rilascialo 
dal sindaco (Dispaccio del Ministero deirinterno, 22 giugno 1865). 

— Per la concessione del porto d'armi non possono richiedersi dall' Autorità di 
pubblica sicurezza requisiti di fatto diversi da quelli stabiliti dal regolamento per 
l'esecuzione della legge di pubblica sicurezza agli articoli 29 e 30. Non ostante la 
produzione per parte del richiedente dei documenti di cui si fa cenno nei predetti 
articoli, l'Autorità politica oon può essere obbligata alla concessione, se ha ragioni 
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foDdate per dubitare della moralità e anche della sana mente dd richiedente. Ri- 
mane però sempre , aaWa in questo caso , al postulante 11 diHtto di ricorso a1- 
r Autorità gerarchicamente superiore (Dispaccio del Ministero deHlntenio, li di- 
cembre 1865). 

— A nessuno può essere concesso il porlo d^arnrì se non mediante il pagamento 
delle tasse stabilite dalla legi^e. Grindifidai che già appartennero al soppresso 
Corpo dei Cacciatori vohntari di coita non poKono pie godere 11 privilfgio che 
accordava loro lo speciale regolamento del Corpo di portar armi e senrirsme 
senza il pagamento d'alcuna Kcena (Nota de) Ministero deH*Intef«o, 18 oofem- 
bre, 1865). 

Arati iiwMi— e (f'a^brltf i i at ^w c èli). — Il dineto delPart. 457 del 
Codice penale di fabbricare armi insidiose, riguarda quelle destinate ad essere 
esposte e messe in fendila nel regno. Si può accordare il permesso di fabbricarle 
quando sia provata resistenza di commissioirì date daU'estem. e i commissioiari si 
sottopongano alle cautele stabilite in proposito dal regolamento di pnbbKca sieiirezza 
(Dispaccio del Mini«t*»ro deirint^mo, 7 marzo 1866). 

Arresto: Au teista M pubblie« «iniressa. — La fccoHà accor- 
data alle Autorità locali di pebblica sicurezza dalla vigente legge di sicurem. dì 
riconoscere la regolarilà deirarresto dette persone che sono tradotte davanti ad ease, 
non si estende fino al punto di far ritenere Tarrestato a loro disposizione finché esse 
abbiano compitò gli atti fiscali, dovendo questi essere consegnato entro il fermine 
prescritto airAutorìtà giuditiarTa, ove Tesarne istantaneamente fetto deHa sua identità 
e della legittimità del titolo deirarresto, dimostrandone Tinginstizia, non impongano 
l'obbligo della sua liberazione. Spetta poi airAutorità giudiziaria il procurarsi di- 
rettamente richiedere dairAntorità di pubblica sicurezza quei ragguagli sulfarre- 
stato die possano influire a deciderne la sorte (Nota del Ministero delHiiCemo, 

17 ottobre 1865). 

Atti i^uteMleft (WhitrtBBimie o •#tti'«8t#ae 41).— La sottrazione 
distruzione di registri o carte attin^ii ad un seminam, in cui mm abbia diretta 
ingerenza lo Staio e nel suo archivio conservati, non p«d considerarsi caduta s«pra 
oggetti dì tal natura appartenenti a pubblico deposito o consegnati a fubblicft 
depositario, nel senso di cui Tart. 298 del Codice penale, e non costituisce quindi 
quella specie di reato. Prima che fosse posto in esecuzione il regio decreto 4<* set- 
tembre 4865, non poteva considerarsi d'interesse diretto della pubblica Amministra- 
zione Fazienda d'un seminario vescovile come quello di Bergamo^. La denominasìona 
di registro di cassa, senz'altra determinazione data a libri che furono distratti, non 
basta ad attribuire loro quei requisiti di documento oé altro, che importino in forza 
della distruzione, il reato previsto dall'art. 669 del Cod. penale (Sentenza delta Certe 
d'appello di Milano, 9 dicembre 1867). 

— Nelle sottrazioni commesse dagh ufRziali o depositari pnbbfici ri doto sta in 
re ipso, cioè nella sottrazione; ma dò non eschide die possa provarsi che nel 
fello speciale il dolo non esisteva (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 

18 marzo 1868). 

~ L'art. 29B del Codice penale, per resistenza del reato di dietrezione di db atto 
pubblico da esso contemplato, ricliiede che la distrazione stessa sia accompagnata 
da dolo, e che Taltt di coi è parola troviti depoeilato in hiogo pobbMc* o pmsso 
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OD pubblico depositano L'articolo citato intende ancora che si tratti di nn allo 
rivestito di tutti i caratteri necessari a costituire Fatto pubblico Per consegupnza, il 
primo requisito di an atto pubblico consistendo nelFautenticarione del pubblico 
officiale che lo sottoserife, colio scopo di far fede che le cose passarono come in 
esso è narrato, la santione penale stabilita dal citato art. 298 non può applicarsi 
aUa distruzione di un allo non munito della firma del notaio. Cosi è nella specie di 
ira testamento rìcoTiito, ma non sottoscritto da nn notaio (Sentenza della Qorte di 
cassazione di Torino, 28 luglio 1870). 

— Le cancellerie delle Corti e Tribunali debbono comprendersi tra i luoghi di 
pubblico deposito, di che all'art. 298 del Codice penale, e perciò la sottrazione, il 
trafugamento e la distruzione di alti di procedimento in esse esistenti, sono p«ni- 
bili ai termini di questo articolo. 11 citato art. 298 include Tidea di un'azione 
dolosa, diretta all'asporto di atti o documenti ; e perciò non cade sotto le sue san- 
zioni la renitenza alla restituzione dei medesimi, stati consegnati per mero errore 
(Sentenza della Coorte d'appello di Milano, 4 dicembre 187t). 

— La soUrazione fraudolenta, dai registri comunali, di un atto di nascita e di 
battesimo, costituisce un reato che ha lo speciale carattere della frode. Perciò il 
condannato alla pena del carcere per tale sottrazione, è incapace ad essere elettore 
od eleggibile, e deve esst-re cancellato dalle liste elettorali, a senso df*irarticolo 26 
della legge comunale e provinciale (Sentenza della Corte d'appello di Torino, 18 set- 
tembre 1872). 

1ì>||mI iHBltoltolftci. — È in facoltà del Municipio di prescrìvere norme per i 
bagni, ma non di proibirli in qualche tempo dell'aono ed in qualunque luogo (De- 
creto del Ministero dell'Interno, 7 gennaio 1871). 

— Sono soggetti alle disposizioni stabilite per gli esercizi pubblici tanto gli 
stabilimenti pubblici balneari, nei quali si dia semplicemente il comodo del bagno, 
quanto quelli dove l'avventore vi trovi albergo e vitto -(Nota del Ministero dell'In- 
terno, 7 novembre 1870). 

Burelle pei serrteto èli pml^Mie» eieuresm«. — In quelle località 
nelle quali gli uffici di pubblica sicurezza sono provveduti di proprie barche pel 
serviiio dei porti. Tarma dei reali carabinieri potrà fame richiesta per lo sbarco e 
l'imbarco dei detenuti (Circolare del Ministero delPIntt-mo, 8 loglio 1863). 

Brft9a»t»(gfpAe — La esenzione di ogni pena pei complici o ricettatori e per 
i componenti stessi di una banda armata che si scioglie prima di addivenire a venm 
atto criminoso, non può estendersi fuori delle condizioni stabilite dalla legge slessa 
da caso a caso e ancor meno a coloro che furono istigatori e fautori dell'organizza- 
zione della banda armata (Sentenza della Orte di cassazione di Napoli , 21 lu- 
glio 1862). 

— L'indulto concesso dal sovrano decreto 17 novembre 1863 pei reati politici 
commessi nelle Provincie napolitano non si estende ai reati politici accompagnati da 
quello di somministrazione dì vettovaglie a bande organizzate pel brigantaggio 
affine di portare il saccheggio, la devastazione e la strage, o per delinquere contro 
le persone o le proprietà Le difficoltà insorte sulla esistenxa o sulla vera indole 
della banda, cioè se costituita pf r semplici reati politici, o per reati di brigantaggio, 
per delinquere come sopra, non aoloriziano la Corte di assise ad assolvere l'im- 
putato di sonmintstraxioBe di veitevagtìe alla banda stessa, ma l'obbligano a prò-* 
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cedere alle indagini ed al dibattimento a tali circostanze relati?i (Sentenu della 
Corte suddetta, 17 gennaio 1864). 

— Il proclama del generale Pallavicini, che prometteva salva la vita, e racco- 
mandazione alla' grazia sovrana, ai briganti che si presentassero spontanei, non è 
applicabile ai colpevoli di reati comuni. 11 reato di brigantaggio per la legge Pica 
richiedeva Testremo delFassociazione di almeno Ire malfattori, che scorressero la 
campagna per commettere reati (Sentenza della Corte drappello di Catanzaro, 
4 luglio 1867). 

— La legge 15 agosto 1863, stabilendo competenza e penalità eccezionali contro 
il brigantaggio, dette questa denominazione ad ogni associazione di malfattori, 
anche se consistente nella unione di tre soli individui. La diminuzione di pena di 
uno a tre gradi, stabilita dalla legge stessa, in prò di coloro che volontariamente 
si ponessero in mano della giustizia, deve ritenersi applicabile si pel reato di bri- 
gantaggio, cioè di associazione al mal fare in sé, che pei reati commessi nell'eser- 
cizio e ad occasione del medesimo. Il beneficio di questa diminuzione trova la sua 
giusta applicazione per tutti i reati commessi anteriormente e non giudicati al 
promulgarsi della legge stessa, non che per quelli commessi durante il tempo 
posteriore espressamente stabilito, indipendentemente dal tempo in cui siasi effet- 
tuato il relativo giudizio (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 9 gen- 
naio 1873). 

Caccia. — Concorrendo nello stesso individuo più contravvenzioni alle leggi sulla 
caccia, dev'essere dichiarato colpevole di ciascuna. Però la contravvenzione per 
caccia, in tempo di caccia vietata, assorbe quella di mancanza di licenza a cac- 
ciare (Sentenze della Corte drappello di Milano, 18 gennaio e 2 aprile 1861). 
* — La trasgressione delle leggi sulla caccia, che, siccome punita con multa non 
superiore a lire 300, sarebbe di competenza del pretore, è competentemente giudi- 
cata dal Tribunale, quando né l'imputato, né il Pubblico Ministero, né la parte 
civile non richiesero punto il rinvio alla pretura, e la relativa sentenza diviene 
inappellabile (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 8 luglio 1868). 

— Che se poi la trasgressione fosse stata giudicata dal pretore, e, portata poscia 
la causa al tribunale, nessuno avesse opposto Tincompetenza, atteso la r^udieala^ 
non sarebbe più lecito accampare in Cassazione tal mezzo di nullità. Se un tratto 
di terreno verso mare fosse di ragione privala, e perciò il cacciarvi senza permesso 
di chi lo possedeva costituisse una trasgressione, o se invece dovesse ritenersi di 
ragion pubblica quale arena del mare, é apprezzamento di fatto incensurabile in 
Cassazione. Quando i contravventori alle leggi sulla caccia furono colti insieme m 
ftagranU, si difesero congiuntamente, e pur congiuntamente ricorsero contro la 
sentenza di lor condanna, non ha base l'accusa in Cassazione che mancasse la con- 
nessità del fatto dell'uno con quello deirallro, e che non si potesse quindi conte- 
starlo congiuntamente in faccia a tutti gli imputati, e ritener questi solidali nelle 
conseguenze della contravvenzione (Sentenza citata). 

— La facoltà data ai Consigli provinciali di determinare il tempo della caccia e 
della pesca nelfinteresse della propria Provincia, non si estende a tanto che essi 
possano promulgar leggi sul modo d'esercitare tali industrie, spettando ciò al solo 
potere legislativo (Sentenza della Corte suddetta, 19 dicembre 1868). 

» La legge toscana del 3 luglio 1856, relativa alla accia e airaucupio, deve 
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ritenersi tuttora in rigore nelle Provincie toscane. L*art. 8 della citata legge, vie- 
tando la caccia nn'ora dopo il tramonto e un'ora prima del levare del sole, non fa 
eccezione che per la caccia nei paduli. Le leggi proibitive essendo di stretta inter^ 
prelazione, né potendosi estendere per analogia oltre i casi e i tempi in esse espressi, 
per non avere la legge sulla caccia fatto distinzione tra terreno propriamente 
palustre, e terreno non tenuto ad uso costante di padule, è illegale ed arbitrario 
fare una simile distinzione, onde restringere al primo caso soltanto il favore della 
legge (Sentenza della Corte suddetta, 5 febbraio 1870). 

— Una guardia campestre giurata ha veste legittima a promuovere una querela 
per trasgressione alle leggi e regolamenti sulla caccia, senza che sia necessario che 
essa abbia un mandato espresso del proprietario danneggiato. E tanto piij ha facoltà 
di promuovere la querela a causa di danni che deteriorino in qualsiasi modo il fondo 
affidato alla sua custodia (Sentenza della Corte suddetta, 10 dieembre 1869). 

— La quistione della natura di un fondo nel quale l'imputato cacciava , allo 
scopo di esaminare se fosse di quelli in cui, senza permesso del padrone, è divietato 
di cacciare, costituisce un apprezzamento di fatto nello esame del quale non può 
entrare la Corte di cassazione (Sentenza della Corte suddetta, 19 giugno 1869). 

~ Il divieto di ritenere qualunque parte di selvaggina durante il tempo di caccia 
proibita, si estende anche aUa selvaggina proveniente da luoghi nei quali la caccia 
era ancora permessa allorché fu presa. La selvaggina cosi indebitamente ritenuta 
può essere sequestrata nonostante che il detentore abbia pagato il dazio d'intro- 
duzione in città (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 24 ottobre 1872). 

— L'apprezzamento del giudice che la presa di una lepre, senza licenza pella 
caccia, sia avvenuta casualmente per causa dei cani che si menavano a scovare 
la volpe, non già per commettere contravvenzione, siccome tutto di fatto, è in- 
censurabile in Cassazione (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 11 lu- 
glio 1873). 

— L'art. 172 della legge comunale e provinciale dà facoltà al Consiglio provin- 
ciale di determinare il tempo entro il quale la caccia e la pesca possono essere 
esercitale, ma prescrive che neirusame debba rispettare le disposizioni delle leggi 
relative che sono in vigore nelle diverse provincie del regno. Per conseguenza, 
nelle Provincie toscane, nelle quali è in vigore la legge 3 luglio 1856, il Consiglio 
provinciale può diminuire il tempo in cui la caccia può essere permessa, ma durante 
il tempo proibito non può togliere assolutamente certe facoltà di cacciare che la 
legge stessa permette. Cosi è della facoltà di tendere alle pavoncelle, ai pivieri, agli 
stomi ed alle gambette, salvo il divieto di usare panie, lastre o reti di maglia 
stretta, a tenore dell'art. 16, §§ 1 e 2 della citata legge 3 luglio 1856 (Sentenza 
della Corte suddetta, 18 aprile 1874). 

— La competenza dei Consigli provinciali sulla caccia essendo limitata a deter- 
minare il tempo entro il quale può essere esercitata non comprende* la fòcoltà di 
autorizzare la Deputazione provinciale ad accordare speciali permessi per la caccia 
di alcune specie di uccelli. Sono nulle dunque perchè contrarie alla legge cosi la 
deliberazione del Consiglio provinciale che quella della Deputazione provinciale sul- 
l'argomento (Parere del Consiglio di Stato, 3 giugno 1870). 

— In materia di caccia il Consiglio provinciale non ha altra facoltà che quella di 
determinare il tempo, t quindi nulla la deliberazione con cui esso dà facoltà alla 
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DeputftzioDe provinciale di accordare speciali permessi per la caccia di date specie 
di uccelli fuori il tempo determinato, e di stabilire tasse per tali permessi (Parere 
del Consiglio di Stato, 3 giugno i871). 

— L'italico decreto 21 settembre 1805 sulla caccia è tuttodì in figore nelle 
Provincie della Venezia. L'azipne intesa a proibire Tesercizio della caccia sopra 
fondi altrui, contro l'espresso divieto del proprietario, è di competenza del Tribu- 
nale e non del pretore. L'italico decreto 21 settembre 1805 è d'indole meramente 
politico-economico-correzionale. L'articolo 712 dei Codice civile patrio,^ÌDdipen- 
dentemente dalla legge speciale 21 settembre 1805, garantisce la privata proprietà 
(Sentenza del Tribunale di Conegliano. 29 dicembre 1873). 

— Gli agenti consolari delia Francia non sono esenti dalla tassa stabilita per la 
caccia, in forza dell'art . 2 delia convenzione consolare con quella Repubblica, esscDdo 
la tassa predelta speciale e volontaria. In virtù della convenzione predetta gli agenti 
consolari francesi godono Timmunità personale p^r tutti i fitti che non sono quali- 
ficati crimiui, a condizione che essi agenti siano francesi, non esercitino commercio 
od industria alcuna e non posseggano beni immobili nel regno (Decreto d^ Mini- 
stero deirin terno, 25 novembre 1865). 

Cantpaiite. — Nei regolamenti di pulizia urbana non possono i Comuni regolare 
il suono delle campane; poiché tale facoltà appartiene all'autorità politica, alla 
quale sono riservati i rapporti colle autorità ecclesiastiche per l'esercizio del culto 
(Parere del Consiglio di Stato, 26 gennaio 1872). 

— - 1 Municipi possono proibire con disposizione regolamentare il suono delle 
campane in momento di temporali, spettando in ogni altro caso la facoltà di rego- 
lare il suono delle campane all'autorità politica, cui sono riservati i rapporti colle 
autorità ecclesiastiche per l'esercizio del culto (Decreto del Ministero deli intemo, 
27 luglio 1874). 

Calli. — L'obbligo di tenere avanti alle botteghe durante la stagione estiva un reci- 
piente con acqua pei cani non può essere imposto sotto pena di contravvenzione 
(Decreto del Ministero dell'Interno, 16 maggio 1874). 

— L'uccisione immediata dei cani trovati girovaghi senza collare eccede pure 
nel rigore, escludendo la custodia per alcuni giorni determinati a spese del padrone 
che ne facesse richiesta. 11 provvedimento d'ufficio non si può estendere a tutti i 
casi accennati nel regolamento, ma deve restringersi ai casi prevfduti-dairarti- 
colo lOi della legge comunale e provinciale (Decreto del Ministero dell'Interno, 2 
agosto 1874). 

Carabinieri reali. — É obbligo dei Carabinieri reali, dichiarati agenti di 
Pubblica Sicurezza dall'art. 6 della legge di Pubblica Sicurezza, di far rapporto ai 
Sindaci, nei Comuni nei quali questi esercitano le funzioni di ufficiali di Pubblica 
Sicurezza, sopra tutto ciò che interessa l'ordine pubblico (Decisione del Ministero 
deirioterdo, 3 marzo 1865). 

— Deve ritenersi esteso a tutte le Provincie del Regno il regolamento del Corpo 
dei Carabinieri reali 12 ottobre 1822 e tutte le disposizioni che governano il corpo 
steuo (Decisione del Ministero dell'interno, 24 agosto 1865). 

— Sebbene per la lettera del regolamento sui reali Carabinieri questi non sieno 
obbligati a scortare i detenuti che presso le Corti d'assise e i Tribunali circonda- 
riali; pure stando alio spirito dei regolamento stesso deve ritenersi che la R. Arma 
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non può rifiutarei di prestarsi alle richieste che le possono esser fatte dai pretori 
per la scorta dei deteauii che debbano essere aceompagoati alla loro preseosa oella 
sala dei dibattimenti (Decisione del Ministero deirinlerno, 3 marzo 1865). 

Ossreere. ^ Uart. 17 della legge di sieuresza pnbbliea non dà facoltà airaatorìtà 
di sicuresza pubblica di ritenere alcuno in carcere a sua disposizione dopo le ti ore 
dall'arresto senza £ime la rtnesaiooe all'autorità giudiziaria. Non potrebbe infocarsi 
in contrario Tart. 65 della detta legge, giacché ivi non^i dà altro potere airautorilà 
di sicurezza pubblica che di munire di un foglio di via obbligatorio a rimpatriare i 
cittadini che non siano in grado di dare una qualche conteua di sé, ed anche di 
larli accompagnare, secondo le circostanze, dalla forza. Ni può farsi un'eccezione 
pei renitenti di leva pei quali provvede il regolamento sul reclutamento deiresercito 
ai paragrafi 934 e seguenti (Dispaccio del Ministero deirinterno, 29 sett. 1865). 

Carcere privuio. ^ Non é dato di punire alcuno con carcere privato, seb- 
bene il castigo venga subito volontariamente (Giurispr,, 1867). 

Career! man^aiBentell. — Le spese per le carceri mandamentali, tut- 
toché la legge comunale 23 ottobre 1859 non le contempli, doYono considerarsi 
obbligatorie pei Comuni (Parere del 0>nsiglio di Stato, U aprile 1861). 

— Io firtà degli articoli 54 e 55 del regolamento 8 giugno 1865 per Tesecuzione 
della legge comunale, la proposta del personale di custodia delle carceri mandamene 
tali e Tamministrazione delle spese relative sono devolute alla rappresentanza del 
Comune, capoluogo di mandamento. — Non può quindi un Comune componente il 
consorzio mandamentale regolare da per sé solo il corrispettivo attribuito al custode 
rifiutarsi al pagamento della quota impostagli (Parere del Consiglio di Stato, 
9 novembre 1866). 

1- Le spese pel carcere mandamentale si Tersane dal Comune alla Prefettura o 
SoUoprefettura, la quale con vaglia le riversa airAmministraziope centrale (Circo- 
lare del Mioistoro deirintorno, U febbraio 1869). 

— Il Comune, capoluogo di mandamento, il quale destini ad uso di carcere 
mandamentale un locale di sua proprietà, potrà pretendere dagli altri Comuni, 
obbligati a concorrere nella spesa pel carcere stosao, il risarcimento prò rato delle 
spese di adattamento, e anche, sempre prò rata, una quota di pigione calcolato sul 
valore locativo, ma non che diventino comproprieUrì, pagandone il preuo secondo 
la stima (Parere del Consiglio di Stato, 24 febbraio 1872). 

— 11 versamento delle quote di concorso dovute dai Comuni per la spesa del 
carcere mandamentale deve essere fatto in due rato semestrali, di cui una con 
facoltà ai Comuni di pagarla nel corso del primo semestre dell'anno, Taltra entro 
il primo mese del secoodo semestre (Circolare del Mioistoro deirintorno, 26 di- 
cembre 1869). 

^ Tanto i beni rurali quanto i fabbricati devono prendersi indistintamento di 
mira quali basi del riparto ohe tra i Comuni deve essere fatto delle spese per il 
carcere mandameotale in ragione della popolazione e delhi tassa fondiaria per la 
disposizione deirarticolo.55 del regolamento 8 giugno 1865, n. 2321 (Dispaccio del 
Ministero deirintomo, 13 febbraio 1866). 

— Sotto rimpero dei cessati ordinamenti nelle Provincie napoletone, la spesa 
pei detenuti nelle carceri secondane, accusati di reati correzionali, era a carico 
dei Comuni, a cui, secondo le risultanza della processura appartonevano. -^ Nel 
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caso di diniego del Comune debitore di sottostare a questa spesa, è il caso dei prof- 
vedimenti d'uffirJo a carico del bilancio di esso (Parere del Consiglio di Staloi 

12 luglio i870). 

Casemaaggl» elei reali carabinieri. — Le spese del casermaggio 
ordinario e delle sovvenzioni carcerarie in Sicilia stanno a carico dei Comuni, e 
vi si provvede con centesimi addizionali alla sovraimposta. Le sole spese di caser- 
maggio straordinario non sono a carico dei detti Comuni (Parere del Consiglio di 
Stato, i giugno 1862). 

— Giusta Tart. 161 della legge amministrativa del 12 dicembre 1816, vigente 
già nelle Provincie napoletane, la spesa pel casermaggio della gendarmerìa, se le 
caserme erano in edifizi provinciali, era a carico del fondo speciale provinciale e 
non del fondo comune. Colla pubblicazione della legge del 1859 suiramministrazione 
comunale e provinciale nel Napoletano essendosi soppresso l'art. Sii, epperò rima- 
nendo a carico delle Provincie le spese obbligatorie che vi pesavano, quella del case^ 
maggio nelle condizioni di cui sopra vi rimase malgrado l'entrata in vigore dei nuovi 
ordinamenti. Non potendosi con un atto ministeriale modificare i dirìtti e i doverì 
nascenti da una legge, non cessò di pesare sul fondo speciale nelle Provincie napo- 
letane quella spesa, malgradochè con Circolare del Ministero deirintemo si fosse 
dichiarata a carico del fondo comune (Parere del Consiglio di Stato, 21 gen- 
naio 1868). 

— Essendo genericamente obbligatorie per la Provincia le spese per Faccaserma- 
mento dei carabinieri reali, e il Governo essendo libero di impiantare e traslocare 
le stazioni ovunque il creda più conveniente pel servizio pubblico, non può ìa Pro- 
vincia per qualsiasi ragione negarsi a far le spese* deiraccasermamento. Ove si rifiuti 
può il prefetto provvedere di ufficio (Nota del Ministero delPInterno, 6 gennaio 1869). 

— Tutte le Provincie tra le quali sono distribuiti i carabinieri della legione, Sono 
soggette alle spese pel casermaggio del comando della legione stessa, in proporzione 
del numero della rispettiva popolazione (Sentenza della 0>rte d'appello di Miiaio, 

13 maggio 1873). 

— Le spese di casermaggio pei reali carabinieri, e specialmente Taffitlo del locale 
per uso di caserma, devono essere fatte dalla Provincia d'accordo col comando di 
quest'Arma. Epperciò, se la Deputazione provinciale stipula un nuovo affitto di lo- 
cale per uso di caserma, mentre i carabinieri reali hanno continuato ad abitare per 
effetto di tacita rìconduzione il locale precedente, la Deputazione stessa è respon- 
sabile della pigione del locale già abitato verso il proprietario di esso (Sentenza della 
Corte d'appello di Palermo, 19 settembre 1873). 

— L'articolo 174 delia legge comunale e provinciale, pel quale le spese pel caser- 
maggio dei carabinieri reali sono collocate ut le spese obbligatorie della Provincia, 
deve essere combinato coU'articolo 241 della legge stessa, che dichiara fermi i con- 
tratti legalmente in corso all'epoca in cui la legge sarebbe stata posta in vigore. 
Devono considerarsi come contratti legalmente in corso quelli che innanzi ai 1^ lu- 
glio 1865, fossero stati regolarmente stipulati dairanrroinistrazione delio Slato. I 
contratti relativi al casermaggio dei carabinieri stipulati dallo Stato poslerìormente 
al 1» luglio 1865, non sono obbligatorii per la Provincia, qualora non siano slate 
osservate le norme stabilite dallarticolo 220 della legge comunale (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 10 luglio 1874). 
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Cferti Acati di ■•torlei». — Per l'esazione di competenze non eccedenti 
la somma lorda dì lire cinquanta spettanti ad eredi di defunti creditori delio Stato, 
si possono produrre certificati di notorietà rilasciati dai sindaci dei Alunicipii, 
anziché dai pretori o dai notai (Circolare del Ministero delle Finanze, 9 ago* 
sto i867). 

Certittc«tl di bu^na randutta. — L'art. i02 della legge comunale 
determina che il sindaco quale capo deirAroministrazione comunale, rilascia atte- 
stati di notorietà pubblica. Con questa locuzione è da ritenere che sieno designati 
gli atti specificatamente indicati nelle varie disposizioni legislative. Tra siffatti atti 
non può comprendersi un certificato di irreprensibile condotta, il quale presuppone 
esami ed applicazioni di morali criteri, di cui la legge non fa obbligo al sindaco. 
Epperò 11 sindaco non può essere soggetto ad alcun sindacato della superiore Auto- 
rità' amministrativa per essersi rifiutato, non avendone obbligo, di rilasciare un 
certificato di irreprensibile condotta (Parere del Consiglio di Stato, 23 dicem- 
bre i87l). 

Ccrtifleiitl penali. ~ Pei certificati di criminalità, ossia fedi di perquisizione 
fedine che si rilasciano dalle cancellerie giudiziarie a privati per loro particolare 
interesse, deve essere senza distinzione esatto il diritto fìsso di centesimi 50 per 
analogia col rilascio di altri certificati di cancellerìa (Circolare del Ministero di 
Grazia e Giustizia, 12 gennaio 1865). 

~ La formola e di conservarsi gti atti in archivio • che emettevano le abolite 
Gran Corti criminali riunite in camera di consiglio nelle Provincie meridionali, ai 
termini di quelle leggi penali, dà diritto anche oggi alla cancellazione della rubrica 
di imputazione f scorsi che sieno i due anni da quella pronunciazione (Giurispru" 
denza, 1870). 

Cimiteri. —Non essendo nel regolamento sanitario determinato chi debba auto- 
rizzare il trasporto di un cadavere da un sito ad un altro dello stesso cimitero, e 
d*altra parte non potendo supporsi che la legge abbia omesso di provvedere a questo 
caso molto frequente, è a ritenersi che cotesta facoltà sia compresa in quelle gene- 
rali della polizia dei cimiteri e del trasporto dei cadaveri date air Autorità munici- 
pale dairarticolo 79 del detto regolamento. Tanto più che* la detta Autorità è la più 
adatta a provvedere convenientemente. Spetta dunque al sindaco lo autorizzare il 
trasporto di un cadavere da un sito alPaltro dello stesso cimitero (Parere del 
Consiglio di Stato, 24 novembre 1868, e Circolare del Ministero delFInterno, 27 
stesso anno). 

— I Municipi possono disporre i mezzi per il trasporto dei cadaveri dalle case ai 
cimiteri, e possono imporre a chi voglia valersi dei mezzi cosi disposti il pagamento 
di somme determinate, come prezzo di servizi lìberamente domandati e fatti ; ma 
non possono rendere coattivo il servizio, e coattivo, conseguentemente, Ponere della 
tariffa. — Ciò può farsi molto meno quando Fonerò della tariffa sia rivolto non tanto 
a far pagare un servizio imposto coattivamente, quanto a procurare un contributo 
ossia una rendita a favore delle finanze del Comune : poiché sia l'Imporre ai servizi 
il carattere coattivo, sia il far risultare da un servizio di polizia e igiene una tass a 
che la legge non riconosce, ripugna ai principii della nostra legislazione, quali risul- 
tano eziandio dalPart. 118, n. 2 e 3, della legge comunale (Parere del Consiglio di 
Stato, 13 luglio 1871). 

18 — BuFALiNiy Legge sulla pubblica sicurezza. 
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— Le domande che si fanno al Ministero pfr atcre il permesso di trasportare 
airestero ddi regno o viceversa i cadaveri, debbono essere accompagnate da docu- 
menti comprovanti Tultima malattia del defunto e il deposito del cadavere in doppia 
cassa. Se inoltrate per telegrafo, deve indicarsi resislenia di questi documenti (Cir- 
colare del Ministero dell'lnlerno, 22 luglio i8f'9). 

— È vietato di dar sepoltura nelle chiese, tempii, cappelle, ed altri luoghi desti- 
nali al culto posti nelle citt^, terre e borghi; quindi la tumulazione dei cadaveri 
nelle cappelle gentilizie od alPinterno delie chiese, cappelle destinate al culto pub- 
blico, ma poste all'aperta campagna e che non siano chiese parrocchiali è permessa 
salvo la osservanza delle cautele igieniche che saranno riconosciute dal prefetto della 
Provincia (Circolare del Ministero delflnterno. 25 gennaio 1867). 

— Costituisce una vera concessione governativa, e come tale va soggetto a lassa, 
il permesso di sepellimento di nn cailavere in una cappella gentilizia abbenchè nel 
Comune istesso in cui avvenne la morte. Costituisce una nuova concessione gover- 
nativa il permesso di sepellire in cappella gentilizia il cadavere di chi morì all'e- 
stero e per Tintroduzione nel regno del quale fu necessario il permesso governativo : 
quindi dee pagarsi per questa nuova concessione una nuova tassa, abbeocbè una 
siasene pagata per la prima concessione (Circ. del Min. delPInl., 20 novembre 1869). 

— lintra nel novero dei delitti, perchè punibile con pena correzionale, la inuma- 
zione d*un cadavere fatta prima che si'^no trascorse le 2i ore dalla dichiarazione di 
morte, quantunque Tart. 113 della legge df pubblica sicurezza 20 marzo 1865, la 
comprenda nel numero delle runtravvenzioni Se sulla presentazione deirautorizza • 
zione di sepoltura deiruflìciale di stato civile il parroco eseguisce Pinumazlone prima 
che le 24 ore sieno effettivamente trascorse, non è imputabile del dehtto previsto 
dagii articoli 93 e 113 della legge di pubblica sicurezza e tanto meno di quello con- 
templato dalParticolo 517 del Codice penale (Sentenza della Pretura di Pianezza, 
22 marzo 1866). 

— 11 parroco che senza la previa aulori^azione dell'ufficiale dello stato civile per 
la sepoltura, fa rinchiudere nella cassa mortuaria il cadavere del suo parrocchiano, 
accompagnandolo coH'esequie alla chiesa, d'onde vien levato, portato al cimitero ed 
inumato, incorre nella pena comminata dalPart. 517 del Codice penale (Sentenza 
della Pretura di Ticinelto, 1* ottobre 1866). 

— - Non sono leciti gli uffici mortuari per le persone/he non sien dichiarate mort«! 
mercè l'autorizzazione dello stato civile alla sepoltura, li parroco che proceda a tali 
uffici dietro ricerca della famiglia, dee ritenersi in fede che questa abbia riportala 
tale autorizzazione; tranne prova in contrario (Sentenza del Tribunale di Casale, 
11 luglio 1867). 

— Sebbene Tatto religioso di benedire Testinto, d'accompagnarne il cadavere alla 
chiesa, e poscia al sepolcro, e di recitar sulla fossa le ultime preci per Panima sua, 
vada di conserva colfatto materiale di comprare nella bara la salma del trapassato, 
inchiodarne il feretro e collocarlo sotterra, pure uno va distinto dall'altro; ed è 

. quest'ultimo>tto, e non il primo, che costituisce contravvenzione, ove manchi l'au- 
torizzazione voluta dall'art. 285 del Codice civile. Perciò nou il parroco che presti 
il suo ufficio religioso, anche sapendo che manchi la detta autorizzazione, ma si chi 
si occupa del sepellimento, e lo commette, soggiace alla relativa pena (Sentenza 
della Pretura di Ferrerò, !• maggio 18G7). 
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— Dopo la proroalgazione della le^rge comunale hanno cessato d'aver vigore le 
consuetudioi e disposizioni speciali sui cimiteri che regolano questa materia nelle 
diverse Provincie del regno. Tuttavia la legge non ha annullato i diritti perfetti od 
altri titoli acquisiti dai Comuni (Parere del Consiglio di Stato, 18 settembre 1866). 

~ Per le combinate disposizioni delle leggi comunale e provinciaiCf sulla sanità 
pubblica e relativo regolamento non possono i Comuni rifiutarsi alla costruzione del 
pubblico cimitero (Decreto della Prefettura della Provincia di Girgenti, 90 otto- 
bre 1865). 

— Ninna legge proibisce la costruzione di cimiteri in prossimità di strade, qua- 
lunque sia la natura di queste, o comunque sieno piò o meno frequentate. L*art. 71 
del regolamento relativo alPesecuzione della legge 8 giugno 1865 sulla pubblica sa- 
nità, proibisce la costruzione di cimiteri che non distino 100 metri dalle città, terre 
borgate, ma tace delle case isolate coloniche ; e perciò la stessa proibizione non 
può a queste estendersi Non è di alcuna efficacia il voto del Consiglio superiore di 
sanità, che per le circostanze dei caratteri geologici del terreno non debbasì appro- 
vare la costruzione d*un cimitero, quando il Comune abbia deliberato che questo 
terreno sia man mano modiBcalo o con mezzi chimici, o facendo trasportare d'altrove 
terreno pia acconcio (Parere del Consiglio dì Stato, 3 luglio 1872). 

— Ritenuta la massima generale, che le inumazioni debbono aver luogo nei re- 
cinti dei cimiteri comuni, verrà in questi, ove già non esistano apposite località, 
destinata una parte dell'area da distinguersi dalla rimanente pei sepellimenti degli 
acattolici. Non si ammetteranno classi6cazioni fra i defunti, che appartengono allo 
stesso culto, come per esempio pei suicidi, pei giustiziati, per gli annegati, ecc., 
giacché la separazione di sepoltura entro il recinto comune dev'essere fondata uni- 
camente sulla differenzi dei culti professati dagli individui. 1 cimiteri debbono essere 
considerati non solamente dal lato religioso, ma anche in riguardo alla civiltà, ed 
all'ordine pubblico, epperciò debbono essere sotto la direzione e speciale tutela delle 
Autorità civili (Circolare del Ministero dell'Interno, 1* ottobre 1867). 

— L'obbligo imposto dalla legge comunale vigente ai Comuni per la costruzione 
e mantenimento dei cimiteri è d'ordine pubblico (Parere del Consiglio di Stato, 
18 settembre 1866). 

— L'esercizio del diritto di destinare a sepoltura una parte del cimitero comunale 
concessa ad un privato, ed in ispecie l'erezione di un monumento, è sempre subor- 
dinato airAutorità di polizia locale spettante al magistrato municipale, che in tale 
attribuzione ha un potere discretivo e prudenziale. Se il concessionario del terreno 
faccia erigere un monumento senza ottenere il previo permesso voluto dalla legge, 
il detto magistrato ha di ](er sé il potere esecutivo di ordinarne la rimozione (Sen- 
tenza del Tribunale del contenzioso amministrativo di Parma, 20 luglio 186i). 

— Quand'anche un Municipio abbia dato ad un architetto l'incarico di formare 
un progetto di cimitero senza indicazione alcuna dei limiti entro i quali dovesse 
tenersi, non può mai questo incarico autorizzare l'architetto a ripetere dal Muni- 
cipio un corrispettivo di un progetto non adattato alla piccolezza del Comune (Parere 
del Coosiglio di SUto, 5 ottobre 1863). 

— Sebbene ioea religiosa i cimiteri diventarono proprietà dei Comuni e sono 
soggetti alla loro tutela per virtù delle combinate disposizioni della legge comunale 
e del regolamento di sanità pubblica. Nell'attuale ordinamento dello stato civile la 
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permissioae della sepoltura s'intende data alia famiglia delFestinlo e non al parroco, 
il quale non s'ingerisce dell'inchiodamento del feretro e dell'interramento del cada- 
vere, atti costituenti la inumazione, ma solo della funzione religiosa che non può 
andare soggetta alle disposizioni dell'art. 93 della legge di Sicurezu Pubblica* Le 
ti ore delle quali parla l'articolo 93 della legge di Pubblica Sicurezza si debbono 
intendere decorse da quella risultante dalia fatta dichiarazione e non giA dalla 
dichiarazione stessa. Il parroco che ha proceduto all'inumazione nei termini esposti 
e prima che fossero trascorse intieramente le ventiquattro ore dalla morte, allora 
soltanto sarebbe imputabile se direttamente o indirettamente si fosse con volontà 
adoperato ad infrangere la legge. Non potrebbe dirsi imputabile il becchino che ha 
prestato nella inumazione l'opera sua tutta materiale e in perfetta buona fede ; e 
neppure il parente, a cui fu rilasciata l'autorizzazione dall'ufficiale dello stato civile, 
dovendo questi presumere con ragione di poter procedere alla sepoltura appena 
conseguita l'autorizzazione di cui all'art. 385, capoverso, del Codice civile (Sentenza 
della Pretura di Pianezza, 22 marzo 1866). 

— La spesa di ristauro per cimiteri è obbligatoria pei Comuni, ed essi non pos- 
sono sotto alcun pretesto sottrarsene (Parere del Consiglio di Stato, 4 luglio 1871). 

— Quando esistesse un patto pel quale la spesa dovesse essere sopportata da 
altri che dal Comune, questo è in obbligo d'anticiparla, salvo il rimborso, se di 
ragione (Parere del Consiglio di Stato, 4 luglio 1871). 

— Anche nelle Provincie venete e mantovana spetta ai Prefetti come nelle altre 
Provincie del Regno di autorizzare la tumulazione dei cadaveri negli oratorii e nelle 
cappelle private (Circolare del Ministero dell'Interno, 6 luglio 1869). 

— L'obbligo della spesa pei cimiteri, senza distinzione di culto, non si estende 
6 no al punto che ogni culto tollerato debba avere un separato cimitero; bastando 
per adempiere il voto della legge, che le comunioni religiose tollerate abbiano nel 
cimitero generale un luògo a parte nei modi prescritti dall'igiene (Parere del Con- 
siglio di Stato, 1» aprile 1865). 

— La spesa per la costruzione di un cimitero, quando l'antico non risponde 
altrimenti al bisogno, rientra fra le spese necessarie e obbligatorie per i Comuni 
(Parere del Consiglio di Stato, 6 maggio 1861). 

— Nelle spese obbligatorie per i cimiteri devono comprendersi quelle relative 
alle perizie eseguite dagli uomini deirarte dietro mandato dell'autorità ^Parere del 
Consiglio di Stato, 29 giugno 1866). 

— La spesa pel cimitero è obbligatoria, né vale addurre, per dispensarsene, 
d'aver altri e più strìngenti bisogni (Parere del Consiglio di Stato, 9 ottobre 1866). 

T Le spese pei cimiteri essendo tra le obbligatorie pei Comuni, ne segue die 
devono essere fatti a carico dell'erario comunale tutti i servizi che sono indispen- 
sabili perchè il cimitero valga all'uso cui è destinato rispetto alla generalità degli 
abitanti. Per conseguenza, i Consigli comunali, nel formare i regolamenti sulla 
polizia dei cimiteri, non possono imporre nessuna tassa per la inumazione nelle 
fosse sepolture comuni, salvo che si tratti d'inumazioni le quali siano accompa- 
gnate da qualche servizio speciale (Parere del Consiglio di Stato, 30 maggio 1871). 

— É spesa obbligatoria ai termini dell'articolo 116 della legge comunale vigente 
quella relativa al traslocamento del cimitero ordinato dal Ministero a tutela della 
pubblica salute (Parere del Consìglio di Stato, 30 aprile 1864). 
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CummlMiari dlstrettunll. ^ Le delegazioni di pubblica sicurezza fuu- 
ziontnti nei commissariati distrettuali delie Protincie venete, debbono considerarsi 
quali uffici circondariali di sicurezza pubblica, epperò facenti parte delle sottopre- 
fetture (Parere del Consiglio di Stato, li marzo 1868). 

C^mpcteiima fumninl strati va. — Ai termini dell'art. 91 della legge 
20 novembre 1859 sulle opere pubbliche, spetta esclusivamente airAutorità ammi- 
nistrativa lo statuire e provvedere sulle opere che nuocciono al libero regime delle 
acque (Parere del Consiglio di Stato, 20 maggio 1861). 

— Eccede la competenza deirAulorità giudiziaria Findagine se non essendo ancor 
seguita da parte della Camera elettiva la convalidazione della elezione di un imputato 
a deputato, possa Teletto godere e valersi di quei diritti e privilegi che la legge 
accorda ai rappresentanti della Nazione per il solo fatto della elezione (Sentenza del 
Tribunale di Genova, i luglio 1862). 

— Conoscere se taluno sia da annoverarsi fra gli utenti per gli effetti delia legge 
28 luglio 1861 relativa ai pesi e misure è di competenza del potere amministrativo 
e non dell'Autorità giudiziaria. Il giudice deve limitarsi a verificare se chi è impu- 
tato dì contravvenzione alla delta legge sia stato inscritto dal competente uflicio 
amministrativo nella nota degli utenti (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
20 marzo 1865). 

— Per la legge comunale del 1859 erano di competenza del sindaco i provvedi- 
menti richiesti da contingenze e per urgenza a prò della pubblica sicurezza. Tale 
doveva e deve considerarsi il provvedimento che i portici delle case debbano di 
notte tempo essere illuminati, od altrimenti, le porte debbano essere chiuse, per 
togliere nascondigli ai malfattori. In genere non è deirAutorità giudiziaria, ma del- 
Tamministrativa, conoscere della opportunità od urgenza di simili provvedimenti ; 
sibbene della loro legalità, cioè, se sieno dati da funzionario competente a termine 
di legge e debitamente pubblicati. Riconosciuti tali estremi, TAutorità giudiziaria 
deve applicare alle contravvenzioni le pene dalla legge comunale stabilite (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 5 giugno 1866). 

— Non è nella facoltà deirAutorità giudiziaria conoscere delPopportunità e del- 
Turgenza de' provvedimenti dalla legge demandati al sindaco, ma si di discutere la 
legalità per applicarvi le pene dalla legge fissate (Sentenza della Corte suddetta, 
22 maggio 1867). 

Cumpetemma militare • d^animlragllato. — Il reato di eccesso 
della pubblica forza, commesso da un militare, non é di competenza dei Tribunali 
militari se non quando sia avvenuto in tempo di guerra, ovvero contro un superiore 
e per insubordinazione, o finalmente quando l'ordine da eseguirsi abbia per sua 
natura inQuito sul fatto incriminato. ^ Perciò se un militare, di notte tempo, tro- 
vandosi in fazione qual sentinella, ferisce ed uccide taluno anche militare, senza 
conoscerlo o ravvisarlo, scaricando contro di lui il fucile per non aver egli risposto 
alle sue intimazioni, deve essere giudicato dai Tribunali ordinari, secondo il Codice 
penale comune (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 22 settembre 1868). 

— Le guardie di pubblica sicurezza allora soltanto debbono rispondere del reato 
di insubordinazione aireffetto di essere sottoposto alla giurisdizione militare, e pu- 
nito a tenore del Codice penale militare, quando l'offeso sia uno dei superiori in 
grado nel corpo cui esse appartengono. — Perciò non può considerarsi come reato 
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militare la insubordioBEione, sebbene aggravata da oisaccle e vie di frtte, quaodt 
sia coio mesta contro i funzionari deirordiue amministratlTo, come sarebbe un dele- 
galo di pubblica sicurezza (Sentenza della Corte di castazione di Firenze, 23 
febbraio 1870). 

— Le guardie doganali non mobilizzate non hanno qualità di miliUui ; e perciè 
competenti a conoscere dei loro reali, se comuni, come il furto, sono i Tribueali 
ordinari ; se infraiioni a leggi o regolamenti disciplinari^ come la diserzione sem- 
plice, il Consiglio di disciplina del relativo Corpo ; solo per eccezione lasciaodosi ai 
Tribunali militari la competenza in akuni speciali casi dalla legge designati (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Firenze, 3 aprile 1869). 

— Le guardie doganali non sono militari, e perciò non sono soggette alla giuris- 
dizione militare, né ad esse possono applicarsi le sanzioni penali contenute nei 
Codice penale militare. — A questo principio è falla eccezione soltaato dagli arti- 
coli 11 e 13 della legge 12 nìaggio 1862 sulle guardie doganali, per i quali il Tri- 
bunale militare è competente a giudicare dei reati di ditenione qaalific^U e di 
insubordinazione con abuso d'armi per atto del propdo servizio (Seitensa della 
Corte di cassazione di Firenze, 23 febbraio 1870). 

~ Le guardie doganali sono assimilate ai militari alPeffetto di stabilire la com- 
petenza militare pei reati di cui si rendano colpevoli, nei casi soltanto previsti dagli 
articoli li e 12 della legge 13 maggio 1862. — Perciò fuori di questi, come nel 
caso di insubordinazione accompagnata da vie di latto importa«ii tentativo di omi- 
cidio, si hanno dei reati comudi, la ci»gnizione dei quali è di competenza dell'Auto- 
rità giudiziaria ordinaria (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 26 ottobre 
1872). 
Competensa •rdlaiArlA. — Spetta bensì ai Tribunali ordinari la facoltà 
e competenza di ammeltere e far ragione su quelle discolpe che si fondasser» sui 
legittimi a<!empimenti tassativamente enunciati neìFarticolo 9U del regobmento 
per Fesecuzione deVa legge sul recluumento delPesercito, ma non possono in nessun 
modo richiamare ad esame i fatti e le operazioni che diedero luogo e legittimarono 
la dichiarazione di renitenza pronunciata dal Consiglio di leva (Sentenza della Corte 
di cassazione di Torino, 17 gennaio 1862). 

— Le contravvenzioni alle leggi forestaH diventano di competenza dei Tribunali 
di Circondario , ogni qualvolta debbano essere punite o col carcere o colla malta 
eccedente le L. 50 (Sentenza della Corte d'appello di Milano, 28 aprile 1863). 

— Le contravvenzioni boschive sono anche in Lombardia di competenza dei giu- 
dici di Mandamento solo io quanto siano punibili con semplici pene di polizia (Sen- 
tenza della 0)rte di cassazione di Milano. 27 marzo 1863). 

— Appartengono alla cognizione dei Tribunali di Circondario i reati previsti nel- 
Tarticolo 13 della vigente legge sulla slampa 26 marzo 1848. — Secondo le regole 
generali di procedura, la giurisdizione del Tribunale di Circondario in simili reali 
viene determinata dal luogo ove è seguila la pubblicazione dello scritto incriminato, 
e non già dal luogo di residenza di coloro che vi appariscono sottoscritti o da quello 
ove lo scritto stesso fu compilato (Sentenza della Corte d'appello di Torino, 
1« luglio 1862). 

— 11 reato di acquisto o detenzione d'effetti militari non muniti del marchio di 
rifiuto, se commesso da persona estranea alla milizia, non estende su di essa la 



Digitized 



by Google 



REPERTORIO ALFABETICO 279 

ghirisdizioae dei Tribunali mililarì (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
19 febbraio 186i). 

— La competenza dei Tribunali militari, stabilita dalla legge 5 agosto 1863, 
riguarda soltanto il reato di renitenza alla leva e di complicità in essa, e non già i 
vari altri reati previsti nel titolo 5 della legge sul reclutamento dell'esercito, per i 
quali restano competenti i Tribunali ordinari (Sentenza della Corte di cassazione di 
Palermo, 25 febbraio 1864). 

— 11 reato di attacco o resistenza alla forza armata militare prevista dall'art. Ili 
del Cadice penale militare ba luogo solo quando si resiste da militari alla forza ar- 
mata miJUare propriamente delta. Venendo invece la resistenza fatta da militari ad 
altra specie di forza armata, come guardie di pubblica sicurezza e simili, non si ha 
che il reato comune di ribellione, pel quale sono competenti i giudici ordinari (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Palermo, 30 maggio 1864). 

— Le persone estranee alla milizia che abbiano acquistate delle munizioni da 
guerra mancanti del marchio di rifiuto, sono per tale reato soggette non ai Tribu- 
nali militari, ma ai Tribunali ordinari, cui spelta di applicare in tal caso le pene 
inflitte dal Codice penale militare (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 

29 aprile 1865). 

— Le contravvenzioni alle leggi sui dazi indiretti punibili con pene correzionali 
sono aucbe nelle provinole napoletane di competenza dei Tribunali e non dei prelori 
(Seuteuza della Corte di cassazione di Napoli, 24 aprile 1865). 

— Le contravvenzioni alla legge speciale 21 settembre 1862 sul bollo delle carte 
da giuoco, non appartengono alla competenza dei prelori, ma sì dei Tribunali corre- 
zionali, non essendo abbracciate dall'articolo 12 del decreto 30 novembre 1865 con- 
cernente la Toscana ^Sent. della Corte di cassaz di Firenze, 22 dicembre 1866). 

— Non è competente il pretore a giudicare sul reato di porlo abusivo delle armi, 
quando queste sieno della specie indicata dall'articolo 445 del Codice penale. — In 
tal caso non è quindi applicabile Farticolo i63 che contempla le armi comuni, ma 
gli arlicoli 457 e 4^ (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 27 feb- 
braio 1867). 

— Delle coatravvenzioni alle leggi daziarie 3 luglio 1864 e 28 giugno 1866, 
neppure quelle eke vanno punite cou pena di carcere non oltre a tre mesi o con 
multa non oltre a lire 300, sono di competenza dei pretori in Toscana, dacché non 
entrano, per diversità di materia, fra i reati abbracciati dal Codice penale toscano 

*di polizia punitiva, i quali soli concerne Farticolo 12, lettera C, del regio decreto 

30 novembre 1864, n. 2607, ma sono invece di competenza dei Tribunali (Sentenza 
della Corte di cassazione di Firenze, 8 maggio 1867). 

— hou essendo determinalo quali sieno i reati di lesione delia legge 20 marzo 1865 
sulle opere pubbliche, pei quali la multa portata dall'articolo 374 di quella, possa 
oltrepassare le L. 300, e giungere fino a L. 500, è incompetente il pretore per tutte 
le coDlravvenzioni contro la legge stessa (Sentenza della Corle di cassazione di 
Firenze, 10 luglio 1867). 

— Le contravvenzioni alle leggi sui dazi, quand anche sieno tali da doversi punire 
col carcere non ollrepassante tre mesi, o con multa non superiore a L. 500. sono 
sempre di competenza del Tribunale e non del pretore (Sentenza della Corte di cas- 
sazioue di Firenze, 29 luglio 1868). 
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^ I pretori sono competenlì per ragione di materia a conoscere delle contrav- 
venzioni alle leggi finanziarie, quando il valore di esse non ecceda le L. 300 (Seo. 
lenza della Pretura di Lercara F riddi, 16 dicembre 1867). 

— Per costante giurisprudenza, alla giurisdizione dei pretori non è sottratta la 
cognizione di tutte le contravvenzioni provenienti da leggi speciali, ma soltanto di 
quelle relative alle leggi finanziarie, fra le quali senza dubbio non può annoverarsi 
il (ìodice per la marina mercantile (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
11 giugno 1870). 

— La contravvenzione airammonizione della pubblica sicurezza di cessare dal- 
l'ozio e darsi a stabile lavoro, accompagnata da recidiva, importa una pena cbe può 
estendersi da 3 a 6 mesi di carcere, ed è perciò di competenza dei Tribunali (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Firenze, 3 maggio 1871). 

— Sia che si tratti di prima, sìa di seconda recidiva per oziosità e vagabondaggio, 
il giudizio relativo è sempre di competenza del Tribunale correzionale (Sentenza della 
Corte dì cassazione di Palermo, 10 agosto 1871). 

— Le contravvenzioni in materia di tasse di bollo, ai termini della legge 19 lu- 
glio i868, a differenza di quello cbe stabiliva la legge li luglio 1866, sono di com- 
petenza dei Tribunali correzionali (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
li febbraio 1872). 

— I pretori sono incompetenti a conoscere delle cause cbe interessano le finanze 
dello Stato (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, S6 marzo 1872). 

CompetenBa preterlale. — Entrano nella giurisdizione dei pretori le 
trasgressioni alle leggi di pubblica sicurezza punite col carcere non eccedente i tre 
mesi (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 17 marzo 1866). 

— Appartiene ai pretori la cognizione delle contravvenzioni alla legge sulle priva- 
tive dei sali e tabacchi punibili con multa non eccedente le lire 300 (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 17 luglio 1866). 

— Anche le cause per contravvenzioni alle leggi sulle privative sono di compe- 
tenza dei pretori, quando la pena non sorpassi il limite determinato dall'articolo 11 
del Codice di procedura penale. — Non sono da confondersi tali contravvenzioni 
colle controversie sulle leggi concernenti le pubbliche imposte dirette o indirette. 
— L'articolo li della legge 20 marzo 1865 sopprimente le giudicature del conten- 
zioso amministrativo, faceva eccezione alla competenza pretoriale in proposito, sol- 
tanto rispetto alle cause allora pendenti, in quanto che si agitavano già presso ì 
Tribunali (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 11 giugno 1866). 

— La cognizione dei delitti o delle contravvenzioivi, la cui pena non ecceda i 
limiti di L. 300 di multa o di tre mesi di carcere, sono sempre di competenza del 
pretore, non eccettuate le trasgressioni alle leggi di finanza ; non essendovi legge 
speciale che faccia per queste ultime una eccezione alla regola generale deirarti- 
colo 11 del Codice di procedura penale. — L'interesse delle pubbliche finanze nou 
è cosi grave nelle questioni sulla sussistenza delle trasgressioni finanziarie, come 
nelle cause civili fra le medesime ed i privati per pubbliche imposte; e non può 
quindi indursi dalle regole speciali di competenza per queste ultime una eccezione 
anche rispetto alle prime. — Perciò spelta al pretore, e non al Tribunale del luogo, 
il giudicio sull'imputazione di aver fatto uso di un mazzo di carte da giuoco sfornito 
di bollo, cui dall'articolo 8 della legge 21 settembre 1862 è comminata la pena 
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pecuniaria da L. 25 a 100 (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 22 no- 
▼embre 1867). 

— In materia di contravvenzioni alle leggi di finanza, come nella specie a quelle 
sulle privative, il pretore è competente nei limiti della sua ordinaria giurisdizione, 
In quanto che le eccezioni delle leggi vigenti si riferiscono alla materia civile, non 
già alla materia penale (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 26 aprile 1873). 

— Le trasgressioni alla legge di pubblica sicurezza del 20 marzo 1865, in forza 
dell'articolo 12 della legge transitoria 30 novembre 1865, sono in Toscana di com- 
petenza dei pretori, non altrimenti che lo sieno quelle del regolamento di polizia 
punitiva tuttora vigente in questo paese, malgrado che sieno punite con pena corre- 
zionale (Sentenza deHa Corte di cassazione di Firenze, 17 giugno 1868). 

— Le le^ sul bollo li luglio 1866, e 19 luglio 1868, prevedono e puniscono 
le contravvenzioni relative al bollo degli atti e non già quelle relative al bollo delle 
carte da giuoco, le quali sono tuttora regolate dalla legge 21 settembre 1862. In 
conseguenza queste ultime contravvenzioni, ai termini di questa legge, essendo 
punibili con pena pecuniaria da 25 a 100 lire, la loro cognizione rientra nella com- 
petenza dei pretori (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 30 maggio 1870). 

— L'incompetenza dei pretori a giudicare dei reati contemplati nelle leggi finan- 
ziarie è determinata non da motivi fondati sulla pena, ma dalla qualità speciale di 
codesti reati ; che per ragione di materia sono sottratti in modo assoluto alla giuris- 
dizione dei pretori. — Per conseguenza, in una contravvenzione alla legge snl dazio 
di consumo, il giudice istruttore e la Camera di consiglio non possono, prendendo 
a criterio la penalità, valersi della facoltà concessa dalPartìcolo 252 del Codice di 
procedura penale, e rinviare la causa al pretore (Sentenza della Corte di cassazione 
di Firenze, 9 novembre 1869). 

Competenza territoriale. — La competenza del reato contemplato nel- 
Tarticolo ii9 del Codice penale, che punisce il rinvenimento presso persone sospette 
di generi, effetti o danaro non confacenti al loro stato o condizione, si appartiene al 
Tribunale del luogo ove la sorpresa è avvenuta (Sentenza del Tribunale di Patti, 
15 aprile 1864). 

— Il giudica del luogo in cui Pimpntato mena vita oziosa ed in cui fu colto giro- 
vago, è competente pel relativo giudizio (Sentenza della Corte di cassazione di Mi- 
lano, lo luglio 1864). 

Comuni. — I Consigli comunali non hanno diritto di esercitare un'ingerenza o 
sorveglianza qualsiasi sulla pubblica sicurezza del Comune, né di procacciare o 
promuovere un voto di censura contro un funzionario governativo, non essendo 
questa tra le attribuzioni tassativamente indicate dalla legge (Parere del Consiglio 
di Stato, 16 luglio 1863). 

— 11 sindaco, come ufficiale governativo, può colla debita riserva farsi interprete 
dei voti dei comunisti relativamente alla pubblica sicurezza e alla condotta degU 
ufficiali governativi (Ivi). 

— Ai termini delPart. 58 dello Statuto spetta al Comune, come corpo morale, 
e al Consiglio comunale che lo rappresenta, il diritto di indirizzare petizioni sia 
al Governo, sia al Pailaraento, ma questo diritto è limitato alle materie diretta- 
mente, pertinenti alia sua amministrazione (Ivi). 

— L'edilità, Tannona, il censo e Tigiene. essendo le sole materie di pubblica sicu- 
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reixa di competenu delle rappreseotaoze conuBali, queste non possono estendere 
la loro ingerenza, mediante il diritto di petizione, fino al sindacato dtlle opinioni 
politiche dei cittadini e della condotta dei pubblici funsionarì (Ifi). 

— I Municipi se Toi^iono procararsi certiicati di penaliti, devono sofgtaeere alle 
condizioni stabilite per tutti gli altri cittadini. Il raccogliere gli aniecedeati penali 
degli individui non entra nelle loro attribuzioni e rinvio che ad eui si iicesse delle 
statistiche penali darebbe ad essi una specie di vigilanta non consentita dalle leggi 
e contraria alPindipendenta del potere giudiziario (Nota del Ministero di grazia e 
giustizia, 22 gennaio 1870). 

— I Comuni nei quali non sia stabilito na funzionario governativo per la pnb- 
blica sicurezaa ed il sindaco non sia in grado di attendere a tale sorvtzio, possono 
provvedere io due n)odi al regolare aadaroento del servizio stesso. Il primo consiste 
nella nòmina da parte del Consiglio comunale di un apposito impiegato che attenda 
al servizio di pubblica sicurezza senza rivestire pi*rd il carattere e la qualità di 
delegato di pubblica sicurezza. Il secondo consiste nella nomina da parte del Go- 
verno di un ufficiale effettivo di pubblica sicurezza scdto fra gli impiegati di questa 
amministrazione in disponibilità, purché il Comune ne faccia domanda e si obblighi 
a sostenere le spese occorrenti per un periodo non minore di tre anni (Nota del 
Ministero delflntemo, 20 dicembre 1865). 

— Se per circostanze eccezionali poUtirbe si organizza un servizio provvisorio 
di sicurezza nel Comune capoluogo di circondario per utilità del rircoudario, tutti i 
Comuni che ne Oainno parte debbono sostenere obbligatoriamente la spesa. So vi si 
neghino è il caso della iscrizione d'ufficio della spesa nel bilancio. Non li esonera 
da questa obbligazione Tavere essi organizzato a proprie spese un servizio speciale 
di sicurezza nel proprio territorio (Parere del Consiglio di Stato, 17 marzo 4868). 

C^andlannaU : «pese sii «epollura. > Le spese di sepoltura dei con- 
dannati sono a carico dei Coosuoi nella cui circoscrizione ne avviene la morie. Sotto 
la parola condannaii^ adoperata nelFarlicolo 123 della tariffa in matefia pesale, 
sono compresi tutti i detenuti, così quelli già giudicati come quelli da giudicarsi 
(Sentenza della Pretura di Chieti, 31 gennaio 1872K 

€?eBatt«ea. — Non essendo le merci, con cui si esercita abusivamente e seou la 
prescrìtta iscrizione nel registro dell'autorità politica il commercio ambulante, ne 
corpo di reato, né mezzo per consumarlo, non possono venire coniscate a danno 
del contravventore (Sentenza della Corte d'appello di Parma, 20 ottobre 1862). 

— Non si pronuncia hi confisca del corpo del reato se non quando sia esso 
caduto nelle mani della giustizia La omissione di pronuncia della confisca del corpo 
di reato non porta nullità della sentenza (Sentenza della Corte di cassazione di 
Milano, 26 marzo 1863). 

-> La disposizione che autorizza la confisca di cui é parola nelfarticoio Ik del 
Codice penale, è estranea aU'i{K>te6i deirart. 4i9 il cui reperto d«lla somma non è 
reperto di corpo di reato o di cosa relativa al reato slesso, ma è reperto di uo 
oggetto di una somma su di una persona che non sa dar credito di sé e che 
potrebbe essere di furtiva o di legittima provenienza (Sentenza della Corte di Cas- 
sazione di Palermo, 3 maggio 1865). 

— La confisca del corpo del reato, o degli oggetti che hanno servito di mezzo, o 
erano destinali a commetterlo, in materia di contravvenzioni aon pnd essere prò- 
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nonciaU che nei casi indicati dalia legge ; e perciò facendo appunto in proposito la 
le^e sul pajicolo non può essere pronunciata per contravvenzione alla medesima. 
Non possono considerarsi come corpo di reato, o cose che abbiano servito o fossero 
destinate a commetterlo, a senso dell'art, li del Codice penale, che sancisce questa 
confisca, gli animali fatti pascolare abusivamente nei fondi altrui. La sentenza che 
preniinci tale confisca deve cassarsi per istralcio soltanto nella part« che la rìsguarda 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 28 dicembre 1871). 

Consoli (Coppispondenza col RR.) annesterò. — Avviene non 
di rado che i RR. Consoli alfestero sono richiesti direttamente da Amministra- 
zioni comunali o da privati a fornire informazioni o notizie intomo a persone o ad 
afiari, o a provvedere al recapito di lettere ad individui emigrali dal Regno. 

Ciò non solo è contrario alle vigenti discipline, ma è causa altresì di spese e di 
imbarazzi ai RR Consoli, particolarmente poi quando sì tratta di recapito di lettere 
a persone, di cui non si conosce Findirìzzo. 

In relaziona pertanto alla precedente Circolare del 5 marzo i877, n. I0900-t13, 
prego la S. V. di fare avvertile le Autorità municipali di codesta Provincia, me- 
diante pubblicazione di appositi avvisi sul Bollttlino della Prefettura, che il Governo 
deve far cessare i lamentati abusi, per cui disporrà che non siano tenute in alcun 
conto le richieste della natura sopraindicata se non vengano fatte pervenire in carta 
da bollo, e col tramite della Prefettura al Ministero degli Affari Esteri (Circolare 
del Ministero deirinterno ai Prefetti, f\ febbraio i880). 

Contabili t iDvio di valori: Tragresslone. — Il,con labile il quale 
piuttostochè spedire la somma in piego speciale a parte, la spedisce chiusa in di- 
spacci ordinari commette una sempUce trasgressione punibile in via disciplinare, e 
non è responsabile se il conduttore venne derubato di tutta la corrispondenza 
(Sentenza della Corte dei conti, 9 maggio 1878). 

Contrabbando (Sequestro di generi di) — Allo Stato non può 
farsi risalire la responsabilità del fatto degli agenti doganali che sequestrarono g«;- 
neri di contrabbantlo, quando siasi dichiarala non provala la reità delFimputalo (1). 
— Dichiarata la responsabilità dello Stato pel fatto del sequestro non può in Cassa- 
zione distinguersi tra indennità dovuta dallo Stato per tale titolo e quella dovuta 
per causa diversa di responsabilità, in specie per gli onorari pagati ai difensori per 
la causa penale. — Sentenza deUa Corte di cassazione di Roma, 23 aprile i879 del 
tenore seguente: 
La Corte, ecc. 

Considerato che i funzionari ed agenti doganali, nel sequestrare ai Santoro il 
tabacco, esercitarono un'attribuzione di natura giudiziaria e simile a quella che 
appartiene agli uflìziali della polizia giudiziaria per iscoprire e assicurare la repres- 
sione dei reati comuni ; giacché il contrabbando è anch'esso un reato contro Io 
Stato, avendo per fine ed effetto il privarlo delle tasse e dazi che costituiscono i 
nervi del suo organismo. La responsabilità quindi di tale atto non può ricadere 
sullo Stato. E dappoiché la condanna dello Stato per tutti i capi della domanda di 
indennità è stata pronunziata in base alla responsabilità dello Stato per fatto del 



(I) Vedasi la sentenza della stessa Cassazione, 21 gennaio 1880 (La Legge, 1880, 
pagina 1)1). 
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sequestro, leggendosi nella sentenza, avere il Santoro dimandato i danni ed inte- 
ressi pel sequestro della merce, e tra questi aver compreso gli onorari dei difensori 
per la causa penale come occasionati dal fatto del sequestro, così invano si viene 
ora a chiedere alla Corte di cassazione che tenga distinti i vari capi d*indennità ; 
giacché ciò importerebbe che questa istituisse un giudizio di merito per conoscere 
a quali delle richieste indennità lo Stato possa essere tenuto per diversa causa di 
responsabilità. 
Per questi motivi, ecc. 
Contrnbbiiiidle t masslnie diverse. — L'impiegato deirAmministra- 
zione generale delle strade ferrate, il quale, per ragione di sue funzioni, presenta 
alPuIBcio di dogana una cassa colla relativa dichiarazione del mittente si e come è 
giunta dalfestero alla stazione cui egli è addetto, non può essere incolpato di con- 
travvenzioni alle leggi doganali e gabellarle nel caso e per ciò solo che si trovino in 
detta cassa oggetti di contrabbando (Parere del Cons. di Stato, 10 maggio 1862). 

— l generi di privativa si considerano introdotti di contrabbando nel territorio 
nazionale, ogniqualvolta non si faccia la consegna appoggiata a legali documenti, che 
i medesimi sono destinati ai magazzini appartenenti alle Finanze dello Stato ; e per 
accertarne la relativa contravvenzione, nop havvi alcuna limitazione di località 
(Parere del Consiglio di Stato, 20 ottobre 1862). 

— L'oblazione fatta dal contravventore alla legge sulle gabelle non toglie alla 
Amministrazione interessata alla punizione delie contravvenzioni la facoltà di accet- 
tare non accettare Toblazione secondo le circostanze che a lei spetta di apprezzare 
(Decreto del Consiglio di Prefettura di Torino. 31 luglio 1862). 

— Le multe, come surrogate alla confisca e rappresentanti nna parte delia 
quota dell'importare del dazio delle merci, sulle quali è caduta la contravvenzione, 
costituiscono un onere reale che investe direttamente le merci medesime, astrazione 
fatta dairoperato del contravventore. — Sebbene anche la multa si risolva in una 
pena pecuniaria e nessuna pena possa di regola infliggersi a colui, che ha agito 
senza avere coscienza dei propri atti ; tuttavia, nelle contravvenzioni doganali, che 
sono eminentemente di creazione politica, le multe stabilite per prevenirle assumono 
piuttosto che il carattere di vera e propria pena quello di una riparazione dei danno 
reale o potenziale, cui lo Stato è andato in realtà soggetto o eventualmente esposto 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 16 dicembre 1866). 

— La legge riguardando quale contravvenzione il fatto della ritenzione di oggelti 
di contrabbando, semprechè il detentore non faccia conoscere da chi li abbia ricevuti, 
indarno esso addurrebbe a sua difesa di non essere stato consapevole della natura 
di tali oggetti (Parere del Consiglio di Stato, 18 settembre 1863). 

— I tessuti contenuti in colli, se manchino delle condizioni e formalità prescritte 
dall'art. i9 del regolamento doganale 11 settembre 1862, sono considerali come 
di contrabbando per disposizione delPart. 65 del regolamento slesso. — Non è 
ammissibile una perizia il cui scopo sia di dimostrare che in una dogana esistono 
usi contrari alle disposizioni di legge (Sentenza del Tribunale di Genova, li set- 
tembre 1864). 

~ A rimuovere la presunzione di scienza e di reità in chi vien trovalo possessore 
di generi di contrabbando non vale Topporre che i generi si sieno avuti da persona 
sconosciuta (Parere del Consiglio di Stato, 26 luglio 1864). 
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^ Il detentore materiale della merce di contrabbando cbe, senza essere consa- 
pevole della esistenza della merce stessa, permette ad altri di depositare momenta- 
neamente i suoi bauli nella propria bottega, non può incontrare alcuna responsabilità 
morale dell'effettuato o tentato contrabbando, massime se risulta che il deponente 
fu causa ed autore della detenzione stessa (Parere del Consiglio di Stato, 28 feb- 
braio i863). 

— 11 proprietario di un battello che serve per consumare una contravvenzione 
non può ritenersi come civilmente responsabile, se non si provano il di lui con- 
senso e il di lui mandato (Parere del Consiglio di Stato, S5 settembre 1863). 

— É lecito in genere all'imputato di contravvenzione ai regolamenti doganali di 
somministrare la prova contraria al contenuto nel verbale di contravvenzione. — 
Secondo la lettera e lo spirito dell'art. 409 del Codice di procedura penale il 
Tribunale di appello non è tenuto a sentire né i testimoni che abbiano deposto in 
primo giudizio, né quelli che Fimputato ed appellante intenda produrre in giudizio 
di appello. — Non è censurabile in Cassazione il giudizio dei Tribunali sulla 
prova della contravvenzione (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, il giu- 
gno 1865). 

C^BirafFasl^ne. — Sotto le espressioni di una autorità qualunque^ usate 
dall'art. 337 del Codice penale, sono compresi anche i notai, e quindi la contraffa- 
zione dei loro bolli o sigilli è soggetta alla pena indicata dairarticolo stesso (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Milano, 26 febbraio 1872). 

— La legge sarda sulla stampa introdotta in Toscana vi ha abolita la legge del 
30 maggio 18U in ciò che si riferisce alla libertà della stampa, ma non in ciò che 
riguarda le pene da infliggersi ai contraffattori delle opere letterarie ed artistiche 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 21 maggio 1864). 

^ L'art. 19 della legge 25 giugno 1865 sulle opere d'ingegno, non rìferisccsi 
allo spaccio di esemplari pubblicati e messi in vendita dall'autore, o da altri per 
lui, ma solo a quello degli esemplari contraffatti, cioè riprodotti senza il consenso 
di coluìal quale appartiene il diritto eselusivo d'autore. Non cade sotto il disposto 
di esso, lo spacciatore di giornali, il quale sugli esemplari pubblicati abbia ricevute 
associazioni (Sentenza della Corte d'appello di Napoli, 5 settembre 1871). 
C^ntraweaizloiil. — Non può dirsi violato l'art. 327 del Codice di proce- 
dura penale per il fatto che non sia stato conceduto un termine a presentare testi- 
moni diretti ad escludere l'imputata contravvenzione. La particella disgiuntiva usala 
nell'art. 341 del citato Codice escluffe manifestamente che la condanna agli arresti, 
anche solo in sussidio della pena pecuniaria, dia facoltà all'imputato di appellare 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Milano, 14 giugno 1861). 

— Quando più individui hanno ammesso di essersi associati per procedere ad 
un'opera che costituisce il fatto della contravvenzione, sono tutti passibili di essa, 
sebbene il fatto materiale dell'opera sia stato compiuto da un solo di loro (Parere 
del Consiglio di Stato, 20 maggio 1861). 

— La contravvenzione alla legge sullo smercio, uso e sospetta ritenzione di ge- 
neri di privativa si raccoglie dal fatto contro la cui evidenza non è ammissibile 
investigazione d'intenzione contraria. ~ Un fatto consumato senza opera, parteci- 
pazione ed iniziativa dell'incolpato non può cadere sotto la sanzione della legge 
mancando Teitremo deirimputabilità. — In tal caso la legge penale non potrebbe 
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trovare altra applicazione faorì di quella di rivendicare alPam ministratone colla 
confisca il genere della saa privativa (Parere del Consiglio di Stato, 4 maggio 
1861). 

— Il regolamento 5 aprile 1853 per Pesecuzione della legge 2 gennaio dello 
stesso anno conferisce al sindaco le attribuzioni precedentemente esercitate nelle 
contravvenzioni gabellarie dai direttori delle dogane e gabelle, ed il diritto d'inter- 
venire alla spedizione delle cause riguardanti le dette contravvenzioni. — L'art. 55 
della legge 30 ottobre 1859 dà potere anche airatnministrazione interessata d'appel- 
lare in esse cause. — Perciò la facolt& accordata al sindaco dal precitato r^ola- 
mento di agire di pien diritto a nome e per conto del Comune nelle cause contrav- 
venzionali in discorso senza bisogno di abilitazione da parte del Consiglio comonale, 
include quella di appellare pure senza aver d*uopo di tale autorizzazione (Parere del 
Consiglio di Stato* 4 marzo 1861). 

— L*art. 6 della legge 10 febbraio 1855 relativa alla proibizione delle lotterìe è 
applicabile solamente ai complici d Ila contravvenzione, non gii agli autori ed agenti 
principali. — A questi è applicabile la pena sancita^ dall'art. 5 della legge stessa 
(Sentenza della Corte d'appello di Torino, 9 settembre 1861). 

— Non vi è contravvenzione alla sorveglianza della sicurezza pubblica, quando 
non risulti abbastanza quali prescrizioni siano sfate imposte al condannato, e tanto 
meno quando non cousta della disobbedienza nel modo prescritto dall'art. 1 15 della 
legge 13 novembre 1859 (Sentenza della Corte d'appello di Torino, 16 settembre 
1861). 

— Nei reati di contrabbando è vano il disputare se il genere sia stato introdotto 
per proprio uso o per fàtue lucro (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
27 gennaio 1865). 

— La facoltà accordata dal Ministero di eseguire dei tagli di piante non sana le 
coutravvenzioni boschive anteriormente commesse dalla persona a cui tale facoltà 
viene accordata (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli. 30 mano 1865). 

— Se è vero che il semplice trasporto di sale fabbricato in frode della Regia pri- 
vativa non costituisce per sé una contravvenzione, deve però il giudice verificare se 
il trasporto imputato a taluno sia indizio di reità o se sia eseguito di complicità col 
contravventore (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 13 marzo 1865). 

— 11 principio fissato dall'articolo 3 del Codice penale non è applicabile alle con- 
travvenzioni in materia di tasse, per le quali continuano ad essere operative le pene 
inflitte dalla legge anteriore sotto il cui impero furono commesse, senza riguardo alla 
legge posteriore (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 30 gennaio 1863). 

— La facoltà accordata dai regolamenti ad un Sindaco di ricevere obknoni per 
evitare un procedimento in tMUsa di contrawentioue^ non lo autorizza a transigere 
dopo che sulla contravvenzione fu già proferita sentenza (Sentenza della Corte sud- 
detta, 12 marzo 1863). 

— Le infrazioni ad un regolamento che traccia le norme per l'usufruizione d'una 
cumunaglia. tuttorhè consistenti nell'aver tagliato ed essersi appropriato piante vive 
il cui taglio era dallo stesso regolamento espressamente vietato e punito, costituiscono 
una contravvenzione e non un furto A parte la disamina, se trattandosi di cose 
possedute e godute in comune e indistintamente da piò persone, possano verificarsi 
gli estremi del reato di furto, è costante non potersi parlare di furto, se l'infrazione 
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dì cui é caso, è dal vigente regolamento distinta col tìtolo dì contravvenzione, e se 
per un di più rabbaltiroento delle piante vive e fruttifóte e la loro ridazione a car- 
bone fu fatta dì pieno giorno a vista di tutti e senza adoperare quei modi clandestini 
e dolosi a cui sì attengono coloro che intendono appropriarsi fraodolentemente la 
roba altrui (Sentenza della Corte d'appello dì Parma, 29 maggio 1863). 

— Chi è stato condannato ad una pena pecuniaria inferiore alle lire 20, e fu con- 
temporaneamente ammonito a ridurre il numero delle pecore da tenere a pascolo, 
noi^può pretendere che si abbia a tener conto di questa limitazione del diritto di 
pascolo, per Teffetto che la sentenza diventi suscettiva di appellazione (Sentenza della 
della Corte di cassazione di Milano, 9 luglio 1863j. 

— Ancorché si ricavi dall'art. 37 che il procuratore del Re abbia azione contro i 
contravventori, non ne consegue che la stessa sia e debba essere penale ; è caso 
agitale a quelli in cui il procuratore del Re agisce contro i segretari, gli uscieri ed 
ì procuratori per le contravvenzioni dai medesimi rispettivamente commesse (Sen- 
tenza della Corte d'appello di Parma, 19 febbraio 1863). 

— L'obbligo di non variarci la residenza imposto dalFammonizione giudiziale 
prescrive al sorvegliato il dovere di non assentarsi anche momentaneamente, e cosi 
tampoco di potersi recare ad una vicina fiera senza partecipazione e permesso della 
legittima autorità Non è permesso intromettersi fra i contraenti nelle fiere senza 
avere prima ottemperato al disposto delParticolo i3 della legge di pubblica sicurezza 
(Sentenza del Tribunale di Vercelli, 29 maggio 1863). 

— Gli schiamazzatori e disturbatori della pubblica quiete non possono venir arre- 
slati se non che in caso dlnobbedienza all'invito a desistere ad essi fotto dalle guardie 
dì pubblica sicurezza, ma la contravvenzione alla prima parte dell'articolo 121 della 
legge sulla pubblica sicurezza esiste indipendentemente da questo invito (Sentenza 
della Corte di cassazione di Milano, 28 maggio 1863). 

— Nelle cause per contravvenzioni alle leggi forestali devono osservarsi le forme 
processuali stabilite d<il relativo regolamento, che fu mantenuto in vigore dall'ultimo 
alinea dell'articolo 835 del Codice di procedura penale (Sentenza della Corte sud- 
detta, li marzo 1863). 

— Non sono pii^ applicabili alle contravvenzioni boschive la straordinaria mitiga- 
zione della pena, e la sostituzione di un giorno d'arresto a cinque fiorini di multa, 
ch*erano per lo passato ammesse nella Lombardia, in conseguenza non già di spe- 
ciali disposizioni, ma dei prìncipii generali dominanti nel sistema penale ora abolito 
(Sentenza della Corte suddetta, 27 marzo 1863). 

^ Il Codice di procedura penale non derogò per le contravvenzioni forestali alle 
regole di procedura determinate dal regolamento annesso alle RR. PP. 1** dicembre 
1833 (Sentenza della Corte d'appello di Torino, 9 maggio 1862). 

— I^ contravvenzioni alle ordinanze ed ai regolamenti emanati dai Prefetti in 
materia dì sanità pubblica non possono essere ptmite che con semplici pene di polizia 
(Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 20 luglio 1864). 

— Chi scientemente si presta al dissodamento di un bosco in onta alle leggi, 
benché eseguisca il lavoro dietro mandato altrui, é punibile come agente princi- 
pale (Sentenza d«^lla Corte suddetta, 6 luglio 186i). 

— La sorveglianza sui contrabbandi fa parte dei doveri delle guardie di pubblica 
sicurezza, e qnindi, ove questi partecipino ad un contrabbando, incorrono nella san- 
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zione degli arlicoli 218 e 245 del Codice penale (Sentenza della Corte suddetta, 
25 novembre 1863). 

— Anche in pendenza della emanazione del decreto reale contemplato dalfart. i32 
della legge comunale, devono ritenersi obbligatorii i manifesti emessi dai sindaci per 
proibire le vendemmie prima di una data epoca (Sentenza della Corte suddetta, 
12 marzo 1864). 

— Alle pene correzionali inflitte dagli antichi regolamenti per contravvenzioni in 
materia d'imposte comunali, devono ritenersi dopo la pubblicazione delia^ nuova 
legge comunale sostituite le pene di polizia giusta Tari. 139 della medesima (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Palermo, 30 gennaio 1864). 

— Anche alle contravvenzioni consistenti nelFessersi applicati alle lettere dei 
francobolli già usati altra volta si estende la regola che dietro il pagamento del 
defraudato diritto e della relativa penale cessa il soggetto di ogni ulteriore procedi- 
mento (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 2 luglio 1864). 

— L'esperimento di conciliazione prescritto dalParticolo 141 della legge comu- 
nale e provinciale presuppone che siavi una parte lesa. Ad ogni modo la mancanza 
di questo esperimento non rende nullo il processo per contravvenzione (Sentenza 
della Corte di cassazione di Milano, 5 aprile 1865). 

— Sotto l'impero del regolamento doganale del 1862, trattandosi di luoghi posti 
nella zona di sorveglianza e non aventi una popolazione eccedente i duemila abitanti, 
la semplice circostanza che trattisi non di negozio esercitato alFingrosso, ma al 
minuto, non basta per dispensare Tesercente dairobbligo di chiedere la licenza 
menzionala neirarlicolo 58 e di adempiere tutte le prescrizioni che sieno apposte 
nella licenza stessa. — Se il verbale è il modo principale di accertare le cootrar- 
venzioni, non è però il solo, potendosi ricavare la prova anche dal fatto di testi e 
con ogni altro mezzo non vietato dalla legge (Sentenza della ù)r\e di cassazione di 
Torino, 30 dicembre 1865). 

— L'articolo 146 della legge comunale assoggettò alle pene di polizia sancite dal 
Codice penale i contravventori ai regolamenti municipali, ma, ben inteso, quando 
gli stessi regolamenti abbiano sottoposta la contravvenzione alla penatiti '.Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 2 luglio 1866). 

— Chi senza la prescritta licenza vende nella propria abitazione vino al minuto a 
chiunque si presenti, commette la contravvenzione prevista dall'art. 35 della legge 
di sicurezza pubblica (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 7 luglio 1866). 

— Le pubbliche amministrazioni dello Stato nei processi contravvenzionali isti- 
tuiti ad istanza loro, ossia che vogliansi considerare quale parte civile, o, meglio, 
quali parti ausiliarie del Pubblico Ministero, non hanno dalla legge diritti o Scolla 
e termini maggiori di quelli accordati e prefissi al Pubblico Ministero medesimo.— 
La mancanza della notifìcazione di cui è parola nell'articolo 654 del vigente Codice 
di procedura penale, fa si che non possa la Corte ravvisarsi legalmente investita 
della cognizione della causa (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 10 luglio 
1866). 

— La confisca dei mezzi dì trasporto di un contrabbando, è una pena, non altri- 
menti che il carcere, e il valore di quelli non può costituire elemento d'indennizza- 
zione inducente facoltà nella pubblica amministrazione di ricorrere, qual parte civile 
costituitasi, contro la sentenza che, condannando come complice il proprietario 
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della Tettara, lo assolve poi dalla confisea (Sentenza della Corte dì cassazione di 
Torino, 30 gennaio 1867). 

— Per Tarticolo ^ del regolamento sulle dogane, il posses^re del magazzino di 
deposito presumendosi proprietario delle merci, se durante il suo possesso si riscontri 
contravvenzione per eccesso o deficienza in queste, non incombe già alFammini- 
strazione delle dogane, affinchè egli soggiaccia alla pena, il provare che Teccesso o 
deficienza non avvenne prima del suo possesso, ma sì tocca a lui il provare che 
avvenne prima per andarne assolto (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
1» febbraio 1867). 

— Non gli articoli 216 e 2i3 del regolamento 12 settembre 1860, sulle dogane 
e sulle privative dello Stato, ma si la legge penale austriaca 11 luglio 1835 è tuttora 
applicabile in Lombardia alle contravvenzioni sulla privativa delle polveri da fuoco. 

— Il detto regolamento approvato per semplice regio decreto, non essendo legge 
propriamente detta, non è obbligatorio che nelle parti che entrano nella competenza 
del potere esecutivo, e perciò non deroga a detta legge austriaca mantenuta in vigore 
dal decreto 2 luglio 1859 emanato dal nostro Governo, investito dei pieni poteri. 

— Nessuna legge posteriore deve aversi per promulgata in Lombardia sulla priva- 
tiva anzidetta delle polveri da fuoco, dacché le leggi 18 luglio 1862 e 15 giugno 
1865 concernono esclusivamente i sali e tabacchi (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Torino, 11 giugno 1866). 

— I processi verbali di contravvenzione alla legge 15 giugno 1865 sulle privative 
dei sali e tabacchi, redatti dagli agenti e dal ricevitore della dogana, non debbono 
aversi per semplici denunzie, ma per atti facienti piena fede fino a prova in con- 
trario (Sentenza citata). 

— Il ritardo frapposto tra la constatazione d*un contrabbando di privativa ed il 
verbale da compilarsene, per cui questo sia mancante della firma delllmputato, e la 
mancanza di menzione in esso dell'involucro o dei suggelli con cui fu assieunta la 
merce contrabbandata, tolgono forza di prova al verbale medesimo^ sia riguardo al 
contravventore, sia riguardo alFidentità della merce, — Ciò non toglie che, sussi- 
stendo il fiitto d*una merce estera fra quelle di privativa, mancante dei recapiti per 
la sua introduzione nello Stato, quand'anche non consti a chi appartenesse, debba 
essa cadere in confisca, e non possa restituirsi all'imputato, che nella sua difesa 
ne negò il possesso (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 30 gennaio 1867). 

— Nò per la promulgazione nelle provincie lombarde dell'attuale Codice penale 
onde fu abrogato Taustriaco, cui riportavasi per le pene la notificazione austriaca 
20 settembre 1819, in materia sanitaria, né per essersi poscia colà pubblicata la 
legge italiana 20 marzo 1865 sul pubblico servizio sanitario, deve punto ritenersi 
abrogata la notificazione suddetta ; ma solo debbono coordinarsi ed applicarsi alle 
contravvenzioni, in essa dichiarate punibili, le pene stabilite dal Codice penale 
attuale, in luogo di quelle sancite dal detto cessato Codice austriaco (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 15 giugno 1866). 

— La citazione del contravventore alle disposizioni suiramministrazione comunale 
può forsi anche da un rappresentante del sindaco, e quindi anche dal direttore della 
polizia municipale. — Allorché il fotte imputato, come cotale contravvenzione , è 
ammesso dal ricorrente, non gli serve Teccezione dlrregolarità, anche sostanziale, 
del verbale che ne fu steso. — Il pretore non può infliggere pena aU^imputato di 

19 — BuFALmi, Legge euUa pubblica sicurezza. 
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tiiiilU ciRtrtvtiMidM ttutt dltcìiter* k •h b i M twii et Wn prtiMCe ••■c i t a ta t i gli 
effetti delle intimaiioni praticategli, per la cui lesione lo li ffeolo eaéiit* tu ciMt?- 
▼MxtoM (SratesM Mia Corta di eaaéanoM éi ¥kuM, 8 fabteMé 1868). 

^ Tralteaétoi éi regotamita di pabUiu Ifiaoa, ••■ è vaUda abbiaiioaai caatro 
la saatanza di easdamia di cootnvvMilorì a profradiaMali dati dal aiodaca. ^«alla 
cba ad Catnuaa aoa liasi pabUleato «a rrgolàneiit* iMinicipala caataaoKa panale 
taniiana; baaiaaa la praacmioDi dalla legga ianiiaalai di qiiaUa di pubUita aasità, 
a del relaiifa ngalaaiaato (SaaUma daèla Carta éi tawaiiina di Firwu^, 15 kh- 
braio 1868). 

«-^ La codCrat vaatiail tal Idia dalla carta da .ghiaaa loia d'azioaa pabbUca. e 
partii def e laataaar» Taccuu il PiibUioa MlniaUra aadM M eaaa éi ^tarala éau 
éaIl*Amariaialratiaae dalle gabella cha saa aia pai co«paraa d dibattiaiaiito. ^ Alla 
paneparlacattraTVaociaiÙMtddatta, per caataata gjariapnidaaia dalla Carta aaprama 
•ttbalpina, aaa ai appKca la dioiiattiona per attennaati stabilita dall'artieala 6i8 éal 
Codice di procedura peaale« pai reati io asaa aoateDplaU (Saataasa dalla Corta di 
cassatiooe di T«iriaa, 11 aprila 1867) 

-^ Qualuaqoe apàsio di terrano oUia la baaclM e sattabaacba degli argiai éalla 
ac^ua pabbliebe« quando pure ai potaaaa aaoalderare caaM aggiunto a qaaala par 
maggiora difesi, non può mai àTaHi coma determinaata, nel aua estrema limita, il 
punto di partenza a misurar la distanza imposta dàlia legge per le piaatagioai prifate, 
lotta comminatoria di cootra??aaziOBe ; éaoebè quatto puato è dalla legga fissalo 
neirestramo limila della sattabancbe e aoa pie oltre. ^ Deroganéaii al gaoere per 
la specie^ quando pura ad altre opera foaia applicabile la diaposisioBa gaaerale éalla 
lettera G, art. 168 della legge 20 marzo 1865, sui labori pubblici, aal sarebbe Bui 
alle piaotagioai par la quali spadalmenta praTtede la latterà F, ia ralatioBe aUa 
lettera E délld stasaa articolo \ e perciò qaaada qnesto non ttensi praticata a minare 
diitaosa d«ille lel/oòaiieAe di quella spacialaMaie fissata a tenore di legge* a éi a^tri 
quattro dalle i^téobénehet io maneaoaa éi tal fissaliooe* non susaisia contrafvanàaBe 
(ienletisa della Carta di oassasiuDedl Firéote, 18 aprila 1868). 

«-* In fitto di contravtaniiooe basta la traigraasione materiale senia eba sia ne- 
cessaria il concorsa del dolai ^ Può verificarsi la trasgreasiooa ancha qaaado yì 
aia la buona fède in chi ha Tobbligo di osaervara la legga. -^ E tale principia è 
iempre applidabila, salvo eba rimpuUto possa escluderà la impaUbUiti morale é^ 
Tasione, oppure dimostrare una causa di forza manflont la quale abbia reto impos- 
sibile l'adempimento della legge. «-^ t perciò responsabile il tipografo che aan ha 
preserttato, lame la legge prescrivci e nei termiai da essa vehiti, no eeemplari di 
uoé stampato airautorità compatente. ^ Viola dunque la legge il Tribunale che 
ammetta scuse a giostìficaaioni tratta da suppoata buona feda^ da arréri, diaMnii- 
aaiize, dilettò d^iaterease e simili, a aaaolve il tipografe dalla peaa stabilita par la 
trasgreésioUe accertata (SaUleua della Corta di cassaslona di Tariao* It éieam- 
bre 1869). 

•^ La igaoftmu dtUa legga non ooltituisaa akuaa in buana feda, nò la qualità 
delle «loksiOBt di essa può giammai aeseré basa di impunità. -^ Tafe impaniti però 
datesi aeeerdare quando airoostaOM estrinaaché è spedali abbiaoa potalo geaarare 
aaa eradenda abbAltaaaa raglonafale o conraaa, ebe la legga nan rioatesea applica- 
Bfoae ia ondala caaa,.o fesse 4a ialarpratarsi in uo meda piaUasla cba in nnidtro 
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— Cosi, Milli 8fie«ìé, è iccerdata impunità per contra??eniioDe alla legge e al 
regoianfento selk pubblica lotteria, 15 notembre 1963, a cassa deBa pubblicaiìoae 
d'annnoci di estraztooi a premi di lotterie estere, essendo invalso corauBemeBle 
rote di t^ pobblieazioiie, senta che sia state giamnai oggetto di proibizione e di 
procedìffieeto penale a carico di alcano (Sentensa delia Corte é cassaaiotte di 
Firenze, 2 luglio 1870). 

^ 1 negozi di Tino o liquori al ttrifiuto, che per legge di pubblica sicurezza, 
art. it, debbono chiudersi io data ora di notte, non possono riaprirsi, finché nou 
faccia giorno, senza incorrere tu eonferavvenzione (Sentenza della Corte di cassazione 
(fi Firenze, Ì9 notembre 1867). 

— Ndd è contraffazione d'opera teatrale, di, cui Tart. 29 della legge 95 giugno 
1865 sui diritti d*aotore, punita dal successivo art. 3D, ma si semplice trasgressione 
punita dall'art. 38 della Itfgge stessa, la rappresentazione di un dramma senza il 
permesso, od andie contro il dtfieto dell'Autorità comu«ate, stante la mancanza di 
dimostrato consenso delfautore e del deposito del manifesto dello spettacolo; e la 
condanna per tale trasgressione non potendo superare la multa di L. 500, ne viene 
the la sentenza è inappellabile (Sent. della Corte di cass di Torino, 27 agosto 1868). 

— Non v'ha trasgressione alla legge di pubblica sanità nel tenere nella propria 
stalla éntro città, terre o castella parecchi animali vaccini, quando il Municipio non 
ne abbia stabilita riniblzione. Similmente non havvi tale trasgressione nel fatto di 
tenere animali suini fuori d'una porta della città, della terra o del castello (Sentenza 
dtflU Corte di cassazione di Firenze, 27 loglio 1868). 

-» È di competenza del sindaco il divieto della vendemmia prima dVn dato 
giorno, e cade In contravvenzione ehi non Fosserva (Sontoniia della Corte dì cassa- 
zione di Torino, 22 maggio 1867). 

— Anche pei bastimenti provenienti da porto estero è necessario il manifesto di 
carico entro i dieci chilometri dal lido, a qualunque poito o spiaggia deR'interno 
Siene per approdare ; e non salva punto il capitano dalla relativa trasgressione e 
dalla multa stabilita dal r^olamento, il far eseguire immediatamente un tal 
manifesto nel porto d'approdo (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 7 no- 
vembre 1868). 

'— Nelle contravvenzioni non si punisce né la colpabilità, né il tentativo (Sen- 
tenza della Corte suddetta, 5 maggio 1869). 

-- Della contravvenzione deve rispondere Tautore, purché volontario, del folto 
materiale, in cui la contravvenzione condiste (Sentenza della Corte suddetta, 3 mag- 
gio 1869). 

— Se da un vagone sotto responsabilità di un impiegato dèlia ferrovia, vennero 
estfatte merci sfornite de* recapiti che ne giustificassero la provenienza senza 
avvertirne rAmminlStrazione l'impiegato è tenuto di contrabbando (Sentenza della 
Corte di cassazione di Napoli, 9 novembre 1868). 

— QuallinquS invenione in uio divtì'so del sale concesso a pretto d*eeeetione 
pe^ l'agficoltura, la pastorìzia, l'industria e le arti costituisce una contravvenzione 
punibile di fronte agli articoli 19 e !28 della legge sulle privativa. Delle contrawen- 
ziofll deve rispondere, indipendentemente da qualsiasi ricerca dell'animo, l'autore, 
purché volontario, del fatto matertale, in cui la contravvenzione consiste (Sentenza 
dèlk Corta di cassaziofle di Pirenie, 3 maggio 1869). 
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— Le contravvenziooi foreslali sodo reati di aùooe pubblica e perciò, quando bì 
tratti di boschi appartenenti ad un Comune, non importa che sì presenti in giudizio 
qnal parte civile ?erun agente forestale. Tanto meno importa che si presenti come 
parte civile il sindaco, mentre nelle cause forestali, essa sarebbe sempre rappre- 
sentata dagli agenti della Direiione generale (Sentenza della Corte di cassazione di 
Palermo. 12 novembre 1868). 

— La parola contravveniione usata nelle leggi Onanziarie significa in genere 
infrazione delle leggi stesse, non già quella particolare trasgressione che col nome 
di contravvenzione è designata all'art. 2 del Codice penale. Perciò, quando la 
pena per una infrazione alle leggi di finanza superi l'ammenda di lire 50 senza giun- 
gere alle 300, la tompelenza è pur nel pretore conformemente alFart. 11, n. 4 del 
Codice di proc. penale (Sentenza della Corte di cassaz. di Napoli, 13 luglio 1868). 

— L'attuazione del Codice di procedura penale, avvenuta il 1* gennaio 1866, ha 
fatto cessare nelle varie provincie del regno gli speciali sistemi di procedura anche 
per le contravvenzioni alle leggi doganali (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 18 dicembre 1868). 

— La legge 5 maggio 1862 sulla riforma postale non è una legge propriamente 
ed esclusivamente finanziaria : e perciò non è applicabile alle relative contravven- 
zioni la massima che la competenza a conoscerne e giudicarne non appartenga ai 
pretori, ma al Tribunale correzionale (Sentenu della Corte di cassazione di Firenze, 
21 novembre 1868). 

— La vigente legge sulla pubblica sicurezza all'art. 89 determinando in cinque 
chilogrammi la quantità di polvere che arbitrariamente detenuta costituisce con- 
travvenzione, non deroga punto al disposto dell'art. 205 del Codice penale toscano 
che dichiara delitto il detenerne la quantità di libbre 30 (Sentenza della Corte sud- 
detU, 7 novembre 1868). 

— La mancanza del permesso dell'Autorità per una riunione sulla pubblica via 
(qual sarebbe la processione d'incontro d'una parrocchia ad un vescovo) non tiene 
luogo della previa intimazione voluta dalPart. 26 della legge di pubblica sicurezu, 
20 marzo 1865, per venirne allo scioglimento, né quindi induce contravvenzione 
(Sentenza della Corte suddetU, 30 dicembre 1868). 

— Per espressa disposizione delPart. 122 della legge di sicurezza pubblica del 
20 marzo 1865, confermata di poi implicitamente dall'art. 12 dei decreto reale 
30 novembre 1865, rimase in vigore nelle Provincie toscane il regolamento di 
polizia punitiva del 1853 in ciò che a quella legge non ò contrario. Nulla di con- 
trario ad essa si contiene nell'art. 19 di detto regolamento concernente la estinzione 
dell'azione penale per le trasgressioni se non si adempiono le formalità in esso artì- 
colo indicate. Per quanto dunque nella legge di sicurezza pubblica e nel Codice dì 
procedura penale cotesto formalità non siano richieste, la loro osservanza è nondi- 
meno tuttora di rigore nelle Provincie toscane. In dette Provincie pertanto è estinta 
l'azione penale per le trasgressioni se entro un mese non sia esibito il processo 
verbale o la denunzia, e non sia promossa l'azione penale (Sentenza della Corte 
suddetU, 12 maggio 1866). 

— La sentenza del giudice che ordina la demolizione di opere è una specie di 
riparazione civile consequenziale alla contravvenzione, non già una vera aggiudica- 
zione di danni^ o uno di quei danni stessi dietro i quali la legge valuta rappellabilìtà; 
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sicehè non può impugnarsi la massima sopra esposta, basandosi sul n. 3 dell'arli- 
colo 353 del Codice di procedura civile. Non può attribuirsi carattere di pena alla 
condanna intimante la distruzione di opere compiute in contravvenzione ad un regola- 
mento edilizio ; per cui tale condanna non può pronunziarsi sol perchè le costruzioni 
siano state fatte senza permesso ; ma fa d'uopo che il mantenerle sia inconciliabile coi 
diritti e le ragioni dei terzi, o delia pubblica Amministrazione (Sentenza della Corte 
di cassazione di Torino, 1* dicembre 1869). 

— Le condanne di più correi a restituzioni, danni e spese sono solidario. La 
multa, salvo il caso In cui debba eccezionalmente applicarsi per volontà del legisla- 
tore in ragione della quantità del danno senza riguardo al numero dei contravventori, 
è una pena individuale e deve infliggersi per intero a ciascun correo. 11 regolamento 
doganale non fa luogo a questa eccezione (Sentenza della Corte di cassazione di 
Palermo, Si giugno 1869). 

— Le disposizioni sulle contravvenzioni al pascolo in Sardegna previste nei 
regolamenti forestali, sono tuttora vigenti, salvo in quelle parti che presuppongono 
la esistenza degli ademprivi od usi analoghi, prima della legge che li abolisca. 
Devono però attingersi nel Codice di procedura penale, e non già nei regolamenti 
forestali Sardi, le norme generali relative alla competenza per giudicare le contrav- 
venzioni a questi regolamenti medesimi (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 14 gennaio 1870). 

— Nelle trasgressioni non è necessario che sia provato Tanimo di trasgredire, ma 
basta il concorso di un fatto volontario (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
28 luglio 1869). 

— Quando un regolamento municipale vieta con sanzione penale, che dalle case 
ed officine e si dia esito al fumo con buchi praticati nei muri prospicienti sulle 
pubbliche strade e piazze, o in qualunque altra maniera », tale divieto s'intende pel 
easo in cui Tesito del fumo abbia luogo per la disposizione dei camini o di altri 
mezzi di emissione. — - Ma non s'incorre in contravvenzione nel caso in cui il 
fumo, per effetto di mutabili eventualità atmosferiche, invece di seguire i mezzi 
ordinari di emissione si apre un'uscita per le porte e finestre a lutt'altro servizio 
destinate. — Per conseguenza, colui a cui s'imputa la emissione del fumo non è 
passibile di alcuna responsabilità (Sentenza della Corte di cassazione di Torino , 
25 maggio 1870). 

— £ errato il criterio giuridico che ritiene esservi occupazione di aria pubblica 
quando il proprietario di una casa costruisce un terrazzino sporgente, dopo avere 
ottenuto dalla Giunta municipale l'approvazione incondizionata del disegno di questa 
fabbrica ove era bene indicato il terrazzino, sebbene la Giunta non sia stata richia- 
mata a dare il permesso di occupazione d'aria pubblica (Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, 23 aprile 1870). 

— n regolamento di polizia punitiva toscana, mentre prescrive sotto pena della 
multa, che il proprietario di un cane il quale rincorre o assale una persona debba 
richiamarlo a sé, non determina il momento di questo richiamo; e perciò, in qua- 
lunque tempo sia fatto allorché l'investimento della persona inseguita o assalita non 
ha avuto luogo, il medesimo proprietario non cade in contravvenzione, e non è 
soggetto ad alcuna pena (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 29 gen« 
naio 1872). 
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— Datosi il caio che an Comune, con contralto dalla superiore Aufterìtà approvato, 
abbia dato in appalto la raccolta della neve, se alcuno ai fk a venderit elandeatioa- 
menta cade in contravvenzione al regolamento di poliiia urbana del Comune 
medesimo. — 11 Comune che ai costituisce parte civile, soeeombende, deve essere 
condannato nelle spese (Sent. della Corte di cassai, di Napoli, 10 gennaio 1870). 

— Le parole del § 1 delPart. 96 del regolamanlo di polhia toeeana W giugno 
1853 lungo e contro le pubbliche vie, concernenti i luoghi dove è proibita Tesplo- 
sione delle armi da fuoco, non vanno intese rìstrettivamente alla direzkme tenuti 
dalla pubblica via, ma si nei senso che sUndo sulla pubblica via, ed anche 
mirando contro di essa dai sili laterali, non si possano esplodere armi da ftioco 
senz^ incorrere nella multa da esso paragrafo comminata di 6 a 80 lire. —Lo scopo 
della legge si è manifestamente quello di evitare ì danni a i pericoli procedenti 
dall'esplosione di armi da fuoco anche fuori delPabitato pel solo possibile spavento 
che ne venga ai cittadini ed agli animali a specialmente ai cavalli, che possono 
transitare per esse vie (Sentenza, della Corte di eassastona di Firenze. 5 mane 1870). 

— Stabilite da un regolamento urbano delle misure da osservarsi neBe esse, 
neirinteresse delPigiene pubblica o privata, la tesponsabilità della contravvenzione 
al regolamento pesa, non sopra Tamministratore, ma sul proprietario della casa io 
cui non siano state osservate le misure prescritte (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Firenze, 8 febbraio 1870). 

— L'omessa denunzia dei beni degli enti eeelesiaslieì soppressi, I quali vadano 
soggetti a devoluzione in prò del demanio dello Slato, tanto se gH enti stessi baino, 
quanto se non hanno cura d'anime, costituisce il reato punibile a tenore deUar- 
ticolo 13 della legge 7 luglio 1866 (Sentente della Corte di eastaziene di Palermo, 
9 aprile 1874). 

— La semplice ritenzione di carte da giuoco non boUate por parta degli osti, 
locandieri, caffettieri ed altre pereone che tengono pubblici stabilimenti, ooa costi- 
tuisce contravvenzione alPart. 7 della legge 21 settembre 18dt, perehé questo si 
riferisce alFuso in luogo pubblico (Sentenn della Corte di cassazione di Tonno, 
it agosto 1872). 

— Non esiste connessila tra il reato di contrabbando o di ribellione commesso 
dai contrabbandieri, e il reato di omicidio per abuso d*ami coMvmato dalle 
guardie doganali nella persona di costoro e nell'esercizio del prepHo uflide (Sen* 
lenza della Corte di cassazione di Firenze, 28 dicembre 1870). 

— Quando un contrabbando, a danno delle privative nuionali, por essere stilo 
tentato nel territorio estero (austriaco) sia stato accertato dalle Autorità estere, 
usando pesi e misure del loro paese, allorché venga iniziato pressoi nostri tribunali 
il relativo giudizio, devesi precedere al ragguaglio degli stessi pesi e misure estere 
colle nazionali [Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 24 marzo 1870). 

— Le contravvenzioni, secondo il regolamento di polizia punitiva toscano, non 
sono punibili, se non quando sono consumale. — Applicando questa tegola alle 
contravvenzioni previste da leggi speciali, se taluno entra, guardingo nella zona 
daziaria carico di una quantità di merci soggette t dazio, potrà per queste ritenersi 
contravventore, e punibile ai termini dell'art. 12 della legge sul datio di consumo, 
per tentativo di contrabbando ; ma non mai per il resto della merce non ancora 
introdotta nella della zona, e sulla quale, finché ciò non sia avvenuto, non pui 
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k tm/tmr^wùàmt (Setteui Mia Ctrto M eattaime 4i Firenze, 
n aprile itiì), 

— U frtte <U aver aattratta al 4asie defittala «aa ^pnaiità dì mérd, ìoaneUen- 
Ma 9ì ceaiwie nteraa iofaea ài haspartarle airaataro, a»atiftaiaea il reato dì 
aeatiaMaoié a «aaare Mfart 66 id NfelaaMito 4ofaaale 11 aetumbra 4862» 
e aea aaaipiieeaMala «aa atatntffeiiàAaa aU'art. 74 , peaoUima capovarse, che 
ai ri i i rinB atta diibreaaa 4i ^salila a ^oaolilà Mia mard natta lare intaadanone 
(Seotanza della Corte di cassazione di Firenze, 5 aprila 1879). 

-* la mal aria 41 aanteiManéo, la iBiilta iaaa. aia una aaaMna eaatanta e unica, 
aia fa a to bii a anlra i liaHli lafati aeeonda la nMfgiara a aiìnere malizia, pranté o 
ip w iaità iagli ifanli, è d'inMa aaninantaaiaata peraanale, e ^n<H Mre applicarsi 
iniHiidnalmanle a ciaiwwio dagli agaali alaaai. — La OMiHa proporzionala gra- 
Mia Mia lag fa, nairaaian iMla Mia paraona degli agenti , k ragione della 
y i anlità M canlrabbanda, è inneea d'inMe aaeamiainanta reale, e quindi senza 
nriazione alcuna de?e da essi sostenersi solidarìamente, ma naa cumnlatifamente 
panlanna daNa Coita di casaariins di Firewe, 18 aprile 1879). 

— Gli agami dalla Hagla dai labaeelH deU>ano eaMdetnrri coma uftaiali di po- 
e paràè lunna il palare di compilare aerlNdi di contrabbando, 

i dett*Autarilà findÌBiaria a degU afficiaii di pubblica ai^uressa (Sen- 
lanaa dalla Certo di aaaaaaione di Piranie, fi aMggio 1873). 

— Far eonalatara e p n n ia a H eantr a bb a a d e por ?in di aura non beala 11 fella che 
i legna aia alala aorpraaa nella zona dagnnale a II oomandame abbia at nto reo prò- 
paailai ma 4 naeeaaaria aUrasi che ricorra akono dei caai apeaiali che lo coatilui- 
aeana, a lanaradcfH arlkali 58 a 6( del regolamento doganale 11 settembre 186S. 
— La penaM eareera, che rarticalo 7 deUa legga li gingno 1865 agginoge alle 
pene già aancito in matoria di contrabbando dal citato regolamento doganale, non è 
appli u bia ae non netta tra apad e daterminala M auaoeaaivo articelo (Sentenxa 
detta Carte di «MoaiiaM di NapoU, 6 ottobre 1873). 

— Alfeaiatan» ^ridicn 4 nna oanlratfanaione, por regola gauerale, basta il 
concorso del fatto materiale senta noeeeaità M dolo «oH*agento. Queete regola 
aoifo lOoMons, Ruanda al tratti di latti i qnaM M Codice penala non rif estono il 
ma ttaw di diilll e ài aantratvonaiom, corno afriene por le ingiurie e le minaecie, 
a tenero deU'mtìoola 886 del Codice penate ^Sontaan detta Cono di caseazione di 
Palemo, 15 dieambra 1670). 

^ In team di eaoIraTfeoaiaiia all'ailiaolo ld6 M ragolamaato dì polizia punitiva 
temane par ittagate oaaroiam dott'arte ostetrica, è amnirsm te prava detta bnona 
itde M cantmvaenteva ; e liote te legga por denegate pnatitia queUa aenlanza la 
^natei ritenendo y aantraria, rifiuto di paocedar e air emme rolalivo (Sentenza della 
CaM di caamiteaa di Firenze, 9è aprite 1871). 

*- L'abbligutene di fispondeao di naa eootmTfonaione cui taluno non partecipò, 
non f od aaaare ae non nccoaaoria a pvramente drite, Kautote ai danni^ntereasi ; e 
i Tsibamali earparianali aana campetenli a conooeerao aete aecesaoriamente aU*a- 
aione p ana l i p rop oato contro rautore nmteriate. Quindi om quel Tribunale, il quale 
cbinaMi aepamlnmeote in eauaa eotei ebo è eaggetto a qneate abbligazione, e gli 
i p plii i aanz'altfo te pana detta mnha. la quale pnòomere aote una conaeguenu della 
responsabUità penale (Sentonu della Corto suddetto, 1* lebbrate 1871). 
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— L*irregolarìtà di forme commesM nel verbale di unacontravveniioiie dod inda- 
cono annullamento, quando gii imputati abbiano commesso esplicitamente i &lti 
che la costituiscono (Sentensa della Corte di cassatione di Torino, 1 i agosto 1871). 

— Quand'anche si ammetta che in miiteria di contravvenzioni possa darsi la 
prova della bnona fede, Tapprezzamento dei magistrato che la eKlude, o che non la 
riconosce tale o tanta da giustificare la contravvenzione sottoposta al suo esame, 
non può andar soggetto a censura in cassazione (Sentenza della Corte di cassazione 
di Palermo, 30 agosto 1871). 

— Le contravvenzioni prevedute e represse con pene correzionali da leggi spe- 
ciali, agli effetti giuridici della competenza e della forma di procedere debbono con- 
siderarsi come delitti ; ma ciò per altro non immuta per nulla la loro intrinseca 
essenza, e rimangono quindi veri e propri reati non intenzionali, nei quali si pone 
mente al solo fìttto materiale di violazione colposa della legge penale, punibili senza 
che sia necessaria la prova del dolo (Sentenza della Orte di cassazione di Torino, 
5 dicembri 1872). 

— Delle contravvenzioni, ed in ispecie di quelle alle leggi di finanza, sono respon- 
sabili agli effetti penali coloro che le hanno materialmente commesse. Per conse- 
guenza, quando in una cassa che si dichiarò contenere effetti usati si rinvengano 
generi di privativa, ecc., deUa contravvenzione alle leggi sul dazio è responsabile 
colui che fece tale dichiarazione e ne dimandò il trasporto. L'apprezzamento del 
giudice, che la scusa addotta dall'imputato di aver fatto la dichiarazione a richiesta 
e sulle indicazioni di persona a lui sconosciuta, è inverosimile e irrilevante, non può 
andar soggetto a censura in Cassazione. Anche in materia di contravvenzioni, la 
legge punisce tanto chi l'offende agendo nelFinteresse proprio, quanto chi l'offende 
nell* operare per conto altrui (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze , 
23 aprile 1873). 

— La ridetta responsabilità deirautore materiale o preposto non può estendersi 
al preponente, se non risulti che tra loro esistè un concerto od accordo preordinato 
a contravvenire alla legge, o questa li dichiari solidali a tutti gli effetti (Sentenza 
della Corte di cassazione di Firenze, 3 luglio 1873). 

— Le contravvenzioni punibili con pena pecuniaria fino a 150 lire^cioè con multa, 
agli effetti della appellabilità debbono equipararsi ai delitti. Una contravvenzione 
punita colla ridetta pena pecuniaria, e quindi appellabile, non può dar luogo a ricorso 
in Cassazione (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 5 marzo 1873). 

— In materia di contravvenzioni, a tenore del vigente (^ice di procedura penale, 
i'appellahilità dalle sentenze dei pretori si desume dalla pena effettivamente inflitta ; 
e cioè sono desse appellabili solo quando si tratta della pena degli arresti o ddU 
multa eccedente le lire 50. Le contravvenzioni alle leggi speciali, come nella specie 
alla legge toscana sulla caccia del 3 luglio 1856, se siano passibili di un moxtmifiii 
di multa che sorpassa le lire 50, e di un minimum che non giunge a questa somma, 
l'appellabilità deve sempre desumersi in rapporto alla antecedente regola. A tenore 
dell'articolo 2 della citata legge toscana, si le guardie campestri che gli agènti di 
beni al servizio di particolari, per presunto mandato tacito, hanno facoltà e veste 
legittima per proporre querela per contravvenzioni di caccia commesse nei fondi affi- 
dati alla loro custodia ed amministrazione (Sentenza della Corte di cassazione di 
Firenze, 19 aprile 1873). 
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— Id materia di con(raT?ennoiiJ aUe leggi speciali, nel silenzio di queste sulla 
interruzione delia prescrizione sono applicabili i prìndpii di diritto comune, e quindi 
anche quelle che allorquando sieno punibili con pene di polizia, gli atti di procedura 
non valgono ad operare la stessa interruzione. Le contravvenzioni alla legge sul 
macinato, essendo punibili con multa da L. 50 a L. 500, peHa specie della pena 
debbono considerarsi come delitti punibili con pena correzionale, e quindi ad esse 
non può applicarsi il ridetto principio (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 

10 lugUo 1873). 

— Le disposizioni del regolamento forestale del 1* dicembre 1833, relative alla 
procedura da tenersi nel giudizio per contravvenzione alla legge sulle foreste, deb- 
bono, pel preciso disposto dell'articolo 857 del Codice di procedura penale, ritenersi 
tuttora in vigore. Qui vale la regola generale stabilita dallo stesso regolamento, che 
le norme ordinarie della procedura penale debbono applicarsi solo quando non si 
oppongono alle sue disposizioni, e, cioè, quando queste in verità sieno silenziose. 

11 termine concesso al procuratore fiscale (ora procuratore del Re) per appellare 
dalle sentenze pronunciate dal giudice di Mandamento (ora pretore), in materia di 
contravvenzioni forestali, essendo stabilito espressamente dal detto regolamento' a 
20 giorni dalla stessa pronuncia, non è il caso di ricorrere per esso al Codice di 
procedura penale (Sentenza della Corte suddetta, 5 giugno 187i). 

— Anche per le contravvenzioni ad un decreto della Prefettura è aperto Tadito ad 
un giudizio penale, quando esso costituzionalmente stabilisca qualche pena. In ma- 
teria di contravvenzioni, per Timputabilità e punibilità delle medesime basta il fatto 
materiale indipendentemente dal dolo, e perciò non è il caso di farsi luogo alla prova 
della buona fede. La legge 13 novembre 1859 sulla pubblica sicurezza autorizzava 
i prefetti a stabilire pene di polizia per oggetti riguardanti la polizia ; epperciò deve 
ritenersi come costituzionale un decreto prefettizio, che in ispecie ne stabili per 
Tesercizio abusivo della farmacia. La legge 20 marzo 1865, sulla pubblica sicurezza 
ha abrogato quella del 13 novembre 1859 soltanto nelle materie da essa regolate; 
epperciò tacendo sulla materia deiresercizio della farmacìa, deve ritenersi che la 
detta facoltà e i relativi manifesti siano sempre in vigore. Un manifesto prefettizio 
non perde della sua efficacia, di fronte alle leggi penali vigenti, benché si riferisca 
a leggi penali già abrogate (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 12 giu- 
gno 187i). 

— La responsabilità penale nelle contravvenzioni è sempre ristretta alla persona 
degli autori materiali ; e perciò, se Tesercente di un mulino, riconosciuto dairinten- 
denza di finanza, abbia preposto alcuno alPesercizio di esso, questo solo è respon- 
sabile delle relative contravvenzioni : esempio in una contravvenzione per difetto di 
affissioni delle ultime mercuriali del pii!i vicino mercato. 

— La materia delle contravvenzioni forestali, che si commettono nell'isola di 
Sardegna, è tuttora retta dal regolamento 14 settembre 1844 per quello che spetta 
alla competenza ed alle pene, non già per quello che riguarda le forme dell'istru- 
zione (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 9 luglio 1874). 

— Quando Tarticolo 190 del regolamento di polizia punitiva toscana pone come 
modo e occasione di produrre Tingombro del suolo pubblico costituente trasgressione, 
non solo la nuova costruzione, ma anche la semplice riparazione di porte, dimostra 
indubitabilmente di aver riguardo allo stato precedente delle medesime. Epperciò 
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nclM b M«iplÌM ripamÌMM éi paHa ^ catee Mito il ékfukè ftmh éel eitato 
•rCMo IM>, €<NM M il mutate di tfMft antvt, ^atadt ma itaiMala la caaia 
MFioiotthft ptUa ^«ale fa acctfdalt il panMtio Ml^AaltrUi ttaifMinti (Saa- 
tean éalla Corta di ctMatitaB di Firaaaa, %ì «tna 1873). 

— Quttida la delibamioaa dalla Gioata oaamaala, cha iaaaaa l'aaa dalla dm- 
torà dai pabMiei ataUlìaMiU, ala alata yWicata aai laaghi a aMdi aalili daBa 
daUkaiaiiafù caaMoali, aaa «ala ad aacladata la caatniffaBriat i fiUa aha mùk 
sia stata rimessa alPeserceate imputato, come stabilisce Tarticola Si dalla lana di 
puMiea sìaomu (Saatama ddla Carta aaddatia, M affile 1Ì78). 

-^ L àsaeaaa dal Miialaipia, dielwaraiHi cIm dal aaala aw» «alla Mia aha talmo 
atlaada alla saMwia di paHrara far arni da faaaa, mb ial^Hrta asfais U dal diritta 
alla aaMrela ataaaa, 6aa a aha aao aia ialeraa^uta la aeaaaiaiia paraiisaisaB del 
prafBtIa; a peasiò aalTmlarralla ^«afli pad aaian laaala aaapaMahila di aaMav- 
ra m iate airartiaala U dalla lagfa 6 pugaa lWd« il if siiaiBati aé ipiiiaaa rartl- 
cola 15 alaaaa, rìfiiarda aaietmaale ad aschismaMaie il aMda aeaidaalalB a le 
forale discipliiian da eaefriaasi tMl rflaadara liflaiBa pm la s aisi ri a dalla foNaii; a 
* fmàé II folto aha eaaa aaa aia alala pfamalpts, aaai*era iaiiaaiiai dal liiiaiatire, 
aaa ioflaisaa e tanta laaaa eaaaara dal falla che aahri, il fMk «Ma llwécia allo 
stesso smercio, ai maaiaaa della faWfa lieaaa (SaataMS ésBa Caala di flHaawaaa 
di Tariae« 5 diceaihra 1871^. 

*- Il avoaar caaipaM ataali Talha» par imiaaa i ledali alle taaiaM fali|iaaa ia 
aairafia dei» aaiaM dai trapassali, s esiaii iaj^argfoa r ie l s i taa tii s. «a» p » ò c ad er e 
aalta il diapasta degli arUcaK 84 « 86 daHa lane tf pahUiaa aicmaBaa. vaia a dira 
aaopaé e a aalda rar si aaaMahoaa di caaipaaa, a «aaiedisiarbo ddla pahhiica ariate, 
dPeiitla di appliaara la rt s pa llif e aaaiiad pesali (Saniaais daHa Carta di aaaaa- 
ilaaa di Flrease, 7 mano 187^. 

— Cil*iafaaati di beadlsla aurata haaaa il diriMa di vandara lafiaalad*allateto 
aparaa in hasoo aadea ia faanla fo parta dd haneft da ale as a , pmcbè aaaarriaa la 
eaBsaaUdifN di a«i fli arliaali 48S a 488 del Cadiea ddla. GU lavaaliliehaahhiaBo 
fotta «aa M lare diritta «ai limiti di leffa, aoa poaaaaa par de impatarri di aao- 
Irav^eas ioaa d refalaaMali fo r e s t al i ; aama, aeHa spada, d tegafomenla f aasa til a 
per risala di Sa»difaa« estesa di pd alle yradada delle Maashe a dall*Umhria (Saa- 
tensa della Corte di cassaiione di Torino, 5 febbrdo 1873). 

«* Naa pad rtleaard pasaihila daUa caatraf^aniiaaa prevedala aall*art. 90 ddk 
legga di p abh li a a dcaraasa il sempliaa eoUocameala di dead laau acaad ad alio 
loago la da ia aasaaiaaedi aaa lesta religiatt (Saateau daUa Carla di caaiaiiaae 
di Tariao, 10 maggia I87t). 

— Senza unVdinanta daU^Aatontà giadidada aoa p«4 il Gafsrva pra rv a der e 
al ricovero ia oaa pia casa di laforo di aa giovaaatto di mala aoadatta piapacdo 
dd Minislaro deUlalerao, 10 mano i8tt). 

— Per Tart. Si M regolamento per resecndoae della legge di pahhiica aice- 
rena, le guardie degaaaU debbono oansegnare griadiddd da atee arrastati« ikni 
già d reali carabinieri, bm all*Bfficia di pubblica sicorazia a dove qaeato non 
esiste al sindaco lucile (Decisione dd Ministero deU^inleroo, 16 novembre i865). 

^ Le inliradonl e le contravvendod, die ^uali sano preposta le guadiie parti- 
colari, aularissate dall^art 7 della kgge di pubblica sicuressa, sano fuaUa nella 
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Itfgi pemlf ftntmneiate come retti cwdré h propriefà • ddle quali in modi spedale 
si oceupa k legge 4i pubblica sicnrezEa al eapHolo IV, e che sono vieiaiieni ai 
refolameBti di poKtìa rurale e ad altre leggi spedali nietteiiti la tutela della 
proprietà privata. — Il potere però di queste guardie d limita ai feudi, alla cui 
custodia sono destinate e non si estende ai fondi di altri proprietari (Dispaode del 
Ministero deUHnteruo, emanato nel 1865). 

— Non si può proffluorere un*aiione pesale per le centraYVMdoBi alle dispesi- 
xioni dd regolamento di pubblica stcuresn per le quali non è stabilita una pena 
(Dispacdo del Mtntstero deìriatemo, 8 ottobre 1865). 

— L*art. 65 della legge 10 mane 1865 ha derogate faBplidtamente airart. S3, § 1 
del regolamento di polisia punitiva del C8 giugno 1853, se non altre nei rapporti 
ddla penalità, mentre la pertnrbatioue detta pubblio quiete, eentemplato nel 
primo, è punita con pena più grave della perturbaxione della pubblioa quiete con* 
templata nel secondo (Sentenxa della Certe di cassadeue di Rrene, 18 settem- 
bre 1865). 

^ La eoguiiioiie deHe aitoni ed omissieni tutte soggette a punidene appar- 
tiene per regola generale alla competenza dei magistrati deirerdtne giudinarìo, 
ai quali è demandato esdudvameute il potere d'irrogare le pene dalle leggi 
rispetto a dette adoni od omiesieni sancite , e non è che per una eecedeue a 
siffatta regola se talvolta avviene che, per riguardo alla condiiiene sedale dei 
diverd Stati, vengono anche le Autorità di polisia investite in quuiebe parte men 
slgniieente di quel potere, segnatamente in dò che cesuerue la euntravvenaione 
ai riportali frenativi precetti. — In coerenza di tal priucipio, se in forza dell'ar- 
ticolo* 119 ddla promulgata nuova l^gge sulla pubblioa dcuressa dd iO marzo 
1865, è stato innegabilraenle abrogate il regolamento di polizia aonninistrativa 
dd ti ottobre 4849, già vigente in Toscana, ed è stata pur tdta a quaisiad politica 
Autorità ogni punitiva attrìbudone ; per neeessano imnsediato eilstto della dtata 
legge sulla pubblica aicureiza, e senza bisogno di ulteriori diepesizioni in proposito, 
era tornata a riconcentrard ed a rivivere in tutta la sua interessa nei Tribunali 
ordinari, che ne furono panialmente ed ecceziendmente spogliati (Senteou della 
Corte di cassazione di firenze, 16 settembre 1865). 

— L'articolo 80 della legge di pubblica dcurezza, parlando di §eeolle d'uomini 
d*armi e mvnixhni da guerra, d nferisce a quelle fette per altri fini che non il 
commercio, per le quali ha provvisto col successivo articolo 81 , prescrivendo che 
per i febbricsnti e negodanti d'armi, basta la sola dennnda all'Autorità politica 
locale (Decisione del Ministero deirintemo, i novembre 1865). 

— Le accolte di armi, die qodi d rifensce Tarticdo 80 della legge di sicurezza 
pubblica 20 marzo 1865, sono quelle soltanto che hanno per scopo rarmameate di 
mflìde e che possono turbare la pace interna dello Stato. ^ Il traiftco di anni, 
come in genere resercide di qualunque altro commercio, è libero, purchò il com- 
merciante d limiti a vendere le armi usuali e non qudle la cui febbricnione ò 
«servata alle fonderie nazionali, e tanto meno quelle contemplate ddrarticolo 455 
del Codice penale. Per tale commercio non sì richiede alcuna speciale auto- 
rizzadone dd Miuistero o dd Prefetti: solo, per misura di precauzione, chi fa 
cotesto traffico ò in obbligo di dame avviso al Prefetto e ripetere quest'avdso ogni 
qodvdta voglia trasportare le dette armi da un luogo ali'dtro fuori dei luogo di 
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deposito ; e in quesfaUìmo caso deve anche riportare la licenza prescritta per il 
porto d*armi (Decisione del Mipistero delPInterno, 19 fabbraio 1866). 

— Le pene stabilite dalParticolo 685, § 8, contro coloro che nei casi di tumulto, 
incendi, inondazioni o di altre pubbliche calamità ricusino o trascurino di Care quei 
lavori servisi di cui siano richiesti da legittima autorità, non sono applicabili se 
non quando si tratti di provvedere ad un male immediato, instantaneo ed inopi- 
natamente regnante, e non mai nei casi di servizio sanitario normale, regolare ed 
ordinario. Quando per ordinanza o regolamento sia stabilito che si debba chiamare 
per servizi d*ordine pubblico prima gli agenti deUa forza, poi la milizia comunale, 
e finalmente i singoli cittadini privati, se questi siano chiamati prima degli agenti, 
e si rifiutano, non commettono la contravvenzione contemplata neirarticolo 685 
del Codice penale, e non sono passibili delle pene in esso comminate. Il serviao 
del cordone sanitario per prevenire Tinvasione del choUra non avendo i caratteri di 
pubblica ed attuale calamità richiesti dall*artìcolo suddetto, non può punh^ come 
contravventore ehi ricusa di prestarlo (Seot. del Pretore di Paceco, 27 sett. 1865). 

— Il proprietario di un fondo ha diritto dì prendere gli animali che vi rinviene 
pascolanti senza custodia, con obbligo però di subito consegnarli agli ufficiali di 
polizia, al sindaco o agli agenti del Comune a seconda che trattisi di reati preveduti 
dal Codice penale, o di semphce contravvenzione (Parere del €on8Ìglio di Stato, 
22 maggio 1869). 

— A norma delFarticolo 98 della legge sulla pubblica sicurezza è solo il giu- 
dice che p«ò richiedere al proprietario di animali domestici la giustificazione dei 
mezzi necessari per mantenerli ; né, ove manchi il fondato sospetto di pascolo abu- 
sivo di furto, è lecito di denunciare al giudice il detentore di un gregge. Di 
conseguenza è da eliminarsi dal regolamento la disposizione che chiunque tenga 
mandre di pecore o capre dovrà giustificare di tenere in fitto sufficiente quantità di 
terreno a pascolo, e che i contravventori saranno denunciati alla competente Auto- 
rità, e puniti in conformità delle leggi in vigore. Deve eliminarsi, infine, la dispo- 
sizione con cui s'impone l'obbligo al contravventore di ritornare le cose al pristino 
stato e di pagare il danno e le spese, mentre questo obbligo deve derivare da 
sentenza del giudice, e non da disposizioni municipali (Nota del Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, 14 novembre 1870). 

— Indipendentemente da qualsivoglia ricorso le disposizioni deUberate dai Comuni 
per la polizia del pascolo sono soggette all'esame del Ministero in virtù delPart. 138 
della legge comunale e provinciale. Le disposizioni dei regolamenti municipali sui 
furti campestri e sul pascolo abusivo debbono conformarsi a quelle degli art. 97, 
98 e seguenti della legge di pubblica sicurézza sulla stessa materia (Parere del 
Consiglio di Stato, 5 aprile 1866). 

— - Tuttoché i regolamenti fatti dai Comuni nella sfera delle loro attribuzioni 
abbiano forza di legge, e le contravvenzioni agli stessi traggano seco una pena talora 
anche commisurata dal Codice penale, pure l'autorità comunale non è mai compe- 
tente ad infliggerìa. In tali casi, constatati a tenore delParticolo U7 della legge 
comunale, l'ufficio del sindaco si limila a chiamar dinanzi a sé il contravventore 
per tentare il componimento giusta Kart. 148 di detta legge, e in caso di renitenza 
di questo a presentarsi o convenire, a trasmettere il verbale constatante la con- 
travvenzione al Pretore del mandamento ch'è il giudice competente. Ove il coolrav* 
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ventore sia forestiero e tenti sottrarsi, il siodaco, unciale di pubblica sicurezza, si 
Tale della pubblica forza per farlo condurre dinanzi a sé per Teffetto di cui all'arti- 
colo 65 della legge di pubblica sicurezza 20 marzo 1865, dopo di cbe rilascian- 
dolo, spedisce il verbale della contravvenzione al pretore. Se però il contravventore 
forestiere sia imputabile d'altri reati, il sindaeoio rimette immediatamente all'au- 
rità giudiziaria (Dispaccio del Ministero deirintemo, 13 maggio 1866). 
C^rpe èli reato. — Il danaro destinato a mandare ad effetto una cospirazione 
e rinvenuto presso uno dei cospiratori riconosciuto quale cassiere, costituisce un 
vero corpo di reato, e dovendosi considerare quale proprietà dei cospiratori, sog- 
giace a confisca (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 13 novembre 1862). 

— Quando gli oggetti sotto sequestro, che possono servire a convinzione od a 
discolpa, si debbano presentare alla ricognizione dei testimoni, non è prescritto che 
si pongano tra altri oggetti somiglianti (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
17 novembre 1874). 

Baanl. — Quando si tratti di cose fuori di commercio, come appunto un pubblico 
monumento, non può essere luogo ad eccezione di diritto reale, e quindi il Tribu- 
nale, nel giudizio penale per danni o guasti alle medesime, può negare ogni sospen- 
sione, e procedere senza indugio alla risoluzione della causa. Lo stesso può dirsi 
quando si tratti di cose che sono in possesso di chi si querela di spoglio violento, 
guasto danno, e in faccia alla legge sussista la presunzione giuridica di proprietà 
nel medesimo. Nel reato di danno o guasto ai monumenti, Telemento della volontà 
deve ritenersi concorrere non solo nel danno o guasto cagionato direttamente, ma 
anche nel danno o guasto derivato in conseguenza di questo, e prevedibile. Deve 
ritenersi cbe il danno o guasto si sia arrecato a pubblico monumentOy se abbia col- 
pito un qualche prezioso avanzo di antichità, monumento deirarte, reso pubblico 
neirinteresse della medesima, qualunque sia lo stato in cui si trovi (Sentenza della 
Corte di cassazione di Palermo, 21 ottobre 1873). 

— L'insussistenza di una contravvenzione rilevata dagli agenti doganali non im- 
pone all'Amministrazione delle dogane responsabilità alcuna per l'imputazione erronea 
della contravvenzione medesima. L'Amministrazione delle dogane è responsabile pei 
danni che siano derivati, sia dal non aver essa restituita la merce sequestrata per 
la contravvenzione insussistente, sia dal non aver essa adoperato nella custodia 
della merce stessa tutta la diligenza necessaria che le è imposta dalle norme del 
diritto comune (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 28 luglio 1870). 

Basi. — la forza della legge 3 luglio 1864, possono i Comuni imporre dazi anche 
sul consumo degli animali suini ; e però, imposto un tal dazio, contravviene alla 
detta legge il privato che per conto proprio abbia macellato degli animali suini 
senza pagare il dazio (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 16 ago- 
sto 1866). 

— In caso di solo transito la mancanza della dichiarazione voluta dall'articolo 93, 
alinea 2, del regolamento daziario 1866, non imporla l'applicazione dell'articolo 14 
concernente l'introduzione fraudolenta, ma sì dell'articolo 23 di esso, concernente 
una semplice omissione senza dolo (Sentenza della Pretura di Lercara-Friddi, 16 di- 
cembre 1867). 

— L'articolo 33 del Codice di procedura penale, che ordina la sospensione del 
giudicio fino a decisione civile, ove trattisi di questione di proprietà, non è appli- 
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eabile al tato in cui fti proceda per eentravventìona al datìo di eoMumo, e llopii- 
tato alleghi nn contratto d^abbuonamentd coi licevttori del daào epereiò in queaTul- 
timo caso Pesame del titolo ed il siìo apprenamento compete ti giudica peóale. — 
Uo tale appreuamento sfugge al sindacato della Cofte suprema, e percìd ^afldo il 
giudicò del merito non ritenne che il contratto assolvesse Timpotato dalTobbligo 
della consegna della merce «irufficio d*appalto dei dati di eenstimo dete rheoersi 
commessa la relatita contra?ven£iofle (Sentenza della Corte di cassatfone di Tcriio, 
2i maggio 1808). 

^ È massima generale nel sistema daziario stabilito dalla legge 8 luglio 1864, 
dal decreto fi giugno Ì866 e regolamento 85 novembre successivo, ebe il datio 
dlntrodazlone delle carni prevalga sù quello di macellazione, siccbè pagato il dazio 
per questa, si ha diritto a restituzione, ma devesi pagare Taltro, ove le carni si introdu- 
cano in altro Comune. — Questa massima vige non solo pei rivenditori di carni che dal 
Comune ove gli animali furono macellati le trasportino in altri Comuni per rivenderle, 
ma ben anche pei privati che ciò facciano per proprio speciale consumo. -— Perdo 
diviene una contravvenzione a detta legge una simile introduzione di carne di iuini 
altrove macellati, fattasi da privati per proprio uso, senza pagare i! dazio relativo 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Firenze, li dicembre ìffòl). 

•— Il dazio sulle carni deve pagarsi anche quando ^vono al proprie consumo, 
cadendo esso per legge sulla macellazione e non tulle vendita di esse (Senfenu della 
Corte di cassazione di Nàpoli, ti luglio 1868). 

— La màcellaziené della carne suina per proprio use, essendo soggetta allA titea 
di consumo, questa deve essere pagata alfatto della macellazione. — Non basta 
ita conseguenza il denunziare all^agente daziario Che si macellerà un animale con 
riserva di pagare più in li ta tassa. — Chi si limila alla denunzia senza pagare la 
tassa contemporaneamente cade in cdntrAvvenzidne (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Firenze, 5 maggio 188d). 

^ Le carni macellate, sulle quali fb pagato 11 dazio di maedlazione nel Comune 
ove quésta avvenne, non sono soggette al dazio d'entrata con diritto alla refbiiene 
di quello già pagatd, quando sleno introdotte in altro Comune aperto per Servire al 
consumo domestico delta persona medesima che le introduce. — Il contrario avviene 
quando le carni siano introdotte in luoghi destinati alla Véndita. — L*iijterpretazJone 
estensiva od analogica, pròpria del solo diritto civile, non pud estendersi alla difteria 
penate (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, ti dicembre 1869). 

— Le fbzioni dei Comuni chiusi situate fhori del recinto daziario sono pet legfe 
parificate ai Comuni aperti, é per conseguenza come non è dovuto dazio étìì ([fàno 
e sulle farine, che si trovano nei mulini di un Comune aperto, unì nori è dovalo 
iteppure su quelle esistenti nei tnulini «ituati in una frazione di Comune Cbitiso, ma 
fuori deiràmbito daziario di esso (Sentenza della Corte di cassazione di NapoH, 16 
maggio 1870). 

— Pagato il dazio di macelldzione sulle eatnl MaceOate ifl un Comttne aperto, se 
esse vet^onò introdotte in un luogo di Vendita situato fielhi steaso Comune, don 
sono |rìfi sogtfette al dazio d'hitroduziotie. Il giudice, per formaral il òonvincimento 
che fu pagato il dazio di macellazione, deve ricorrere ai mezzi di prova taasttlta- 
mente deterinfttatl dalla légge. — Perci6 tion tta il potére di sétiìnì delle prove 
testihionlali o congetturaH, tba leVe riferirsene utdcafnente alla rieefttta e MÌitu 



Digitized 



by Google 



RSnOtTORtO ALFAUmcO 903 

• 

dM M tliia ffiMitti 11 (BtmMm&Até éa chi ha ìhtukA ài esigere li IìMé (Sen- 
teMi ieia Coni 41 MUkiMi di Fifeue, 8 geootio 1870). 

— Le boUelle o quietiile éi pagtiMoU M damo di eoniume per espfeisa éispo- 
liiiaM di Un^ deliteiio eiam HMiiHe di boflò da dfiqtte eenteeiml. L*errore co- 
amie poi ater fona <|ttuta la ateiea feriti, ed eeimere da ogni feapeDeabilit& pe- 
ule, stando abbia aattde IbedaaMato. -» Tale errore pud dedurei da una Serie di 
alti particolari, preda, da giaslillcare Mia crèdeoaa geaerale, pubblica, eoustaate, 
iidotta da cireoitaflta eetrinaeche e ipeeiali, nelle qtiaU sia aeralmente impoSf i- 
bflé di gar«iUni, e mi mai dal loto ftitto dM una erronea opiniOfte fosse geoeral- 
aseate dHRMa. — La credeota generale io on paese, die le rìcetrute di pegameoto 
dd dado di eontoBio, noioitaiiu la precisa disposisione di legge ebe l'impoùe, 
andassero esenti dal bollo da dnque centesidii, • taoto più se consti non essere 
parfodpatada dtri paed drconvidii, e aoo essere accolta da alcuni più istruiti » 
non può attribtttrii ad errore cottune, ina d a ignoranta o a ooncuranta della légge, 
• quindi non poù ednere daOa rHponsabililà penale nel esso di codt^avteuzione 
nd asaa. — In materia di contravtendoni, sé non tde ad esimere da resporisabilità 
il difetto di mala fede, tanto più oén Tarrl a questo scopo la colpa He- 
a, die dd magistralo si sia conosduto concorrere (Sententt ddla Corte di 
di FIrooae, 17 giugno 1874). 

'^ La legge regolarmente promttlgau, pèe presuùtiéue JutU ài iéjitft, dete 
preaomerd nota a tutti, e perdo colui ébe ti contraniene non pbù iuTocare, come 
«ausa seriminatrlce, hgnorantt di esèa. ^ Egli noil può invocare éome causa 
acriminatrice neppur la buona fede, sdvo cbè la dimoétrl appoggiata ad uua constie- 
tadlno ed ossartanta generale, non abudYa, non die ad una diuturns e costante 
paiionia deirautorità in modo da costituire uù errore, eomuoe, uùifèrsAle. — 
Ndla specie* non può eonsiderard tome tale la buona fede che slntoea, che le 
bolletta dd dazio di consumo non fossero soggette a bollo, di fh>nte al fatto che 
noi lutti nd paeae, in cui d commise la oodtratYentloné » né in tutti i paed 
drconvidai, d eodumava di non assoggettando. -^ L*inCttrla o la tràScuranza 
degli ageod dd daiio di consumo a far rispettare la legge, èlceome Sommanlente 
redarguibile, non può sortire d*addeoldlato ad una séuai giurìdica Idonee a éerì- 
minart il fette della oontrattentione. ^ Quante Sono le bollette prìte di bollo, 
altroitanto sono le contratveaiioni, perocché in materia non può applicarsi la 
teoria della cootinuasiooo (Sentadia dd Tribunale di nrente, 17 agosto 1874). 
i«aatMmeisiBit« (C^l slaiaeaaiie per). — t dettunciante c^iliil che non 
eitato nò indicalo nd terbde od dtro documeuio del processo si presenta Spontaneo 
a dichiarare felti a carico di un impuUto (Parere del Consiglio di Suto, 16 Set- 
le«brol883)« 

i0|p«amt# mi |Pm»lmiH«Mam. --^Se alcuno degli imputati sottoscrittori ddlo 
Benito incriminato ò deputato, il dlfetu di autorizsarione della CameM déttlta per 
proeodere contro lui, non impedisce 11 corso delTazione pénale dlretu contro gli 
dtri impuuti (Sentenu ddla Corte d*sppello di Torino, i<> lugHo 1802). 

— Quegli che un Collegio elettorde nominò suo tappresentante, dovendo sog- 
giacere ad esame polla validità di aua nomina , e cod non partedpSndo ancora 
agtt ttfld legidatiri, non può godere ddla intiolablHti di cut dKart. 45 ddlo 8u- 
Into. 1 Tribunali sono compeUnti a deddere se Uh ifteiìibfo dd Pariàibeiile ftasio- 
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naie sia o non sìa in condizione di godere delPinviolabilità, cosi che Tanone penale 
non possa contro di lui esercitarsi, salvo che preceda l'assenso della Camera (Sen- 
tenza della Corte drappello di Genova, i7 settembre i862). 

— Lo scopo dell'art. 45 dello Statuto costituzionale del Regno nel divietare Tar- 
resto del deputato al Parlamento fuori del caso di fragrante reato e la di lui tradu- 
zione in giudizio criminale senza il previo assenso della Camera è dì garantire al 
deputato il libero esercizio delle sue funzioni. Non è dunque la disposizione dei detto 
articolo dello Statuto applicabile al caso di un procedimento disciplinare iniziato 
contro un deputato per fatti riferibili alFesercizio della sua professione di avvocato, 
essendoché il fatto imputatogli non sia né un crimine, né un delitto, né tampoco nna 
contravvenzione, e il procedimento non sia che disciplinare (Sentenza della Corte di 
cassazione di Napoli, 5 aprile 1869). 

— Ogni competenza, attribuzione o prerogativa, sia politica» sia giudiziaria, sia 
amministrativa, importa la implicita concessione per chi ne è investito di tutti i 
poteri e di tutti i mezzi necessari ed acconci al pieno suo esercizio ed adempimento. 
Per conseguenza, la Camera dei deputati, investita dall'art. i5 dello Statuto della 
prerogativa per cui contro nessuno dei suoi membri si può promuovere giudizio pe- 
nale senza il previo di lei consenso, ogni volta che tale consenso le sia richiesto, 
ha il diritto di chiedere ed ottenere tutti i documenti e gli schiarimenti che possooo 
illuminarla e porla in grado di deliberare con piena cognizione di causa. Niona dispo- 
sizione di legge vieta all'Autorità giudiziaria la consegna alla Camera degli atti di 
un procedimento o di una condanna contro un deputato. Le disposizioni del Codice 
di procedura penale pei casi di giudizio da promuoversi contro ufliciali deirordioe 
amministrativo, per reati commessi neiresercizio delle loro funzioni, le quali esigono 
la previa autorizzazione sovrana, sono applicabili, nel silenzio della legge, per ana- 
logia, al caso di procedimento contro un deputato. La Camera elettiva è giudice so- 
premo dei mezzi che le occorrono nei diversi casi per illuminare le proprie dehbe- 
razioni. L'Autorità giudiziaria non ha diritto di determinare i modi con cui la Camera 
deve esercitare le proprie attribuzioni e interpretare le proprie prerogative. 11 potere 
della Camera ha due soli limiti ; Tuno imposto dal dovuto rispetto alle competenze 
di altre Autorità; l'altro, stabilito da speciali disposizioni di legge, che determioioo 
le norme da seguirsi da essa neiresercizio delle sue attribuzioni. La inviolabilità con- 
cessa dall'art. 45 dello Statuto è limitata pei deputati alla durata delle sessioni, cessa 
col cliiudersi e rinasce col riaprirsi di esse. Per conseguenza, negli intervalli fra una 
sessione e l'altra il deputato rientra sotto l'impero della legge comune. Le delibera- 
zioni dell'Autorità giudiziaria non possono essere toccate, rivedute e altrìmeuti sin- 
dacate da qualsiasi altro potere dello Stato. La Camera non ha facoltà di troncare il 
corso di un procedimento penale, e, per esempio, di vietar che un giudizio in appello 
segua il suo corso (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 18 gennaio 1870). 

Detenuti. — I Carabinieri reali hanno obbligo di custodire in casa gl'imputati 
ammalati contro i quali sia stato rilasciato mandato di cattura, finché questi non 
possano essere condotti nelle carceri. Questa custodia, quando dovesse di troppo 
prolungarsi, può essere alternata colle guardie di P. S. 

— Non é c^^forme a legge l'ordinanza del prefetto per cui tutti i detenuti 
indistintamente, finita la pena, od assolti dall'imputazione, debban condursi dalle 
carceri all'ufficio della P. S. Questa misura é limitata a quelli che abbiano bisogno 
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di UD foglio di via: a quelli che noh ne abbisognino è però l«cito chiederlo se io 
vogliano, semprechè sien rilasciati per assoluzione. Tale misura è anche neces- 
saria pegriroputati di furto e simili, p in qualunque modo sospetti a senso delibar- 
ticolo 105 della legge di Pubblica Sicurezza (Dispaccio del Ministero deirinterno, 
i4 gennaio 1865). 
Aiifiiaiazi^ne. — La sentenza drappello, che riformando in parte quella di 
prima istanza, dichiara insussistente la dilfamaiione, ma sussistente h pubblica 
ingiuria, e vuol ferma nel resto la sentenza appellata, non si contraddice punto 
confermando con ciò l'obbligo della inserzione del giudicato nel giornale ove Tin- 
giuria ebbe luogo; dacché non può intendersi che Tinserzione debba farsi della 
prima sentenza, ma si della seconda che è definitiva. — L'ingiunzione di siffatta 
inserzione, essendo voluta dalla legge, non ha d*uopo di veruna motivazione, t- Per 
Taccusa di diffamazione o di pubblica ingiuria a carico di un corpo morale è d*uopo 
d'una regolare deliberazione di questo, senza la quale la querela è irricevibile. — 
Per la regolarità di tale deliberazione è necessario che sia presa in una convoca- 
zione a cui tutti i membri costituenti il corpo sieno stati chiamati. — Compete al 
giudice penale cui tale querela sia prodotta, conoscere anche della legittimità della 
deliberazione del corpo morale che la produsse (Sentenza della Corte di cassazione 
di Torino, 19 febbraio 1868). 

— La diffamazione, per via di stampa, cadente su fatti vaghi e indeterminati, o 
per loro natura non suscettibili di prova, obbliga il diffamatore, che voglia preva- 
lersi deirart. 20 della legge sulla stampa, ad una precisa designazione dei fatti, e 
dei mezzi di cui intenda prevalersi, a comprovarli (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Torino, 10 settembre 1868). 

— A costituire il reato di libello famoso sono condizioni essenziali il dolo e Fim- 
potazione dei fatti diffamatori in un atto pubblico ed autentico, e col mezzo di stam- 
pati manoscritti che siano venduti od esposti in vendita, od affissi, o in qualsivoglia 
modo sparsi o distribuiti. — Perciò non può esistere libello fangoso, quando siasi 
ritenuto in fatto, che l'imputato non ebbe il disegno di nuocere e denunciò i fatti 
querelati coirinlima convinzione della verità di essi, o colla coscienza di esercitare 
un proprio diritto. ^ La ricognizione in giudizio, per parte delPimputato, dello 
scritto su cui fondasi Taccusa dì diffamazione, non può far acquistare ad esso il 
carattere di atto pubblico, agli effetti di cui è parola all'art. 751 del Codice penale 
italiano (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 29 luglio 1870). 

— La libera stampa, tutrice della libertà dei popoli retti a forme libere, chiamata 
a discutere onestamente e lealmente gli atti di coloro che stanno alla sommità del 
governo della cosa pubblica colfilluminare cittadini e pubblici funzionari, ha diritto 
di discutere la moralità del semplice privato, il quale uscendo dalle relazioni dome- 
stiche, voglia inalzarsi alle dignità sociali. — Le dignità o uffici ecclesiastici sono 
uffici pubblici e soggetti a questo sindacato : perciò non incontra responsabilità pe- 
nale Fautore di articoli di giornale, il quale allo scopo d'illuminare la pubblica opi- 
nione, e di informare le Autorità superiori della condotta morale e poUtica di un 
sacerdote che aspira alla nomina di arciprete di un paese, siasi fatto a tesserne la 
biografia tacciandolo di uomo indegno, non incolume di labe ; indicando fatti che 
siano da destare e raccapriccio e santo sdegno » ; svelando maneggi, ecc. (Sentenza 
delia Corte d'appello di Palermo, 1» agosto 1872). 

20 — BuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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— 11 Terbale delle elezioni politiche ed amroinistratiYe, quando anche Tàtsàoùt 
non sia seguita, e ciò attesti indicando cagioni contrarie alla Yerilà, è sempre atto 
pubblico. — Perciò, le imputazioni della natura di quelle enunciate dall'art. 570 
del Codice penale italiano, che vi si contengano a carico di terzi, costituiscono il 
reato di libello famoso, di cui tratta il successivo art. 571 (Sentenza della Corte di 
cassazione di Torino, i febbraio 1874). 

— Il libello famoso non cessa d*esser reato di stampa e punibile secondo Parti- 
colo 27 della legge sulla stampa, sebbene potesse comprendersi anche nella defini- 
zione delPart. 571 del Codice penale (Sentenza del Tribunale di Termini, 5 otto- 
bre 1866). 

Domicilio. — La donna che conduce una vita girovaga con un militare senza 
prendere domicilio in alcun luogo, conserva il suo domicilio di origine; e quindi i 
figli nati dalla medesima deve sempre ritenersi che a questo appartengano (Parere 
del Consiglio di Stato, 15 luglio 1874). 

— A stabilire il domicilio d*una persona girovaga può essere indizio valevole 
il fatto della dimora della sua famiglia (Parere del Consiglio di Stato, 18 set- 
tembre 1866). 

— Il censimento destinato a constatare lo stato della popolazione di fatto, non 
può far prova del domicilio d'un individuo (Parere del Consiglio di Stato, 2 di- 
cembre 1865). 

— Il domicilio d^origine non si perde se non se facendo la dichiarazione di cui 
è parola aH'arl. 68 del Codice civile : sarebbe insufficiente il cambiamento di resi- 
denza (Sentenza della Corte d'appello di Casale, 24 agosto 1864). 

Duello. — La presenza dei padrini non è elemento essenziale o costitutivo del 
reato di duello. Le ferite che un duellante militare inferisce all'altro, parimente mi- 
litare, al seguito di sfida e accettazione, e senza trasgredire alle regole della caval- 
leria, nonostante la mancanza dei padrini, costituiscono il reato di duello, di com- 
petenza del Tribunale ordinario e non quello di ferite in rissa, a senso dell*art. 172 
e seguenti del Codice penale militare, di competenza del Tribunale militare (Seo- 
tenza della Corte di cassazione di FiTenze, 4 maggio 1872). 

— Quando la sfida al duello o Taccettazione di essa costituiscano il reato d*iii- 
subordinazione militare, questo reato stesso e Taltro di duello o di ferite, o di omi- 
cidio che ne siano derivati sono stretti dal vincolo di connessìtà di cui alPart. 338 
del Codice penale militare, e perciò sono tutti di competenza del Tribunale ordinario 
(Sentenza della Corte suddetta, 27 giugno 1873). 

Eccesso di potere. — Affinchè sì possa dire esservi eccesso nelFesercizio 
della forza pubblica è mestieri che coloro i quali nella loro qualità hanno diritto df 
esercitarla, si trovino nella necessità di fame uso per adempiere le loro funzioni, e 
che neiresercizio di esse commettano eccesso (Sentenza della Corte d'appello di 
Parma, 22 aprile 1864). 

— Commette un eccesso di potere il giudice che censura la licenza per resercltio 
d*una professione accordata da un sindaco nei limiti delle sue facoltà (Sentenza della 
Corte di cassazione di Milano, 29 marzo 1865). 

— La scusa di eccesso neiresercizio della forza pubblica non può estendersi al 
caso che Tagente della forza pubblica abbia avuto ricorso al partito di appiccare 
l'incendio. La disposizione contenuta nell'uitifio alinea dell'art. 194 del Codice pe- 
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naie non giora a chi, obbedendo agH ordini di un superiore, abbia cooperato alla 
consumazione di un incendio (Sentenza deila Corte di cassazione di Palermo, 1* di- 
cembre 1864). 

— Non commette eccesso neiresercizio delia forza pubblica, quando anche ne 
segna omicidio, quel milite che in ossequio alla disciplina militare agìisce in confor- 
mità della consegna ricevuta ; tanto più se il rigore di questa è giustificato da cir- 
costanze eccezionali, e comandato dalla necessità attuale di legittima difesa (Sen- 
tenza del Tribunale di Cosenza, i4 giugno 1865). 

EcclUiineiiio m coHimetier reato. — Il reato preveduto dagli art. 129 
e seguenti delle leggi penali, è per se stesso polìtico, ma perchè stia non* è d*uopo 
che vi concorra una ragione o uno scopo politico ; occorre bensì che reecitamento 
alFeccidio inveiva una universalità di cittadini (Sentenza della Corte criminale di Santa 
Maria, 10 giugno 1861). 

— A costituire il reato preveduto dalPart. 471 del Codice penale vigente, non si 
richiede che il discorso sia tenuto in luogo pubblico, bastando la pubblicità del 
discorso (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 9 luglio 1862). 

— È indifferente per gli articoli 268 e 269 del Codice penale, che gli scritti ivi 
contemplali siano opere del ministro del culto che li ha letti ovvero opera d'altri, 
per esempio, siano Bolle pontificie o simili. Non è sempre necessario un fine politico 
nel reato punito dalPart. 157 del Codice penale (Sentenza della Corte suddetta, 8 
oUobre 1864). 

— Non equivalgono a discorsi tenuti in adunanze e luoghi pubblici, di provoca- 
zioni a reati, le grida sediziose e gli schiamazzi fatti in pubblico con parole o frasi 
isolate, benché eccitanti lo sprezzo e il malcontento contro il Re e la sua famiglia, 
contro le vigenti istituzioni ; e non costituiscono quindi il reato previsto dall'uno 
dall'altro degli articoli 468 e 469 del Codice penale. Tali grida e schiamazzi deb- 
bono bensì considerarsi, come un fatto eccitante Io sprezzo e il malcontento come 
sopra, reato previsto dall'art. 471 del Codice penale. Anche un tale reato è di com- 
petenza delle Coorti d'assise e non dei Tribunali (Sentenza della Corte di cassazione 
di Torino, 31 luglio 1866). 

— Si ha la radunata criminosa popolare^ di che l'art. 206 del Codice penale 
toscano, non solo quando essa siasi preordinata 4id un fine illecito: ma eziandio, 
quando fattasi per uno scopo lecito, siasi rivolta per improvviso concerto di volontà 
ad un fine illegiltiiifb, come quello di manifestare, mediante strepito e clamori^ 
desidera e domande ad una persona rivestita di pubblica autorità (Sentenza della 
Corte di cassazione di Firenze, 9 gennaio 1869) 

— Il reato di eccitamento alla guerra civile, alla devastazione, ecc., è reato po- 
litico, e ne è prova, tra le altre, il trovarsi contemplato nell'art. 157 del Cod. penale, 
ono di quelli che sono sotto il titolo dei reati contro la sicurezza interna dello Stato. 
In ogni caso, siccome la causa finale definisce e determina la natura dell'atto, i 
reati commessi per lo scopo di mutare la forma del governo, abbenchè considerati 
in lóro stessi non costituiscono un attentato diretto alla forma esistente di governo, 
voglionsi nondimeno considerare come reati politici e come tali essere puniti (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Napoli, 16 giugno 1869). 

-^ La comunicazione, fatta in privato da un parroco ai confessori, essere riser- 
vato alla Sacra penitenzieria il caso di coscienza dipendente dall'acquisto di beni 
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ecclesiastici, non può assolutamente considerarsi come atto capace di eccitare il 
dispreizo e il malcontento contro le istituzioni e le leggi dello Stato, o la provoca- 
zione a disobbedirvi. Il diniego delPassoluzione dato dal confessore al penitente non 
costituisce il reato d'indebito ri6uto del proprio ufficio, ai termini deirart. 268 del 
Codice penale italiano (Sentenza della Corte suddetu, 25 maggio 1870). 
Eeciiamento alla corruilela • al pudore. — Nel reato di corm- 
zione dei minori d*anni 21 la legge non distingue fra gli innocenti e 1 non inno- 
centi. — Non è condizione necessaria al reato di corruzione dei minori che sia stato 
commesso in maniera da eccitare il pubblico scandalo. — Nel suddetto reato la 
legge non distingue fra chi corrompe il minore per soddisfare alla propria libidine e 
chi lo corrompe per soddisfare alla libidine altrui (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Milano, 18 luglio 1861). 

— II reato di ^eduzione e di deflorazione di una fanciulla minore di anni 16 sotto 
promessa dì matrimonio non adempiuta, costituisce un attentato al costume nd 
senso e per reffetto contemplato dairarticolo 104 della vigente legge elettorale. — 
(Conseguentemente chi è stato condannato per tale reato non può essere né elettore, 
né eleggibile. — Codesta incapacità si verifica pel solo fatto della condanna indi- 
pendentemente dal tempo in cui sia avvenuta e dalla legge secondo la quale sia 
stata pronunciata. — L'applicazione del citato articolo 104 della legge elettorale ad 
uno che pel reato suddetto sia slato condannato prima di essa legge non importa 
che le si dia effetto retroattivo, mentre non si tratta di- infliggere una pena, ma solo 
di conoscere se sussistono le condizioni dalla legge volute per l'esercizio dei diritti 
politici (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 19 febbraio 1862). 

— Non può giurìdicamente ritenersi offesa ed oltraggio al pudore senza la rilut- 
tanza del paziente, condizione questa essenziale per inferìrne la esistenza deirìm- 
putabilità (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 23 luglio 1862). 

— Perchè vi sia il reato di offesa al pudore previsto dalParticolo 420 del Coàìct 
penale, non si richiede lo scandalo attuale ed effettivo, ma basta la sola possibilità 
che lo scandalo sia eccitato (Sentenza della Corte d'appello di Parma, 26 agosto 
1863). 

— II reato di eccitamento alla prostituzione commessa dai genitori è, anche 
nelle Provincie napoli tane, compreso fra i reati pei quali Paziuoe penale è pubblica 
(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 17 dicembre 1862). 

— Commette un crimine e non un semplice delitto il cortf|[>lice di chi, rivestendo 
la qualità di ascendente di persona minore degli anni 21, ha di essa eccitata, 
favorita o facilitata la corruzione , quando una tal qualità fosse da esso complice 
conosciuta (Sentenza della (^rte d'assise di Parma, 25 gennaio 1864). 

~ Chi invita una donna ad avere commercio carnale con lui, benché accompagni 
rinvito con qualche atto disonesto, non commette il reato di eccitamento alla corro- 
zione, ma quello di oltraggio al pudore (Sentenza della Corte di cassazione di Mi- 
lano, 19 marzo 1865). 

— Sussiste il reato di cui é parola all'articolo 421 del Codice penale, sebbene si 
tratti di ragazze già corrotte e dedite al mal costume. — La legge non distingue 
tra la corruzione e la prostituzione e colpisce indistintamente Teccitamento o la 
facilitazione di questa come di quella (Sentenza della Corte d'appello di Torino, 
11 marzo 1865). 
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— A Stabilire il reato di eccitamento alla corruzione basta che siano. posti in 
sodo gli atti osceni costituenti il detto reato, senza che sia necessario di indagare 
se chi lo commise lo fece a sfogo di libidine o per altra ragione. — Quando le 
persone, minori di anni 21 , si trovano in relazione col parroco perchè egli ne sor- 
vegli la condotta morale, la qualità di parroco costituisce l'aggravante al reato 
di eccitamento alla corruzione, di cui è cenno neirarticolo 422 del Codice penale 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 26 agosto 1869). 

— Ritengousi commessi con violenza gli atti di libidine se a danno di persone 
non aventi ancora 12 anni di età; epperò vogliono essere puniti ai termini delPar- 
ticolo 282 del Codice penale toscano, e non ai termini deiraltro articolo 301 che 
riguarda i semplici oltraggi al pudore (Sentenza Jella Corte di cassazione di Fi- 
renze, 9 giugno 1869). 

— A costituire Toltraggio al pudore in maniera da eccitare lo scandalo pubblico 
basta che il reato sia commesso in una strada pubblica indipendentemente dal 
fatto che nessuno sia stato presente alla consumazione del reato (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 11 settembre 1869). 

— L*oltraggio al pudore non è escluso quand'anche tali atti sieno stati compiuti 
Terso una donna disonesta ; inquantochè l'oggettivo di questo reato non è soltanto 
rattentato controlla persona, ma anche Toffesa al pudore delle persone che erano 
potevano essere presenti (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 10 feb- 
braio 1870). 

— Il reato di oltraggio al pudore ordinariamente è cagionato da un disordine 
sfrenato del senso ; ed il medesimo può compiersi sopra bambine del tutto inconscie 
della nequizia degli atti ai quali soggiacciono, e prodursi in tempi e su persone 
diverse, senza che per questo cambi la sua natura. — 11 reato invece di eccita- 
mento alla corruzione, presuppone una corruzione calcolata di persone minori di età, 
sia per soddisfare la propria o Tallrui passione, sia per ottenere un lucro, mediante 
atti di seduzione e di libidine idonei a viziare la moralità, specialmente se sieno 
esercitati su persone capaci, pel loro discernimento, di comprenderne tutta la defor- 
qaità, di risentirne quel perturbamento, che offende la innocenza dell'anima, ed è 
stimolo alla dissolutezza e al mai costume (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, emanata nel luglio 1870]. 

— Nel reato di oltraggio al pudore, come nel reato di stupro, si presume la 
violenza, quando il paziente sia in età minore ai 12 anni, o concorrano altre con- 
dizioni da cui la legge espressamente deduce la violenza stessa. — Per conseguenza, 
anche le oscene confricazioni commesse per iscopo di libidine sopra bambine, per 
esempio di 2 o 3 anni, quando non presentino i caratteri di attentato stupro, costi- 
tuiscono il reato di oltraggio al pudore. — Perchè esista il reato di oltraggio al 
pudore fa d'uopo che gli atti impudici sieno commessi contro la volontà della per- 
sona che li patisce : è necessario, cioè, il concorso della violenza vera o presunta 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, emanata nel luglio 1870). 

— L'articolo 421 del Cadice penale è applicabile si a colui il quale corrompe un 
minore per vero lenocinlo, che a cq|ui il quale lo corrompe per isfogo della propria 
libidine. — Quando il minore appartenga a sesso diverso da quello dell'agente, onde 
possa applicarsi questo articolo è d'uopo che i fatti imputati non costituiscano sem- 
plici atti di Btdusione, o licenziose reciproche compiacenze, e deve invece risultare, 
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che 8i sleno unite infami e subdole arti per ingannare persone giotlnette, facendo 
loro parere compiacenze lecite i più vergognosi ed osceni atti, mediante i qoali, 
corrotte le loro menti, riuscire facilmente a sfogare le voglie libidinose. — Quando 
invece il minore appartenga allo stesso sesso di quello delfagente, allora è inutile 
distinguere tra atti dì semplice seduzione ed atti di corruzione, perocché gli uni e 
gli altri rivestono sempre il carattere di atti turpi, che portano seco il pervertimento 
dei giovani sui quali sono praticati. — La circoslanu deiretà, se cioè il paziente 
fosse, no, maggiore degli anni quindici, o se fosse o no, minore degli anni ven- 
tuno, non è una circostanza aggravante, ma si costitutiva del reato, di cui è parola 
al citato art. 141 del Codice penale italiano, e perciò deve comprendersi nella que- 
stione sul fatto principale (Sentenza della Corte di cassazione di Torioo, 29 DUggio 
187i). 

— La disposizione penale deirart. 421 del Codice penale italiano, è applicabile 
li al lenone che fa un infame traffico della onestà di giovani minori, coi gettarli 
nella via delle oscenità, che a colui il quale, per soddisfare il carnale appetito, li 
corrompe col farli strumenti della sua libidine. — £ colpevole di ienocinio colli 
che abbia usati eccitamenti, favori e facilitazioni a giovani minorenni per indurle 
alla prostituzione ; né tal reato vien meno sol perchè questi fatti sieno stati coa- 
messi su giovani già deflorate e corrotte (Sentenza della Corto d'appello di Parma, 
11 luglio 1872). 

— L'oltraggio al pudore consiste in tutti quegli atti impudici commessi sopra 
altra persona contro la di lei volontà, i quali non costituiscano tentativo di violena 
carnale. — L'oltraggio al pudore in luogo pubblico esiste, quandlancbe non sia 
accompagnato da violenza di sorla, e vi sia stata invece connivenza della persona, 
sopra la quale Patto fu esercitato. — L'oltraggio al pudore in luogo privato non 
esiste se non quando venga consumato nolente la persona oltraggiata. — L'iotea- 
zione dell'agente è l'elemento determinante, se gli atti impudici furono commessi 
a solo sfogo di libidine, e costituiscano semplice oltraggio al pudore, oppure a 
scopo di usare con violenza di una donna, e costituiscano invece il tentativo di 
stupro. — L'art. 425 del Codice penale italiano, allorché parla di atti dì libidine 
si riferisce a quelli contro natura, i quali consistono soltanto in quelhi matta bestia- 
lità da cui talora é invaso l'istinto dell'uomo (Sentenza della Corte di cassazione di 
Firenze, 27 febbraio 1872). 

Eaerelsie arbitra rl« delle praprle rai^aal. — L'esercizio arbi- 
trario delle proprie ragioni senza violenza, punibile con multa, anche minore delle 
lire 51, è delitto. — Se il procuratore regio, ravvisandovi invece una contraweo- 
zione, abbia concluso dirsi inammissibile l'appello dell'imputato, il tribunale discu- 
tendo tale eccezione e facendo diritto al gravame, compie il dovere di motifare 
sulla istanza dèi Pubblico Ministero. — Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
6 settembre 1879 del seguente tenore: 

La teorie, ecc. 

Osserva che la nullità denunziala dal ricorrente regio procuratore non abbia fon- 
damento; dappoiché se egli concluse confermarsi la sentenza del pretore, dichia- 
randosi inammissibile l'appello dell'imputato ; ed il Tribunale discusse cotesta ecce- 
zione e nel merito fece diritto al gravame, non violò di alcuna guisa l'articolo 291, 
num. 4, del Codice di procedura penale ; 
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Che bene poi il tribunale respìnse la suaccennata inammissibilità ; perciocché a 
prescindere dal titolo originario del reato, e ritenuta pure la definizione datagli dal 
pretore di esercizio arbitrario delle proprie ragioni senza violenza, giusta Tart. 287 
del Codice penale, tratta vasi di delitto, e non di contravvenzione, siccome erro- 
neamente è paruto al ricorrente, essendo la multa pena correzionale, quantunque 
inferiore alle lire 51, secondo la eccezionale sanzione delFart. 65 del Cod. pen. 

Per tali motivi, ecc. 

~ Non muta essenzialmente il fatto formante oggetto della imputazione, il pre« 
tore che lascia cadere il reato maggiore di esercizio arbitrario delie proprie ragioni, 
previsto e punito dagli articoli 286, num. 3, e 288, alinea, del Codice penale, per 
rilevare e ritener solo una contravvenzione per semplici minaccio non costituenti 
per sé crimine o delitto, a senso delPart. 686, num. 2, dello stesso Codice penale ; 
io tal caso esso non fa che dare nel suo libero giudizio al fatto stesso la sua vera 
e retta definizione giuridica ; né deve arrestarsi per preteso difetto d'istanza privata 
ove vi esista un verbale di querela che comprenda tanto il reato maggiore d'eser- 
ciiio arbitrario delle proprie ragioni, quanto il reato minore delle minacele. — In 
tal caso contro la condanna per le minaccio invano si obbietta Teccesso dì potere 
e la violazione delParticolo 332 del Codice di procedura penale. — Sentenza della 
Corte di cassazione di Roma, 14 gennaio 1880, del seguente tenore : 

La Corte ha considerato : 

Che il primo mezzo non merita alcuna considerazione poiché Tarticoio 286 del 
Codice penale non fu dal pretore citato se non per dimostrare che nel fatto non 
concorrono gli estremi legali del reato di esercizio arbitrario delle proprie ragioni. 
Mal si comprende adunque come il ricorrente si dolga che siasi violato un articolo 
il quale venne non applicato, ma escluso, dichiarandosi insussistente appunto il 
reato previsto e punito dal suddetto art. 286, di cui gli si dava carico ; 

Che neppur fondato e giusto si presenta il secondo mezzo, con cui il ricorrente 
si lagna che il pretore mutando sostanzialmente il titolo delPimputazione, e con 
esso la indicazione degli articoli di legge, abbia lasciato cadere il reato di esercizio 
arbitrario delle proprie ragioni, che era di azione pubblica, per rilevarne e crearne 
QUO del tutto nuovo e diverso, quale fu quello di semplici minaccio, a senso delfar- 
ticolo 686, num. 2, del Codice penale, per cui non si poteva procedere che dietro 
apposita istanza della parte offesa (art. 330 del Cod. di proc. penale); 

Imperocché basta leggere il verbale della querela presentata dalla parte offesa 
ed esistente negli atti per vedere e persuadersi che nei fatto esposto si parlava 
principalmente e specialmente delle minaccie, e solo indirettamente delFesercizio 
arbitrario delle proprie ragioni. E tanto manca che per le minaccie non vi esistesse 
la querela, ossia ristanza privata voluta dairarticolo 330 del Codice di procedura 
penale, inquantoché dal detto verbale si scorge come la parte offesa espressamente 
dichiarasse di rendersi querelante ; 

Se pertanto il pretore nella sua sentenza ritenne la soh contravvenzione prevista 
e punita dalPart. 686, n. 2, del Codice penale, esso non mutò già essenzialmente il 
Atto, formante oggetto dell'imputazione, Doa non fece che dare al medesimo la sua 
vera e retta definizione giuridica, come ne aveva prima facoltà, dietro le risultanze 
del dibattimento, senzacbé dovesse arrestarsi, pel preteso difetto di istanza privata, 
quando questa formale e precisa esisteva nel sammentovato verbale di querela ; 
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Quindi invano si obbietta un eccesso di potere» e la violazione dell*art. 332 dd 
Codice di procedura penale ; 

Nel più vi è il meno : muta solo titolo. La querela, anche per la semplice con- 
travvenzione di azione privau, non manca. 11 pretore non ha punto esorbitato dtre 
Tatto di citazione ; 

Che il terzo mezzo poi non merita alcuna considerazione, e vuole senz'altro essere 
respinto, perchè con esso sostenendosi che le roinaccie ritenute non esistevano, non 
si tende che ad intaccare e censurare il convincimento morale e il giudizio sul (atto 
emesso dal pretore, che in tale parte è sovrano ed incensurabile. 

Per questi molivi, ecc. 
Kserclsi pubblici. — il rifiuto da parte di un esercente di pagare Timposta 
del dazio di consumo non costituisce uno di quelli attentati alla moralità ed alla sicu- 
rezza pubblica che danno motivo ai ritiro o alla sospensione della licenza secondo 
il disposto deirarticolo 47 del nuovo regolamento di pubblica sicurezza (Decisione 
del Ministero deirinterno, 3 marzo 1866). 

— La vendila di vini nostrali ed esteri in bottiglie non costituisce propriamente 
lo spaccio designato col titolo di vendita di vino al minuto. Non è quindi necessaria 
una nuova licenza o una licenza speciale pei caffettieri che intendano far quella ven- 
dita. L'impegno contratto dalfautorità comunale con gli esercenti di non accrescere 
il numero degli esercizi pubblici non può vincolare Fazione e le attribuzioni del- 
Tautorità politica «Ila quale la legge di pubblica sicurezza concede la facoltà dì 
accordare le licenze dei pubblici stabilimenti (Decisione del Ministero deirintemo, 

7 febbraio 1866) 

— Non è imputabile di contravvenzione per vendita di vino al minuto quel ne- 
goziante di vino all'ingrosso, il quale provvede ad un terzo alcune bottiglie di vino 
che esporta da un negozio di vendita al minuto debitamente autorizzato, in cui per 
le bottiglie medesime siansi pagati i relativi diritti (Parere del Consiglio di Stato, 

8 marzo 1862). 

— Omesso il sequestro del vino e dei recipienti, rimane chiusa la via a sup- 
plire utilmente ai vizi sopraddetti. — La valutazione del vino e dei recipienti 
caduti in contravvenzione deve farsi da un perito estraneo agli interessi della gabella 
e non mai dagli stessi commessi (Parere del Consiglio di Stato, 21 febbr. 1862). 

— Non si può imporre l'obbligo tli tenere un fonale in qualunque bottega o 
spaccio, mentre l'obbligo imposto dalla legge 20 marzo 1865, allegato B, si rife- 
risce soltanto agli stabilimenti, di cui nell'articolo 35 (Decreto del Ministero del- 
l'Interno, 16 maggio 1874). 

— Il regolamento può bensì imporre agli esercenti l'obbligo di tenere accesa 
alla porta dello stabilimento una lanterna, ma non può prescriverne il modello, 
dovendo bastare che essa sia decente e corrisponda allo scopo per cui viene stabi- 
lita (Decreto del Ministero dell'Interno, 25 luglio 1874). 

— La disposizione che obbliga gli esercenti l'industria di panattiere e di ma- 
cellaio di dare avviso al Municipio quindici giorni prima della cessazione della loro 
industria, non può estendersi ai tramutamenti dell'esercizio da una all'altra loca- 
lità, pei quali basta che sia fatta previa denunzia al Municipio (Nota del Ministero 
deirintemo, 14 marzo 1871). 

— I regolamenti di polizia municipale non possono violare i principii econo- 
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mìa che informano le nostre istituzioni. Deve perciò annullarsi la disposizione di 
on regolamento la quale stabilisca che a un dato mercato (quello delie castagne) 
sia addetto un certo numero di facchini e misuratori da ammettersi dairautorità 
municipale, e a cui rìserfarsi la privativa dei relativi servizi, con esclusione di 
quabiasi altro individuo e con obbligo agli accorrenti di servirsi unicamente da 
loro e retribuirli a norma di una tariffa determinata dalFautorità municipale mede- 
sima. Ma questa può stabilire dei facchini e misuratori, purché non li investa 
della privativa pei relativi servizi (Parere del Consiglio di Stato, 25 ott. 1870). 

— Troppo oneroso riesce Tobbligo che s'imponga ai fabbricatori di pane e paste 
di tenere una provvista di materia da fabbricazione, sufficiente ad assicurare il 
consumo occorrente al Comune : potendo al più essere obbligati di tenersi quoti- 
dianamente provvisti di generi che smerciano in quantità proporzionala all'entità 
dei rispettivi esercizi (Decreto del Ministero deirinterno, 19 gennaio 1871). 

— La proibizione assoluta di stabilire entro Tabilalo frantoi per Testrazione 
dell'olio, ed anche fuori a minor distanza di 500 metri, è pure inammissibile, 
perchè contraria all'articolo 88 della legge di pubblica sicurezza (Decreto del Mi- 
nistero deirinterno, 25 luglio 1874). 

— La legge, neirassegnare ai Comuni l'obbligo di provvedere alla polizìa locale 
e dichiara^ obbligatorie le spese a ciò necessarie, ha compreso nel suo precetto 
cosi il servizio della pulizia urbana come quello della polizia campestre. L'adempi- 
mento del precetto della legge importa pel Comune l'obbligo di mantenere un numero 
di guardie che sia sufficiente al servizio cui si tratta di provvedere. É contraria 
alla legge, e dev'essere perciò annullata dal Prefetto, la deliberazione del Comune, 
il quale, considerando implicitamente il servizio della polizia rurale come facolta- 
tivo, lo sopprime (Parere del Consiglio di Stalo, 13 gennaio 1871). 

— Per considerazioni d'ordine pubblico non devesi accordare licenza ad alcuno di 
aprire uffici di agenzia di cambii al servizio militare. Se l'opera di questi sensali 
Don è contemplata dalle disposizioni del Codice penale, deve però sempre il Governo 
astenersi dall'autorizzare in qualsiasi modo una simile immorale speculazione (Dì- 
spaccio del Ministero della Guerra, 15 settembre 1865). 

— 11 pr^prielario d'un pubblico stabilimento, aperto col permesso deirautorità 
politica, deve soUoblare agli obblighi inerenti alla destinazione data da esso alla 
sua proprietà, e senza legittimo motivo non può rifiutarsi a servire qualunque 
persona del pubblico. Gli esercenti osteria e gli albergatori che si rifiutassero 
senza un ragionevole motivo di alloggiare i passeggieri che si presentano potreb- 
bero essere dall'autorità politica sospesi dal pubblico esercizio per gravi motivi di 
ordine pubblico (Decisione del Ministero deirintemo, 4 gennaio 1866). 

— La legge 20 marzo 1865, allegato C. sulla sanità pubblica, non ha abro- 
gato il regolamento sarda, 4 ottobre 1842, relativo all'esercizio dell'arte salutare. 
Epperciò, l'esercizio della flebotomia, senza autorizzazione governativa, nei paesi 
in cui tal regolamento ha vigore, deve punirsi ai termini del medesimo (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 29 maggio 1874). 

— Pel diritto amministrativo vigente, la concessione di licenze per apertura di 
pubblici esercizi spetta alFautorità politica locale; e i Municipii non hanno sulla 
materia che un voto consultivo (Nota del Ministero deirinterno, 27 giugno 1871). 

— Insorta quistione se un venditore abbia o no diritto di ottenere la iicenu 
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per aprire uno dei negozi pei quali questa lic^za è necessaria, tale quistione è di 
giurisdizione dell'autorità am ministrati va. Ma se il venditore, cui sia stato fatto 
chiudere il negozio dietro verbale di contravvenzione ad un regolamento munici- 
pale per allegata mancanza della licenza voluta, chiami in giudizio il sindaco pel 
risarcimento di danni dichiarando di possedere tale licenza, e di essergli perciò stato 
illegalmente chiuso il negozio, la questione è di cognizione deiraulorità giudiziaria. 
Non v*è conflitto di giurisdizione nel caso in cui l'autorità giudiziaria adita si limiti 
alla cognizione detratto amministrativo all'unico oggetto di apprezzarne le. conse- 
guenze giuridiche ; epperciò Tesarne della licenza municipale prodotta in giudizio 
dai venditore e la decisione sul valore di essa rientrando nella sfera dei poteri 
deirautorità giudiziaria, rimane intatta quella dei poteri delTautorità amministrativa 
(Decreto del Consiglio di SUto, 31 dicembre 1872). 

~ Al questore, come autorità politica del circondario, spetb la facoltà di ordi- 
nare la sospensione dei pubblici esercizi, ai termini deirarticolo 45 della legge 
20 marzo 1865 sulla pubblica sicurezza sempre subordinatamente all'autorità del 
prefetto. Infatti non si può dire che in questo caso, come in quelli di cui negli 
articoli 31 , 36, 38, 43, 57, 60, 73, 75, 77 e 94 della detU legge, nei quali si parla 
di attribuzioni deferite alPautorità politica del circondario, le quali conviene che 
siano esercitate dai questori nei circondari nei quali sono stabiliti gli uffici di que- 
stura, si riesca a menomare l'autorità del prefetto ; poiché anzi questa viene elevata 
avendo il prefetto nel questore un'autorità di più che dipende da lui ; onde rispetto 
al circondario in cui è il questore, al prefetto competono congniamente le medesime 
attribuzioni di direzione, di sorveglianza, di revisione, e anche laddove occorra, 
d'ingerenza diretta che gli competono rispetto ai circondari a capo dei quali sono 
i sottoprefetti (Parere del Consiglio di Stato, 16 aprile 1873). 

— L'Autorità può esigere che l'esercente favorito della protrazione deirorario 
tenga aperto il suo stikilimento sino all'ora che gli venne assegnata (Decisione dei 
Ministero dell'Interno, 22 marzo 1866). 

— La speciale licenza che dà la Giunta municipale di protrarre la chiusura d'un 
pubblico esercizio oltre l'ora fissala dalla legge, deve essere motivata unicamente 
dall'interesse del servizio pubblico e dalle esigenze della pubblica sic^irezza. Non è 
nella competenza della Giunta dispensare gli esercenti dall'obbligo imposto dalTar- 
ticolo 43 della legge di pubblica sicurezza (Parere del Consiglio di Stato, 27 otto- 
bre 1866). 

' — La convenzione per la quale un Comune, in correspettivo di certe costruzioni 
fotte da un privato, si obbliga verso di questo a proibire per un dato numero d'anni 
l'impianto, nelle vicinanze del luogo dove il privato esercita la sua industria, di altre 
industrie uguaU alla sua, ò una convenzione non mono contraria al diritto pubblico 
interno che al diritto civile (Nota del Ministero dell'Interno, 27 giugno 1871). 

— Commette un eccesso di potere il giudice che censura la licenza per l'esercizio 
di una professione accordata da un sindaco nei limiti delle sue facoltà (Sentenza 
della Corte di cassazione di Milano, 29 marzo 1865). 

— Quando la località in cui si vuole aprire un'osteria è all'aperta campagna, in 
luogo eccentrico, fuori d'ogni sorveglianza, tale insomma da non offrire alcuna uti- 
lità sia per gli abitanti circostanti, sia per i viaggiatori, ra^onavole è la presunzione 
che i'eierciiio debba o rimanere inattivo, o convertirai in un ritrovo di gente di mal 
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•Sèn ; epperè TAulorìtà ^Ittica fa atto regolare se preoccupandosi di qaest^uJtkna 
eventualità, che è tutta d'ordine pubblico, riGuta la licenza di apertuia (Decisione 
del Ministero deirinteroo, 10 gennaio 187S). 

— La facoltà di concedere o negare il permesso per l'apertura di osterie od altri 
stabiltonenti appartiene airAutorità politica del circondario, inteso il volo della Giunta 
municipale. In caso di ri6uto, si può ricorrere al prefetto, che ha facoltà di modifi- 
care le relative determinazioni. Epperciò, il Consiglio comunale non può sostituire il 
sue intervento. diretto ed assoluto, neppure per via di r?golamenti di polizia locale, 
per determinare le norme relative alle osterie e simili stabilimenti (Parere del Con- 
siglio di Stato, 4 novembre 1873). 

— Per lo adempimento della disposizione dell'art. 3 della legge 20 luglio i868 
che vuole la rinnovazione straordinaria dei permessi per gli esercenti trattorie, 
caffè, ecc., è necessaria una domanda sporta alla competente Autorità dallo eser- 
cente. Questa domanda deve esser fatta in carta da bollo. Per ottenersi cotale rin- 
novazione straordinaria delle concessioni, non è necessaria, oltre la domanda, ninna 
ielle formalità richieste dalla legge di sicurezza pubblica per le nuove licenze (Parere 
del Consiglio di Stato, 12 gennaio 1869). 

— Per la concessione della licenza d*un pubblico esercizio è inammissibile qual- 
siasi tassa diretta o indiretta oltre la spesa della carta bollata e della stampa (Parere 
éel Consiglio di Stato, 27 ottobre 1866). 

— I titolari di pubblici esercizi (caffiè, alberghi, negozi di vino, di birra e simili), 
hanno l'obbligo di presentare le loro licenze al visto di annuale rinnovazione, seb- 
bene appartengano a Comuni che abbiano rinunciato ad esigere la tassa di vidima- 
lione stabilita dal num. 3 della tabella annessa alla legge 26 luglio 1868, sulle con- 
cessioni governative (Nota del Ministero delflnterno, 20 gennaio 1872). 

— Tra le pene che i Municipi possono comminare nei regolamenti di polizia per 
Tabuso nello esercizio di un'arte o mestiere non può comprendersi la sospensione 
deiresercizio (Nota del Ministero dell'Interno. 14 agosto 1869). 

— Per causa di pubblico interesse si può negare il certificato d'iscrizione per 
Tesercizio delle professioni e traffici ambulanti. Per conseguenza quando in una città 
esiste già un gran numero di suonatori ambulanti, per modo che è generale il lamento 
della popolazione, l'Autorità come misura di pubblico interesse può negare la focoltà 
di esercitare questa professione benché il reclamante sia persona di buona condotta 
(Dispaccio del Ministero dell'Interno, 6 maggio 1867). 

— L'esercizio della vendita di commestibili non può essere interdetto altro che in 
seguito ad una condanna giudiziaria (Parere del Consiglio di Stato, 11 maggio 1865). 

— Le barche mercantili dove si vende il vino al minuto devono considerarsi come 
pubblici esercizi, e quindi sottoposti a licenza politica temperarla da parte dell'Au- 
torità locale (Dispaccio del Ministero dell'Interno. 27 giugno 1867). 

— Le disposizioni dell'art. 35 della nuova legge di pubblica sicurezza non sono 
applicabili ai proprietari di vigneti ed agli affiltavoli che sogliono in certe epoche 
dell'anno vendere il vino prodotto dai propri fondi (Dispaccio del Ministero ddl'ln- 
temo, 24 luglio 1865). 

— 11 proprietario di un pubblico stabilimento, aperto col permesso delfAutorità 
politica, deve sottostare agli obblighi inerenti alla destinazione data da esso alla sua 
proprietà, e non può senu un legittimo motivo rifiutarsi a servire qualunque per- 
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sona del pubblico. L*art. 57 del regolamento di pubblica sicurezza ha inleso lasciare 
al giudizio e alla prudenza delFAutorità municipale o politica il fissare Tepoca du- 
rante la quale si può permettere la protrazione della chiusura serale dei pubblici 
stabilimenti. L'Autorità municipale può accordare all'esercente, che lo domandi, il 
permesso della protrazione della chiusura serale per tutto Tanno (Nota del* Ninistero 
deirinterno, 22 marzo 1866). 

— Spetta alla Giunta municipale stabilire Torario della chiusura degli esercizi pub- 
blici con apposita deliberazione non fatta nominativamente, ma redatta in modo gene- 
rico. Per la protrazione della chiusura serale di tutti o di taluno degli esercizi pub- 
blici sono necessarie due condizioni : ravviso della Giunta» che deve risultare da 
apposita deliberazione ; e il permesso del sindaco, che dev'essere rilasciato in con- 
formità del parere predetto, e in cui deve essere espressa la condizione che, dopo 
Fora ordinaria di chiusura, è vietalo Tesercizio dei giuochi di qualunque sorta (Deci- 
sione del Ministero deirinterno, 7 marzo 1866). 

— L*Autorità municipale non può recare veruna modificazione all'obbligo assoluto 
di tenere una lanterna accesa alla porta principale dello stabilimento imposto agli 
esercenti dalTart. 122 della legge di pubblica sicurezza 20 marzo 1865 (Decisione 
del Ministero dell* Interno, 25 febbraio 1866). 

— li legislatore, colla disposizione delParl. 38 della legge di pubblica sicurezza, 
ha inteso abolire la rinnovazione con apposito alto o documento delle licenze degli 
esercizi pubblici, come prima praticavasi ; rimanendo sempre all'Autorità politica la 
facoltà di proibire la continuazione deiresercizio per gravi molivi d'ordine pubblico 
(Decisione del Ministero deirinterno, 4 gennaio 1866). 

— Le licenze degli esercizi pubblici , concesse sotto Tantica legge di pubblica 
sicurezza, e aventi vigore, a tenore di essa, sino alla fine dello scorso anno, deb- 
bono considerarsi come ulteriormente valide senza bisogno di rinnovazione (Decisione 
del Ministero deirinterno, 3 marzo 1866). 

Estradlslone. — 11 trattato di estradizione U dicembre 1838 conchiuso tra la 
Casa di Savoia e la Francia divenne operativo per tutto il Regno d'Italia in seguito 
al riconoscimento del Regno stesso per parte della Francia, e della comunicazione 
di esso trattato fatta dal Ministero ai Tribunali ed alle Corti del Regno. Quand'anche 
il trattato non fosse operativo per qualche provincia del Regno, i colpevoli di un 
reato commesso nella medesima e consegnati dalla Francia, non potrebbero trame 
argomento per impugnare la competenza del giudice nazionale. LMnlerpfelazione dei 
trattati e degli atti di estradizione è di competenza dei Governi contraenti, e non 
dei Tribunali. Ripugna alla nobiltà del principio, che informa l'eccezione scrìtta 
nell'art. 6 del trattato di estradizione 14 dicembre 1838 in favore degli imputati 
politici, il considerare per tah gli imputati di estorsioni, di grassazioni, di assassini, 
di atroci mutilazioni e d'altri fatti che qualificano i loro autori nemici del genere 
umano (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 16-19 dicembre 1864). 

— Le deliberazioni della Sezione d'accusa in materia di estradizione hanno il 
carattere di semplici pareri, ai quali il Governo non ha l'obbligo di attenersi, e 
quindi per esse non può invocarai l'ufficio della Cassazione (Sentenza della 0>rte 
suddetta, 19 febbraio 1872). 

Ferrovie. — É pubblica una strada ferrata, quantunque l'esercizio ne appartenga 
ad una società di prìvaU, se essa è destinala al servizio pubblico pel trasporto di 
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persone, merci e cose qualunque. Conseguentemente pubblico è Tufficio imposto al 
personale di diversi impiegati od agenti di tali ferrovie sotto la immediata vigilanza 
del Governo (Sentenza della Corte d'appello di Parma, 18 marzo 1863). 

— La fissazione degli orari per le strade ferrate, siane pure concesso Tesercizio 
a primate società, appartiene al Governo e Falterazione o non curanza dei medesimi, 
ancbe cangiati e modificati dal Ministero dei lavori pubblici, con significazione alle 
società concessionarie od alla loro direzione, costituisce una contravvenzione puni- 
bile a tenore delle leggi e dei regolamenti concernenti la polizia, sicurezza e regola- 
rità di servizio delle ferrovie concesse alUndustria privata. Tn tale condizione trovasi, 
sotto il rapporto anzidetto, anche la società ferroviaria òeWAUa Italia^ non sot- 
traendola alle leggi generali suirargomento ed ai regolamenti ad esse relativi e da 
esse in prevenzione legittimati, il patto speciale concernente il servizio delle poste, di 
cui all'articolo 48 del capitolato analogo alla concessione 30 giugno 1864, il quale, 
siccome eccezione , serve anzi a confermare Tapplicabilità di quelle e di questi. É 
pur consono al diritto d*alta sorveglianza e al pubblico interesse, e quindi al diritto 
di punizione delle trasgressioni relative, conformemente alle leggi e regolamenti 
antedetti, Tobbligo assunto dal Governo verso la Società dell'Alta Italia all'articolo 
aggiunto nel capitolato coll'atto addizionale t febbraio 1865, d'integrare alla mede- 
sima una data annua somma di reddito ove i prodotti deircsercizio delle varie linee 
ferroviarie non la raggiungessero. Il mezzo degli arbitri convenuto fra il Governo e 
la detta Compagnia all'articolo 66 del capitolato per dirimere le contingibili discre- 
panze fra loro, non può mai concernere il diritto predetto inerente allo stato di 
sorveglianza e di castigo, non potendo questo soggiacere a transazione veruna (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Terino, 24 gennaio 1868). - 

— I verbali di contravvenzione ai regolamenti delle ferrovie, concesse all'industria 
privata, devono per essere efficaci confermarsi con giuramento da cbi li distese 
(Sentenza delia Corte di cassazione di Firenze, 8 giugno 1870). 

— Il divieto fatto ai viaggiatori di cedere ad altri delle rispettife sezioni di ritorno 
il viglietto di strada ferrata a prezzo ridotto, rientra nelle norme speciali relative 
alla riscossione delle tasse e nelle misure d'ordino, concernenti i viaggiatori stessi, 
le quali a tenore delle leggi sui lavori pubblici possono munirsi di sanzione penale. 
Al Governo non può negarsi la facoltà di aggiungere altre norme o discipline ai re- 
golamenti già emanati e vigenti, o, abrogati i medesimi, di surrogarne altri in parti 
diverse (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 25 luglio 1873). 

-- L'accèsso alle stazioni delie vie ferrate è libero nelle località a ciò destinate 
solo in quei momenti in cui taluno voglia valersi dei convogli o intenda a spedire 
merci. Le persone aventi eccezionalmente diritto all'accesso alle stazioni sono quelle 
che la legge sulle opere pubbliche accenna all'articolo 302. É passibile di pene e di 
polizia colui che invitato da agenti delle ferrovie di sgombrare il locale dove si trova 
non ottempera all'invilo (Sentenza della Corte suddetu, 13 marzo 1874). 
Fiere e merciiti (1). — Lo stabilimento delle fiere e dei mercati è di compe- 



(1) La istituzione e il cambiamento in modo permanente delle fiere e dei mercati, sono 
regolati dalla legge 17 maggio 1866, n. 2933. QuesU legge fu estesa alle Provincie venete 
e di Mantova, colla legge sulle concessioni governative del 26 luglio 1868, n. 4520. 

La istituzione dei mercati è antichissima. 1 Romani li chiamavano ntmdtnae, perchè si 
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teoza dei Consigli comunali nelle località dipendenti dalla loro aimninistraiione e 
salva rapprovasione della Deputa/Jone provinciale a senso deirarticolo 138 della 
legge suiramministrazione comunale e provinciale SO mano 1865, n. 2248 (1). 

La rispettiva deliberazione dopo Tapprovazione in massima per parte della Depu- 
tazione provinciale deve essere trasmessa al prefetto, il quale ne ordina la pubbli- 
cazione nei Comuni limitrofi. — In caso di of posizione da parte di essi, decide la 
Deputazione provinciale, e contro la decisione di questa è aperto il ricorso al Con- 
siglio provinciale , die pronuncia inappellabilmente. II termine per opporsi alla 
deliberazione dei Consigli comunali^ di trenta giorni dal di della pubblicazione ; 
spirato questo, la deliberazione diviene esecutiva. 

Per ristituzione di una fiera o di un mercato, sarà pagata a tkolo di registrazione 
della deliberazione del Consiglio comunale, una tassa a favore dello Stato sella 
misura che segue : * 

Per ciascuna fiera o mercato si pagano : 

Dai Comuni superiori a 60.000 abitanti, L. 200 ; — a 30,000 abiUnti, L. 150; 

— a 10.000 abiUnti, L. 100 ; ~ a 5,000 abitanti, L. 50 ; — al di setto di 5,000 
abiUnti, L. 35. 

Per cambiamento io modo permanente di una fiera o di un mercato, sarà pagata 
una tassa a favore dello Stato nella misura che segue : 
Dai Comuni superiori a 60.000 abitanti, L. 100 ; — a 30,000 abitanti, L. 75; 

— a 10,000 abiUnti, L. 50; — a 5,000 abitanti, L. 25; — al di sotto di 5,000 
abitanti, L. 12.50. 

Queste tasse furono aumentate del 10 per 100 in forza della le|^e 1 1 agosto 1870, 
n. 3784. 

Istituita una fiera o un mercato torna indispensabile la redazione di un regola- 
mento, in cui tra le altre cose dovranno determinarsi le prescrizioni delPorario, 
dei posteggi, della tassa e delle altre modalità che si credessero stabilire per l'espo- 
sizione degli ogfstti degli animali alla fiera od al mercato. 

-^ Se la fiera che si vuole trasportare è di fatto stabilita da molti anni in una 
determinata località, il nuovo cambiamento ordinalo equivale a mutare la delibera- 

facevano di nove in nove giorni ; e venendo in Róma dalla campagna, la gente trattava io 
quei giorni eziandio ì propri affari civili. — Vedi Columella, De re rustica, lib. i; 
Plutarco, nella Vita di Coriolano; Macrobio, lib. i, Saturn., cap. xiv, ecc. 

Anche gli Statuti municipali delle varie città d*ltalia contengono circa ai* mercati minate 
e singolari disposizioni, conformi alle idee ed agli usi di quei tempi. — Vedi l'opera dì 
CiBRARio sulla Economia del Medio evo. 

(i) La legge comunale e provinciale 20 marzo 1865 sottoponeva alVapprovazìone della 
Deputazione provinciale VisUluzione di fiere e mercati (art. 138, alinea 9«), e in pari tempo 
stabiliva che il Consiglio provinciale deliberava sullo stabilimento o sulla soppressione di 
fiere e mercati, e sul cambiamento in modo permanente delPepoca di essi (ari. 1 76, alinea 6). 
— Queste disposizioni della legge comunale sembravano contraddittorie e perciò opportuna- 
mente la legge del 17 maggio 1866 tolse sul proposito ogni dubbio. La Deputazione provin- 
ciale decide se vi sono opposizioni (dal che si desume che se opposizioni non vi siano, b 
deliberazione comunale non ha bisogno di approvazione, e diventa efficace da sé); e contro 
le decisioni della Deputazione è aperto il ricorso al Consiglio provinciale, e questo statoisce 
inappellabilmente. Cdsl le attribuzioni dell'una e dell'altro sono chiaramente definite; ed è 
così corretta e modificala la legge comunale e provieciale, in ciò che presentava d'incerto. 
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zìooe da coi essa tocaliU fu determinata, ed il diritto di opposizione dei Comuni 
limitrofi e la competenza delle autorità elettive della provincia sono inoontrastabili 
(Parere del Consiglio di Stato, f6 luglio 1869). 

— Sono inattendibili le opposizioni che un Comune limitrofo fa a che il Comune 
Ticino sia autorizzato ad istituire un mercato settimanale, fondato sul motivo che il 
giorno assegnato si è quello che precede il giorno di mercato nel Comune opponente 
(Decisione della Deputazione provinciale di Napoli, 26 febbraio 1868). 

— La legge 17 maggio 1866 determina che il Comune che ottenne una fiera o 
mercato, paghi una tassa a titolo di registrazione in ragione di popolazione. Allo 
scopo di assicurarne il pagamento, il Ministero di agricoltura, industria e commercio 
dispose che le deliberazioni dei Consigli comunali, portanti istituzione o cambiamento 
di fiere o mercati, tostochè sieno divenute esecutorie, vengano dai sindaci presentate 
agli uffizi del registro per la registrazione, col contemporaneo pagamento della do- 
Tuta tassa ed ordinò ai prefetti di dare partecipazione in ciascun trimestre delle 
deliberazioni stesse alle dir^ioni delle tasse e del demanio. 

— E il Ministero delle finanze con circolare 26 luglio 1866, diretta agli impiegati 
dell'amministrazione delle tasse e del demanio, prescrisse che non appena che la deli- 
berazione sarà stata registrata, dovrà restituirsi, previa dichiarazione deireseguimento 
della formalità della registrazione e della somma riscossa per tassa. Questa dichia- 
razione sarà apposta a piedi o in margine della deliberazione e dovrà essere firmata 
dal ricevitore. 

— L'istituzione di fiere e mercati nei Comuni, massimamente rurali, è vantag- 
giosa per concentrare in date località gli oggetti del commercio sui quali si possono 
con maggior facilità operare gli acquisti e le vendile. I vantaggi che ne risente Ta- 
grìcoltura per lo smercio dei suoi prodotti compensano largamente qualche perdita 
di giornaliero lavoro e qualche inconveniente accidentale che possa aver luogo. 
Inoltre quantunque fosse pro;rato che il concedere ad un Comune il diritto di aprire 
fiere e mercati in date stagioni delPanno, fosse di danno alle fiere ed ai mercati di 
altro Comune, non per questo si avrebbe ragionevole motivo di negare al primo la 
istituzione che all'uopo avesse deliberato (Parere del Consiglio di Stato, emanato 
nel 1868). 

— La libertà data ai Comuni dall'art, l» della legge 17 maggio 1866 di determi- 
nare il luogo in cui debbono tenersi le fiere od i mercati ha un limite nello interesse 
dei Comuni vicini Questi Comuni hanno dunque il diritto di opporsi alla delibera- 
zione controversa, non solo per Pepoca nella quale la fiera deve aver luogo, ma anche 
per la località in cui deve tenersi, anche quando si trattasse di variarla da un punto 
ad un altro dello stesso Comune. Sulle opposizioni deve pronunziare la Deputazione 
provinciale ed in via di ricorso il Consiglio provinciale (Decreto del Consiglio provin- 
ciale di Cosenza, 1<^ dicembre 1868 e Lettera del Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, 17 agosto 1869). 

— La vendita giornaliera dei commestibili è essenzialmente diversa da quella che 
si fa nei mercati o fiere. Alla vendita giornaliera non si appartiene che soltanto ciò 
che concerne presso di noi la portolania, o che anche pcrTarticolo 118 della legge 
comunale e provinciale del 20 marzo 1865, è dato ai (Comuni di poter imporre colla 
designazione specifica di e tassa per la occupazione di spazi ed aree pubbliche •, 
ragguagliata alla estensione del suolo che si occupa, e all'importanza della posiziont ; 
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oltre ai regolamenti altresì, d*igiene e polixia urbana che i Coroonì possono fere per 
Tart. 138. della delta legge, osservate però le forme al riguardo stabilite. La istitu- 
zione poi delle Oere e mercati è affidata alla pubblica Autorità secondo le norme delle 
leggi (Sentenza della Corte d'appello di Napoli, 24 aprile 1874). 
Fornace. ~ Contrariamente alle dichiarazioni del proprietario non può attribuirsi 
ad una fornace il carattere di permanente se nel processo verbale relativo con coi 
fu rilevato Tesercizio di essa fornace non è fatto alcun cenno di tal carattere, né 
altra prova sia fornita in proposito dal Fisco. In tal caso deve attribuirsi alla for- 
nace il c;irattere di temporaneità, per cui è bastante che il proprietario abbia fatto 
al sindaco del Comune la dichiarazione contemplata dall'articolo 158 della legge 20 
novembre 1859 sulle miniere, cave e usine. Non può nuocere al proprietario il fatto 
che dopo quella dichiarazione abbia chiesto ed ottenuto dal prefetto il permesso 
deiresercizio della fornace, rimanendo sempre costante nel frattempo il carattere di 
temporaneità suaccennato (Parere del Consiglio di Stato, 27 aprile 1863). 
Francliigla portole. — La franchigia postale (1) spetta alla carica non alla 
persona ; quindi non può essere goduta se non quando il funzionario o ehi ne fa le 
veci in caso di assenza od impedimento, o nel caso di vacanza del posto, si trova 
nello esercizio delle sue funzioni. 

Le corrispondenze pertanto per essere ammesse alla firanchigia postale, debbono 
essere dirette nel limite territoriale concesso ; debbono esser chiuse a sotto lascia a 
seconda del grado di franchigia goduto dal destinatario, e munite del contrassegno a 
mano, ossia della indicazione manoscritta della qualità del funzionario che le spedisce, 
e della sua firma fatta di proprio pugno. Laonde i funzionari che godono di tale 
franchigia subordinata al contrassegno a mano, appena che entrano in carica hanno 
l'obbligo di partecipare per lettera all'ufficio di posta la loro qualità. É prezzo del- 
Topera avvertire adesso che le corrispondenze delle persone che hanno diritto aUa 
franchigia postale, per non essere, siccome le ordinarie, soggette a tassa, non deb- 
bono essere gettale nella buca postale, ma consegnate all'ufficio di posta in porta- 
foglio valigia chiusa a chiave. 

Dopo ciò riassumiamo le disposizioni legislative e regolamentari suU'argomento. 

La franchìgia postale è concessa anzitutto al carteggio del Re. — Per l'iniemo 
tale franchigia è illimitata tanto per le corrispondenze spedite, quanto per quelle 
ricevute ; per l'estero è regolata dalle convenzioni postali internazionali. 

Anche il carteggio ufficiale governativo gode della franchigia postale. — É consi- 
derato carteggio ufficiale governativo quello di pubblico interesse spedito dagli uffizi 
delle varie amministrazioni che sono a carico del bilancio dello Stato od altri uffici 
di egual natura e di pii^ ai sindaci dei Comuni, ai Corpi morali, nonché agli istituti 
od uffizi ai quali siano affidati per leg^e pubblici servizi. 

Anche il Sommo Pontefice, come tale, gode della franchigia postale ed al riguardo 
dispone la legge sulle prerogative pontifìcie 13 maggio 1871, n. 214. 

È sottoposto al pagamento della metà delle tasse d'affrancamento stabilite per le 
corrispondenze private il carteggio ufficiale chiuso o suggellato diretto dai sindaci alle 



(1) Regolamento 30 giugno 1864 ; legge 14 giugno 1874; legge 30 giugno 1876; regola- 
mento 5 novembre 1876. 
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autorità la cui giurisdizione o iogereuza sia esercitata nei territori dei rispettivi 
Comuni. 

Le autorità a cui i Comuni possono dirigere i pieghi chiusi o suggellati col paga- 
mento della metà delle tasse d'affrancamento sono i seguenti : 

lo Prefetti, sottoprefetti ed ufficiali dì pubblica sicurezza; 

2* Procuratori generali, presidenti di Tribunali, procuratori del Re, giudici istrut- 
tori e pretori ; 

3<> Intendenti di finanza ed agenti delle imposte erariali ; 

i*" Comandanti dei distretti militari e dei carabinieri reali. 

£ data facoltà ai sindaci di spedire, con esenzione di tassa fogli aperti o piegati 
in modo da potersi aprire, purché diretti alle autorità suddette. I detti fogli non 
possono contenere allegati. 

La riduzione di tassa alla metà è. applicabile alle corrispondenze sotto fascia di 
tutti i sindaci del Regno fra loro, coi comandanti di Corpo e coirufficio centrale di 
statistica limitamente agli affari dello slato civile, della leva e della statistica. 

Le corrispondenze scambiate sotto fascia tra i sindaci e quelle dirette dai sindaci 
. alle autorità qui sopra menzionate^ebbono portare scritta, sulla parte dell^indirìzzo, 
ia indicazione di affari dello stato civile, affari di leva, affari di statistica. 

L*affrancamento delle corrispondenze dei sindaci, sia in lettere o pieghi chiusi, 
sia sotto fascia , è obbligatorio ed è fatto mediante francobolli ordinari e contras- 
segno del mittente, il quale contrassegno in pratica si risolve nell'apposizione del 
timbro d'ufficio. 

Le corrispondenze dei sindaci debbono essere consegnate a mano negli uffici di 
impostazione, e non possono gettarsi nelle buche ordinarie, tranne nei luoghi in cui 
non esìste ufficio postale. 

Qualora le corrispondenze dei sindaci, ammesse alla riduzione di tassa, non fos- 
sero affrancate sufficientemente, cioè con la metà delle tasse ordinarie, o mancas- 
sero del necessario contrassegno, non potranno aver corso. — Gli uffici postali di 
spedizione in tali casi sono obbligati ad invitare il mittente onde completi l'affranca- 
mento o vi apponga il contrassegno. 

La riduzione di tassa non si estende al diritto di assicurazione o raccomanda- 
zione delle lettere o pieghi, che deve pagarsi Alla misura ordinaria. 

Quel sindaco o impiegato addetto alle amministrazioni comunali che si servisse 
delle modalità della corrispondenza ufficiale per una corrispondenza privata, sarebbe 
passibile delle pene sancite dalle leggi a chi defrauda lo Statd o abusa del loro 
ufficio. 
Fr»iicbi0ia iclegrallca. — Il Governo italiano fino dal 1861 aveva accor- 
dato ai pubblici funzionari una franchigia telegrafica quasi generale. L'abuso però 
che questi ne facevano, sia per la compilazione dei dispacci con istile punto laconico, 
sia servendosi del telegrafo anche per oggetti di nessuna importanza, sia infine in- 
viando, sotto il privilegio della franchigia, dispacci privati a danno delferario, spinse 
il Governo a limitare d'assai codesta franchigia. Un decreto regio pertanto in data 
30 ottobre 1862 rìserbava la franchigia assoluta ai soli dispacci spediti dal Re o 
dalle persone della Reale Famiglia, ed a quelli che si trasmettono per affari d'ufficio 
dai ministri segretari di Stato, e dal ministro della Casa reale. I dispacci inviati 
dagli altri funzionari governativi, dei quali è data nominale indicazione, sono ricevuti 

21 — BuFALiNif Legffi sulla pubblica sicurezza. 
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a credito e debbono essere pagati agli uffici telegrafici dai fùniionarì cbe lì hanno 
trasmessi o trimestralmente dal Ministero da cui dipendono. Per Testerò nessun 
dispaccio ufficiale è esente da tassa. — Vedi in proposito la circolare 30 giugno i86i, 
la tariffa generale emanata nel 1867, ed il regio decreto 6 dicembre 1868. 

— I dispacci ufficiali devono portare il bollo od il suggello dell'ufficio mittente, 
salvo che la firma deirautorità trasmittente sia conosciuta dagli impiegati che li 
ricevono. Possono essere composti in cifre ed in lettere.^ ~ 11 Governo ha la 
facoltà di arrestare la trasmissione di qualsiasi dispaccio privato che Sembrasse pe- 
ricoloso per la sicurezza dello Stato, o die fosse contrario alle leggi del paese, 
alPordìne pubblico o ai buoni costumi, con obbligo di avvertirne subito il mittente. 
Questo controllo può farsi ih qualunque ufficio telegrafico di partenza, intermedio, o 
di arrivo, salvo il ricorso alPam mini strazione centrale, che decide lenza appello 
(Regio decreto suddetto). 

— I dispacci spediti dai funzionari gevematìvi non detono mai riferìrsi ad affarì 
estranei al servizio od a fatti non urgenti, né essere soverchiamente prolissi ed 
indirizzati ad un numero di autorità maggiori del bisogno. Queste disposizioni 
devono tanto più essere osservate, in quanto che i loro dispacci avendo la prece- 
denza su quelli dei privati, sono causa, in caso di abuso, di incaglio alle corrispon- 
denze private e di danno alle relazioni commerciali e alla finanza dello State (Circo- 
lari del Ministero delFIntemo 26 maggio 1866 e ^giupo 1868). 

— L*art. 48, § 3, della convenzione di Parigi prescrive che i telegrammi da 
spedirsi al di là degli uffici telegrafici, con un mezzo più rapido della posta, non 
siano consegnati ai destinatari, se non segua prima il pagamento del compenso do- 
vuto al portatore. Però, per i telegrammi governativi, il Ministero dei Lavori pub- 
blici dispose cbe se ne possa eseguire la consegna, seppure i funzionari destinatari 
ricusino il pagamento della tassa di espresso, purché rilascino al portatore dichia- 
ratone del loro rifiuto. Siffatta deliberazione, mentre assicura la consegna del tele- 
gramma, porge ancora all'ufficio telegrafico di arrivo un documento per attrìboime 
la spesa airamministrarione, dalla quale dipendono i funzionari mittenti (Circolare 
del Ministero deirinterno, 22 febbraio 1869). 

Funsionari manlelpiill. — L'autorizzazione, di cui è parola nell'arti- 
colo 8 della legge comunale, è necessaria onde 1 funzionari indicati in esso articolo 
possano per Tesercizio delle loro funzioni essere sottoposti ad un civile non meno 
che ad un penale giudizio. Il provvedere per tale autorizzazione spetta al Ministero 
di Grazia e Giustizia. La necessità deirantorizzazione sopra enunciata non toglie che, 
giusta il n. 7 delParticolo 133 della legge 23 ottobre 1859, debbano essere appro- 
vate dalla Deputazione provinciale le deliberazioni comunali concementi le liti da 
promuoversi contro i pubblici funzionari indicati nelFarticolo 8 della detta legge 
(Parere del Consiglio di Stato, 14 dicembre 1860). 

Fiinsionari pubblici. — Lo Stato, in quanto compie come persona giu- 
ridica atti di gestione patrimoniale, deve rispondere dei danni causati da' suoi fun- 
zionari, ai termini deirarlicolo 1153 del Codice cirile, ma la sua responsabilità è 
ristretta nei limiti entro i quali l'articolo stesso circoscrive quella di altro prepo- 
nente. — Lo Stato quindi risponde del danno recato dal funzionario solo in quanto 
questi rabbia causato nell'esercizio delle funzioni che gli sono affidate. — Da questa 
regola non si può preterire in nessun caso, e cosi neppure quando il fenzionario 



Digitized 



by Google 



REPERTORIO ALFABETICO 323 

abbia recato il danno con un reato. — Il funzionario delinque nell'esercizio deUe sue 
funzioni ogniquaUolta volga ad un 6ne colpevole le attribuzioni delle quali é inve- 
stito ; delinque fuori dell'esercizio delle sue funzioni se per uno scopo criminoso 
non abusa delle proprie, ma usurpa le attribuzioni altrui. — Lajjeorìca della respon- 
sabilità collettiva degli uffizi per la interna gestione degli affari loro affidati, ha contro 
di sé delle gravi obbiezioni, ma in ogni modo poi non potrebbe applicarsi senonchè 
quando Tuffizio fosse stato legittimamente investito dell'affare, e il daono fosse av- 
venuto per un atto dì gestione interna, non pei rapporti immediati interceduti fra il 
funzionario e Tamministrato (Sent. delia Corte di cassaz. di Roma, 27 aprile 1878). 

— Il funzionario che, promosso ad un altro uffizio, non ne abbia ancora assunte 
le funzioni, può disimpegnar quelle del primo uffizio, da cui non abbia ancora mate- 
rialmente cessato (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 20 luglio 1862). 

' l parroci, in quanto sono incaricati di tenere i registri delle nascite, dei ma- 
trimoni e delie morti, ed a rilasciarne estratti e copie, si considerano quali pubblici 
funzionari ; come s^ considerano quali documenti pubblici i relativi registri, copie 
od estratti da essi tenuti o spediti (Sentenza della Corte suddetta, 12 marzo 1863). 

— Perchè possa dirsi che un funzionario pubblico ha commesso un atto arbi- 
trario, è mestieri che abbia dato disposizioni in materia nella quale non poteva darne 
per difetto di ^teri ; non nai quando, abilitato dalla legge a procedere, venga in 
seguito a conoscersi che il fatto pel quale ha proceduto non merita punizione (Sen- 
tenza della Corte d'appello di Messina, 18 aprile 1863). 

— 11 diritto di eseguire un atto risulta dal carattere attribuito dalla legge o dal 
Sovrano al funzionario che Tesercita e non dalle marche distintive delle sue attri- 
buzioni (Sentenza citata). 

— La brevità e transitorietà dell'ufficio non influisce sulla materia e sulla qualità 
delle funzioni contemplate dall'art. 362 del Cod. pen. ; e la parola ordine adoperata dal 
legislatore signiflca non tanto una classe di persone dalla legge disposte in gerarchia 
di funzioni, quanto un complesso di attribuzioni o di uffici. 11 presidente di una 
sezione di collegio elettorale esercita funzioni pubbliche amministrative non solo 
quando consegna il verbale della votazione al presidente della sezione centrale, ma 
anche quando lo porta al medesimo (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
22 maggio 1872). 

— I membri componenti un seggio elettorale debbono considerarsi come pubblici 
funzionari, e perciò le ingiurie inferte contro i medesimi, nell'esercizio delle loro 
funzioni, debbono considerarsi come ingiurie qualificate, a tenore dell'articolo 165 
del Codfce penale toscano (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 31 di- 
cembre 1873). 

— Non ha luogo l'oltraggio al funzionario nell'esercizio delle di lui funzioni, se 
ìBegittimo ne sia stato l'operato (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 
16 agosto 1879). 

Ecco il tenore della detta sentenza. 

La Corte, ecc. 

Osserva nel fatto, che il ricorrente dichiarato dal pretore di Palmi colpevole dì 
oltraggio con parole e minacde in pregiudizio del messo esattoriale Spiotta nello 
esercizio ed a causa delle di lui funzioni, dedusse in appello che essendo stato ille- 
gittimo l'operato del messo, mancasse la essenziale condizione dei retto. 
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Che il Tribunale non pertanto respinse il gravame, affermando come ritenuta pure 
la illegittimità dell'operato, sarebbe stata sempre offesa la qualità. 

Osserva nel diritto, che evidente sia lo errore, nel quale incorse il Tribunale ; e 
per fermo, la legge non garantisce la persona del funzionario, ma la funzione, muo- 
vendo dal necessario presupposto, che questa si eserciti nei modi e tra i confini 
dalla medesima designati; donde il corollario, che se Tuomo investito della funzione 
oltrevarchi quei confini, ed incominci egli stesso a violare la tegge, non meriti piò 
alcuna garanzia, e debba essere considerato come ogni altro privato. 

Che era quindi debito del Tribunale esaminare nel fatto, se reggesse lo assunto 
dello appellante, e solo quando si fosse convinto della insussistenza di esso, riget- 
tare il gravame. 

Per tali motivi, ecc. 

— L'esercizio delle funzioni attribuite a persona rivestita di pubblico potere, 
non deve mai presumersi abusivo (Sentenza della Corte di cassazione di NapoU, 
7 novembre 1874). * 

Giunte municipale. — Essa è un corpo morale, sia chetasi consideri come 
da sé stante senza relazione al Consiglio municipale, sia che la si consideri come una 
emanazióne o una rappresentanza di questo (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 12 febbraio 1868). 

Giurati (Entrazione dei). — Se durante Testrazione dei giurati dd giu- 
dizio il presidente si avvede che furono imborsati nomi di giurati dispensati^ e furono 
omessi invece dei supplenti, esso deve regolarizzare Timborsamento, e rieominciare 
dappoi la estrazione. 

— Trattandosi della designazione di un nuovo capo dei giurati, in pubblica udienza, 
possono concorrervi anche i supplenti. — Se fa parte del potere discrezionale del 
presidente il diritto di chiamare ad esame testimoni e periti, non può dirsi lo stesso 
del modo di esaminare poi i testimoni o periti in quella guisa chiamati. 

— E commette un abuso di potere ed una denegazione di giustizia il presidente 
il quale, avendo fatto prestare il giuramento ad un perito sull'istanza della difesai 
perchè la Corte pronunciasse sul punto se il perito avesse dovuto giurare, vi si 
rifiuta allegando il suo potert discrezionale. 

— Non basta che il presidente, eccitando i giurati a rientrare nella loro camera 
per rettificare il verdetto, parli a nome della Corte d'assise ; è mestieri, sotto pena 
di nullità, che consti del concorso dell'intero collegio a deliberare quel rinvio. 

— Per tale rinvio poi, rientrando i giurati nella pienezza delle Cacoltà colle quali 
si sono accinti la prima volta a deliberare, esso non può contenere alcuna limita- 
zione neiresercizio delle facoltà stesse. ~ Quando il fatto principale viene scom- 
posto in varie domande, bisogna far risultare Tappartenenza delle questioni separate 
al fatto principale, per gli effetti degli articoli 503 e 509 del Codice di procedura 
penale (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 28 luglio 1879). 

Giurati (Oltraggio al). — S'incorre nel reato previsto dall'articolo 258 del 
Codice penale, tanto se è ingiuriato il giurato singolo, quanto se l'ingiuria è diretta 
al corpo dei giurati. — L'imputato che all'atto della lettura del verdetto diriga ai 
giurati parole offensive, non può invocare con effetto la circostanza di averle profe- 
rite come sfogo di risentimento istantaneo e naturale. — Si ha Tingiurìa nel pre- 
detto caso anche quando le parole pronunciate mirano solo ad intaccare la capaciti 
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dei giurati, con esse offendendosi non solo l'onore, ma anche la rettitudine dei giu- 
rali (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 28 luglio 1879). 

Ciliirì (Significato del). — Per il giurì il legislatore intende sempre ed 
unicamente l'assemblea non già dei trenta giurati necessari pel sorteggio, ma sib- 
bene quella dei quattordici giurati sorteggiati. — Non vi ha nullità per ciò solo che 
fra i trenta giurali si trovasse persona appartenente a qualcuna delle categorie indi- 
cate nei numeri 2, 3, 5 deirarticolo 37 della legge 8 giugno 1874, quando essa non 
sia poi riescila fra i quattordici del giudizio (Sentenza della Corte di cassazione di 
Napoli, 28 luglio 1879). 

Giurì (CostltuBioiie del). ^ Non può ritenersi illegale la costituzione 
del giuri solo perchè Tenne nei trenta giurati compreso un senatore o un deputato, 
che poi si valse del diritto di dispensa. — Quando pure per ciò in qualche irrego- 
larità si fosse incorso, essa rimane dal silenzio sanata. — Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, 3 dicembre 1879, del seguente tenore: 
La Corte, ecc. 

Attesoché Tarticolo i, n. 1, della legge 8 giugno 1874, dispensando i senatori e 
deputati dall'ufficio di giurato durante le sessioni parlamentari, non commina nul- 
lità, se estratto il nome di uno di essi sia questo dal presidente del Tribunale com- 
preso fra i trenta ordinari di 1* categoria, rilasciando al senatore o deputato di 
valersi del diritto di dispensa, quando, nel primo giorno delFapertura della quindi- 
cina avanti la Corte di assise, questa prenda cognizione delle scuse ed istanze di 
coloro che sono chiamati a prestare nella detta quindicina officio di giurato. 

Attesoché, potè adunque il nome dell'avvocato Orsetti, deputato di Udine, figu- 
rare fra i trenta giurali della suddetta categoria, che erano chiamati a presentarsi 
nel giorno in cui cominciava la quindicina della Corte di assise, ed avendo l'Or- 
setti dedotto il suo diritto fu esso dispensato ; né avendo dato questo (atto luogo ad 
alcuna domanda, od eccezione, restò pienamente sanato dal silenzio, quando anco, 
ciò che non è, vi fosse stata qualche irregolarità ; e quindi non è pii^ permesso alcun ' 
ricorso sulla legalità della costituzione del giuri, coerentemeute al disposto della 
legge suddetta. 
Per questi molivi, ecc. 

Grawidanse illeglttlnie. — Le autorità di pubblica sicurezza nelle provincie 
toscane, dopo la pubblicazione della legge di pubblica sicurezza del 20 marzo ultimo 
scorso, non possono, come facevano in conformità delle disposizioni del regolamento 
toscano di polizia amministrativa 22 ottobre 1849, chiamare le fanciulle illegittima- 
mente ingnte ed anche i parenti delle medesime a prestare la cauzione de bene 
tenendo foetu e ammonirli delle penalità comminate dalle leggi per Tinfanticidio o 
procurato aborto. Secondo lo spirito della vigente legislazione l'Autorità di pubblica 
acarezza quando venga a conoscere illegittime gravidanze, altro non può fare che 
sorvegliare attentamente che non sì commettano reati; ma questa sorveglianza non 
deve trascendere in vessazioni e pubblicità che potrebbero avere più funeste conse- 
guenze (Decisione del Ministero dell'Interno, 14 dicembre 1865). 

Giiardabosclii. — Prima dell'annessione, e per effetto di reciproche conven- 
zioni, i guardaboschi dei due ducati parmense e modenese erano abilitati a potere 
indistintamente e sull'uno e sull'altro territorio intimare le fatte contravvenzioni 
relative al furto di legna di spettanza demaniale lungo il torrente Enza. Non risulta 
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che tali contraytenziooi siano state tolte di mezzo colla innestione dei duetti anzi- 
detti al Piemonte. La disposizione deirarticolo ^7 del Codice penale dete rìstretti- 
vamente applicarsi agli agenti od incaricati d'una pubblica amrainistraziooe che 
fanno per proprio roinisterio, quelli che ordinano e noo eseguiscono. Non è in 
questo numero compreso un guardaboschi. Di conseguenza, gli oltraggi e la ▼iolenza 
verso un (guardaboschi costiluirauno bensì il delitto di ribellione preveduto dagli 
articoli S51 e 254 del Codice penale , ma non il crimine di cui all'artìcolo 257 
(Sentenza della Corte d'assise di Parma, ì^ maggio 1862).. 
Guardie. — La polizia locale le cui spese sono obbligatorie per i Comuni, compreBde 
non solamente la polizia urbana, ma anche la polizia rurale, ed in essa la tutela della 
sicurezza delle campagne. Se dunque a tutela di questa sicurezza fu istituito do 
corpo di guardie campestri coU'incarìco appunto di provvedere alla custodia delle 
proprietà rurali, la spesa per queste guardie vuoisi ritenere obbligatoria pel Comune. 
Meno quindi il caso in cui il Comune deliberi di provvedere altrimenti a questa 
custodia esso non può sciogliere il corpo delle guardie campestri e la spesa 
relativa, dichiarata obbligatoria, può essere iscritta nel bilancio comunale di affido 
in caso di diniego (Decisione della Deputazione provinciale di Palermo, 11 ago- 
sto 1869). 

— Solo quando la spesa effettiva sostenuta durante Tanno per le giornate di pre- 
senza delle guardie di pubblica sicurezza in un Comune, sia inferiore di un decimo 
allo stato preventivo della spesa stessa, i Comuni hanno diritto alla riduzione pro- 
porzionale della quota di concorso nella spesa, quale è stata presuntivamente stabi- 
lita. Il contrario sistema, di ridurre cioè il concorso del Comune nella misura di ciò 
che effettivamente si è speso anche quando la differenza tra il presunto e lo speso sia 
inferiore al decimo, potendo produrre effetti ingiusti ed arbitrari, non merita di 
essere accolto; né d'altronde è consentaneo alla retta interpretazione della legge 
(Parere del Consiglio di Stato, 12 settembre 1867). 

— L'obbligo imposto ai Comuni dall'articolo 23 della legge di pubblica sicurezza 
di sostenere metà della spesa del personale di guardie di pubblica sicurezu e l'io- 
tiera spesa di casermaggio per dette guardie si estende non solo al caso di no 
servizio ordinario di es&e guardie, ma anche al caso di servizio straordinario 
(Parere del Consiglio di Stato, 10 agosto 1869). 

— La legge comunale e provinciale e quella di pubblici sicurezza essendo state 
pubblicate contemporaneamente e con la stessa legge di unificazione amministrativa, 
debbono essere interpretate in un solo contesto in modo che tutte le loro disposi- 
zioni concorrano a conformità d'intenti ; non potendosi ammettere nell'una di esse 
una forza derogatoria dell'altra, ma soltanto alcune disposizioni facienti eccezioni 
alle regole poste nell'altra legge di pari data. Perciò deve ritenersi applicabile l'ar- 
ticolo 236 della legge comunale e provinciale alle spese di casermaggio delle 
guardie di pubblica sicurezza prescritte dall'art. 23 della legge di pubblica sicurezza 
e poste da questa metà a carico dello Stato e metà a carico dei Comuni. La spesa 
obbligatoria predetta deve essere posta a carico dei Comuni a cominciare dal 
lo gennaio 1866 enon dal !<> luglio 1865 (Parere del Consiglio di Stato, 20 di- 
cembre 1865). 

Giiardie di pnbbliea sicureaBa. — Il servigio che esse guardie 
possono essere e sono talora chiamate a prestare nei Comuni dipendenti dal capo- 
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loogo ove sono stanziate, perchè eventuale e passeggiero, non può servire di base 
al riparto che si volesse eseguire tra i Comuni tutti compresi nella circoscrizione 
territoriale del capo-luogo. La disposizione dell'art. 147 della legge 13 novembre 
1859 vuoisi riferire ai Comuni nei quali le guardie trovansi stanziate (Parere 
del Consiglio di SUto, 19 ottobre 1861). 

— Al solo Ministero dell'Interno spettando la distribuzione della fona delle 
guardie di pubblica sicurezza, secondo le varie circostanze locali, i richiami del 
Comune per ottenere la riduzione del numero di esse non sono un argomento 
Talido per sottrarlo alla spesa che gli spetta per disposizione di legge (Parere del 
Consiglio di Stato, 5 dicembre 1865). 

— Le guardie di pubblica sicurezza, quando sono mandate in servizio straordinario 
in capo-luoghi di provincia o circondario, sono considerate come componenti quella 
compagnia o drappello,. e non hanno in conseguenza diritto ad indennità di trasferta : 
hanno soltanto diritto al rimborso delle spese di casermaggio quando venga provato 
che non fu ad esse somministrato ; e tale rimborso deve esser fatto dal Comune, ove 

. hanno esse prestato servizio (Nota del Ministero deirinterno, 19 ottobre 1870). 
~ il solo Ministero dell'Interno è in grado di apprezzare quale sia il numero di 
guardie che nell'interesse del servizio di pubblica sicurezza convenga stabilire nel 
singoli capo-luoghi di provincia e circondario (Parere del Consiglio di Stato, 19 
ottobre 1861). 

— Giusta il disposto dell'art. 23 della legge di pubblica sicurezza del 20 marzo 
1865, le onorificenze che possano spettare alle guardie di pubblica sicurezza per 
atti di valore debbono essere regolate colle norme vigenti per l'esercito. Quindi 
trattandosi di proposte per la medaglia al valore militare devono osservarsi le pre- 
scrizioni del R. viglìetto 26 marzo 1833 (Dispaccio del Ministero dell'Interno, 17 
gennaio 1866). 

— Gli ufficiali e le guardie di pubblica sicurezza sono competenti a compiere 
operazioni dì polizia fuori del perimetro della città, entro la quale direttamente 
esercitano le loro funzioni (Dispaccio del Ministero dell'Interno, 11 ottobre 1865). 

Cuaviiic municipali • campestri. — Per la nomina ed il licenzia- 
mento delle guardie municipali e campestri non fa mestieri dell*approvazione gover- 
nativa. — L'articolo 7 della legge di pubblica sicurezza non acconsente di equipa- 
rare le condizioni delle guardie dei Comuni colla condizione delle guardie nominate 
dai privati, per le quali soltanto dalla legge si richiede Tapprovazione del prefetto 
(Parere dei Consìglio di Stato, 10 luglio 1866). 

— Le guardie municipali possono essere paragonate agli inservienti municipali, 
ma il capo delle medesime deve essere considerato come un impiegalo comunale. 
— E però la nomina delle guardie è fatta dalla Giunta municipale, mentre quella del 
capo di esse deve restare sempre nelle attribuzioni del Consiglio comunale (Parere 
del Consiglio di Stato, 23 aprile 1867). 

— Le guardie municipali possono armarsi in servizio di revolver, e non può la 
Deputazione provinciale annullare un articolo di regolamento municipale che attri- 
buisca alle guardie una tale facoltà. -^ Quest'arma dev'essere la stessa che è stabi- 
lita per l'armamento delle guardie di pubblica sicurezza dal regolamento 21 no- 
vembre 1865. — Le cautele poi che si devono, prescrivere per Tarmamento delle 
guardie municipali sono le seguenti: P obbligo della divisa ; 2<* attualità di servixio 
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nel territorio 4el Comune (1); 2i^ prearviso air Autoriti locale di pubblica sicurezza 
quando questa non sia il sindaco stesso, della istituzione dì dette guardie e delle 
armi ad esse distribuite ; i^ subordinazione di esse agli ufficiali di pubblica sicurezza 
per tutto ciò che riflette il servizio di sicurezza pubblica ai termini dell'articolo 6 
della legge di sicurezza pubblica (Parere del Consiglio di Slato, 16 marzo 1869, e 
Nota del Ministero delFInterno, 12 luglio stesso anno). 

— Le guardie municipali, come qualunque corpo di natura civile, non possono 
essere regolate dal Codice penale militare, e quindi non é conveniente sottoporre le 
guardie stesse all'obbligo del saluto militare verso l'esercito (Parere del Consiglio 
di Stato emanato nel 1866). 

— Le guardie municipali non possono essere considerate come agènti di pubblica 
sicurezza se non sono istituite in forza di regolamento deliberato dal Consiglio comu- 
nale ed approvato dalla Deputazione provinciale colle forme stabilite dall'articolo 138 
della legge comunale. — Solo quando siano cosi costituite hanno diritto di portare 
armi senza la speciale licenza dell'Autorità. Diversamente non possono considerarsi 
che come inservienti del Comune, e debbono, per far uso di armi, ottenere e pagare 
la licenza prescritta dalla legge (Decisione del Ministero dell'Interno, 28 dicem- 
bre 1865). 

— Alle guardie municipali, quando coadiuvano l'Arma dei reali carabini^ nel 
servizio ordinario di pubblica sicurezza, non compete indennità alcuna per parte del 
Governo. — Se invece di servizio ordinario si trattasse di servizi speciali, straordi- 
nari, allora possono spettare alle dette guardie quei compensi che il Governo accorda 
a qualsiasi cittadino (Nota del Ministero dell'Interno, 28 febbraio 1869). 

— Per quanto le guardie municipali e campestri non prestino un servizio mera- 
mente manuale pure non si possono considerare come impiegati del Comune. 
Appartiene quindi alla Giunta municipale e non al Consiglio comunale la nomina di 
esse ed il loro licenziamento (Parere del Consiglio di Stato, 12 maggio 1870). 

— Spettando alla Giunta municipale la nomina delle guardie municipali, è viziata 
di incompetenza e quindi passibile di annullamento la deliberazione del Consiglio 
comunale che nomina una di dette guardie. È del pari contraria alla legge e quindi 
passibile di annullamento la deliberazione con cui si nomina una guardia munici- 
pale di cui non sia con documenti provala la moralità e l'attitudine al servizio (De- 
creto del sotto prefetto di Pozzuoli, 30 maggio 1870, confermato dalPaltro della 
Prefettura di Napoli, i giugno stesso anno) . 

— 1 verbali degli agenti del Comune fanno fede dei fatti materiali, salvo prova in 
contrario, siccome d'impiegati annoverati dairarticolo 57 del Codice di procedura 
penale fra gli ufficiali di poliiia giuditiaria (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 3 giugno 1866). 

Identità di persone. — Spetta ai giudici dì fatto il determinare se vi sia 



(1) Le guardie municipali allorché vestono Tabito borghese e sono fuori di servizio non 
hanno il diritto di portare il revolver, la carabina od altra arma, di cui fanuo uso quando si 
trovano in servizio ordinario e vestono runiforme. Esse rientrano allora nelle condiiioni 
stesse di privati cittadini, e cessa in loro durante tal tempo la qualità di agenti di sicurezza 
pubblica, e per conseguenza anche il diritto di portare armi senza il permesso che è prescritto 
per i privati. 
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Stato un tale concorso di circostanze da aver fatto acquistare al notaio la conoscenza 
della identità delle persone intervenute nell'atto da lui stipulato. La conoscenza delle 
parti, di cui parla Tarlicolo 3i8 del Codice penale, è quella che per consueto e sopra 
plausibili fondamenti si suole nel comune umano consorzio acquistare da persone 
prudenti (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 5 luglio 1861). 

lIlHmliiazIooe notturna. — Né la legge comunale, né quella di pub- 
blica sicurezza, avendo accennato fino a quale ora debba durare Tilluminazione not- 
turna nei Comuni dove è stabilita, è evidente che il legislatore ha lasciato di deter- 
minarla al prudente criterio delie Amministrazioni comunali, e che a queste devesi 
lasciare una certa libertà di azione nel conciliare le esigenze della legge coi riguardi 
dovuti alle finanze dei Comuni. L'Autorità politica non potrebbe pretendere che 
rilluminazione sia protratta ad una data ora neirinleresse delfordine pubblico, se 
non quando si avveri che Tordine pubblico venga ad essere turbato in conseguenza 
appunto della mancanza deiniluminazione (Nota del Ministero deirinterno, di- 
cembre 1865). 

— La disposizione regolamentare che permettesse la permanenza di carri durante 
la notte nella piazza del Comune a condizione che fossero muniti di lanterna, può 
bensì riuscire gravosa ed incomoda a coloro che hanno usato fin qui liberamente di 
siffatta facoltà, ma non può dirsi che sia né inutile, né eccessiva, mirando essa a ren- 
dere sicura la circolazione notturna in una piazza pubblica non illuminata (Parere 
del Consiglio di Stato, 2 maggio 1871). 

Intpunttà. — Debbono essere rispettate dal Governo nazionale le impunità con- 
cesse dal già Governo pontificio ad individui autori di reati comuni, perchè sebbene 
rivestanogli estremi di un provvedimento economico, tuttavia sono appoggiate sopra 
una disposizione di legge che al tempo della loro concessione era in vigore (Nota 
del Ministero deUMnterno, 13 maggio 1871). 

Imputnti: estradlslane t tempo di gnerf^a. — Per lo stato di 
guerra cessando di aver vigore tra le potenze belligeranti i trattati stipulali 'per lo 
stato di pace, cessa pure il diritto di ottenere Testradizione di un imputato, qua- 
lunque sia il reato per cui fu nchiesta ed egli deve essere rimesso in libertà quando 
ai termini delle nostre leggi non sia punibile (Parere del Consiglio di Stato, 22 
giugno 1866). 

Indigenti (Rimpatrio d^). — • Neirarlicolo 7 del regolamento approvato 
con decreto reale 24 giugno 1860, n. 4152, fu determinato che i Municipi debbano 
spedire, alla scadenza di ogni trimestre, il conto delle spese anticipate per rimpatrio 
di indigenti, che a quel periodo di tempo si riferisce. 

Ora, poiché in molti casi trattasi di rimborsare somme di tenue entità, il Mini- 
stero, nello intento di semplicizzare il servizio, stimerebbe opportuno di limitare il 
pagamento trimestrale alle somme superiori a L. 30, riservandosi di rimborsare a 
semestri scaduti quelle inferiori alla detta cifra, e al fine dell'anno solare quelle altre 
che nei primi tre trimestri non abbiano raggiunto in complesso la somma di L. 50. 
Però, prima di devenire alla modificazione, dijatto, del citato articolo 7, doven- 
dosi avere riguardo alFinteresse di quelle Amministrazioni comunali che, senza 
essere costrette da legge positiva , anticipano ordinariamente somme per conto 
del Governo, prego la S. V. di interpellare i Municipi a margine segnati, se per 
avventura abbiano ecceiioni a fare circa il divisato nuovo sistema, e qualora vi 
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acconteatano, di raccomandare loro che spediscano alla scadenza di ogni semestre 
il conto complessivo dei due trimeslri, sempre quando nel primo di questi la somma 
anticipata non superi L. 30, e che mandino invece la contabilità in fine d'anno, 
quando nei primi tre trimestri la somma complessiva non superi L. 50. 

Gradirò di conoscere le risposte dei singoli Municipi, che ritengo saranno tutti 
per accettare questa innovazione, la quale non altera in fondo, né danneggia le loro 
condizioni finanziarie, mentre riduce il lavoro di corrispondenza e rende più agevoli 
le operazioni di contabilità • (Circolare dei Ministero dell' Interno ai prefetti , 
8 marzo 1880). 
Ingiuria. — Se il padre è per legge autorizzato a querelare in nome e per inte- 
resse dei figli, specialmente quando sono sotto la di lui patria potestà, ragion vuole 
che egli abbia anche la dacoltà di recedere dalla querela (Sentenza d^a Corte di 
cassazione dt Firenze, 20 luglio 1861). 

— Le espressioni anlicUrieale^ antipapale, prolestanU, mmrabile, empio, ma- 
Itfico, foglio insozzato di eresie, di bestemmie^ d'improperii, usate in un giornale 
a carico di un altro giornale, costituiscono il reato d'ingiurie pubbliche contro il 
giornale al quale sono dirette. ~ Nella commisurazione del risarcimento deve essere 
considerata come elemento l'importanza e la diffusione cosi del giornale offeso come 
di quello che ha commesso le ingiurie (Sentenza della Corte d'appello di Modena, 
11 die. 1861). 

— L'art. 583 del Codice penale è applicabile anche ai discorsi o scritti ingiu- 
riosi, tenuti letti da un consigliere municipale nelFadunanza del Consiglio (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Milano, 20 ottobre 1863). 

— L'ingiuria privata scagliala per mezzo di una lettera missiva allora si compie 
quando il destinatario della lettera la riceve e né apprende il contenuto. — La co- 
gnizione di questo reato appartiene al giudice del luogo di residenza del destinatario 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 23 luglio 1866). 

-^ Le contumelie proferite contro le guardie di ferrovie, giurate e approvate, nel 
tempo e per causa deirufficio loro, costituiscono il reato d'ingiurie qualificato ai 
termini degli articoli 368 e 369 del (^Iodico penale (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Firenze, 16 genn. 1871). 

— L*articolo 580 del Codice penale che non concede azione penale per le impu- 
tazioni ed ingiurie pubbliche contenute nelle arringhe o negli scritti o nelle stampe 
prodotte in giudizio, deve intendersi d'effetto limitato alle persone forensi, non 
anche alle parti che siano abilitate, e si prestino personalmente alla propria difesa 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 13 novembre 1866). 

— Nel caso di offesa contro Sovrani o capi di Governi esteri, non può eserci- 
tarsi d'uffizio l'azione penale che in seguilo a richiesta per parte dei Sovrani o dei 
capi degli stessi (loverni. — - Una tale richiesta però deve essere individuale dd 
Sovrano o del capo del Governo che si reputi offeso, o almeno dev'essere avanzata 
per parte di un legittimo mandatario della persona che si crede offesa (Sentenza 
del Tribunale di Firenze, 4 luglio 1864). 

— La libertà di discussione*e di voto concessa ai consiglieri nelle adunanze 
comunali non si estende fino ad attribuire carattere di legaliOi a £itti o discorsi 
i quali la legge qualifica come reali : e perciò in tale caso la cognizione che ne 
prendano i Tribunali e il conseguente giudizio non sono una lesione all'indipendenu 
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del potere imministratife, né un eccesso di potere per parte dei Tribanali medesimi. 

— La immuDità da sindacato sancita dairarticolo 51 dello Statuto pei senatori e i 
deputati rispetto airoperalo nelle sedute del Parlamento, non porge argomento a 
sottrarre l'operato nei Consigli comunali alla sanzione delle leggi penali, non reg- 
gendo pei consiglieri comunali l'importanza dei motivi militante a favore dei membri 
del Parlamento. — Se in genere le parole arbitrio, sopruso, favoritismo, sono 
indeterminate ; quantunque oltraggiose, non più tali possono dirsi quando vengano 
usate, in una memoria letta al Consiglio comunale, o nel Terbale dell'adunanza, 
applicandole, congiuntamente colPappunto di menzogna, alla sentenza di un magi- 
strato, mentre allora si risolvono nell'imputazione di un reato di prevaricazione 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 28 ottobre 1869). 

— A senso dell'articolo 580 del Codice penale italiano, non ba luogo l'azione 
penale per ingiurie contenute nelle arringhe, negli scritti o neUe stampe prodotte in 
giudizio, e relative alla contestaiione, sia in materia civile che penale. — La parola 
contestazione, adoperata dalla legge nel citato articolo, abbraccia tutto ciò che è 
soggetto tftta discussione e alla critica del giudice, le pretensioni di chi dimanda e 
le eccezioni di chi si difende, non che i mezzi di prova, che a vicenda %i producono 
(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 3 giugno i870). 

— Il corpo delle guardie di pubblica sicurezza non è un corpo morale delibe- 
rante, la cui rappresentanza risieda in un Consiglio o in una delegazione di esso, ma 
sibbene un aggregato di più individui che per lo scopo e l'indole della sua costitu- 
zione è disciplinarmente subordinato al capo che gli viene preposto e da esso rap- 
presentato. — Perciò questo capo, come tale, ha qualità per chiedere la ripara- 
zione delle ingiurie dirette al corpo delle guardie, senza necessità della querela per 
parte di ciascuna di esse (Sentenza delia Corte di cassazione di Torino, i^ set- 
tembre 1870). 

— L'apprezzamento dei giudici del merito, che determinate parole, come quelle 
dì cappelloni^ pronunciate pubblicamente contro i Reali Carabinieri nell'esercizio 
delle loro funzioni, costituiscono il reato d'ingiurie, non può andar soggetto a cen- 
sura in Cassazione (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 19 aprile 1871). 

-— G colpevole del reato d'ingiuria, previsto dal prescritto dell'articolo 583 del 
Codice penale italiano, colui il quale a sfogo d'astio e con l'intendimento di far onta 
cancella il nome di una persona da esemplari d'avvisi affissi in pubblico (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 13 febbraio 1873). 

— 11 creditore che per mezzo di cartolina postale reclama dal debitore moroso 
la restituzione di una somma, rinfaccianSogli che essa servì per levar lui ed i figli 
dalla fame ed attribuendogli la poca volontà di soddisfario, costituisce il reato di 
ingiuria pubblica a senso dell'articolo 572 del Codice penale italiano, e non già 
quello di diffamazione o libello famoso a tenore dell'articolo 571 del Codice stesso. 

— Per conseguenza la cognizione di tale reato, siccome punibile cogli arresti e 
colla multa estensibile a lire cento) non è di competenza del Tribunale correzionale, 
ma si del pretore (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 14 nov. 1873). 

Inteppretasione. — Quando sorga controversia sull'intelligenza di un atto, 
il criterio più sicuro per la soluzione di essa è quello di ricorrere all'interpretazione 
datane dal suo autore o da i suoi successori (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 1» giugno 1871). 
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— Noo si paò estendere per analogia una disposizione dì legge che stabilisce 
una incompatibilità, a persone le quali non siano state dalla medesima espressa- 
mente contemplale (Parere del Consiglio di Stato, 21 gennaio 1873). 

Insiibordlnazlane. — Trattandosi d*un militare, se la Commissione d'in- 
chiesta determina il fatto in guisa da aprir adito a dubbio che Tinsubordinazione 
non cadesse sovra materia dì milizia o di servizio, il dubbio cessa quando il Tribu- 
nale lo determini : invece altrimenti è come concernente la milizia e il servìzio 

. (Sentenza del Tribunale Supremo di Guerra, 9 die. 1869). 

liegge. — La legislazione militare, eccezionale per sua natura, non abbisogna delle 
formalità estrìnseche della legislazione civile, per acquistare vigore. — Quindi le 
leggi militarì sono sottratte alla formalità delia pubblicazione, mediante inserzione 
uella Raccolta degli atti del Governo, prescritta dalla le^e 23 giugno 1854. — 
La lettura data ai soldati delle leggi che li riguardano nei modi voluti dal regola- 
mento disciplinare, basta ad escludere in essi Tignoranza del dirìtto (Sentenza della 
Corte suprema di revisione di Parma, 13 aprìle 1860). 

— La legge sui consolati 15 agosto 1858, qual legge polìtica intemazionale, é 
operativa anche pei cittadini delle Provincie annesse, benché non sia stata in esse 
promulgata (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, emanata nel 1863). 

— Le eccezioni alle regole del diritto comune sono restrittive, e non si esten- 
dono óltre i casi in esse contemplati (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 
11 settembre 1863). 

— Le leggi politiche di diritto pubblico di uno Stato si estendono senza d'uopo 
di pubblicazione a tutte le Provincie che vengono successivamente annesse allo Stato 
medesimo. — Quindi la legge sui consolati 15 agosto 1858, già vigente nelle 
antiche Provincie, è operativa per tutto il regno d'Italia (Sentenza delia Corte di 
cassazione di Milano, 9 aprile 1863). 

— 11 principio che l'ignoranza della legge non iscusa , è applicabile anche alla 
' legge sui pesi e misure (Sentenza della Corte di cass. di Palermo, 20 mano 1865). 

-- Le leggi che modificano l'organizzazione o la composizione dei Tribunali , o 
creano forme novelle d'istruzione o di giudicio, a meno di una speciale disposizione 
in contrario, sono obbligatorie dal giorno della loro promulgazione (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 2 giugno 1866). 

— L'interpretazione delle espressioni di pubblico deposito o pubblico depositario, 
trattandosi di legge penale, debbo essere rìstriltiva: e perciò non debbo riscon- 
trarsi né Tuno, né l'altro se il deposito q il depositario non sono attinenti a pubblica 
autorìtà, tali dichiarati da suo decreto (Sentenza della Corte d'appello di Milano, 
9 dicembre 1867). 

— La disposizione dell'articolo 4 della legge 20 marzo 1865 sul contenzioso 
amministrativo va intesa nel senso che, mentre vieta al giudice il sindacato d*uo 
atto dell'autorità amministrativa per fame soggetto di conferma o di annullamento, 
lascia però in facoltà di lui l'indagare se l'atto sia o no conforme al disposto della 
legge (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 27 febbraio 1869). 

— Se la ignoranza della legge non costituisce alcuno in buona fede, né la 
quantità delle violazioni di essa può giammai essere base d'impunità, l'impunità 
devesi accordare quando circostanze estrìnseche e speciali abbiano potuto generare 
una credenza abbastanza ragionevole e comune che la legge non ricevesse appii- 
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canone in un dato caso o fosse da interpretarsi in un modo piuttosto che in un 
altro {Giurispruà., 1871). 

— Una legge, regolarntnte formata e promulgata è sempre costituzionale ; e i 
magistrati non hanno facoltà di rifiutarne Tapplicazìone. sotto il pretesto che sia 
contraria allo Statuto (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 26 gen- 
naio 1871). 

— Le leggi che possono ravvisarsi meno conformi allo spirito dello Statuto, non 
sono a ritenersi per ciò solo abolite di pien diritto senza che fie venga per nuova 
legge dichiarata Tabrogazìone (Parere del Consiglio di Stato, 27 settembre 1862). 

— Le interpretazioni dichiarative legittimamente emanate investono non $olo i 
casi fnturì. ma anche quelli anteriori, quando non sieno stati definitivamente giudi- 
cati (Decisione della Corte dei conti, 18 novembre 1870). 

— Se nello int^pretare le leggi, fatte dai Parlamenti deve farsi uso con molta 
cautela delle dichiarazioni e dei motivi espressi nelle relazioni e nei discorsi degli 
oratori, e sia savio precetto di ermeneutica giuridica di considerare in se stesso il 
senso delie disposizioni legislative, e in connessione colla natura del soggetto al 
quale si riferiscono, nondimeno i motivi e le dichiarazioni suddette possono util- 
mente consultarsi, specialmente quando provengano dagli iniziatori stessi delle 
leggi, dalle relazioni delle due Camere, sono tra loro concordi e non contraddette 
da altre manifestazioni parlamentari (Parere del Consiglio di Stato, 25 marzo 1871). 

— Le discussioni parlamentari, e il modo seguito nella formazione dei bilanci 
(quando si tratti di disposizione legislativa riguardante spesa) sono elementi di 
criterio aventi un valore speciale per l'interpretazione delle leggi dell*ordine ammi- 
nistrativo, ispirate da ragioni di convenienza e di economia, non assolute come la 
giustìzia , ma contingenti e mutabili (Parere del Consiglio di Slato , 20 dicem- 
bre 1865). ^ 

— 11 magistrato non può, senza commettere un arbitrio, estendere per analogia 
una deroga al diritto comune, neppure se tragga l'estensione da motivi d'ordine 
pubblico (Sentenza della Corte d'appello di Roma, 2 maggio 1873). 

— Nell'interpretazione delle difficoltà che presenta la redazione di una legge 
devono tenersi quali norme direttive le discussioni cui essa ha d|ito luogo in Par- 
lamento, come quelle che appartengono alla teoria intrinseca della legge stessa 
(Sentenza della Corte d'appello di Milano, 6 dicembre 1871). 

— Per i prìocìpii regolatori del regime rappresentativo l'interpretazione di una 
legge risultante dal regolamento relativo vale soltanto come dottrinale (Sentenza 
della Corte d'appello dì Napoli, 3 novembre 1865). 

— Ogni interpretazione elarga ti va di applicazióne di pene deve essere respinta, 
per l'universale e costante canone di giure, che non devono ammettersi sanùoni 
penali restrittive dei diritti e delle libertà dei cittadini oltre i casi e i tempi dalle 
leggi previsti ed espressi (Sentenza della Pretura di Paceco, 20 settembre 1865). 

— La parola promulgaxione usata dall'art. 39 della legge 14 aprile 1864 devesi 
intendere equivalente a quella di pubblicazione, giacché per il concetto della legge 
23 giugno 1864. la promulgazione e la pubblicazione si confondono per modo da 
formare un unico e medesimo atto (Decisione della Corte dei conti, 10 feb- 
braio 1866). 

— Deve intendersi per pubblicazione della legge nel linguaggio giuridico, non 
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la semplice pubblicità derifante dal fatto unico e materiale dell'edizione che aTYtene 
nella Gazzetta ufficiale, io cui si dà avviso delfinserzione della legge stessa nella 
Raccolta ufficiale delle leggi, ma vuoisi intendere la pubblicazione legale, ossia il 
compimento di tutto quanto nel senso giuridico viene richiesto per potere ammettere 
la legale presunzione della più estesa pubbiicilà, su cui si fonda la forza obbliga 
toria della legge. — E quindi nel linguaggio giuridico non si può dire compiuta 
la pubblicazione di una legge se non colla scadenza del 15** giorno dalPannunzio 
nella Galletta ufficiale della sua inserzione nella Raccolta, giacché allora nasce 
appunto la presunzione che la legge sia divenuta a tutti nota (Sentonza della Corte 
drappello di Firenze, 20 marzo 1874). 

— 1 diritti stabiliti o da un titolo irrevocabile fondato sulla legge o sulla volontà 
delPuomo non possono essere distrutti da una legge posteriore, che conteaipla 
l'avvenire, ma lascia integro il passato (Sentenza della Corte d'appello di Napoli, 
17 gennaio 1873). 

— Quando due leggi diverse insieme vigenti contengono disposizioni che non sì 
contraddicono, devono essere amendue osservate nei rispettivi casi (Sentenza della 
Corte di cassazione di Milano, 24 giugno 1865). 

— Le disposizioni legislative degli antichi Stati d'Italia, che conferivano all'Aato- 
rilà amministrativa alcuna facoltà giudiziaria, ed all'Autorità giudiziaria alcuna inge- 
renza sulPamministrazione pubblica debbono ritenersi come implicitamente abrogate 
dallo Statuto (Parere dei Consiglio di Stato, 9 settembre 1863). 

~ Le leggi personali, contrariamente a quanto ha luogo in materia contrattuale, 
colpiscono, appena promulgate, gl'individui cui riguardano, ai quali sono immedia' 
temente in tutto applicabili, senza che ne risulti menomamente violato il principio 
della non retroattività (Decisione della regia Camera dei conti, 29 marzo 1858). 

— Non si può legalmente invocare la prossima attivazione di una legge proibitiva 
di future concessioni di privilegi, prima del termine dalla medesima fissato per 
assumere forza legislativa (Parere del Consiglio di Stato, 17 ottobre 1863). 

— Le leggi transitorie essendo introdotte soltanto per attenuare le difficoltà 
inevitebili nel passaggio da un sistema che cessa ad un sistema che sorge a surro- 
garlo, non si deve mai nella loro applicazione andare oltre a quanto è strettaaiente 
richiesto dallo scopo pel quale sono stete ordinate (Sentenza della Corte di cassazione 
di Milano, 25 giugno 1862). - 

~ I principii consacrati nello Stetuto del regno servono bensì di norma e di 
gvida al potere legislativo per riformare le istituzioni e confermare le nuove leggi 
allo spirito del patto fondamentole su cui si regge lo Stato, ma non possono dare 
agli uffizi esecutivi ed ai privati la (acoltà di giudicare e ritenere abrogate e annul- 
late di diritto e senza l'intervento del potere legislativo le leggi e i regolamenti 
tattora applicati (Parere del Consiglio di Suto, 21 novembre 1863). 

— Le leggi in vigore sotto i precedenti Governi, 8ebì)ene inspirate da massime 
legislative diverse da quelle che informano i principii del nuovo Governo italiano, 
non cessano di essere applicabili se non in forza di una espressa abrogazioDe o 
derogazione porteta da leggi successive (Parere del Consiglio di Stato', 2 mag- 
gio 1864). 

~ È proprio della legge generale dì abrogare quelle anteriori , ancorché la 
deroga net sia espressa, tanto generali quanto speciali, a meno che non si abbiano 
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argomenti convincenti d*ana contraria volontà del legislatore (Par«re del Consiglio 
di Stato, 12 febbraio 1864). 

— È principio di diritto che, per regola generale e meno il caso di espressa 
dichiarazione in contrario, le leggi estendano il loro potere ai casi e tempi futuri, 
sinché non vengano da nuove disposizioni derogate (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Milano, 21 giugno 1865). 

~ Scopo deirart. 252 della legge comunale e provinciale essendo stato quello di 
limitare l'abrogazione delle leggi precedenti alle sole leggi generali già vigenti nelle 
varie provincie e non a tutte le altre, si intendono comprese nel disposto del detto 
artìcolo tutte quelle che un istituto speciale riguardano, quando anche dipendenti da 
un Comune. Non ha luogo Tabrogazione implicita di una legge se non quando sia 
manirestamente incompatibile con la legge posteriore (Sentenza della Corte d'ap- 
pello di Roma, 11. dicembre 1871). 

— Lo Sututo ha efficacia abrogatrice di ogni legge anteriore che sia contraria 
alle sue disposizioni (Sentenza del Tribunale di Reggio Calabria, 1* luglio 1873. 

— L'obbligo del Governo relativamente alla pubblica affissione di un esemplare 
d*ogni nuova legge nei capiluoghi di Comune è limitato alla gratuita trasmissione 
ai sindaci delPesemplare con ordine di farlo affiggere all'albo pretorio. Nemmeno 
possono pretendere dal Governo alcun rimborso per le spese che Cacciano onde 
meglio diffondere la conoscenza delle leggi promulgate ; e queste spese non sono 
obbligatorie , ma facoltative.- Per cotesta affissione non possono i Comuni pre- 
tendere alcun rimborso di spesa (Parere del Consiglio di Stato, 27 gennaio 1863). 

— La legge deve applicarsi quale sta scritta, salvo a veriBcare nei singoli 
casi se 'vi sia luogo all'applicazione di essa (Parere del Consiglio di Stato, 22 lu- 
gUo 1863). 

— Il decidere se una legge sia. o no, conforme ad un trattato internazionale o 
ai diritti dei cittadini non spetta all'Autorità giudiziaria, il cui ufficio consiste nel- 
l'applicare puramente e semplicemente le leggi vigenti (Sentenza della Corte di 
cassazione di Torino, 26 gennaio 1871). 

— Nel dubbio, la volontà deve misurarsi dalla potestà. Dove la lettera chiaris- 
sima di un decreto del potere esecutivo non vi resista, deve presumerti che sia 
disposto conformememente e dentro i limiti della legge (Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, ì^ giugno 1874). 

— La efficacia giurìdica di un decreto è indipendente dalla registrazione di esso 
per parte della Gprte dei conti, la quale ha per oggetto di stabilirne soltanto la 
legalità e la regolarità. In qualunque tempo abbia luogo la registrazione del decreto, 
l'efficacia di esso rìsale alla data in cui venne firmato ed emanato dall' Autorità 
competente. Anche riguardo ai consorzi d'acque l'esattore deve prestar cauzione, e 
assoggettarsi alla responsabilità del non riscosso; e d'altro lato egli ha diritto 
all'esercizio dei mezzi d'esecuzione propri della riscossione delle tasse diverse 
(Parere del Consiglio di Stato, 20 aprile 1873). 

— I decreti delle dittatore, sino a legale abrogazione, fanno legge per tutto ciò 
che regolano il contravvenirvi (Decreto Ministeriale, i luglio 1861). 

— I decreti reali, emanati sotto il Governo assoluto, hanno forza di legge ; e la 
conservano anche sotto il Governo costituzionale, né possono essere abrogati che 
da una legge. Eppereiò, se per decreto reale di Governo assoluto venne imposto ad 
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uo Municipio nn onere a favore degli istituti di beneficenza esso rimane obbliga- 
torio, finché non ne sia liberato da una legge abrogativa del decreto jeale (Sentenza 
della Corte d'appello di Napoli, 31 luglio 1871). 

— Alle disposizioni fatte dai Governi insurrezionali che sorsero in alcuni luoghi 
delle Provincie napoletane nel frattempo che non aveva ancora cessato di funzionare 
il Governo borbonico e non era costituita la dittatura Garibaldi, non si può accor- 
dare altro valore se non se di provvedimenti provvisorii senza conseguenza per l'av- 
venire (Parere del Consiglio di Stato, 22 gennaio 1863). 

— I decreti del re debbono essere eseguiti, finché non é dichiarata la loro 
incostituzionalità. Il potere amministrativo è riservato al monarca. Le sentenze 
emesse dai magistrati incompetenti o da un corpo giudicante composto fuori le 
leggi deirordinamento giudiziario passano in cosa giudicata ove la nullità non sia 
dichiarata per le vie di appello o della cassazione (Sentenza del Tribunale di Nicosia, 
20 marzo 1871). 

-^ L*art. 27 della legge li agosto 1862, n. 800, dev'essere inteso nel senso di 
doversi sottoporre al visto della Corte dei conti soltanto quei decreti ministeriali 
per svincolo o riduzione di cauzioni che si riferiscono ai contabili dello Stato. Non 
sono quindi soggetti a quel visto i decreti dei ministri risguardanti svincolo di mal- 
leverìa restituzione di depositi fatti da appaltatori ed assuntori d'imprese. Non 
possono ammettersi a registrazione degli uffici della Corte decreti, sui quali appaiono 
operate cancellature per correzioni od aggiunte. La registrazione dei decreti, deferìta 
alla Corte dei conti dalla sua legge fondamentale del li agosto 1862 é un atto di 
controllo sugli atti del potere esecutivo contro l'esercizio del quale la legge ac- 
corda i rìmedi opportuni al potere esecutivo, ma nega opi intromissione ai privati, 
per quanto interessati. É dunque inammissibile il reclamo che si faccia alle sezioni 
riunite della Corte contro la deliberazione della sezione seconda di essa, portante 
rìfiuto di registrazione di un decreto di collocamento a rìposo (Decisione della 
Corte dei conti, 17 maggio 1870). 

— Anche le leggi che regolano materie di diritto pubblico, e già vigenti nei 
diversi Stati della penisola, conservano la loro efficacia finché non siano espressa- 
mente virtualmente abrogate (Parere del Consiglio di Stato, 21 marzo 1871). 

— Le leggi di diritto pubblico al loro entrare in vigore troncano immediatamente 
l'azione delle leggi anteriori sugli oggetti che regolano, qualora queste siano con- 
trarie alle nuove istituzioni.. 

lieva. — Tanto per il tenore della legge della leva in vigore, quanto per l'applica- 
zione ricevuta dalla giurisprudenza, é costante che é attribuita all'autorità giudi- 
ziaria la sola giurisdizione di applicare la pena a coloro che sono stati dichiai^ti 
renitenti nei Consigli di leva, ed occuparsi di quelle scuse le quali fossero fondate 
sui legittimi impedimenti indicati tassativamente dall'articolo 91 i del regolamento, 
vale a dire infermità e delentione od altro ostacolo qualunque costituente una 
forza maggiore. Non possono quindi i Tribunali ordinari occuparsi di vedere se 
siano state adempiute tutte le condizioni e formalità che precedono e determinano 
la dichiarazione alla renitenza alla leva (Sentenza delia Corte d'appello di Parma, 
10 luglio 1863). 

— Il crimine di fraudolenta sostituzione nella leva é informato dal fitto mate- 
riale della sostituzione di una persona ad un'altra, dai dolo nell'azioue iUeciU per- 
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pettata còl reo proponhneoto dì eludere la legge sia che avvenga un pregiudizio 
attuale, sia che possa derivarne un pregiudizio eventuale (Sentenza della Corte di 
cassazione di Palermo, 25 luglio 1864). 

— Affinchè il cittadino diventi militare nel senso di legge non bastano il sor- 
teggio <; la ricezione fattane dal Consìglio di leva, ma è necessario Vassento (Sen- 
tenza delia Corte di cassazione di Napoli, 16 dicembre 1865). 

— ! renitenti alla leva , non peranco introdotti nelfesercito (assentati) , non 
possono aversi per militari (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 1 1 gen- 

' naio 1868). 

— Il mentire il proprio nome in materia di leva, assumendo quello deirioscritto, 
allo scopo di far esentare quest'ultimo dal servizio militare, include un'intenzione 
dolosa bastevole a costituire il reato di surrogazione fraudolenta previsto dall'artì- 
colo 70 della legge sulla leva , né va punto confuso colla contravvenzione di 
cui airarticolo 685, n. 10, del Codice penale. Né pure è a confondersi siffatto reato 
eoo quello df renitenza o refrattarietà, espressamente contemplato dal regio decreto 
d'amnistia 23 aprile 1868 (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, SO lu- 
glio i868). 

— L'operato di colui che dolosamente si rende o si & rendere inidoneo al ser- 
vizio militare costituisce un delitto non già una contravvenzione ; e perciò la pre- 
scrizione relativa deve regolarsi colle norme speciali stabilite pei delitti e non per 
le contravvenzioni, il dolo stesso deve provarsi dall'accusa ; e perciò è nulla, sic- 
come sovversiva dei prìncipii relativi alPordioe delle prove, quella sentenza la quale 
dispensa da tale onere (Sentenza della Corte di cass. di Firenze, 15 luglio 1871). 

L«tt« — La semplice correzione dì un numero giuocato al lotto da parte del rice- 
vitore, anche senza dolo, priva il giuocatore del diritto di essere pagato della vincita 
fotta (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 18 giupo 1874). 

— La dichiarazione fatta dairAmministrazìone del lotto a norma dei regolamenti 
che la reggono, deirannullamento dì giuocate per non essere pervenute in tempo 
utile alParchivìo della Direzione compartimentale le prime matrici delle giuocate 
stesse, non preclude l'adito al giuocatore, le cui vìncite vengono cosi dichiarate 
nulle, a far valere in giudìzio le sue ragioni contro rAmministrazione stessa e far 
giudicare la sussistenza del suo diritto al premio della vincita o quanto meno ad un 

■ corrispondente indennizzo (art t della legge 20 marzo 1865, alleg. E, sul conten- 
zioso amministrativo; art. 19 del regolamento 5 novembre 1863) (Sentenza della 
Corte d'appello di Milano, 1B gennaio 1871). 

— L'art. 5 del decreto 29 giugno 1865, in cui è fissato il termine dì 3 mesi 
dalla estrazione per la esibizione dei biglietti vincitori non riflette che le sole lot- 
terie autorizzate in favore di corpi morali determinati, non altresì le tombole. Nelle 
tombole il decreto prefettizio che le autorizza stabilisce le condizioni speciali oltre 
quelle indicate dalla legge (art. 10 del regolamento), e fra tali condizioni può bene 
fidarsi un termine sotto pena di decadenza per la presentazione delle cartelle vin- 
citrici alla Commissione che deve verificarle. Quando nel decreto prefettizio non si 
determina il giorno in cui i vincitori debbono presentare le cartelle alla Commis- 
sione dì vigilanza della tombola non può ritenersi illimitato il diritto per la esibi- 
zione dì tali cartelle, quante volte debbono queste verificarsi tutte contemporanea- 
mente dall'autorità all'uopo delegata, per l'aggiudicazione dei premi, e quindi in 

22 — BuFALiNi, Legge sulla pttbòlica sicurezza. 
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difetto di termine, l'obbligo di esibire le cartelle Tincitriei fosse imnedialo dli 
estraiione ed il tempo utile per produrle può solo protrarsi fino alla formasiooe del 
verbale di Yerifica (Sentenza della Corte d'appello di Napoli, 29 gennaio 1872). 

malattie epidenalehe: Bellettlnl pei^oillci. — Debbono i pre- 
fetti al primo apparire di malattie epidemiche o contagiose informarne il Ministero 
per mezzo di bollettini periodici. Lo stesso debbono tiare i sindaci coi sotto preletti 
e questi coi prefetti (Circolare del Ministero deirtnterno, 30 maggio 1870). 

Ulanlael (Spese dt apedalltis e manteBHnenta di). — I 
debitori diretti delle spese di spedalità degl'infermi poveri sono i Comuni, ai quali 
poi compete la rivalsa sulle famiglie dei curati/ nel caso che siano in condizione di 
pagare del proprio. Se ciò non fosse o gli spedali dovrebbero fare indagini sulla 
povertà degl'infermi prima di ammetterli in cura, e ciò sarebbe assurdo ; o dovreb- 
bero fare queste verificazioni a cura finita, prima di rivolgersi ai Comuni, e questo 
provvedimento oltre ad una complicanza di atti inammissibili, ritarderebbe fuori di 
misura i rimborsi, e paralizzerebbe la gestione economica degli spedali. Invece tali 
verificazioni sono agevoli pei Comuni, ai quali è nota la coadizione economica de^ 
amministrati. Quindi il Comune, cui appartiene Tindigente non può opporsi al paga- 
mento delle spese di spedalità col pretesto che se lo spedale avesse Picasso in 
tempo la famiglia delFammalato, sarebbe stato di certo rimborsato, mentre a qud 
tempo tale famiglia ne aveva i mezzi ; poiché non è da imputarsi a negligeosa della 
amministrazione ospilaliera se la famiglia deH'ammalato ricoverato nello spedale per 
improvviso infortunio caduta in miseria, non è più in grido di pagare le spese, ma 
piuttosto il Comune deve imputarlo a se stesso (Parere dal Goatiglio di Stato, 
16 febbraio 1877). 

Blaterie aeeendlblll. — Le autorità comunali hanno facoltà è prescriva 
norme per rammasso, il deposito e la custodia delle materie accendibili, ma non 
possono vietare questi depositi o restrìngerli ad una determinata quantità, se non 
in seguito alla dichiarazione della Deputazione provinàale, e colla formalità pre- 
scrìtte dairart. 88 della legge 20 marzo 1865 sulla Pubblica Sicureaza (Parere del 
Consiglio di Stato, 1« febbraio 1873). 

— Con un regolamento di polizia locale possono prescriversi norma e cautele da 
osservarsi sul luogo di deposito e sulla quantità di raaterìe infiammabili ed iasalubrì 
da rìporvisi, ma non può vietarsi in modo assoluto qualsiasi deposito entro Fabitato 
(Parere del Consiglio di Stato, 19 luglio 1873). 

medaglie al vaiare elvile. — Col regio decreto 30 aprìle 1851, n.3i53, 
venne creato un distintivo di onore consistente in una medaglia d'oro o d'argento 
per rìmeritare le azioni di valore civile, vale a dire, le azioni di chi arrìsdùa la 
proprìa vita (1) per salvare quella di persone esposte ad imminente e grande pericolo; 
per impedire o diminuire il danno di un grave disastro pubblico o prìvato ; per rì- 
stabilire l'ordine pubblico grandemente turbato, o per mantener forza alla Ic^gge, o 
per arrestare o partecipare all'arresto di malfattori che infestassero il paese. 

Le azioni coraggiose devono essere dentro due mesi successivi ad esse accertate 
per atto della Giunta del (Comune ove seguirono, all'appoggio di chiare ed irrefraga- 

(1) Presso Tantica Roma chi salvava in battaglia la vita ad un romano veniva soìeone- 
mente rìmonerato colla corona civica, la quale era fermata di foglie di quercia. 
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bfli profe , e corroborate da on^atteslazione giudiziaria dei testimoni oculari del 
fitto (1). 

1 documenti vengono trasmessi ai prefetti, ai quali spetta spedirti nel termine 
perentorio di un altro mese al Ministero deirinterno. 

Una Commissione (2) nominata dal Re, composta di 5 membri, è incaricata di 
esaminare il merito dell'azione e di proporne il premio. 11 Re viste tali propeste 
prende le sue determinazioni. 

Le medaglie accordate sono per mezzo dei prefetti trasmesse ai rispettivi sin- 
daci da cui saranno conferite all'autore alla presenza della Giunta municipale. 

La medaglia d'argento e d'oro ai valor civile poteva (3) anche essere concessa 
alla bandiera di un battaglione della guardia nazionale, che avesse dimostrato un 
valore scalato. 

Essa può essere accordata anche ai militari di qualunque arma, che trotandosi 
sul luogo ài qualche infortunio avessero fatto un'azione di valore civile (i). 

Le medaglie concesse ai oriKtarì sono dal Sindaco inviate al comandante del 
corpo per essere distribuite nelle conformità praticate in simili casi. 

,Non può essere premiato col distintivo della medaglia chi comunque abbia fatta 
un^azionte di valore civile stia scontando una condanna criminale o correzionale, 
e ne sarà privato cohrì che dopo essere stato insignito incorse in una simile 
condanna. 

La medaglia per atti d'umanità venne istituita col regio decreto 28 agosto 1867, 
n. 3872, per premiare le persone che si rendono in modo eminente benemerite in 
occasione di qualche morbo epidemico pericoloso, sia prodigando personalmente cure 
ed assistenze a^ infermi, sia provvedendo ai servizi igienici ed amministrativi, 
ovvero ai bisogni materiali e morali delle popolazioni travagliate dal morbo, e mas- 
simamente quando non ne corra loro, per ragione d'ufficio o di professione, un 
obbligo assoluto e speciale. 

Tale medaglia secondo ì grafi di merito sarà d'oro, d*argente, o di bronzo. È con- 
ferita dal Re sulla proposta del ministro dell'Interno in seguito al parere di una 
Commissione composta del prefetto o del sottoprefetto, del presidente del Tribunale 
civile e correzionale, del procuratore del Re e del sindacò di ciascun capoluogo di 
drcondarìo, non che di un delegato del Ministero deirintemo, che fora le veci di 
segretario ed avrà voto. 



(1) Ai tenDÌDÌ della Circolare 12 ottobre 1867, il Ministero di Grazia e Giustizia d*accordo 
eoo quello dellloteroo e delle Finanze stabilì che per evitare le spese di bollo e i diritti di 
originale e copia dei documenti a favore di coloro che sono mancanti di mezzi, sieoo questi 
richiesti d'ufficio dal Pubblico Ministero e dall* Autorità amministrativa, e ctie in tal caso 
sieno esenti dalle tasse di bollo e di cancellerìa, e così rilasciate senza costo. 

(2) Col regio decreto 21 settembre 1879, n. 3078 (sene 2»), si stabilì che in casi ecce- 
zionali non occorre per accertare le azioni di valor civile il procedimento ordinario : per cui 
il Ministero deirintemo o dei Lavori Pubblici sono autorizzati a proporre atta sanzione reale 
il conrerìmeoto delle dette medaglie anche senza sentire il parere della Commissiont 
permanente, 

(3) Abbiamo detto poteva, perchè ora questa istituzione è stata inconsultamente abolita. 
H) 11 fatto deve pure accertarsi eoi documenti suindicati, ma ove trattisi di militari che 

non siano in congedo deve precedere la richiesta ed il consenso del comandante del corpo. 
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Il delegato del Ministero è proposto dal prefetto, e scelto, quando si possa, fra 
gFimpiegati in disponibilità o fra i pensionati di grado non minore a quello di segre- 
tario, oppure fra i cittadini più noli per amoVe del pubblico bene (Circolare del 
Ministero delflnterno, 29 agosto 1867, n. 811). 
Medaglie ai benemerlU della sa Iute pubblica. —Affine di 
premiare Tabnegazione e la carità cittadina di coloro cbe, nelle sventure di morbi 
epidemici, zelantemente si prestano a soccorrere Tumanità sofferente, fu istituita 
apposita medaglia di onorificenza (1). — Ecco il decreto relativo innlata 28 agosto 
1867, n. 3872. 

• Sulla proposta del ministro segretario di Stato per gli affari deirintemo; udito 
il Consiglio dei ministri, abbiamo decretato e decretiamo : 

i Art. 1 . Sarà coniata una medaglia destinata a premiare le persone che si reo- 
dono in modo eminente benemerite iu occasione di qualche morbo epidemico perico- 
loso, sia prodigando personalmente cure ed assistenze agli infermi, sia provvedendo 
ai servigi igienici ed amministrativi, ovvero ai bisogni materiali e morali delle popo- 
lazioni travagliate dal morbo, e massimamente quando non ne corre loro per ragione 
di ufficio di professione un obbligo assoluto e speciale. 

• Art. 2. Secondo i gradi di merito la medaglia sarà d'oro, d'argento • di bronzo. 
Essa porterà da una parte la Nostra effigie, dalPaltra una corona di quercia colla 
leggenda all'intorno : 

Ai benemeriti della salute pubblica. 

« Art. 3. La medaglia avrà il diametro di tre centimetri e mezzo e si porterà alla 
parte sinistra del petto appesa ad un nastro di color cilestro orlato di nero ; la lar- 
ghezza del nastro sarà di trentasei millimetri, quella degli orli millimetri sei per 
ciascuno. 

i Art. 4. La medaglia sarà da Noi conferita sulla proposta del Ministero dell'In- 
terno in seguito al parere di una Commissione composta del prefetto o del sotto- 
prefetto, del presidente del Tribunale civile e correzionale, del procuratore del Re 
e del giudice di ciascun capoluc^o di circondario ; non cbe di un delegato dei 
Ministero dell'Interno che farà le veci di segretario, ed avrà voto. 

« I nomi dei decorati saranno pubblicati nella Gazzetta ufficiale del Regno. — 
Ordiniamo che il presente decreto, ecc. i. 

Modulo di vttrlMile della Gommuilona lopra rioordate. 

Provincia di Circondario di a)- 

La Commissione istituita nel Circondario di per l'eseguimento del regio 

decreto 28 agosto 1867, con cui fu ordinata una medaglia ai benemeriti della pub- 
blica salute ; — veduta la deliberazione b) della Giunta municipale di . . . 

con cui fu proposta la medaglia di e) a signor d'anni . . . 

di professione ; veduti i documenti qui allegati ; — ritenuto che (/) 

(1) Vedasi la circolare del Ministero dell'Interno, 29 agosto 1867 (n. 811). 

a) Bi indichi il nome del premiando. — 6) 81 eorlT» U d*te della deiibentfione. — e) 81 
dica la elaue della medaglia propoata. — d) Si narrino i fatti ohe derono eaaere premiati. 
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considerando che «) hi deliberato di proporre al Ministero deirinterno il 

conferimento della medaglia di /) ... pei benemeriti della pubblica salute, a . . . 

signor addi ... del mese di delFanno g) h) 

segretario con Toto. 

Deliberazione della Commissione N 

Registrato al Ministero dell'Interno N . . . . ^ 

Elenco dei documenti allegati, 

{• Deliberazione della Giunta municipale del Comune di 

— Con regio decreto in data 3 maggio 1868, n. 4394, fu dichiarato di essere 
portabili le medaglie ai benemeriti della salute pubblica state già concesse con de- 
creto 13 settembre 1854. 

Head lei. — Devono essere licenziati dagli stabilimenti di mendicità, nei quali 
furono ricoverati grindividui che giustifichino presso Tamministrazione dei pio sta- 
bilimento di avere acquistato mezzi di sostentamento o siano reclamati da persona 
che presti idonea cauzione di mantenerli (Dispaccio del Ministero dell* Interno , 
30 ottobre 1865). 

mercanti analmlantl. — Le disposizioni della legge di sicurezza pubblica 
relative alle professioni ed ai traffici ambulanti non possono applicarsi ai mer- 
daiuoli ambulanti (Nota del Ministero deirinterno, 18 luglio 1865). 

Minaecle m mano armata. — Per le minaccio a mano armata, com- 
prese nella generica locuzione deirarticolo 372 del Codice penale toscano, non si 
richiede Teleroento del freddo e deliberato proposilo, potendo queste coesistere 
anche col moto improvviso d'animo. — Nelle provincie toscane è sempre in vigore 
Fart. 136 del predetto Codice penale, che punisce le bestemmie (Sentenza della 
Corte di cassazione di Firenze, 25 gennaio 1879). 

Mllialstero pulilillca* — Le autorità comunali, nei luoghi dove non esiste 
un ufficiale di pubblica sicurezza, esercitano presso le giudicature le funzioni di 
Pubblico Ministero (Dispaccio del Ministero deirinterno, 1<> luglio 1865). 

HlDiatrl del eulte (Abusi del). — Quel ministro della religione che in 
un discorso pronuncialo in pubblica adunanza e nelPesercizio del suo ministero 
qualiflca come una usurpatione a mano armata la occupazione avvenuta di una 
parte delle provincie pontificie, non commette il delitto contemplato dall'art. 268 
del Codice penale italiano, cioè la censura delle istituzioni e delle leggi dello Stato; 
e quella qualificazione può secondo Tintenzione dell'agente, costituire ingiuria alla 
persona del Re, o eccitamento all'odio e disprezzo verso il Governo, e dar luogo 
airapplicazione degli articoli 109, 126 e 127 del Codice penale toscano (Sentenza 
della Corte di cassazione di Firenze, 11 novembre 1861). 

— La pubblicazione di circolari e istruzioni al clero fatta dai superiori eccle- 
siastici senza Fassenso del Governo, che per il Codice penale italiano, rientrando 



t) Si ftcoennino le drooitanze ehe, secondo il giadido dell» OommieeioDd, lamentano o no 
il pregio dell'astone generosa. ^ f) Bi dica la claaae della medaglia. ~ g) 81 pongano le sot- 
lOMTliio&i oiiginali d«i TOtantL — A) Si indichi il grado nftoiale di oitaonn votante. 
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fri gif ibesi éei roinistrì dei culti nell'eBercizio delle loro fìninoiii, eosdtnifte 
deìiHo, per la legislazione toscana vigente costituisce trasgrestione, e qumdi è 
prescrivibile nel mese, di che è parola neirarticolo 19 del toscano regolamento di 
polizia (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 1* ottobre 1862). 

— Altra cosa è la pubblica adunanza cui allude Tart. 268 del Codice penale, 
altra è la pubblica piazza. Onde non può ritenersi fatto in pubblica adunanza un 
discorso fatto in pubblica piazza. — Perchè vi sia Telemento della pubblica adu- 
nanza è necessario che vi sia gente raccoka con uno scopo determinato, e, nel 
caso delParticolo 268 del Codice penale, con uno scopo religioso. — I discorsi del 
ministro del culto contenenti censura alle leggi dello Slato pronunziati da lui non 
in pubblica adunanza per quanto in una pubblica piazza e fuori delPesercizio del 
suo ministero, costituiscono un reato comune come per ogni altro cittadino, ma 
non il reato speciale preveduto dalParticolo 268 del Codice penale (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 28 luglio 1869). 

— 11 regio placito, a differenza ^eWexequatur, rìsguarda la lemporalilà de! 
benefizi, non Pesercizio degli uffici spirituali; e perciò non incorre in alcuna pe- 
nale quel prelato che abbia conferito il possesso di cariche meramente ecclestastidie, 
senza possesso di beni (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 14 maggio 
1869). 

— Non entrano nei fotti costituenti reato pei ministri del caHo quelli «he uon 
vono diretti propriamente ad eccitare il disprezzo e il malcontente contro le istitu- 
zioni e le leggi dello Stato e che non furono commessi neireserctzio éi funtioBi di 
ministro. In questi fatti, non cadenti sotto sanzione di legge penale non entrai» 
quindi le interpellanze, i consigli, le istruzioni ed i carteggi del tutto prhwft', ten- 
denti a regolare il fòro interno o della coscienza in occasione d'acquisto di beni dei 
soppressi corpi ecclesiastici; né pure se sia stata minacciata scomunica a aome 
della curia vescovile, o se per dichiararne assolto Tacquirente siasi pretesa ed otte- 
nuta una data dichiarazione dal medesimo (Sentenza della Corte di cassazioae di 
Torino, 2 luglio 1869). 

— (ìuel ministro del culto che dalFaltare si pone a declamare contro la* enor- 
mità delle tasse, il mal uso della pecunia pubblica a fomento d'immoralità, e contro 
la politica del Governo, dicendosi ostile alla religione, commette il delitto 41 cen- 
sura ed oltraggio alle istituzioni dello Stato e agli atti della pubblica autorità, di 
cui la legge 5 giugno 1871, non già il delitto ordinario di diffamazione contro per- 
sone rivestite deirautorità medesima. Epperciò in rapporto a questo delitto, il 
Pubblico llinistero è abilitato a promuovere azione penale, come di reato perae- 
guitabile d'ufficio neirinteresse diretto della pubblica amministrazione, e di ordine 
pubblico, indipendentemente da qualsiasi querela del pubblico funzionario che pre- 
tendasi diffamato (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 13 settembre 
1873). 

monete. — Si considerano come monete di nuovo conio per gli effetti deU*art. 319 
del' Codice penale, le monete emesse dai cessati Governi delle provincie, che ora 
costituiscono il regno d'Italia (Sentenza della Corle di cassazione di Milano, 26 
novembre 1862). 

^ È reo di più crimini distinti e separati colui che compie spendita dolosa di 
false monete in pregiudiào di parecchie, diverse e distinte penone, e tenta ogiiik 
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spendita in éanne di altre, comunqae tale spendita e tentativo di spendita com- 
piansi nello stesso Inogo e nello stesso giorno, massime poi quando tali fatti si 
presentino accompagnati da differenti circostanze (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Milano, 19 dicembre 1862). 

— Le parole equivalenti moneta, che leggonsi neirart. 329 del Codice penale, 
non riguardano già indistintamente tatto le cedole ed obbligazioni della Stato, ma 
quelle sole carte, le quali, senza essere produttive né di rendita, né d'interesse, 
vengono emesse dallo Stato, o da istituti di credito per far le funzioni di monete 
(Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 22 luglio 1863). 

— I certificati interinali delFultimo prestito sono vere obbligazioni dello Stato 
(Ivi). 

— La legge prescrive come carattere ed elemento speciale del reato contemplato 
dalFart. 326 del Codice penale che la spendìzione delle monete folse o alterate sia 
dolosa ed avvenga con scienza acquistata della falsiti delle monete. — Quindi 
nella relativa questione da proporsi ai giurati deve essere positivamente stabilito il 
detto carattere speciale del dolo e della scienza (Sentenza della &)rte di cassazione 
di Milano, 2 agosto 1865). 

— Il detto articolo che punisce chi spende dolosamente monete false o adulterate 
non h dipendere la sua applicazione dalla maggiore o minore facilità in chi le 
riceve di riconoscerne la falsità (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 16 
aprile 1866). 

f^ttemm eontr* la religione dell» Stelo. — Pei vigenti principii 
dì diritto pubblico interno, un'orazione svila tomba di protestanti fatta dal loro 
ministro e poi data alle stampe e diffusa, in cui a lode della, propria religione si 
esprimano sensi contrari alla religione cattolica, non costituisce reato di offesa alla 
religione dello Stato (Sentenza della Corte d'appello di Lucca, 7 aprile 1868). 

Oltragi^o. — Il fatto di aver gettato delle pietre contro gli agenti della forza 
pubblica senza però colpirli e a tale disianza da lasciare presumere cbe i colpevoli 
non abbiano voluto cagionare danno o violenza" reale, devesi considerare come reato 
di oltraggio previsto dall'art. 260 del Codice penale, e non come reato dì violenze 
previsto dall'art. 263 deUo stesso Codice (Sentenza della Corte d'appello di Torino, 
22 aprile 1862). 

— Non sì può dire di essere nell'esercizio delle proprie funzioni quel pubblico 
nffiziale il quale agisce oltre il limite delle proprie attribuzioni. — In questo caso 
altro non è che un privato, e Toltraggio pubblico che soffre non ha più il carattere 
del reato previsto dall'art. 258 del Codice penale, ma invece cade sotto la sanzione 
dell'art. 572, primo alinea, del 0)dice stesso. — Ciò si verifica quando un consi- 
gliere comunale che è in tale qualità un ufiìziale dell'ordine amministrativo, essendo 
incaricato di soprai ntendere ad un lavoro pubblico onde sia eseguito in un modo 
determinato e con certe prescrizioni, di propria autorità eccede il mandato e trasgre- 
disce il precetto, perchè ciò tacendo si trova senza potere e senza attribuzioni (Sen- 
tenza della Corte d'appello di Parma, 21 novembre 1862). 

— La legge, contemplando gli oltraggi e le violenze fatte ai pubblici uffiziali 
dell'ordine amministrativo nell'esercizio od a causa dell'esercìzio delle loro funzioni, 
non distingue fra le classi ed il posto in cui essi si trovano nella gerarchia ammi- 
nistrativa. ^ Pertanto» sotto una cosi generica denominazione, la quale differisce 
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da quella usati dai legislatori francesi e parmensi, di Magistrato delPordin^ 
ministrativo, vuoisi comprendere chiunque eserciti funzioni in una pubblica ì 
minis trazione. — Non può quindi ricusarsi che tali sieno i consiglieri comunali, i 
quali concorrendo a deliberare intorno agli interessi del Comune, partecipano ad 
uno dei rami in cui è divisa Famministrazione del Regno. — Quando Toltraggio 
offende il consigliere per causa deiresercìzio delle sue funzioni, poco importa che 
bgli nel soffrire quest'offesa si trovasse fuori della giurisdizione del Comune in cui 
è consigliere, imperocché il bisogno delfattualilà deiruflSzio, richiesto per le offese 
che rlQettono Tesercizio delle funzioni, non si verifica per quelle fatte a causa di 
questo esercizio. — Le parole — i consiglieri sono tutti asini — intaccano pare 
il consigliere cui è diretto quest'oltraggio, se lo stesso era presente a quella deli- 
berazione cui allude l'offensore, e se le proferì allo scopo di offenderlo. — La qua- 
lità di gravi, che si legge nelFart. 262 del Codice penale, si riferisce unicamente 
alle violenze, ed è estranea alle percosse (Sentenza della Corte d'appello di Parma, 
21 novembre 1862). 

— Ai consiglieri municipali, salvo quando rappresentino il sindaco, non può 
applicarsi la disposizione dell'art. 258 del Codice penale (Sentenza della Corte dì 
cassazione di Milano, 7 maggio 1863). 

— L'offesa fatta ad un milite neiresercizio delle sue funzioni costituisce un 
delitto, dal quale sorge un'azione essenzialmente pubblica (Sentenza della Corte di 
cassazione di Palermo, 7 maggio 1863). 

— A costituire il reato di oltraggio si richiede per estremo indispensabile la 
presenza dell'oltraggiato (Sentenza della Corte d'appello di Ancona, 30 settembre 
1863). 

— La qualità di uffiziale pubblico per gli effetti dell'art. 262 del Codice penale 
si estende a quello fra i membri della Giunta municipale che funge le veci del sin- 
daco (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 23 aprile 1863). 

— Sotto il nome di ufficiali pubblici non possono propriamente annoverarsi se 
non coloro che esercitano un pubDlico uffizio emanante dal potere esecutivo (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Milano, 7 maggio 1863). 

— Colui che è nominato aHe funzioni, essenzialmente pubbliche, di distributore 
postale da legittima autorità, che ha prestato giuramento e ha dato cauitone. è da 
ritenersi uno di quegli uffiziali pubblici, di cui parla l'art. 342 del Codice penale; 
né osta che il distribptore a piacimento proprio o delPamministrazione possa ces- 
sare dalle proprie funzioni, né che al tempo in cui emise i vaglia alterati non fosse 
soggetto a ritenuta o non avesse diritto a pensione (Sentenza della Corte d'assise 
di Parma, 10 agosto 1863). 

— I membri dei Consigli municipali sedenti nel Consiglio regolarmente convo- 
cato per deliberare collegialmente sugli oggetti di loro attribuzione, sotto la presi- 
denza del sindaco, assumono la qualità di pubblici uffiziali delPordìne amministra- 
tivo. — Conseguentemente le grida e gh atti di spregio diretti anche contro alcuni 
soltanto di essi, con lo scopo di paralizzare l'autorità o l'indipendenza del Collegio 
deliberante, cadono sotto la sanzione dell'articolo 258 del Codice penale (Sentenza 
della Corte di cassazione di Milano, l5 luglio 1863). 

— Il cacciatore, che contro il guardacaccia che gli dichiara la contravvenzione, 
trascorre a parole o ad atti oltraggiosi, non va esente dalla pena inflitta dairartì- 
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colo 260 del Codice penale, p^r ciò solo che la contravvenzione non sussistesse 
(Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 18 dicembre 1863). 

— 11 guardiano di strada ferrata, anche esercitata da società di privati, se non 
può dirsi un agente della forza pubblica, deve essere considerato come persona 
If^ttimamente incaricata di un pubblico servizio, quando neiresercizio delle sue 
funzioni riceva percosse od altre violenze gravi (Sentenza della Corte drappello di 
Panna, 18 marzo 1863). 

-^ Le parole usate dall'art. 258 del Codice penale — pubblici uffiiiali dellor-^ 
dine giudiziario od amministrativo — devono prendersi nel loro più esteso signi- 
ficato. — Sono compresi in queste parole i capi degli uffizi postali (Sentenza della 
Corte di cassazione di Milano, 14 dicembre 1864). 

— Pei depositari della forza pubblica che trovansi neiresercizio deUe loro funzioni 
sta la presunzioue che agiscano per la esecuzione delle leggi e degli ordini 
deU*Autorità pubblica (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 17 ago- 
sto 1865). 

— Un applicato di pubblica sicurezza viene considerato qual pubblico ufficiale 
dell'ordine amministrativo, e però Toffesa commessa contro di lui va punita secondo 
Fart. ±62 e non 263 del Codice penale (Sentenza della Corte di cassazione di 
Palermo, l^" giugno 1865). 

— Le guardie di pubblica sicurezza hanno nel loro esercizio di funzioni la qualità 
dì ufficiali pubblici (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 30 dicem- 
bre 1865). 

-> Quando Tingiuriante per le circostanze del fatto e per le operazioni che veni- 
vano disimpegnate fu in islato di conoscere la qualità di pubblico uffiziale nella 
persona cui dirigeva le ingiurie, nulla rileva che questa persona fosse priva del 
distintivo dinotante la sua qualità (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
A luglio 1866). 

— Tanto per la presente che per la precedente legge comunale, il membro della 
Giunta municipale che tenga luogo di sindaco, e, il complesso della Giunta raccolta 
con lui per deliberare in munere, debbono considerarsi pubblici uffiziali. Perciò 
non è necessario querela per agire contro chi abbia loro scagliato ingiurie in simili 
occasioni (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 8 febbraio 1867). 

— Il reato contemplato dalPart. 236 del Codice penale di violente usate od 
ordinale contro là persona di un pubblico uffiziale impiegato od agente del Go- 
verno, nelfesercizio delle sue funzioni, non è mai una trasgressione di polizia, per 
lievi che sieno tali violenze. — La qualità di pubblico uffiziale impiegato od agente 
del Governo, e Toccasione dell* esercizio delle sue funzioni, non costituiscono già 
una circostanza aggravante, ma un elemento del reato suddetto. La pena correzionale 
che allo stesso reato sia inflitta, non implica passaggio ad essa dalla pena di polizia, 
ma è pena originaria, alla cui commisurazione soltanto, nei vari casi, la pena di 
polizia serve di base. — Perciò non ha luogo rispetto al detto reato la prescrizione, 
di cui parla Tart. 140 del Codice penale .(Sentenza della Corte di cassazione di 
Palermo, 16 aprile 1868). 

-> Il consigliere municipale si considera in conseguenza come persona rivestita 
di pubblica Autorità, e quindi commette il reato di pubblica violenza tanto chi 
Toffende e percuote neiratto in cui delibera in collegiale adunanza, quanto fuori. 



Digitized 



by Google 



S40 LBGOB 8ULEJL PUBBLICA. 8ICUBBZZA. 

ma per causa deila deUberaxione (Sentenza della Corte di easuifone di Firenze, 
29 luglio 1868). 

— Coniistendo la fabUìca Autorità nella prerogativa di ordinare e deliberare, ne 
▼iene cbe non la ai possa rieonoseere ip cbi deve invece e$egmre gli ordini e le 
deliberazioni di essa, quali sono, per esempio, gli agenti daziari. — Contro gli 
agenti daziari perciò non può commettersi, secondo bi legge toscana, violenza 
pubblica, che resistendo alla loro esecuzione; ma, compiuta questa senza opposi - 
zion<i, le violenze loro inferite non rivestono il carattere anzidetto (Sentena della 
Corte di cassazione di Firenze, 28 agosto 1868). 

— Le ingiurie e gli atti di resistenza contro le pubbliche guardie in occasione 
di opporsi ad una legittima loro intimazione, non sono già usorbite dal reato di 
resistenza, na si calcolano come stanti da sé e come tali vanno punite. — Perciò 
quando Tingiuria è dichiarata airoce non per la qualità della persona ingiuriata, 
ma per il luogo ove è seguila e per la pienezza deil^oltraggio che essa esprimeva, 
non è già applicabile la lettera a del § 2 delPart. 368 del Codice penale toscano, 
ma si la lettera b di esso, più Taumeoto prescritto dal successivo art. 369, che non 
può essere minore di giorni quindici, né maggiore di mesi sei di carcere (Sentenza 
della Corte di cassazione di Firenze, 23 gennaio 1869). 

— Se una turba di persone, minacciando, costrinse un mugnaio a macinare in 
ispregio 4ella legge e degli ordini di pubblici nffiziali, non si ha una semplice 
radunata popolare, o dna violenza privata, ma una violenza contro Tordine pubblico 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, i agosto 1869). 

— I reali carabinieri, istituiti per intigilare alla sicurezza ed ordine pubblico, 
come pure all'osservanza delle leggi, sono considerati come in servizio permanente, 
e nel continuo esercizio delle loro funzioni (Sentenza della Corte di cassazione di 
Palermo, 27 giugno 1870). 

— L'invio di un biglietto di sfida ad un pubblico ufficiale per causa deireeerdzio 
delle sue funzioni, costituisce il reato d'ingiuria e non già quello d'oltraggio a tenore 
dell'art. 258 del Codice penale italiano, essendo per questo necessaria la contu- 
melia verbale (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 17 febbraio 1871). 

— I culti tollerati, a senso dell'art. 188 del Codice penale italiano, sono quelli 
già riconosciuti dallo Stato, sia perchè preesistenti alla promulgazione dello Statuto 
del regno e naturalizzati per antichissimo possesso, sia perchè dimostrandosi degni 
della loro esistenza, si sono posteriormente stabiliti senza ostacolo per parte dei 
poteri pubblici. I culti che non siano in alcuno di questi modi riconosciuti, non 
hanno diritto alla tutela speciale accordata a quelli tollerati ; e quindi le ingiurìe ai 
loro sacerdoti nell'esercizio delle proprie funzioni, non costituiscono oltraggio a 
senso dello stesso art. 188 del Codice penale. Essi sono soggetti al diritto comune, 
e godono della garanzia sancita dall'art. 32 dello Statuto, cioè del libero diritto di 
riunione (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 6 settembre 1871). 

— Le lesioni « ingiurie fatte ad un magistrato nella pubblica via, non è a rite- 
nersi cbe costituiscano oltraggio a causa di precedenti funzioni, allorquando Teffet- 
tivo, il preteso esercizio di queste fosse contrario alla legge ; non coasti dalle 
risultanze del dibattimento chi sia stato il provocatore, se, cioè, Toffeso o l'of- 
fensore; e infine Torigine di esse stia in fatti e discussioni anteriori, ch'ebbero 
luogo per inimicizie private (Seni, della Corte d'appello di Catania, 7 sett. 1871). 
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"^ Il preskieot» di w collegio o di anm Mnone di un coKegio elettorak ht il 
eirattere di pubblico officiale delfordioe amministrativo ; e perciò gli oltraggi, le 
pereo86e o violenze contro di lui neiresercizio delle sue funzioni o a ragione di esse 
sono pQBibili ai termini deirart. 262 del Codice penale italiano. ^ Perchè gli 
oltraggi, le percosse o violenze contro un pubblico funzionario sieno pambili a 
senso delPavi. %SÌ del Codice suddetto, non è necessario il simultaneo concorso 
deiretercnto delle pubbliche funzioni e della cauta di esse, ma basta il concorso 
deiruno o delPaltra (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 22 maggio 1872). 

— L'art. 258 del Codice penale italiano, relativo agli oltraggi ai pubblici ufiiiiali, 
BelTespressione « uffiziali dell'ordine amministrativo •, comprende anche gli affi- 
nali delFamministrazione militare (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
22 novembre 1872). 

— L'esattore delle tasse è persona incaricata di un pubblico servizio ; e perciò 
le ingiurie commesse contro di lui neiresercizio delle sue funzioni, costitmsceiio il 
reato di ollraggio a senso dell'art . 263 del Codice penale italiano. — L'esattore è 
nel legittimo esercizio del suo ufficio allorché procede* alla riscossione degli arretrati, 
sebbene il contratto d'esattore sia già spirato ; e perciò qnesta circostanza non 
basta a fiar cambiare il titolo del reato. — - Il colpevole di oltraggi ad ufficiali pub- 
blici od a persone incaricate di un pubblico servizio non può godere il beneficio 
dell'amnistia 3 giugno 1872; perchè l'atto relativo esclude in genere da tale 
beneficio ì colpevoli di oltraggi o violenze contro i depositari dell'Autorità e della 
forza pubblica (Sentenu della Certe di cassazione di Napoli, 5 marzo 1873). 

— Le guardie di pubblica sicurezza debbono considerarsi come incaricate per- 
manentemente di un pubblico servizio, ed in esercizio di pubbliche funzioni. — 
L'oltraggio fatto alle guardie dì pubblica sicurezza, nell'esercìzio delle loro funzioni, 
da persone che le riconoscono tali, anche indipendentemente dall'uniforme e dal- 
Fordine di travestimento, costituisce il reato di cui è parola all'art. 260 del Codice 
penale (Sentenza della Corte dì cassazione di Torino, 21 maggio 1874). 

— Le violenze fatte a peraone che disimpegnavano qualche funzione alla stazione 
della ferrovia, debbono punirsi come violenze a pubblico agente ai termini dell'arti- 
colo 263 del 0>dice penale, indipendentemente dal vedere se esse, in base a 
interni ordinamenti amministrativi, in realtà disimpegnassero, o no, il loro ufficio 
consueto. — Nella specie debbono punirsi come viol^ize di quesUi natura, quelle 
usate contro un assistente ferroviario, destinato a notare il numero delle carrozze 
dei treni, e contro il capo manovratore, in causa dell'invito fatto di discendere dal 
vagone per ragioni di servizio (Sentenza della Coorte di cassazione di Torino, 
3 loglio 1874). 

— L'invito del capo stazione delta ferrovia ad uscire dalla sala d'aspetto non può 
costituire esercizio d'illegali funzioni, allorché sìa escluso che quegli, cui Ai diretto 
Io impedisse di andare dove aveva diritto, per accesso al convoglio o per ricevere o 
spedire merci. — La le^e accordando la facoltà di far uscire dai luoghi in cui è 
vietato l'accesso, chiunque vi sia entrato senza permesso, non solo ai guardiani o 
cantonieri, ma anche agli e altri ageqti delle ferrovie f , deve ritenersi che l'abbia 
accordata anche agl'impiegati superiori ai medesimi, come appunto il capo stazione. 
— Voppo8i%ione e resistenza, di cui parlano gli articoli 307 e 311 della legge sui 
lavori pubblici, come estremo della contravvenzione da essi coatempUta a punita ; 
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defe ritenersi concorrere nel semplice rifiuto di uieire dal luogo vieUito. — Quegli 
che, oltre a rifiutarsi di uscire dal luogo vietato, usi violenta contro gli agenti o 
impiegati della ferrovia, si rende colpevole di due distinti reati, cioè di una con- 
traweozione e di un delitto, e quindi deve punirsi in ragione di ambedue. — 
L*apprexzamento del magistrato di merito, fondato sulle speciali circostanze dei 
fatto imputato, che questo co^ituìsca il reato di violenza, piuttostocbè il reato di 
ribellione contro un pubblico agente od impiegato, siccome tutto di fatto è incen- 
surabile in Cassazione. ~ La mancanza della divisa o del segno distintivo, che' le 
leggi e i regolamenti prescrivono pei pubblici vigenti o impiegati, non può invocarsi 
come scusa idonea a togliere la qualifica alle violenze usate contro di essi, allordié 
sia certo che l'imputato conosceva la loro qualità. •— Il decreto d'amnistia 3 giu- 
gno 1872, escludendo dal beneficio sovrano le violenze contro i depositari dell'Auto- 
rità e della forza pubblica , deve ritenersi che abbia da esso escluso anche le 
violenze contro gli agenti o impiegati delle ferrovie, in quanto vengano considerati 
come incaricati di un pubblico servizio (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
11 giugno 1874) 

— La provocazione da parte dell'ufiìciale pubblico esclude l'estremo giuridico 
del reato di oltraggio, quello vale a dire dell'esercizio delle pubbliche funzioni (1) 
(Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 10 marzo 1879). 

— L'articolo 259 del Codice penale contempla esclusivamente l'oltraggio fotte 
ioltanio con gesti o con minaccie contro un ufficiale delFordine giudiziario od am- 
ministrativo per opposizione all'articolo precedente 258, nel quale è preveduto l'ol- 
traggio con parole. A costituire il titolo di oltraggio contro un pubblico funzionario 
di cui agli articoli 258 e 260 del Codice penate, fa di mestieri che le parole di 
sfiregio sieno dirette contro il funzionario stesso nell'esercizio delle sue funzioni o 
a causa di esso sieno pronunziate alla di lui presenza. Le parole ingiuriose contro 
un funzionario assente, non a lui immediatamente dirette e da lui non personal- 
mente ricevute, comunque sieno intese a denigrare o diminuire la sua riputazione 
nel pubblico, per fatti comunque relativi all'esercizio delle sue funzioni, costitui- 
scono le diffamazione e l'ingiuria a senso degli articoli 570, 572, 583 e 585 dello 
stesso Codice. Il delegato di pubblica sicurezza è pubblico ufficiale dell'ordine am- 
ministrativo e giudiziario. Decidere se determinate parole costituiscano oltraggio 
contro un pubblico funzionario neW esercizio delle sue /VmtionLO piuttosto diffama- 
zione ingiuria, costituisce una questione di diritto (Sentenza della Corte di cas- 
sazione di Torino, 30 aprile 1866). 



(1) La Corte di cassazione di Tonno nella sentenza 12 settembre 187i, ricorrente P. 11. 
e. Paoli {Legge, i, 1875, pag. 15) ritenne però che • qualche eccesso od irregolarità che ou 
agente della pubblica forza commetta neiresercizio delle sue funzioni, non valgono a svestirlo 
del suo carattere né ad autorizzare la persona, contro la quale egli proceda, a reagire mediante 
violenze, percosse o ferite : e perciò questi atti costituiranno sempre o il reato contemplato 
dall'art. 262 o quello contemplalo dairart. 26i del Cod. peo. italiano ». 

La stessa Corte di cassazione di Palermo nella sentenza 23 dicembre 1878, ricx>rreote 
Arcidiacono {Rivista penale, voi. x, pag. 69) conformemente ammise pure che ■ roUraggio 
può avere soltanto luogo, quando rufficiale pubblico sia nell'esercizio delle sue funzioni : per 
cui è contraddittorio escludere per difetto di queste la ribellione ed ammettere l'oltraggio 
commesso insieme a quella •. 
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#BÌ«sitÀ e THi^bomlftflflio. — Interpreta rettamente gli arlicoIi7(K 71 
e 106 della legge 20 marzo 1865 suUa pubblica sicurezza quella sentenza, la 
quale, io reato di contravvenzione agli stessi articoli, mirando alla maggior garanzia 
dei prevenuti, ritiene dover essere ridotte in iscritto e messe a disposizione del 
tribunale competente le informazioni prescritte riguardo agii oziosi ed alle persone 
sospette (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 2 ottobre 1865). 

Parreei. — L'articolo 529 del Codice penale è applicabile ai parroci dove sia ad 
essi affidata dalla legge civile la tenuta regolare dei libri e registri dello^stato civile. 
1 provvedimenti presi dalFautorità ecclesiastica contro il parroco che violò le leggi 
regolamenti sulla tenuta dei detti registri, non lo esimono dalla responsabilità 
penale sancita nel citato articolo 520 del Codice penale (Sentenza della Corte d'ap- 
pello di Torino, 9 agosto 1862). 

— I parroci, in ciò che concerne la formazione e la conservazione degli atti 
delio slato civile rivestono la qualità di pubblici ufficiali. Couseguentemei.te il 
rifiato dei parroci di dare ispezione ai sindaci dei regiatri dello stato civile perchè 
possano questi formare le liste annuali di leva, costituisce una violazione dei loro 
doveri d'ufficio : e se risulti dolosamente fatta per recar pregiudizio allo Stato è 
punibile nelle provìncie toscane giusta il disposto delFart. 196 del Codice penale 
colà vigente (Sentenza della (jotU di cass. di Firenze, 28 nov. 1863). 

— 11 parroco, che senza la previa autorizzazione dell'ufficiale dello stato civile 
per la sepoltura, fa rinchiudere nella cassa mortuaria il cadavere del suo parroc- 
chiano, accompagnandolo coiresequie alla chiesa d'onde vien levato, portato al cimi- 
tero ed inumato, incorre nella pena comminata dall'articolo 517 del Codice penale 
(Sentenza della Pretura di TicineUo, 1* ottobre 1866). 

— Sebbene l'atto religioso di benedire l'estinto, d'accompagnarne il cadavere 
alla chiesa e poscia al sepolcro, e recitar sulla sua fossa le ultime preci per l'anima 
sua, vada di conserva coU'atto materiale di comporre nella bara la salma del tra- 
passalo, inchiodarne il feretro e collocarlo sotterra ; pure uno va distinto dall'altro ; 
ed è quest'ultimo atto e non il primo, che costituisce contravvenzione, ove manchi 
l'autorizzazione voluta dall'articolo 285 del Codice civile. Perciò non il parroco che 
presti il suo ufficio religioso, anche sapendo che manchi la detta autorizzazione, 
ma si chi si occupa del sepellimento e h) commette soggiace alla relativa pena 
(Sentenza della Pretura di Perrero, l^" maggio 1867). 

— Non sono leciti gli uffici mortuari per le persone che non sieno dichiarate 
morte, mercè l'autorizzazione dello stato civile alla sepoltura. 11 parroco che proceda 
a tali uffici dietro ricerca della famiglia, deve ritenersi in fede, che questa abbia 
riportata tale autorizzazione, tranne prova in contrario (Sentenza del Tribunale di 
Casale, 11 luglio 1867). 

PaseoI» abuslwa. — In rihteria di contravvenzioni alla legge sui lavori 
pubblici per pascolo abusivo sugli argini di un canale maestro, quando tutto sia 
rimasto immutato, sia perchè non abbisognasse, sia perchè non fosse possibile 
ridurre la cosa al pristino stato, la risoluzione dell'opposizióne fatta al contravven- 
tore, contro il quale fu spiccato precetto dall'esattore, secondo la nota resa ese- 
cutiva dal prefetto, pel pagamento delle indennità dovute alla guardia che accertò 
la contravvenzione, è di competenza dell'autorità giudiziaria (Decreto del Consiglio 
di Suto^ 11 ottobre 1871). 
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— Il conoscere e giudicare sulla sussisteosa del diritto di pascolo preteso da 
un censito sopra beni del ComuM, appartiene ai tribuaidi ordinari, e non altri- 
menti ai tribunali del contenrioso-amministratiTO (Parere del Gonsìgiio di Stato, 
14 giugno 1861). 

— La confoniione con cui due Gomani regolano Tuso dei rispetliri pascoli per 
impedire le invasioni degli abitanti di un Comune nei pascoli delFaltro, è efficace 
rispetto agli abitanti di entrambi i Comuni, e le azioni che ne derivano sia a hfOT%, 
sia contiP di essi sono d'indole meramente civile. Le pene stabilite siccone san- 
none dei patti fissati in una siffatta convenzione, rientrando nella sfera del diritto 
civile e risolvendosi in pene convenzionali, non possono ritene|si cessate in foru 
delle nuove leggi abrogative degli ordinamenti municipali in materia penale, e della 
nuova legge comunale (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 4 luglio 1864). 

— Non compete a un Consiglio comunale vietare in via assoluta il pascolo 
delle pecore nel circondario comunale (Parere del Gens, di Stato, 13 agosto 1867). 

— Ammesso come è«in determinati casi dal Codice civile il pascolo promiscuo, 
compete al Consiglio comunale il regolarne Tesercizio con un regolameoto ài polizia 
rurale (Parere del Consiglio di Stato, 16 dicembro 1869). 

— Pubblicato in un Comune il ruolo di fida a carico dei possessori di annali 
stanziati in qnel territorio, se essi non ban fruito del pascolo non devono pagare 

fida (Sentenza deMa Corte di cassazione di Napoli, 30 giugno 1872). 

Pmmmnp99t0 per l*liiter»et nullsi ••#». — Non è necessario il 
nulla oiia pel rilascio del passaporto per Pinterno. Questo docuiiento nei Comuni 
dove non esiste ufficiale di sicurezza pubblica, deve essere rilascialo daè sindaco 
da chi ne fa le veci (Dispaccio del Ministero deirinterno, 24 settembre 1865). 

Peiaa pe«iNiiiii4a t multo. — La voce multa venne adoperata dalla legge 
13 luglio 1862 per esprimere Ma pena pecuniaria in genere (Parere M Coasigiio 
di Stato, 4 aprile 1864). 

lPer4ulsistoiii.«^ Il divieto di procedere a perquisiziom ftiori di certe oro del 
giorno, contenuto neirarticolo 242 del Codice di procedura penale, non riguarda 
le perquisizioni nei locali aperti ad un pubblico spaccio di vino. Ad ogni modo il 
dirieto non è prescritto sotto pena di Balliti (Sentenza della Corte di eassaxione 
di Milano, 29 mano 1865) 

IFemmm, — Le Regie Costituzioai sono tuttora in vigore nelle antiche profviflde 
nella materia speciale concernente la pesca illecita (1) (Senteuu della Corta d'ap- 
pello di Torino, sez. d'accusa, 12 aprile 1863). 

Pesi e Hiisure. — Il diritto di peso o misura pubblica di cui può essere 
investito un Comune non produce altri effetti che quelli di obbligare i com^lorì 
e venditori che vogliono usare del peso o della misura nelle piizae, fiere o marcati, 

. di valersi dal ministero della persona a ciò inclricata, e della proibiaiono a chiuD^an 
d*i«8tftuire altri luoghi di peso o misura e di esercitare le funzioni di pesatore o 
misuratore in dette piazze, fiere e mercati (Decisione del Gonsìgiio di Prefoltnra 
di Alessandria, 9 marzo 1861). 

— La legge 28 loglio 1861, affidando pii!k specialmente ai terificatorì Tacoer- 
lamento delle contravvenzioni in materia di pesi e mteore^ non ha sottratta queste 

(I) Vedansi ora le leggi 4 marzo 1877 e 13 marzo 1879. 



Digitized 



by Google 



BJiPBRTORIO ALFABBTIOO 361 

eeiHraYveiiiieiii all'ordioarta ÌD||lTenia degK ufficiaJi di polizia giudiziaria (Sfntenza 
della Corte di cassazioDe di Firenze, 19 agosto 1863). 

— Si estende tanto ai pesi mobili qaanto ai pesi fìssi Tobbligo della periodica 
Terificazione prescriito dairarticole 14 della legge 28 higlio 1861 (Sentenza della 

-Corte di cassazione di Milano» 20 novembre 1863). 

— Essendo per la legge 28 luglio 1861 vietato Tuso dei pesi e misure secondo 
Fantico sistema, e sottoponendo Tartieolo 14 all'obbligo della verificazione periodica 
tatti coloro che fanno uso di pesi e misure per la vendita e coiapra, o per com- 
naercio qualsiasi di mercanzia e prodotti fuori delie loro abitazioni, necessariamente 
da ciò consegue che i verificatori, trovando nelle botlegfae, alle quali accedono, tali 
pesi misure, possano a forma del successivo articolo 25, sequestrarli, senza 
bisogno d'indagare se di quésti venga o no fatto uso in quel momento. La legge 
del 28 luglio 1861 non è mancante della relativa sanzione penale quanto alla 
trasgressione consistente nel fatto della semplice detenzione dei pesi o misure, dei 
quali è rietato Puso : imperciocché, se la legge stessa non contiene in proposito 
Teruna speciale disposizione/ contiene però neirarticolo 25 una disposizione gene- 
rale atta a comprendere la trasgressione stessa, mentre determina appunto sotto 
il numero 2 la penalità per tutte quelle trasgressioni, per le quali non sia slata 
minacciata una pena speciale (Sentenza della Corte di cassazione di FireMe, 
2 marzo 1864). 

— La vigilanza dei carabinieri reali si esteade anche alle cootrawensloni alla 
legge sui pesi e misure, e quindi sono validi i verbali da essi compilati per constatare 
tali contravvenzioni (Sent. della Corte di cassazione di Palermo, 29 aprile 1865). 

— L'essere i pesi e le misure di grandi dimensioni non dispensa rulente dal- 
Fobbligo di trasportarli neiruffizio del verificatore per la verifica periodica, ovvero 
d'invitare il verificatore a recarsi a tal uopo nel sito ove si trovano (Sentensa della 
Corte di cassazione di Napoli, 27 gennaio 1865). 

— Commettono una contravvenzione gli esercenti che nei loro negozi, botteghe 
magazzini tengono pesi e misure delf antico sistema (Sentenza citata). 

— La ritenzione di pesi e misure antichi non ridotti a nuovo in botteghe aperte 
al pubblico costituisce una contravvenzione (Sentenza della Corte di catsazione d 
Palermo, 20 marzo 1865). 

— Chi nella vendita fa uso di pesi conformi alla nuova legge, ma di bilancia 
costruita secondo Tantico sistema contravviene alFarticolo 1® della legge 28 luglio 
1861 (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 8 marzo 1866). 

— Cade nella contravvenzione contemplata dairarticolo 8 della legge 28 luglio 
1861, n. 132, Tufficiale pubblico che negli atti pubblici da lui estesi omette di esprì- 
mere le misure agrarie colla denominazione prescritta dalla nuova legge. Non vale 
a liberarlo la circostanza che le parti interessate non gli abbiano indicato le misure 
secondo le uuove denominazioni, né che queste mancassero nei documenti cui si 
riferiva, né che mancassero le pubblicazioni delle tabelle ufficiali di ragguaglio 
ordinate dairarticolo 11 della legge saddetta (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 7 settembre 1866). 

— Non contravviene al disposto dairarticolo 8 della legge suddetta, e dell*art. 11 
della legge 14 agosto 1862 quel notaio che assumendo un testamento nuncupativo, 
vocale, in cui il testatore esprìmeva pesi e misure non legali, asteqevasi dall'in- 
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dicanie In esso il ragguaglio secondo la legge (Stntenza della Corte di cassazione di 
Firenze, 25 luglio 1865). 

— Pel combinato disposto degli articoli 74 del Codice penale e i a 20 della 
legge 28 luglio 1861, i pesi e le misure non conformantisi al sistema metrico, 
Tanno confiscati, quando anche non sia provato che il fonditore o il compratore, 
ne abbia folto uso , e quand'anche sia stato perciò assoluto da pena (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, !• febbraio 1867). 

— I^ verificazione periodica dei pesi e misure essendo obbligatoria per totti 
gli utenti, non può esservi luogo ad eccezione alcuna rispetto ai pesi medicinali. La 
verificazione dei pesi e misure durante il corso deiPanno netrufficio de) verificatore 
è stabilita dalla legge per comodo degli utenti, quando occorra loro ricorrervi la 
caso di riduzione o di alterazione dei pesi medesimi : epperciò, nessuno può, sotto 
pretesto di assoggettarsi spontaneamente e di preferenza a questa verificazione, 
dispensarsi dai subire quella. che si (& pmodicamenle nei luoghi o giorni determi- 
nati da apposito avviso (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 20 die. 1869). 

— Nel sistema del Codice penale italiano non esiste giuridica differenza tra 
rimpiego e la detenzione dei pesi e delle misure false e quello dei pesi e delle 
misure non riconosciute dalla legge, tra cui debbono annoverarsi i pesi e le misure 
abolite. Le disposizioni contenute nella legge e nel regolamento speciali sui pesi e 
sulle misure confermano cotesto concetto. Alla detenzione dunque dei pesi e delle 
misure abolite sono in conseguenza applicabili le sanzioni penali date dal Codice per 
la detenzione e fuso dei pesi e delie misure false. Benché la legge richieda che la 
contravvenzione alla legge sui pesi e sulle misure sia accertata dal verificatore, 
pure, nella sua assenza, possono procedere airaccertamento della contravvenzione 
stessa tutti gli ufficiali di polizia giudiziaria (Sentenza della Corte suddetta, 25 feb- 
braio 1869). 

— A constatare la contravvenzione alla legge metrica risultante dalla mancata 
presentazione alla visita periodica dei pesi e delle misure, non 4 necessario il ver- 
bale del sindaco, bastando quello dei verificatore (Sentenza della Corte di cassazione 
di Napoli. 23 aprile 1869). 

— Debbono considerarsi come &lse misure non solo quelle che alterano o vera- 
mente falsificano il modello, ma anche quelle antiche omai abolite. É proibito non 
solo Fuso di false misure, ma anche la semplice ritenzione; e il ritentore cade 
appunto sotto il disposto deU'articolo 685, n. 12, del Codice penale* L'imputato 
di uso di false misure può essere condannato per semplice ritenzione ; perchè questa 
è compresa io quello. Fra le fabbriche delle quali parla l'articolo 385 citato, ossia 
officine, laboratorii nei quali è proibito che si ritengano misure illegali, debbono 
comprendersi anche i muUni (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo , 
5 giugno 1871). 

— Se un venditore abbia dolosamente ingannato il compratore sulla quantità 
delle cose venduto, quando abbia adoperati pesi e misure legali, il fatto non cade 
sotto la sanzione della legge penale, e può dar luogo soltanto alFazione civile pel 
risarcimento dei danni (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 18 die. 1872). 

— Per regola la legge non assoggetta all'obbligo delle verificazioni periodiche 
dei pesi e misure gli esercenti la professione di ingegneri. L.a regola soffre ecce- 
zione nel caso che gringegneri adempiano all'ufficio di misuratori, e usino di pesi 



I 



Digitized 



by Google 



REPERTORIO ALFABBTIOO 353 

e misure per determinare la quantità del lavoro e la mercede degli operai, in quanto 
che in tal caso vanno soggetti alfobbligo rispettivo di simili misuratori. Chi non 
reclamò contro la sua indebita inscrizione nella tabella degli utenti pesi e misure, 
dinanzi la Giunta comunale nel termine legale di tre giorni, non può ritenersi deca- 
duto dal diritto di opporre eccezione in proposito dinanzi il giudice investito della 
C(^nizione di una contravvenzione che gli sia stata addebitata (Sentenza della Corte 
di cassazione di Firenze, 15 gennaio 1873). 

— Per lo spirito della legge i termini delParticolo 685, n. 12 del Codice penale, 
devono intendersi nel senso, che tanto vale aver dato mancante di peso il genere 
venduto, quanto avere fatto uso di pesi differenti da quelli stabiliti, o da ritenersi 
falsi (Sentenza della Pretura di Floridia, 7 dicembre 1864). 

— Il giudice deve limitarsi a verificare se chi è imputato di contravvenzione alla 
legge sia stalo inscritto dal competente ufficio amministrativo nella nota degli utenti 
(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 20 marzo 1865). 

— Non si può invocare il consenso dato dai rappresentanti del Comune dinanzi 
al giudice relatore pel riconoscimento di alcune misure nei fatti lavori alFespresso 
scopo di un accordo amichevole poscia non avvenuto, per istabilire su di esso una 
ragione giuridica e fondarvi un'azione (Parere del Consiglio di Stato, 8 aprile 1864). 

^ Conoscere se taluno sia da annoverarsi fra gli utenti per gli effetti della legge 
28 luglio 1861 relativa ai pesi e misure è di competenza del potere amministrativo 
e non deirautorità giudiziaria (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 20 
marzo 1865). 

— 1 Comuni hanno Scolta di tenere essi soli un pubblico peso o una pubblica 
misura, con divieto ai privati di feir loro concorrenza coiresercizio di altro peso o 
misura pubblica. Però non hanno il potere di vietare ai particolari di valersi nei 
loro contratti, di pesi o misure proprie, destinate soltanto ad uso privato, né d'im- 
porre loro l'obbligo di ricorrere necessariamente al peso o alla misura del Comune. 
Per conseguenza un regolamento comunale le cui disposizioni abbiano questo carat- 
tere coattivo, non può avere giuridica efficacia. Chi non è pubblico mediatore e 
non è ammesso ad esercitare il suo ufficio nel modo stabilito dalla legge, se si 
intromette nelle contrattazioni altrui agisce come privato, e quindi i pesi o le mi- 
sure da esso adoperate non possono acquistare la qualità o la guarentigia di peso o 
misura pubblica (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 25 giugno 1873). 

— Anche la semplice detenzione di pesi e misure non conformi a quelli prescritti 
dalla legge 28 luglio 1861, o non sottoposti alla periodica loro verificazione, per 
parte di esercenti negozi, costituisce una contravvenzione alla legge predetta, quan- 
d'anche i colpevoli detengano ed usino pesi e misure legali (articolo 74 del regola- 
mento per la legge stessa) (Sentenza del Tribunale di 3* istanza in Venezia). 

— La facoltà concessa ai Comuni di dare in appalto con privativa i diritti di peso 
e misura pubblica non si estende fino al punto di imporre ai privati la proibizione 
di tenere pesi ad uso proprio nei luoghi di mercato (Parere del Consìglio di Stato, 
18 maggio 1866). 

— Né in tempi antichi, né ora sotto l'impero della vigente legge comunale e pro- 
vinciale, il diritto di peso pubblico e misura pubblica fu una regalia di cui il De- 
manio dello Stato avesse una privativa. Fu ed è invece una spettanza municipale. 
Poiché la legge comunale e provinciale autorizza i Comuni ad imporre una tassa 

23 — BuFALiin, Legge sulla pìMlica sicurezza. 
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sul diritto di peso pubblico e di misure pubblica, non si può impedire ad on Muni- 
cipio l'esercizio di questa facoltà, asserendo cbe il diritto stesso costituisca una 
regalia. Mollo meno dopo le nuove leggi in materia di pesi e misure. Vigenti le 
disposizioni contenute nelPart. 118 della legge comunale e provinciale non si pud 
imporre una tassa sul diritto di peso e di misura, se la ristrettezza delle finanze 
comunali noi comandi. Molto meno può imporsi dal Demanio ed a beneficio delle 
finanze dello Stato (Sentenza della Corte d'appello di Brescia, 15 luglio 1867). 
Poliziii «mniliilstratlwai. — La polizia amministrativa è polizia di pre- 
venzione, la quale si esercita con vigilanza quasi invisibile, ma attiva, con uoo 
studio indagatore e continuato degli uomini e delle varie condizioni locali, con una 
disposizione accorta di tutti quei mezzi, i quali per una parte inspirino fiducia e 
portino tutela e tranquillità ai cittadini onesti e per altra parte siano atti a cogliere 
prontamente ed energicamente 1 tristi, non appena i loro malvagi pensieri si ester- 
nino in atti, che turbino o contristino la società e sieno preveduti dalla le^e di 
repressione (Gire, del Procuratore generale della Corte di cassazione di Palermo, 

22 aprile 1863). 

Follziii gludlslnria : C^rrispondense. — Le corrispondenze riflet- 
tenti il puro servizio della polizia giudiziaria debbono essere dirette ti ddegati e 
non ai sottoprefetti. La corrispondenza relativa unicamente al detto servizio debbe 
essere firmata dai delegati e non dai sottoprefetti (Parere del Consìglio di Stato, 

23 febbraio 1865). 

— I sottoprefetti non devono e non possono ingerirsi nella trattazione delle 
pratiche per parte dei delegati di sicurezza pubblica, che riguardino unicamente 
la polizia giudiziaria, per le quali questi debbono ricevere direzioni e dipendere 
soltanto dal Pubblico Ministero (Parere citato). 

Polwere pirlea. — La clandestina fabbricazione di polvere pirica ad open di 
un sol uomo coU'antico sistema a mano, non cade sotto la sanzione penale degli 
art. 5, 14, 15 e 16 della legge 5 giugno 1869, ma sibbene sotto quella dell'art. 89 
della legge di Pubblica Sicurezza 20 marzo 1865 (Sentenza della 0>rte di cassa- 
zione di Torino. 24 luglio 1873). 

— La materia delle polveri in Lombardia rimane tuttora sotto le disposizioni 
della legge 11 luglio 1835 (Parere del Consiglio di SUto, 6 agosto 1864). 

— Le contravvenzioni alla regalia della polvere da fuoco è regolata nelle Pro- 
vincie lombarde dall'art. 204 della legge sulle privative 11 luglio 1835 (Parere del 
Consìglio dì Stato, 22 ottobre 1864). 

— Pel contrabbando del tabacco vuol essere applicata, perchè più mite, la legge 
13 luglio 1862; ma per quello della polvere pirica debbesi infliggere la pena sta- 
bilita dalla summentovata legge austriaca (Parere del (^nsigiio di Stato, 11 di- 
cembre 1863). 

— Se il contravventore abbia immediatamente indicato la persona da cui gli 
furono consegnati i generi di contrabbando sequestratigli, e risulti che all'atto di 
riceverli ignorasse che fossero tali, deve andar assolto dalla imputazione Cattagli 
(Parere del Consiglio di Stato, 21 novembre 1863). 

— La contravvenzione per un oggetto di contrabbando, rinvenuto in un dato 
locale, non può imputarsi al suo possessore o custode, salvocbè si stabilisca che 
il detto oggetto fu introdotto dal medesimo, od almeno, a sua scienza e pazienza, 
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la quale circostanza risulta generalmente da presunzioni ed indizi dedotti dalla 
natura del luogo e dalla qualità della persona (Parere del Consiglio di Stato, 5 
aprile 1861)- 

— Quando Tatto di citazione avanti al Tribunale correzionale contiene nel primo 
capo rimpatazione generica di deposito di polvere da sparo, senza la prescritta 
licenza, e nel secondo capo Timputazione di fabbrica e smercio senza permesso, ed 
in luogo designato, di cartuccie da revolvera, il contravventore non può dolersi di 
coartata difesa, per essere stato condannato come reo di deposito di polvere, sco- 
perto il luogo dipendente da quello di fabbrica, e di fabbrica e smercio di cartuccie 
da revolvers. — La polvere da sparo, come ogni altro prodotto esplodente, atto a 
caricare armi e mine, non sfugge mai all'applicazione delFarticolo 4 delia legge 
5 giugno 1869, n. 5111, anche se sia distribuita e ristretta a piccole dosi in car- 
iacele, cariche da revolvers. ~ É un grave errore giuridico, di ammettere la 
buona fede, sia pure assoluta, delPimputato, quale circostanza escludente Timputa- 
bilitè in materia di contravvenzione a leggi di mera creazione politica, e d'indole 
esclusivamente finanziaria (Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 13 feb- 
braio 1880). 

^••to t C#BtriivveBSl#Bi. — Per Tesperimento deirazione di danni-inte- 
ressi, fa d'uopo che esista il dolo o la colpa di colui dal quale i danni si ripetono 
(Cod. civ., art. 1151 ; Dig., ad. S. C. TurpUL; Cod. di proc. pen., art. 512). 
Epperò, se un direttore delle poste, in adempimento dei doveri della sua carica, 
ricevuto il verbale di accertamento di una contravvenzione alla privativa postale, 
lo trasmette alfautorità giudiziaria, non può essere tenuto ai danni-interessi, dietro 
Tassolutione del contravventore o la sentenza della Corte di cassazione che annullò 
il giadicato di condanna (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 3 agosto 1872 
e Sentenza della Corte di cassazione di Torino pronunciata nel 1871). 

— A costituire la contravvenzione d'avere spedito una lettera munita di franco- 
bollo, il quale aveva già servito ad altra affrancatura, basta l'esistenza del fatto mate- 
riale, senza che sia necessario l'animo di contravvenire. — Difetta di motivazione 
quella sentenza che nulla accenni di positivo, da cui si possa arguire per quali 
ragioni abbia potuto il giudice ritenere l'imputato come autore o partecipe del 
(atto costituente la suindicata contravvenzione (Sentenza della Corte di cassazione 
di Roma, 2 giuf^no 1876). 

Prescrizione. — Non è applicabile la prescrizione contemplata dall'art. 2399 
del Codice civile albertino, riguardo alle azioni degli osti per Talloggio che sommi- 
nistrano, all'azione di rimborso della spesa di alloggio militare che il Comune pro- 
muove contro quegli che avrebbe dovuto somministrare l'alloggio stesso (Parere 
del Consiglio di Stato, 23 aprile 1864). 

PrevariciiElone • eonenssione. — Tre sono gli elementi del reato di 
corruzione punito dagli articoli 217 e 218 del Codice penale : 1* impiego od ufficio 
pubblico; 2<' ricevimento di donativi o rimunerazioni, ovvero anche accettazione 
delle relative promesse ; 3* un atto, giusto od ingiusto, del pubblico impiego od 
ufficio, del quale atto sia stato motivo e scopo determinante il dono, la rimunera- 
zione la promessa. — La sanzione penale degli articoli 217 e 218, si estende agli 
agenti, impiegati od incaricati di una pubblica amministrazione, quand'anche non 
si potessero annoverare tra i pubblici ufficiali dell'ordine amministrativo. Essa col- 
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pisce in genere tutti quelli che, diretttmenle od indirettamente sono rivestiti di nn 
pubblico ufficio, e la cui corruzione possa compromettere grinteressi onde è loro 
affidata l'amministrazione. È indifferente nel reato di corruzione che la rimunera- 
zione sia stata data prima che seguisse l'alto d'ufficio avuto in mira, ovvero durante 
la trattazione o ad affare compiuto (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 
15 maggio 1862). 

— Non vi ha dubbio che gli articoli 210 e 212 del Codice penale, sono applicabili 
anche agl'impiegati, non stabilmente, ma momentaneamente incaricati di ricevere in 
deposito consegna gli effetti da essi poscia trafugati o sottratti (Sentenza della 
(]orte di cassazione di Milano, 19 ottobre 1863). 

— Il capo-stazione della ferrovia di Piacenza, benché nominato dalla Societi, 
deve però considerarsi come ricevitore dello Stato per gli effetti dell'art. 210 del 
Codice penale, e i suoi subalterni sono compresi nella disposizione del successivo 
art. 213 (Sentenza della Corte di cassazióne di Milano, 4 dicembre 1863). 

— I segretari dei Municipi devono annoverarsi fra i pubblici ufficiali per gli effetti 
del reato di concussione punito dall'art 215 del Codice penale (Sentenza della Corte 
di cassazione di Napoli, 1 marzo 1864). 

-- Sebbene la lista di leva militare, la cui compilazione è demandata al sindaco, 
debba essere riveduta e, occorrendo, retti6cata dal O)nsiglio comunale e dalla Ginnta 
municipale, non per questo può dirsi che in tale argomento il sindaco non agisca in 
qualità d'ufficiale pubblico e in affare a lui affidato in servizio dello Stato, e che 
quindi non fosse egli soggetto alle pene portate dagli articoli 217 e 218 del Codice 
penale in caso di corruzione o prevaricazione, come se per danaro volontariamente 
omettesse d'iscrivere nn coscritto in quella lista. — Ove perciò si testifichi in giu- 
dizio falsamente, benché senza giuramento, che il sindaco abbia ricevuto danaro per 
omettere il nome di un coscritto nella lista da lui redatta, e l'abbia omesso, il giu- 
dizio sulla falsa testimonianza va informato al principio, che questa tenda a fare 
ingiustamente condannare come reo di corruzione o prevaricazione un pubblico uffi- 
ciale neiresercizio delle sue funzioni, va punita come crimine secondo Tart. 255, 
n. 1, combinato colFart. 373 e coirultimo capoverso delPart. 366 del Codice penale 
(Sentenza della 0)rte di cassazione di Torino, li settembre 1867). 

— La parola frode^ usata dall'art. 26 della legge comunale, abbraccia indubbia- 
mente le sottrazioni e appropriazioni indebite del pubblico ufficiale nelPesercizio delle 
sue funzioni; e perciò chi é stato condannato per reato di prevacicazione perde il 
diritto tanto di elezione che di eleggibilità da essa legge procedente (Sentenia delia 
Corte di cassazione di Torino, 30 luglio 1868). 

— Gli appaltatori o arrendieri del dazio di consumo hanno coi cittadini dei rap- 
porti puramente privati e non possono considerarsi quali pubblici ufficiali come gli 
esattori pubblici. — Perciò gli abusi da essi commessi neiresercizio delle loro in- 
combenze, non possono mai assumere il carattere di concussione a senso dell'art. 215 
del Codice penale italiano. — Opposti principii debbono accogliersi riguardo alle 
guardie daziarie (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 5 ottobre 1872). 

— Gli impiegati neiramministrazione delle regie poste e quindi anche i cosi detti 
inservienti ambulanti sono depositari pubblici delle lettere e dei valori che sono in- 
caricati di spedire e consegnare per ragioni del loro ufficio. — Gli inservienti stessi 
debbono considerarsi propriamente come coadiutori degli impiegati nell'amministra- 
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xione delle poste, e come agenti o commessi del Governo (Sentenza della Corte di 
cassazione di Torino, 26 giugno 1872). 

— Non può ritenersi colpevole di prevaricazione, ai termini degli articoli 210 e 
211 del Codice penale, Taccusato rispetto al quale non risulti stabilito il carattere 
di contabile pubblico o commesso del medesimo. — Le sottrazioni commesse da 
persona spogliata di tale carattere, non possono costituire che il reato di furto qua- 
lificato per la qualità della cosa (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 3 di- 
cembre 1873). 

— Obi ha assunto l'esazione del pubblico danaro contro un premio sotto la forma 
d'aggio, ossia di un tanto per cento, non può considerarsi come appaltatore nel senso 
del diritto romano se pure siasi obbligalo anche per Tinesatto ; e quindi se sottrae 
trafuga il danaro esatto incorre nella sanzione dell'art. 210 del Codice penale 
(Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 28 luglio 1865). 

Priviitlwii del sali e tobucclil. — Questa materia è governata dal regio 
decreto 15 giugno 1865. Per tale decreto in ogni Comune o borgata di almeno 500 
abitanti vi deve essere una rivendita di generi di privativa, e nelle città e nei centri 
più popolati^ ve ne dev'essere un numero proporzionato ai bisogni della popolazione 
in ragione approssimativa di una rivendita per ogni due mila abitanti. Si osservi 
però che la rivendita di sigari e tabacchi esteri non può essere permessa che nei 
luoghi di una popolazione riunita di cinquemila abitanti ; a meno che il concorso dei 
viaggiatori ne renda necessario lo smercio : in questo caso la rivendita in discorso 
può esser permessa anche se il Comune abbia una popolazione inferiore a quel nu- 
mero di abitanti. Aggiungiamo ancora che le rivendite debbono essere collocate nei 
quartieri più popolati, e che debbono essere tenute costantemente aperte anche nei 
giorni festivi e nelle ore stabilite dalle consuetudini locali (1). 

A questo punto ci piace dire qualcosa intorno alPuso del tabacco. ^ Fin dalle 
prime età eravi l'uso di aspirare il fumo di certi aromati bruciati. I Germani 
si dilettavano a respirare il fumo delia canapa gettata su pietre arroventate al 
fuoco, ed i Galli Tofinvano a guisa d'incenso alle loro divinità. Quando Colombo 
arrivò a Cuba nel 1492 vide che gli abitanti avevano alla mano un tubo ripieno di 
una certa foglia secca, accesa ad uno dei capi e ne assorbivano il fumo dall'altra 
parte. Questi tubi si chiamavano labacos: donde il nome di tabacco. Altri però fanno 
derivare la voce tabacco dall'isola di Tabago ; da dove Francesco Drake lo recò in 
Inghilterra nel 1585. 

Nel 1510 Cortez inviò delle sementi di tabacco a Carlo V. Cbarolin assicura che 
esso era noto in Persia dopo il Xill secolo. Nel 1558 Giovanni Nicot, ambasciatore 
francese in Portogallo, fece conoscere la pianta del tabacco a Caterina de' Medici, e 
fu chiamata nicotianaf erba della regina. D'allora il tabacco si diffuse in Italia e fu 

(1) Ci pare opportuno di ricordare che con decreto 22 gennaio 1880, o. 5266, sono 
assegnati tre premi a favore di quelli che intraprenderanno la coltivazione del tabacco per 
esportare il prodotto all'estero. 1 premi sono ripartiti come appresso : un premio di lire 5000; 
un premio di lire 3000 ; un premio di lire 2000, e saranno conferiti ai tre agricoltori, i quali 
pei primi presenteranno airAmmioist razione dell* Agricoltura la licenza di coltivare tabacco in 
un arco non minore di ettari centoventi. Sono poi assegnati due premi di lire 500 ciascuno a 
Civore dei primi due agricoltori, che per scopo di esperimento avranno ottenuta licenza di 
coltivare tabacco in una superficie non minore di un ettaro. 
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coltivato in tutta FEuropa : e mentre qualche regnante cercava dapprima di impe- 
dirne limitarne Fuso, esso fini per divenire il monopolio dei Governi, i quali vi 
videro un mezzo di rendita considerevole. Oggidì la vendila del tabacco figura nelle 
rendite degli Stati per centinaia di milioni di lire. 

— - Uintroduzìoue di tabacchi esteri in luoghi e tempi in cui sia cessato per ne- 
mica invasione l'esercizio dei generi di regia privativa non costituisce una contrav- 
venzione (Parere del Consiglio di Stato, emanato nel 1861). 

— Ove pure si trattasse di piante di tabacco rimaste in vegetazione oltre il tempo 
fissato, ma sfrondate e risparmiate per la sola maturazione del seme che si raccoglie 
dal fiore, la conservazione di questo 'fiore non può essere argomento valevole di scasa 
per la conservazione delle foglie, le quali non essendo necessarie alla nuUiraiione 
del primo, devono essere raccolte e consegnate nel tempo dalla legge prescritto. 
Quindi chi manca a tale consegna nei detto tempo, contravviene alla le^e, né può 
far valere a suo salvamento il pretesto di attendere alla raccolta del seme, o d'incle- 
menza della stagione (Parere del Consiglio di Slato, 17 maggio 1861). 

— La consuetudine di tagliare il fi(»re dalla cima delle piante di tabacco anche 
destinate alle semente, perchè queste si possano raccogliere dai nascenti germogli, 
non esime i coltivatori dall'osservanza delle leggi e regolamenti che impongono di 
sradicare i tronchi del tabacco giusta il prescritto dalPart. 13 del vigente Pregone 
15 settembre 1788. L'eventuale circostanza di straordinaria siccità se può qualche 
volta dar luogo ad un savio e moderato arbitrio delFamministrazione, non può mai 
ausare un ùitto arbitrario dei concessionari (Parere del Consiglio di Stato, 12 giu- 
gno 1861). 

— Le distinte contravvenzioni di seminagione, trapiantamento e co/(tvastoiie di 
piante di tabacco potendo commettersi dalla stessa persona, le relative pene possono 
cumularsi a carico della medesima (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
ti luglio 1866). 

— È principio di diritto che la legge posteriore, comunque generale e non munita 
di esplicita clausola derogatoria, abroga le leggi eziandio speciali che erano prima in 
osservanza, sempre quando le nuove disposizioni per la loro portata siano incompa- 
tibili colla continuata e contemporanea sussistenza degli anteriori ordinamenti. In 
applicazione di questo principio, per forza della legge 15 giugno 1865 sulla privativa 
dei sali e tabacchi, rimasero necessariamente abrogali e tolti i privilegi per la libera 
coltura del tabacco di coi godevano anteriormente alcune Provincie dello Stato (Sen- 
tenza della Corte suddetta, 9 giugno 1866). 

— La sentenza assolutoria delPimputazione di seminagione di piante dì tabacco , 
pel motivo che non siasi poi comprovato il trapiantamento e la coltivazione di 
quelle piante, è fondala sulFerronea opinione che la legge non punisca anche la 
semplice seminagione del tabacco, e perciò il Pubblico Ministero ha diritto a ricor- 
rere contro di essa per la sua cassazione. — Altrettanto deve dirsi di consimile sen- 
tenza fondata sulla mancanza di prove o di dati che quella seminagione fosse diretta 
a danneggiare lo Stato rispetto alla privativa; ed altrettanto pure, se la sentenza 
fondi rassolu7.ione sulla eccezione deirimputato, che altri abbia fotta la seminagione 
sul fondo di lui, e che egli non conoscesse il genere della pianta, senza aver data di 
ciò, né proposta veruna prova (Sentenza della (^rte di cassazione di Torino, 
12 giugno 1866). 
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<— Quaod*tDdie si proTi che la seminagione o coltivaxione di qualche pianta di 
tabacco avesse per iscopo un oso particolare non lesivo della privativa dello Stato, 
come quello di preservare i fiori del giardino, in cui quella pianta cresceva, da no- 
civi insetti, pure sussiste la contravvenzione, ove non siasi chiesta ed ottenuta la 
necessaria licenza per quella coltivazione/— L'ordinanza che, dichiarando nulla 
usa citazione per contravvenzione, rinvia ad altra udienza, previa nuova regolare 
citazione, è un atto giudiziale idoneo ad interrompere la prescrizione ; e perciò questa 
non ha luogo, sebbene tra il fatto della contravvenzione e la nuova regolare citazione 
sia decorso il tempo necessario alla prescrizione, quando un tale decorso non avvenga 
tra Tordioanza suddetta e la seconda regolare citazione (Sentenza delia Corte di cas- 
sazione di Torino, S4 novembre 1866). 

— La invenzione di tabacco estero non coperto da bolletta, trovato nella bottega 
àtWaccensatore di una rivendita di tabacco, o nei locali ad essa annessi e servienti 
al deposito del tabacco da rivendersi, non costituisce contravvenzione imputabile ai 
semplice commesso dell'accensatore con lui coabitante e lui serviente nella riven* 
dita, se non è suo rappresentante, e come tale riconosciuto dalla pubblica Ammini- 
strazione (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 9 novembre 1866). 

— La contravvenzione alle leggi sulle privative dello Stato per seminagione o 
coltivuione di piante di tabacco in terreno aperto, come un bosco, che stava sotto 
gli occhi del proprietario, non può imputarsi a questo, quand'egli ne allega igno- 
ranza e niente vi ha che ne dimostri la scienza. — La presunzione contro il pro- 
prietario rispetto a simili contravvenzioni sussiste quando trattisi di luogo cMuio : 
e solo allora son necessarie concludenti prove in contrario per tenerlo assolto (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Firenze, 23 febbraio 1867). 

— Non costituisce presunzione di colpevolezza la qualità di proprietario del fondo 
rispetto a contravvenzione per seminagione e coltivazione di piante di tabacco nel 
fondo stesso, quando questo era aperto ed accessibile a tutti ; ma è necessaria la 
prova del fiitto o della connivenza del proprietario stesso (Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, 20 marzo 1867). 

— Anche la detenzione nel proprio domicilio di esteri tabacchi costituisce una 
contravvenzione quando manchino le prove del permesso speciale e delle apposite 
bollette. — Non lice introdurre in Cassazione che il tabacco non era di contrabbando 
e dandeslinamenle introdotto, quando ciò non erasi opposto avanti ai giudici dei 
merito. — - Allorché la perquisizione domiciliare regolarmente fatta dette per risul- 
tato la scoperta di tabacco che il detentore dichiarò consegnatogli da ignoti contrab- 
bandieri, è vana Taccusa che la perquisizione domiciliare non potesse farsi per 
mancanza d'indizi di contrabbando (Sentenza della &>rte di cassazione di Torino, 
li giugno 1866). 

— Merita cassazione la sentenza che ritiene responsabile della illecita semina- 
gione di tabacco il proprietario del fondo solo perchè tale, senza distinguere se il 
fondo è aperto ed accessibile a chiunque ; o chiuso, custodito, e da lui vigilato 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 26 marzo 1867). 

— L'essere i tabacchi introdotti nel regno destinati ad una delle fabbriche gover- 
native, non esonera chi li introduce dalle formalità prescritte per questa introdu- 
zione. — Se la competenza pel giudizio di reati si desume dalla pena con cui la 
legge li punisce, gli altri effetti giuridici del reato possono essere desanti dalla na- 
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tura e qualità del fatto punibile. — Precisamente trattandosi di materie regolate da 
leggi speciali. — Quando è provato che pei sigari di qualità somigliante a quelli di 
avana, comecché fatti con foglie superiori, sia dovuto un dazio maggiore dei sigari 
comuni, Tintroduzione nel regno ne costituisce il contrabbando (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 29 settembre 1869). 

— L'articolo 27 del regio decreto 15 giugno 1865, n. 2397, comprende tatti i 
tabacchi sia di origine estera, sia nazionale, e non riconosce una terza categorìa di 
tabacco privato, in quanto essa è compresa nell'una o nell'altra specie antecedente ; 
perciò deve rigettarsi il ricorso che la invoca per Papplicazione del successivo arti- 
colo 28, tanto più quando riconosca applicabile la stessa pena deirarticolo 24 (Seo- 
tenza della Corte di cassazione di Firenze, 11 aprile 1872). 

— A senso della legge 15 giugno 1865 e relativo regolamento, per tabacchi na- 
zionali debbono intendersi quelli che provengono dalle manifatture o dai magazzini 
di vendita dello Stato, sieno anche prodotti in estero territorio ; per tabacchi di ori- 
gine estera, quelli che non provengono dalle stesse manifatture o magazzini, sieno 
anche prodotti nel suolo italiano. — Perciò, il possesso illecito di una quantità di 
tabacco acquistato da sconosciuti contrabbandieri, non provenendo dalle manilattiire 
dai magazzini dello Stato, costituisce un vero e proprio contrabbando, di cui è 
parola alfarticolo 27, n.5, deVa legge sulla privativa, non già una contravvenzione 
assimilata al contrabbando, di cui è parola airarticolo 23, alinea, del regolamento 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 7 maggio 1873). 

— É reo di contravvenzione agli articoli 20, 23 e 39 della legge 15 giugno 1867 
sulle privative un rigattiere che tenga nella sua bottega» esposta in vendita, una 
quantità di tabacco, benché proveniente da mozziconi di sigari, se non abbia la 
prescritta licenza. — Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 26 gennaio 1880, 
del seguente tenore: 

La Corte, ecc. 

Attesoché dalla denunziata sentenza risulti che il Sitri Israele fu dichiarato colpe- 
vole delPascrittagli contravvenzione perché teneva esposta in vendita nella sua bot- 
tega da rigattiere una quantità di 800 grammi di tabacco nazionale, derivante da 
mozziconi di sigari, senza la prescritta licenza, e cosi in frode e danno della priva- 
tiva dello Stato. 

Attesoché in questi termini di Catto non vi sia dubbio che Tesposizione in vendita 
di una quantità di tabacco, sia nazionale od estero, senza la prescritta licenza, co- 
stituisca una flagrante contravvenzione agli articoli 20, 23 e 39 della legge 
15 giugno 1867 sulle privative, la quale esiste pel fatto solo della esposizione in 
vendita del genere soggetto alla privativa, e nuU'altro richiede per esser consumato. 

Attesoché ciò stante non abbiano alcun fondamento e valore legale i quattro mezzi 
dal ricorrente dedotti, con cui si parla dMntroduzione dì tabacco estero, che nel caso 
punto non vi entra, si nega la vendita, mentre non si richiede che Tesposizione in 
vendita senza licenza, si ricorre all'articolo 12 del regolamento di polizia toscano, 
che, seppure fosse, il che non é, applicabile al caso, non gioverebbe alPintento del 
ricorrente, poiché si é qui di fronte ad una vera contravvenzione consumata, e si 
nega infine l'evidenza col sostenere che colla vendita senza licenza di moniconi di 
tabacco non si danneggi la privativa dello Stato in frode della legge. 

Per questi motivi, ecc. 
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Processioni refifflose. — 11 prefetlo può, caso per caso, per ragioni di 
ordine pubblico, proibire una processione. — Perchè però si ravvisi la conlravven- 
xione al divieto, f|i d'uopo che consti, e dalla sentenza si rilevi, che questo fu real- 
mente portato a cognizione del parroco, che esegui la processione (Sentenza della 
Corte di cassazione di Firenze, 30 agosto 1879). 

— Le processioni possono proibirsi per motivi d'ordine pubblico^ ma non in linea 
generale, 

— Non commette reato di sorta, né per conseguenza può andar soggetto a pena 
alcuna, il parroco che in queste Provincie eseguisse una processione o funzione 
religiosa fuori della chiesa, senza averne prima ottenuto il permesso dalPautorità 
politica (Sentenza della Pretura di Trescorre Balneario, 27 settembre 1873). 

— La facoltà eccezionale conferita al prefetto dalla legge comunale e provinciale 
di fare per urgenza i provvedimenti che egli reputi indispensabili nei diversi rami 
di servizio si può estendere al divieto di pubbliche funzioni religiose allorquando 
da esse possiòno nascere disordini. Non ispetta però al prefetto la facoltà di dare 
un provvedimento generale e permanente col dettare le regole e col prescrivere gli 
orari per le funzioni religiose (Parere del Consiglio di Stato, 3 giugno 1873). 

— Né i ministri, né i prefetti possono vietare per modo di regola le processioni 
religiose, ma solo possono limitarsi a proibire che una determinata processione 
venga eseguila, quando vi sia pericolo di disordini (1). — Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, 9 giugno 1880, del tenore seguente : 

(1) La nostra Corte suprema (osserva il Ferrucci néihUgge^ 1880), con questa sna 
recentissima decisione conferma ancora una volta la sua costante giurisprudenza sulla materia 
degli arbitrari divieti, che i prefetti credono di poter fare delle processioni religiose. Essa 
è pienamente conforme a quella delle altre Corti supreme, poiché non vogliamo credere che 
le sezioni di Cassazione di Roma persistano nella opinione contraria espressa in qualche 
decisione, mentre in altre hanno accolto quella prevalente. 

Non possiamo nascondere poi la sorpresa che abbiamo provato nel vedere che vi sono dei 
pretori che, nonostante la unanime giurispmdenza delle Corti regolatrici, si ostinano a volere 
applicare ordinanze prefettizie contrarie allo Statuto. Eperciò, non ci sembra inutile di tornar 
di nuovo sopra questa quistione con brevissime osservazioni. 

I prefetti sono agenti del potere esecutivo, revocabili a piacere di questo, dunque ad 
essi non possono competere facoltà maggiori di quelle che lo Statuto attribuisce al potere 
esecutivo. Ora se il potere esecutivo, in ordine alPart. 6 dello Statuto medesimo, può 
fare soltanto i regolamenti in esecuzione delle leggi, senza sospenderne l'osservanza o dispen- 
sarne, egli è evidente, che non può in guisa alcuna limitare il diritto di riunione, riconosciuto 
e sanzionato dall'art. 32 della carta costituzionale. Né varrebbe il dire che quelParticolo 
sottopone le riunioni in luogo pubblico , quali sono le processioni , alle leggi di polizia, 
poiché si risponderebbe semj)re che il potere esecutivo non può fare leggi , ma deve 
soltanto eseguirle , e siccome dalle leggi , le processioni non sono vietate, così non può 
il prefetto, e nemmeno il ministro, dì esecutore facendosi legislatore, vietarle. Questo 
argomento ci pare perentorio, e tale da troncare in radice tutti i sofismi accumulati per 
sostenere in qualche modo la illiberale dottrina, che difende la validità delle ordinanze prefettizie, 
coi la nostra Corte suprema severamente, ma giustamente qualifica come nulle ed arbitrarie. 
Stimiamo quindi inutile di enumerare gli obbietti che si sono fatti alla opinione da noi soste- 
nuta e dì confutargli. Si consulti: Corte di cassazione di Napoli, U dicembre 1877 ricor- 
rente Marsico ed altri {Legge, i, 1878, pag. 334); Corte di cassazione di Torino, 30 no- 
vembre 1877, rie. Mojer (id., pag. 486); Corte di cassazione di Napoli, 21 febbraio 1879, 
rie. Profilo (id.» 1879» pag. 764). 
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c La Corte, ecc. 

fl Considerando che ninna legge del cegno proibisce le processioni religiose, e 
d*aUra parte Tart. 3 dello Statuto fondamentale determina da chi il potere legislatifo 
è esclusivamente esercitato : egli è dunque evidente, secondo che fu ripetutamente 
deciso, che, né il potere esecutivo, né i prefetti che lo rappresentano, hanno facoltà 
di vietare, per modo di regola, le processioni, e di obbligare chi voglia £utie a 
chiederne il permesso : che se rientra nelle facoltà del prefetto di vietare, nelFin • 
teresse della pubblica sicurezza, che una determinata processione venga eseguita, 
celesta facoltà ò limitata al caso, nel quale per circostanze speciali ed attuali, la 
sua esecuzione minacci veramente di turbare Tordine pubblico, la proibitone 
generale, come che nuUa ed arbilraria, non obbliga veruno ad osservarla ; 

€ Considerando che per conseguenza, il pretore di Portogruaro violò manifesta- 
mente la legge fondamentale dello Stato, applicando Fordinanza del prefetto di 
Venezia pubblicata il 15 agosto 1876, e cosi dichiarare in base alla medMima il 
ricorrente colpevole di contravvenzione, e come tale condannandolo ; 

« Considerando che dunque la sentenza denunciata deve essere annullala, e per 
disposizione dell'art 675 del Codice dì proc. penale, senza che sia luogo a rìoYio. 

f Per questi motivi, cassa, senza rinvio, ecc. 
Prova* — Gli agenti municipali entrano tra gli ufficiali di polizia giudiziaria con- 
toro piati dalFarticolo 3i0 del Codice di procedura penale, ed i loro verbali fanno 
quindi fede del fatto materiale 6no a prova in contrario (Sentenza della Corte di 
cassazione di Torino, 5 giugno 1866). 

— La prova del materide di un delitto non può Carsi con un attestato del sindaco, 
ma, secondo la legge, per mezzo di perizie o di testimoni (Sentenza delia Corte di 
cassazione di Napoli, ì^ marzo 1870). 

— Non è ammessa la regola unus iestis nuilus testis. — Il pretore può valersi 
di ogni elemento del procedimento per formarsi il proprio convincimento (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 13 marzo 1874). 

^uerelfi. — Una lettera del comandante dei carabinieri diretta alla procura e colla 
quale, premesso il fatto del libello famoso contro l'arma, propone istanza affincliè 
venga ordinata Tistruzione del procedimento, contiene quanto è necessario per ona 
formale e regolare querela. — Quando Toffesa è diretta alla generalità degli indi- 
vidui che compongono un Corpo non deliberante, può farsi istanza da qualunque fra 
coloro che ne fanno parte, e specialmente dal capo (Sentenza della Corte drappello 
di Parma, t maggio 1862). 

— Giusta la massima pacificamente accettata nella giurisprudenza, le querele e 
le denunzie ricevute da uffiziali ausiliari, non susseguite in tempo utile da regolari 
requisitorie e procedimenti, sono tenute in conto di schiarimenti, relazioni ed avvisi 
tendenti a promuovere Tesercizio delKazione penale, ma non ne arrestano la prescri- 
zione (Sentenza della Corte drappello di Parma, 16 gennaio 1863). 

— Quando uno stampato contiene una imputazione contro un'amministrazione 
dello Stato, senza speciale designazione di qualche membro di essa, il minbtrocapo 
delFamministrazione è in facoltà di porgere querela. Spetta all'imputato distruggere 
la presunzione di mala fede che sorge dal fatto della pubblicazione di uno stampato 
col quale si offende l'altrui onore o riputazione (Sentenza della Corte di cassazione 
di Milano» 1« maggio 1863). 
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— I Corpi morali che hanno legale esistenza e civile rappresentanza possono pro- 
darre querela per mezzo di mandato (Seoleoza della Corte di cassazione di Firenze, 
27 agosto 1865). 

— Deve assolversi Tufficiale sanitario dairascrittagli imputazione d^infrazione al- 
Tarticolo 308 del Codice penale, quando consti che egli emise la denuncia nella 
buona fede che le offese corporali non fossero la conseguenza di un reato (Sentenza 
del Tribunale di Vercelli, 23 ottobre 1863). 

— LUnteresse pubblico e il diritto di ogni periodico politico di manifestare la 
propria opinione in occasione delle elezioni, debbono sempre conciliarsi col rispetto 
che si deve alfonore e alla considerazione delle persone (Sentenza della (^rte di 
cassazione di Torino, 27 aprile 1870). 

— 11 Capo delle guardie daziarie essendo responsabile di fronte al Comune della 
amministrazione del Corpo, e quindi del denaro, degli effetti, delle armi e munizioni 
consonategli, ha veste legittima per dare querela di truffa contro quei sottoposti, i 
quali siensi indebitamente appropriati alcune di queste cose al cessare del loro 
servizio (Sentenza della Corte dì cassazione dì Firenze, 27 maggio 1871). 

— Per Corpi costituiti a senso delFarticolo 56 della legge sulla stampa, debbono 
intendersi soltanto i Corpi giudiziari o amministrativi, ai quali è delegata una parte 
dì autorità pubblica, con rappresentanza residente in un (Consiglio o delegazione di 
esso, e che qnindi esercitano il loro potere con delle deliberazioni a voto di tutti gli 
individui che li compongono. — Non può annoverarsi tra essi il Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza o di altri agenti di qualsiasi amministrazione, il quale consta 
solo dell'aggregato di più individui soggetti disciplin^ente ad un (^po che ne 
dirige razione, secondo lo scopo e Tindole sua e legalmente lo rappresenta. Per 
conseguenza può servire di base a procedimento penale la querela sporta dal questore 
in tale sua qualità per offesa recata per mezzo della stampa al Corpo delle guardie 
ad una sezione di esse, senza, cioè, determinazione dì persone (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 7 ottobre 1871). 

— Il Corpo delle guardie delle caccio reali, ricostituito militarmente dal regola- 
mento 1<» agosto 1861, è un vero Corpo morale, rappresentato dai suoi Capi ; e 
perciò costoro possono proporre querela per le offese al medesimo fatte collettiva- 
mente (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 6 giugno 1872). 

^uerelAiite • denunciane. — Non si possono considerare come denun- 
cianti aventi un interesse personale, e quindi non ammessi a giurare come testimoni, 
i consiglieri comunali che abbiano cooperato alla stesura del verbale constatante la 
violenza usata contro il Consiglio, e conchiuso con la domanda per procedimento 
penale, quand'anche neirìstruttoria abbia chiesto la punizione dei colpevoli (Sentenza 
della Corte d'appello di Milano, 9 gennaio 1863). 

— Non si possono annoverare fra i denuncianti o querelanti, né riguardare sic- 
come aventi un personale interesse nel senso dell'articolo 275 del Codice di proce- 
dura penale, gli agenti o preposti delle dogane relativamente alle contravvenzioni da 
essi rilevate, e Tatto verbale da essi compilalo e raffermato con giuramento fa piena 
fede in giudizio fino a prova contraria (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 
5 dicembre 1862). 

— Non può considerarsi come denunziante, né come querelante, Tagenle della 
pubblica fona contro cui fu commosso il reato, quand'egli non produsse denunzia» 
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e ne firmò il rapporto sul fatto come ufficiale soltanto (Sentenza della Corte di cas- 
sazione di* Torino, 25 giugno 1866). 
Reato. — La momentaneità, in senso legale, della delazione delFarroa, esclude 
per se medesima la premeditazione di portarla, e perciò è nulla la sentenza che, 
ammettendo tale momentaneità, pure condanna il portatore dell'arma pel ritenuto 
anteriore proposito di valersene all'uopo (Sentenza della Corte di cassazione di 
Firenze, 15 luglio 1868). 

— 11 reato di delazione d*armì non vietate soggiace in Toscana alla competenza 
del pretore e non del Tribunale correzionafe (Sentenza della Corte di cassazione di 
Firenze, 17 giugno 1868). 

— La confisca delle armi essendo un accessorio della condanna, non può per la 
legge toscana pronunziarsi quando fu invece dichiarata Tassoluzione (Sentenza delia 
Corte di cassazione di Firenze, 15 aprile 1868). 

— Tanto il regolamento di polizìa punitiva toscano, quanto la legge di pubblica 
sicurezza, prevedono e puniscono ambedue le trasgressioni al porto d'armi non vietate 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 8 gennaio 1870). 

— In materia di detenzione d'armi insidiose, l'appello di un agente principale, o 
di un complice, giova anche agli altri, siano presenti o contumaci, e sebbene taluno 
abbia nel suo interrogatorio ammesso che alcune delle dette armi erano di soa per- 
tinenza (Sentenza della Corte di cassazione dì Firenze, 6 marzo 1874). 

— Le disposizioni di legge che puniscono la detenzione non autorizzata di un'arma, 
costituiscono delle misure di polizia e di pubblica sicurezza ; e per l'applicazione di 
esse devesi avere riguardi al fatto materiale senza che sia necessario indagare se vi 
sia il concorso della intenzione dolosa (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 
30 agosto 1871). 

— 11 reato di detenzione d'arma insidiosa, previsto e punito dall'articolo 457, 
capoverso, del Codice penale italiano, è compreso nell'amnistia concessa col Regio 
decreto 22 aprile 1868 (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 19 ottobre 1871). 

— Il porto di un rasoio, di notte tempo, in chi non esercita l'arte di barbiere, è 
abusivo ed è colpito dalla sanzione penale dell'art. 459 (Sentenza della Corte d'ap- 
pello di Palermo, 11 febbraio 1871). 

— 11 porto d'armi lunghe da fuoco senza licenza non costituisce reato allorché 
l'imputato non abbia potuto avere e non abbia avuto difatti Tintenzione di contrav- 
venire alla legge. — L'apprezzamento delle circostanze relative sul porto d'armi 
senza licenza, è nel dominio esclusivo dei giudici del merito, onde sfugge alla cen- 
sura della cassazione (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 5 marzo 1873). 

— 1 permessi di porto d'arme non sono semplici certificati, né atti analoghi ad 
essi, ma veri e propri atti pubblici, e perciò Talterazioue della data di essi, costi- 
tuisce il reato di falsità punibile a tenore dell'articolo 363, e non già dell'art. 343 
del Codice penale vigente (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 20 mag- 
gio 1873). 

— Trattandosi di reati commessi da un regnicolo in uno Stato estero e punibile 
nel Regno, devesi tra le leggi penali vìgenti nelle diverse provincie applicare quella 
del luogo di origine dell'imputato (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
9 agosto 1872). 

— Nell'articolo 187 del Codice penale, il legislatore ha considerato come oggetto 
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di maggior tutela giurìdica i ministrì della religione dello Stato e degli altri culti 
non genericamente per riguardo al carattere e dignità di cui sono rivestiti, ma sol- 
tanto e precisamente nel mentre e in quegli intervalli di tempo in cui si trovano ad 
adempiere le funzioni inerenti e proprie del loro ministero (1) (Sentenza della Corte 
di cassazione di Torino, 4 givgno 1879). 

— Conservano sempre la figura di delitti tutti i reati pei quali la legge commina 
una pena correzionale quando anche per la loro natura ontologica siano semplici 
contravvenzioni ; e per essi puossi sempre dal Pubblico Ministero appellare dalle 
sentenze dei pretori. — Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 19 dicembre 
1879 del seguente tenore: 

La Corte, ecc. 

Attesoché, la legislazione italiana, in ordine airindustrìa peschereccia, essendo 
sparsa in vane leggi, editti, gride e disposizioni spedali, parecchie d'indole regionale 
e comunale delle più diverse ed anche remotissime epoche, si senti anche in tal 
parte imperioso il bisogno delPunificazione, e sancita dai poteri dello Stato, venne, 
secondo le norme comuni, pubblicata la legge del i marzo 1877, che contiene, tra 
gli altri, i seguenti articoli : 

Art. 5. « É proibita la pesca con la dinamite e con altre materìe esplodenti, ed 
è vietato di gettare od infondere nelle acque materie atte ad intorbidare, stordire od 
decidere i pesci e gli altri animali acquatici ; 

f È pure vietata la raccolta degli animali cosi storditi od uccisi •. 

Art. 16. « Chiunque trasgredisca le disposizioni contenute nella prima parte del- 
Tarticolo 5, incorrerà in una pena pecuniaria estensìbile a lire 200 ; 

f Incorrerà nell'ammenda di lire 2 a 20 chi trasgredisca il disposto della seconda 
parte delFarticolo 5 (tìt. IV, disposizioni transitorie, art. 24 ) ; 

« Le disposizioni finora vigenti sulle materìe della presente legge cesseranno di 
avere vigore di mano in mano che verranno pubblicati i regolamenti per la esecuzione 
della legge medesima, e non pilli tardi di due anni dalla pubblicazione di essa •. 

Attesoché Yivante Italo venne chiamato in giudizio avanti il pretore di Belgioioso 
come imputato di avere, in maggio di quest'anno 1879, gettato nel fiume Ticino 
una torpedine, facendo con essa stordire i pesci, e per aver raccolti e portati in 
Pavia i pesci cosi storditi ; 

Il Pubblico Ministero presso quella Pretura conchiudeva per Tassolutoria per in- 
sufficienza di prove, la difesa chiedeva pure l'assoluzione, anche perché quella legge 
sulla pesca non fosse ancora in vigore, ed il pretore con sentenza dell' 11 luglio 1879 
dichiarò non essere luogo a procedimento penale per non costituire un reato il fótte 
al Yivante ascritto, e per la ragione che quella legge sulla pesca non avrebbe avuto 
vigore che al promulgarsi dei regolamenti, e nessuno ancora se ne fosse pubblicato, 
ed in tale mancanza appunto si fosse in data 13 marzo 1879 sancita altra legge, 
che prorogò fino al 31 dicembre 1879 il termine prefisso per pubblicare quei rego- 
lamenti ; 



(1) Il Cosentino \ll Codice penale annotato) alVart. 187 cosi si esprìme : e Estremo 
necessarìo ai casi preveduti in questo articolo si é. che gli insulti e gli oltraggi, ovvero le 
percosse o ferì te, siano fatte al ministro della religione allorquando si trova néiVesercitio 
delle proprie fuMioni. In ogni altra occasione sarebbe il caso dell'art. 537 e seg. i. 
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Attesoché da tale sentenza appellò al Tribunale correzionale di Pavia il Pubblico 
Ministero presso lo stesso Tribunale, sostenendo invece, che quella legge sulla pesca 
era divenuta obbligatoria nel quindicesimo giorno successivo alla inserzione della 
medesima nella raccolta ufficiale, ed all'annunzio delPinserzione stessa nella GMzetta 
Ufficiale del Regno, e chiedendo previa dichiarazidne di colpevolezza, la condanna 
del Vivante alla pena pecuniaria di lire 51, oltre il pagamento delle spese ; 

Attesoché il Tribunale correzionale di Pavia, colla sentenza ora denunziata, ac- 
colse l'eccezione pregiudiciale di irricevibilità delFappello fatta dal difensore, per 
trattarsi di contravvenzione ad una legge speciale, non già di delitto, ed avendo il 
Pubblico Ministero presso la pretura conchiuso per l'assoluzione dell'imputalo, non 
potesse al procuratore del Re presso il Tribunale competere diritto d*appellazione, 
tanto più che nel caso concreto, secondo la più attendibile previsione, la pena effet- 
tiva avrebbe dovuto rimanere nei confini delPammenda ; 

Attesoché per Tarticolo 353, num. 2, del Codice di procedura penale, ilPnbbKco 
Ministero può sempre appellare dalle sentenze proferite dai pretori quando si traiti di 
delitto ; 

Attesoché per Tarticolo 2 del Codice penale, il reato, che la legge punisce con 
pene correzionali, é un delitto, e secondo il successivo articolo 86, fra le pene cor- 
rezionali, vi é la multa, quella pena pecuniaria, cioè, che non può essere minore di 
lire 51 e maggiore di lire 5000 (articolo 61) ; 

Attesoché in tema di appellabilità le leggi speciali si debbono intendere coordinate 
alle norme del diritto comune, epperciò anche nelle infrazioni a leggi e regolamenti 
speciali, che non contengono peculiari espresse prescrizioni in contrario, onde misu- 
rare Tappellabilità si deve aver riguardo alla pena, che si poteva applicare, e non 
alla natura ontologica del fatto ; 

Attesoché per Tarticolo 16 della legge sulla pesca il fatto più grave ascritto al 
Vivante, Tavere, cioè, desso gettata nel fiume Ticino una torpedine, e fatto con essa 
stordire i pesci, potendo essere punito con pena pecuniaria estensibile a lire 200, e 
quindi ad una multa, non poteva non essere classificato fra i delitti, quand'anche 
fosse denominato contravvenzione ; 

Attesoché, ciò stante, il diritto d'appello del Pubblico Ministero non poteva dal 
Tribunale essere disconosciuto, tanto meno col fare ipotetiche previsioni sulla pos- 
sibile concreta misura della pena, mentre accogliendo Teccezione d'irricevibilità 
deirappello, si precludeva la via a deliberare il merito deirimputazione. 

Per questi motivi, cassa, ecc. 
Questua. — Ove si eccettua la mendicità viziosa contemplata dalle leggi generali 
di polizia, non essendovi disposizione che in modo assoluto divieti le questue, si 
devono queste intendere come tollerate sia che abbiano uno scopo religioso ed appa- 
rentemente caritatevole, sia che mirino a porgere attestati di riconoscenza o di am- 
mirazione per benemerenze, comunque si facciano in pubblico od in privato per col- 
lette per sottoscrizioni. Non é quindi in facoltà di nessuna Autorità di proibire 
queste questue ammenoché rivestissero il carattere di truffa. Però nelle Provincie 
toscane la disposizione per la quale airAutorità politica spetta il rilasciare licenze 
per le dette questue sotto quelle condizioni che possono meglio valere a impedir gii 
abusi di ogni genere è tuttora in vigore (Dispaccio del Ministero dell'interno, 27 lo- 
gUo 1865). 
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-^ n disposto dell'art. 67 della TÌgente legge di pubblica sicurezza è applicabile 
anche alla questua de' frati mendicanti. É però congruo e dovuto, prima di dichia- 
rarli in contravvenzione a detta legge, assicurarsi presso T Amministrazione del Fondo 
pel culto, che la pensione loro sia stata soddisfatta (Dispaccio del Ministero dell'In- 
terno, i giugno 1867). 
Recidiviti». — La recidività considerata da leggi speciali (relative a contravven- 
zioni boschive e simili) come titolo per aggravamento di una pena, va regolala se- 
condo le vigenti leggi penali generali, in quanto le leggi speciali non contengano 
intomo alla stessa apposite prescrizioni. — In materia di contravvenzioni la recidi- 
vità non è punibile se non che nel caso previsto dalFarticolo 688 del Codice penale, 
qualora, cioè, la nuova contravvenzione sia stata commessa entro un anno dalla 
data della sentenza relativa ad altra contravvenzione commessa nella stessa Pro- 
vincia. — L'aumento per titolo di recidività dell'ammenda non le toglie il suo carat- 
tere di semplice pena di polizia, quand'anche per esse l'ammenda venga ad oltrepas- 
sare il limite delle lire 50 (Sentenza della (^orte di cassazione di Milano, 19 ot- 
tobre 1863). 

— É indifferente rispetto alla competenza il ritenere prima o seconda recidiva 
quella deiraromonito quale ozioso, che, dopo sofferta la pena di tre mesi di carcere 
per inosservanza dell'ammonizione, ricada nuovamente nello stesso reato ; perciocché 
dovendo egli sottostare alla pena di sei mesi di carcere, ne segue che il pretore è 
sempre incompetente a giudicarlo , e competente si è invece il Tribunale correzio- 
nale (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 30 luglio 1868). 

— La recidiva, di cui parla l'artico !o 625 del 0>dice penale italiano, non può 
riferirsi a reati d'indole diversa da quelli contemplali nello stesso articolo ; e perciò 
nel caso di recidiva in furto campestre, abbiamo una recidiva speciale, alla quale 
non può applicarsi la regola generale stabilita dagli articoli 118 e 668 del Codice 
citato. — Cosi, il condannato a pena di polizia per furto campestre, rendendosi 
autore di altro furto della stessa specie, non eccedente in valore le lire 20, è a 
ritenersi recidivo a senso dell'articolo 625, sebbene questo secondo furto sia stato 
commesso oltre Tanno dalla data della prima sentenza di condanna. — A ciò non 
osta, che il regio decreto 26 novembre 1865, nel riprodurre letteralmente la dispo- 
sizione dell'articolo 625, abbia omesse le parole per la prima volta ; dovendosi rite- 
nere che queste slesse parole si siano tralasciate soltanto come inutili (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 24 agosto 1870). 

Reulstri crlnaliMill (l'miceiiasloiie dal). — L'imputato assolu- 
luto per mancanza di indizi sufficienti, divenuta irrevocabile la sentenza, ha diritto 
ad ottenere la cancellazione dai registri penali della imputazione inscritta a suo carico 
(Sentenza della Corte d'appello di Napoli, 13 marzo 1872). 

— I casi di assolutoria specificati dall'articolo 604 del Codice di procedura penale 
sono dimostrativi e non tassativi per limitarne il senso (1). — La cancellazione dai 



(1) Giurisprudenza costante delle Corti di cassazione dì Torino, Napoli e Firenze {Moni- 
tore dei tributiali, anno t873, pag. 938 — 1876, pag. 812 e 813 — 1877, pag. 16!2 — 
1878, pag. 547, 845 e 1178) e della Corte d'appello di Napoli (Rivista generale, n. 46, 
1871, pag. 539). La Corte d'appello di Catania però ritenne che la indicazione dell'art. 604 
è tassativa {Monitore sudd., 1878, pag. 547). 
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registri crimiDiIi non ha luogo qualora si dichiarì non farsi luogo a procedere per 
insufficienza d'indizi (1). — Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 27 no- 
vembre 1879» del seguente tenore : 
La Corte, ecc. 

Suirunico mezzo. — Attesoché se è conforme all'equità ed alla giustizia, che, 
non potendo essere più molestato un individuo per una data imputazione, debba 
scomparire il suo nome dai registri penali, anche per non lasciare alPaudacia ed alla 
calunnia dei trìsli il mezzo di perpetrare Tingiustizia d'una falsa denunzia ; se Fin- 
terpretazione più benigna, che vuoisi adottare nei casi di dubbio in simili materie, 
ha indotto questa Corte di cassazione a rìtenere. che indicativi demonstraiionis 
causa sono i casi d'assolutoria specificati nell'articolo 60i del Codice dì procedura 
penale, anziché tassativi per limitarne il senso : se a dare appoggio a questa opinione 
concorre ben anco la relazione che precede il Codice stesso, dove si dice : e e non 
meno improntata di benevolenza e di giustizia é la disposizione, che l'imputato as- 
solto per non essere provato il fatto, o per assoluta eliminazione d'ogni responsa- 
bilità, abbia diritto a chiedere che l'imputazione sia cancellata dai registri penali t , 
tutte queste ragioni però vengono meno nel caso del ricorrente, e male da lui sio- 
vocano, perché essendosi contro di lui dichiarato non farsi luogo a procedimento 
pel reato di assassinio a lui ascrìtto solo per insufficienza d'indizi, egli potrebbe, 
finché può esercitarsi l'azione penale, essere sottoposto ancora a procedimento pel 
sopravvenire di altre prove. 

Che quindi in simile circostanza manca la lettera e lo spirito della legge perché 
il rìcorrente possa con effetto invocare la cancellazione del suo nome dai registri 
penali. 
Per questi molivi, rìgetta, ecc. 

Registri di pubbliche amiiilMlstrABl^ol. - Le pubbliche ammi- 
nistrazioni possono essere tenute a esibire in giudizio i loro registrì, i quali se tute- 
lano gllnteressi delle finanze, non possono non produrre eguale effetto pel dirìtto 
dei privati che con l'amministrazione abbiano trattato (Sentenza della Corte di cas- 
sazione di Napoli, 25 novembre 1865). 

Registro earatleristieo degli eslosl, vagabondi, ecc. — 
Deve ritenersi a carico dello Stato e non dei Comuni la spesa del registro caratte- 
ristico degli oziosi, vagabondi, mendicanti validi, ladri di campagna e persone so- 
spette che devesi tenere in ogni Comune ai termini dell'art. 107 del regolamento di 
sicurezza pubblica 18 maggio 1865 (Dispaccio del Ministero dell'Interno, 24 set- 
tembre 1865). 

Regoiameotl* — I regolamenti emanati per delegazione del potere legislativo 
sono necessariamente subordinati alle leggi generali che emanano da esso; e quindi 
rinosservanza di una disposizione contenuta in un regolamento non può importare 
in un caso previsto dalla legge penale una nullità che la legge stessa non ordina 
(Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 21 marzo 1862). 
— I regolamenti comunali, coi quali sì vieta ai macellai di vendere carne fuori 

(t) Vedasi la Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 9 maggio 1878 {Legge, parte i, 
1879, pagina 33<. — Vedasi pure la Monografia del Campana nella Rivista penale^ anno 
II, voi. io, pag. i3i e Saluto, voi. 3», pag. 1129. 
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dei siti delerminati dalFAutorità comunale, non violano ponto il principio della 
libarti del commercio, e sono quindi obbligatorìi (Sentenza della Corte di cassazione 
di Milano, 13 maggio 1862). 

— Le dichiarazioni contenute in una relazione ministedale che accompagna un 
regio dtcreto non hanno per sé sole alcun valore nel senso di attribuire diritti a 
tene persone e vincolare irrevocabilmente il Governo verso di esse (Sentenza della 
Corte drappello di Torino, 20 dicembre 1861). 

— Non sono obbligatorie pei Tribunali le declaratorie ministeriali, le quali non 
siano conformi alle leggi (Sentenza della 0)rte di cassazione di Milano, 19 mag- 
gio 1865). 

— C<illa legge 20 marzo 1865 sulla pubblica sanità sono stati abrogati soltanto 
i regolamenti speciali dei cessati Governi per servizi sanitari e non già tutte le leggi 
anteriori e non contrarie a quella legge medesima. — PeT conseguenza, per regola 
generale» il regolamento di polizia punitiva toscano deve ritenersi tuttora in vigore 
io quella parte in cui vieta la vendita di carni guaste e corrotte. — Ai termini però 
dell^accennata legge esso è abrogato nei Comuni dove sieno stati emanali regola- 
menti speciali solla pubblica igiene (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
26 gennaio 1870). 

— Sebbene una manifattura, fabbrica o deposito qualunque sia regolarmente e 
leglltimamente eretta ed esercitata, quando devii in modo arbitrario ed illecito dalle 
norme e prescrizioni ricevute dalle Autorità competenti, possono applicarsi i regola- 
menti comunali ed altri provvedimenti relativi. — Tale applicazione ha validamente 
luogo se una manifattura, usando di una data specie di combustibile, si fa airim- 
provviso ad emettere nelParia moleste e nocive esalazioni (Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, 3 dicembre 1869). 

— Il Governo, in forza della legge 20 marzo 1865, allegato E^ sui lavori pub- 
blici, ha sempre il diritto di emanare nuovi regolamenti per il regolare esercizio 
delle ferrovie, e di assoggettarvi le Società concessionarie allo scopo di pubblica 
utilità, senza distinzione tra quelle concesse prima e quelle concesse dopo la stessa 
legge, non ostante che, nelPatto di concessione, s'indicasse soltanto il regolamento 
allora in vigore, e non si facesse espressa riserva per Tavvenire. — In ispecie, la 
Società delle ferrovie delFAlta Italia, indipendentemente dal disposto delia ridetta 
legge, deve assoggettarsi ad ogni nuovo regolamento, in virtCi dell'articolo 67 del 
capitolato di concessione del 1864, in cui si legge che « la Società è tenuta alFos- 
servanza di tutti i regolamenti che derivano dalla legge 20 novembre 1859 » (Sen- 
tenza della (k)rte di cassazione di Torino, 1^ luglio 1874). 

— 11 potere esecutivo, quando un regolamento non corrisponda allo scopo, può 
sempre modificarlo, o sostituirgliene un altro. — Il regolamento 17 settembre 1871, 
sul giuoco del lotto, nella parte che stabilisce contravvenzioni e commina pene per 
esse, è incostituzionale. — Epperciò, pecca per eccesso di potere quella sentenza 
la quale, in base a tal regolamento, pronunci sentenza di condanna (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 17 aprile 1874). 

— Le attribuzioni del sindaco per TesecuzioBe dei regolamenti locali sono limi- 
tate, io caso di mancato amichevole componimento, a rinviare i contravventori 
davanti il pretore giudiziario. Quando il contravventore sia forestiero e cerchi sot- 
trarsi alle conseguenze della contravvenzione, può il sindaco Carlo inseguire dalla 

24 — BuFALno, Zjcgge sulla pubblica sicurezza. 
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forza pubblica e tradurre avanti a sé onde constatarne Tidentitè personale (Nota M 
Ministero delflnterno, 13 maggio i866). 

— I contravventori ai regolamenti municipali vanno soggetti alle pene di polista 
sancite dal Codice penale solamente quando questi regolamenti assoggettano la con- 
travvenzione a qualche penalità L'obbligo di ridurre in pristinum non è una pena 
di tale indole, e non può convertirsi in ammenda: molto meno può aggiungersi 
questa a quella. 

— Non possono gli agenti municipali accompagnare all'ufficio di pubblica sicu- 
rezza, per constatante Tidentità personale, gli individui colli io flagrante cootnv- 
venzione ai regolamenti locali. 1 contravventori devono essere tradotti invece all'uf- 
ficio comunale (Nota del Ministero delPlnterno, 9 giugno 1868). 

— In ordine ai regolamenti municipali, il sindaco non ba dalla legge altra attri- 
buzione che di provvedere alla loro esecuzione, e non può emanare diaposizioai 
nuove nelle materie che sono proprie di essi regolamenti, salvo nei casi d'orgeosa 
per la tutela della sicurezza ed igiene pubblica (Parere del Consiglio di Stato, 
18 agosto 1871). 

— Per le contravvenzioni ai regolamenti municipali, i Gomuoi non devono anti- 
cipare le spese d'istruttoria. 

— Nel regolamento igienico è permessa la macerazione della canape. 

— L'articolo 141 del regolamento sulla sanità pubblica è costituzionale. 

— Compete ai Tribunali lo esaminare se i regolamenti emanati dal potere ese- 
cutivo siano no conformi alla legge e nella negativa dichiararne l'inapplicabilità 
(Sentenza del Tribunale dì Firenze, 2 settembre 1868 e Sentenza delia Corte d'ap- 
pello di Firenze, 17 febbraio 1869). 

— 1 regolamenti fatti in virtù di una legge, sanzionati per decreto reale, per l'e- 
secuzione della legge stessa e che uulla hanno di contrario alla legge, hanno la me- 
desima fona di essa (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 22 mano 1869). 

— I regolamenti non hanno efficacia di paralizzare e contraddire ai principii diret- 
tivi delia legge, per la cui esecuzione vennero ordinati (Sentenza della Corte d'appello 
di Ancona, 4 settembre 1868). 

— La incostituzionalità di un regolamento, derivata dalla sua contraddizione colla 
legge per la esecuzione della quale è fatto, non può dedursi avanti ai Tribunali, ma 
sì avanti al potere legislativo (Sentenze del Tribunale di Livorno, 21 novembre 1869; 
della Corte d'appello di Lucca, 3 maggio 1869 ; della Corte di cassauone di Firenie, 
20 gennaio 1870). 

Regolameli^ di polisla rumlet guardile eana^strl. — Es- 
sendo libero ognuno di tenere quel numero di animali che gli aggrada, è ultronea la 
disposizione secondo la quale sia necessario un permesso dell'Autorità comunale per 
tenere mandre, e quindi non può ammettersi in regolamento di polizia mrale. U li- 
mite dell'ammenda che i Comuni possono imporre nei loro regolamenti di polizia 
rurale è quello fissato dal Codice penale all'art. 63. È prudente che nei regolamenti 
dì polizia rurale sia indicata la procedura da seguirsi per le contravvenzioni giusta 
l'art. 146 legge comunale e provinciale (Note del Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, 12 e 13 agosto 1869). 

— La massima che i Comuni tanto per la polizia urbana, che per la polizia cam- 
pestre debbano istituire un competente numero di guardie incaricate di assienrare 
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rosserransa dei relathi regoiamenU, sia canulatiTamente, sia separa tameiUe, non 
potrebbe essere accettata in un senso assoluto, cioè che si possa obbligare un Co- 
mune ad btituire le guardie campestri anche quando esso dimostri di poterne fare 
a meno per avere con altri mezzi provveduto al regolare andamento del servizio di 
polizia rurale ; imperocché la legge non ha imposto esplicitamente ai Comuni l'ob- 
bligo di avere delle guardie, e se tale obbligo si imponesse senza necessità, si offen- 
derebbe l'autonomia municipale eccedendo lo scopo della legge (Nota del Ministero 
dell1nterno,i5 aprile 1871 1. 
Rcg«teiiiea(i di pollEia «rbao». -- Eccede la competenza del rego- 
lamento di polizia urbana la proibizione ai pesatori, brentatori, mistiratori, facchini, 
di associarsi e di commerciare nei generi, ai quali si applicano (Parere del Consiglio 
di Suto, 20 marzo 1872). 

— In un r^olamento di polizìa urbana è inammissibile la disposizione diretta a 
stabilire fai proporzione dei peso della carta, che deve involgere la merce, col peso 
della merce medesima ; poiché a ciò meglio può provvedere Finteresse dei cohtraenti 
(Parere del Consiglio di Stato, 3 febbraio 1872). 

— Nei regolamenti di pubblica igiene non possono inserirsi disposizioni sulla po- 
liàa interna delle chiese, inquantoché queste, per regola, debbono intendersi riser- 
vate al ministro deirinterno; nei casi eccezionali ed urgenti alle Autorità ammini- 

' strative locali. Perciò dagli stessi regolamenti, come debbono eliminarsi le disposizioni 
concernenti il suono delle campane, in quanto sono soggetto di rapporti fra TAutorità 
politica e Tecclesiastica, cui debbono rimanere estranei i (Consigli comunali ; tanto 
più debbono eliminarsi quelle relative all'acqua battesimale, alle funzioni sacre, ed 
altre simili (Parere del Consiglio di Stato, 2 gennaio 1872). 

— Non si può disporre in un regolamento di polizia locale che Torario della chiu- 
sura degli esercizi indicati nelfart. 35 della legge di sicurezza pubblica sarà stabilito 
dalla Giunta municipale, non spettando pii!i ad essa tale facoltà, ma all'Autorità poli- 
tica del circondario, giusta Tart. 3 della nuova legge 6 luglio 1871, d. 294 (Decreto 
del Ministero deirinterno, 16 maggio 1874). 

— Eccede la competenza del regolamento di polizia urbana la disposizione intesa 
a determinare in quali ore della notte è vietato di disturbare la pubblica quiete; 
poiché airAutorità politica soltanto spetta tale facoltà per virtili dell'art. 3 della legge 
6 luglio 1871, n. 294, 2* serie (Parere del Consiglio di Stato, 20 marzo 1872). 

»eg»imiieiifi «Ipndiill: Consigli prevlnclull. — La facoltà di 
^e regolamenti di polizia stradale concessa ai soli Consigli comunali dall'art. 132 
della legge 23 ottobre 1859, non può per analogia estendersi'ai Consigli provinciali 
(Parere del Consiglio di Stato, 21 maggio 1863). 

Reg^lAnienfe M Pubblica Slcuressa: CostltuBlanallUi. 
— Il regolamento per l'esecuzione della legge di Pubblica Sicurezza é nei limiti 
della legalità (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 6 settembre 1866). 

ReultenEa. — Secondo la legge sulla leva marittima , incorrono nel reato di 
renitenza grinscritti nella lista che, rimpatriati nel corso dell'anno, non siansi pre- 
sentati all'Autorità, a seconda dei casi, entro 15 giorni ovvero entro un mese (Sen- 
tenza della Corte di cassazione di Napoli, 13 marzo 1865). 

— La sentenza che dichiara di non farsi luogo a procedimento penale pel reato 
di renitenza alla leva perché l'iscritto non venne avvertito dal sindaco di presentarsi 
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nel giorno stabilito alPassento deGnitivo, viola Tarticolo 205 del regolamento sulla 
leva (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 9 maggio 1866). 

— Il tempo trascorso dal renitente alla leva nella temporanea aggregazione ad un 
corpo militare, non va imputato nella pena di renitenza. — Importa renitenza alla 
leva il mancare alfasscnlo nel giorno Gssato. — Scontata la pena, se il renitente 
non si presenta al Consiglio di leva per Pesame sulla sua idoneità, incade in recidiva 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 1^ agosto 1867). 

Ribellione. — Il reato di ribellione, se accompagnato da mancato omicidio, il 
quale ne sia stato mezzo o conseguenza immediala, deve essere punito con la pena 
dei lavori forzali a vita (Sent. della Corte di cassaz. di Napoli, 28 gennaio 1863). 

— 11 Governo della dittatura, che attuatnsi nelle Provincie meridiooati dltalia il 
7 settembre 1860 vi funzionò sino al 21 ottobre successivo, giorno della pubblica- 
zione del plebiscito, per cui si inaugurò ivi defìnitivamente la monarchia costituzio- 
nale sotto il glorioso scettro di Vittorio Emanuele 11 e suoi legittimi discendenti, se 
ebbe impronta di vero, legittimo, regolare Governo sin dal primo suo nascere, 
comecché stato per tale universalmente riconosciuto ed accettato, fu tale poi ancora 
e massimamente perchè stato fin dal principio ordinato ed esercitato col nome di 
Vittorio Emanuele II in tutti gli atti compiutisi dal Governo stesso dittatoriale sino 
al 21 ottobre 1860. — Esso fu quale un^attuazione anticipata del Governo costitu- 
zionale di Vittorio Emanuele li. — Quindi il plebiscito del 21 ottobre 1860 non altri- 
menti segnò il punto di cominciamento del Governo dei Re nelle Provincie meridio- 
nali d'Italia, ma fu quasi una conferma e ratifica del preesistito Governo della dittatura, 
mercè la prova solenne e complementare del suffragio universale (Sentenza delta Corte 
di cassazione di Milano, 1« ottobre 1862). * 

— I fatti sediziosi che mirarono a rovesciare il Governo dittatoriale che nelle Pro- 
vincie napolitane precedette Tannessione al regno d'Italia, costituiscono altrettanti 
reati contro la sicurezza interna dello Stato, punibili secondo le leggi allora impe- 
ranti (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 24 novembre 1862). 

— Il Governo dittatoriale che funzionò nelle Provincie meridionali sino al 21 ot- 
tobre 1860, giorno della pubblicazione del plebiscito, fu vero e legittimo Governo; 
quindi dovette aversi e punirsi quale un vero reato contro la sicurezza interna delio 
Stato un attentato qualunque avente per oggetto la distruzione di tale Governo (Sen- 
tenza della Corte suddetta, 12 novembre 1862). 

— 1 fatti compiuti per soslilure Tantico al nuovo ordine di cose non cambiano 
natura per essere stati commessi nella credenza che fosse già rimesso sul trono il 
principe e quindi rhtaurato l'antico ordine di cose (Sentenza della Corte suddetta, 
i febbraio 1863). 

— La disposizione deirart. 267 del Codice penale, riguarda unicamente i reati 
di ribellione, e non può quindi estendersi all'omicidio, il quale sia stato mezxo o 
conseguenza immediata di ribellione (Sentenza della Corte di cassazione di Milano, 
9 maroso 1864). 

— A costituire il reato di ribellione non è necessario che si eserciti la violena 
morale direttamente contro le persone incaricate di eseguire la legge, ma basta cht 

*con grida sediziose e con dimostrazioni ostili si tenti di -esercitare una pressione 
morale per impedire Tesecuzione della legge (Sentenza della Corte suddetta, ^10 giu- 
gno 1864). 
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— Commette il reato di ribellione colui il quale resiste con violenza al cancelliere 
del ^udice di mandamento ed airusciere che lo assiste, neiPalto che questi proce- 
dono ad un pignoramento. A costituire un tal reato non è necessario che concorra 
un'offesa materiale alla persona, ma basta la sola coazione morale, compresa nel- 
l'ampio significato della parola violenta (Sentenza della Corte d'appello di Parma, 
27 gennaio 1865). 

— L'elemento delle violenze o vìe di fatto indistintamente e cumulativamente 
annesse tanto alfattacco quanto alla resistenza è estremo essenziale coefficiente del 
reato di cui alParl. 271 del Codice penale, e deve risultare dalle risposte dei giurati 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, i8 dicembre 1865). 

— L'attacco e la resistenza di cui all'art. 247 del (Codice penale, non cesserebbe di 
essere reato di ribellione per ciò che gli agenti della forza pubblica fossero vestiti 
da borghese. La mancanza delle insegne negli agenti della forza pubblica costituisce 
una presunzione d'ignoranza della loro qualità in favore del prevenuto di ribellione : 
ma questa presunzione può essere combattuta da prove e presunzioni contrarie, 
l'apprezzamento delle quali è di es^usivd dominio dei giudici del merito (Sentenza 
della Corte di cassazione di Palermo, 14 settembre 1865). 

— Malgrado che nelle domande non sia stato usato il nome giuridico di ribellione, 
non può esservi dubbio che si trattasse di attentato contro la sicurezza interna dello 
Stato e quindi di reato politico compreso nell'amnistia del 31 gennaio 1867, quando 
i giurati non ammisero verun fatto idoneo a costituir quel reato, tuttoché ritenes- 
sero constanti omicidi e saccheggi ; perciocché il reato di ribellione contro la pub- 
blica autorità o contro la forza pubblica non ii^volge per sé la qualità di politico, la 
quale era contemplata da detto decreto di amnistia (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Palermo, 20 maggio 1868). 

— Quando dal complesso delle risposte dei giurati si rilevi che Tomicidio, o le 
ferite^ furono causati nel reato di ribellione, dietro violenze e^vie di fatto contro gli 
agenti della forza pubblica, nulla monta se in luogo di esprimere, come nell'accusa, 
che l'omicidio fu metto alla ribellione, siasi usata la parola conseguenza, o se a 
questa non siasi apposto l'epiteto immediala, in tal caso non prescritto dalla legge 
(Sentenza della Corte suddetta, 3 novembre 1868). 

— Quando la ribellione non ebbe il proposito d'attaccare la forma di (joverno, ma 
sì quello solo d'impedire Tesecuzione d'un ordine speciale della pubblica Autorità o 
del magistrato, non può essa confondersi coll'altentato di cui parla Tart. 156 del 
Codice penale. Se invece la ribellione fu commessa siccome mezzo ad attentare alla 
forma di Governo, essa assume quel carattere politico, che, se null'altro osta, la fa 
comprendere nell'amnistia largita dal decreto reale 31 gennaio 1867 (Sentenza della 
Corte suddetta, 1<> marzo 1869). 

— Opporsi con attruppamenti e minaccio a che gli agenti della forza pubblica 
eseguano il mandato di invigilare al buon ordine, obbligarli a rinchiudersi in una 
casa, e far fuoco contro le finestre di detta casa, costituisce il reato di resistenza 
alla forza pubblica (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 8 maggio 1869). 

— Le induzioni fatte dietro i risultati dell'istruttoria orale sulla verificazione degli 
estremi della violazione morale in un delitto contro la pubblica tranquillità, siccome 
determinanti la natura del fatto, sono incensurabili in Cassazione. Nella violenza 
indicata dall'art. 201 del Codice penale toscano, inleodesi compresa la morale, non 
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meo che la fisica. Nel caso di delitto contro la pubblica tranquillità, il numero delie 
persone unite, il loro contegno, i discorsi, le minaccie, son dati bastanti a dimo- 
strare la coazione morale, manifestandosi in tal guisa Tintenzione di soperare ogni 
resistenza onde raggiungere lo scopo criminoso (Sentenza della Corte suddetta, 
19 maggio 1869). 

— 1 reali carabinieri, per espressa legge e [Ter costante giurisprudensa, costitui- 
scono un corpo di forza pubblica che sorveglia permanentemente alla sicurezza e 
tranquillità delle nostre popolazioni. Perciò quand'anco, nella esecuzione di tal in- 
carico, procedessero alle intimazioni a creduti autori di un flagrante reato, che tali 
non risultassero, la resistenza ad essi opposta con vie di fatto debbe aversi per ri- 
bellione e non per diverso reato di oltraggi e violenze contro la pubblica forza. Tre 
sono gli elementi costitutivi della ribellione: 1^ che vi sia attacco o resistenu con 
violenza o vie di fatto; 2^ che Tattacco o resistenza sia commesso contro gli agenti 
della forza pubblica, ed uscieri inservienti di giustizia, guardie campestri e forestali, 
incaricati delle esazioni delle tasse, ufficiali ed addetti ai telegrafi ed alle strade fer- 
rale approvate dal Governo, contro i preposti delle dogane e gabelle, sequestratari, 
ufficiali od agenti della polizia giudiziaria od amministrativa ; 3® che Tatlacco o la 
resistenza suddetta sia commessa contro detti agenti della pubblica Autorità neiratto 
che agiscono per Tesecuzione delle leggi o degli ordini deirAutorìtà pubblica, dei man- 
dati di giustizia dei giudicati E Tattacco deve esser quindi commesso con violenze 
vie di fatto. Né basta che gli stessi agenti della forza pubblica sieno incaricati degli 
ordini della pubblica Autorità, ma si richiede che le violenze o vie di fatto siano com- 
messe con tali agenti ed incaricati neiratto che agiscono nello esercizio delle loro 
funzioni e della loro missione per Tesecuzione di tali ordini ; dovendo questi agire 
nella sfera e nella cerchia delle loro attribuzioni, ed agire per gli ordini ricevuti e 
nei limiti delle loro funzioni o deiriocarico avuto (Sentenza della Corte di cassazione 
di Torino, 26 agosto 1869). 

— Il grido : abbasso il sindaco, in occasione che questi eccitava a sciogliersi una 
radunata popolare che in suo confronto domandava Tabolizione di una tassa imposta 
da legge, non può interpretarsi come diretto contro la persona di lui quale priìmto, 
ma sì qual pubblico ufficiale nelFesercizio delle sue funzioni (Sentenza della Corte 
di cassazione di Firenze, 25 giugno 1869). 

— Quando una turba di persone, onde impedire Tattuazione di una legge, pro- 
cede a violenze e vie di fatto verso pubblici ufficiali incaricati di farla eseguire, non 
si ha una semplice radunata popolare, ma t una violenza contro Tordine pubblico ■. 
Se i perturbatori procedettero per di piiì alla distruzione dì oggetti, si ha il reato di 
« danno dato • separato e distinto da quello di violenza pubblica (Sentenza della 
Corte suddetta, 7 agoslo 1869). 

— L^art. 206 del Codice penale toscano, che prevede e punisce la radunata di 
dieci pilli persone, nelle strade, nelle piazze, od in altro luogo pubblico, allo scopo 
da esso indicato, non è rimasto abrogato dalla promulgazione dello Statuto, né dalla 
promulgazione della legge di pubblica sicurezza, 20 marzo 1865. Il reato dallo stesso 
articolo previsto e punito è indipendente da quello di cui gli articoli 26 e seguenti 
della legge di pubblica sicurezza, che contempla e punisce la disobbedienza a discio- 
gliersi dopo le intimazioni prescritte dalla medesima, e quindi possono perfino coe- 
sistere insieme. Il fatto che la radunata siasi disciolta pacificamente» aenu ìatorveato 
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delle atrtorìtà e della forza pubblica, e senza le prescritte intimazioni, se può valere 
id escludere il reato previsto e punito dalia legge di pubblica sicurezza, non vale ad 
escludere quello previsto e punito dalla legge comune (Sentenza della Corte suddetta, 
16 luglio 1873). 

— Il reato di ribellione contro la pubblica forza non assume carattere di politico 
se Doo quando sia mezzo di commettere un reato contro i poteri dello Stato e a can- 
giare la forma del Governo ; del resto è a considerarsi qual reato comune e non va 
quindi compreso nel beneficio dell'amnistia portato dal decreto 31 gennaio 1867. 
Nella domanda ai giurati sul reato di ribellione non basta il dire che furono attaccati 
gli agenti della pubblica forza incaricati degli ordini della pubblica Autorità, ma de- 
Tesi indicare che lo furono ntlVatto che agivano per Tesecuzione di tali ordini ; altri- 
menti il verdetto è nullo (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 25 giu- 
gno 1868). 

— La domanda : se l'omicidio sia stato mezzo o conseguenza del reato di ribellione, 
e se questo sia stato un attacco o una resistenza, è si complessa e confusa rispetto 
ai giurati, che vizia il processo e la sentenza (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 11 giugno 1866). 

— Deesi prima stabilire se vi fosse ribellione, precisandola non tanto colle carat- 
teristiche legali, quanto colle circostanze di fatto denunziate nel dato caso, e poscia 
se Tomicidio servisse di mezzo alla stessa, o se invece ne sia stato l'immediata con- 
segQCTza (Sentenza citata). 

— L*assembramento non minore di cinque persone, con contegno e scopo di incu- 
tere timore, e di costringere una pubblica Autorità (il sindaco) a dimettersi, non 
discioltosi dopo la prima intimazione, costituisce il reato previsto dall'art. 253 
del Codice penale. A distruggere questo titolo di reato, non vale che non sieno fatte 
tre intimazioni, non si sia sentito il rullo del tamburo o squillo di tromba, di cui 
Tart. 28 della legge di pubblica sicurezza, in quanto che lo stesso reato è affatto 
distinto da quello previsto e punito da quest'articolo medesimo. Allo slesso effetto 
nnlla vale parimente che Tassembramento non sia stato sciolto dalla forza, e anzi 
siasi disciolto pacificamente e volontariamente (Sentenza della Corte suddetta, 13 feb- 
braio 1873). 

-- 11 reato di semplice radunata popolare, previsto dall'art. 206 del Codice penale 
toscano, si distingue dal reato di pubblica violenza, perché consiste nel manifestare 
con strepiti e clamori, o con altra simile maniera, sentimenti di disapprovazione, o 
desiderii, o domande a persone rivestite di pubblica autorità, ma appunto non accom- 
pagnate da alcuna violenza (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 15 di- 
cembre 1873). 

— Le guardie giurate ed approvate addette alle vie ferrate sono rivestite di pub- 
blico ufficio, e Ttfpposizione loro fatta nell'esercizio di esso, onde impedire l'esecu- 
zione dei regolamenti ferroviari, costituisce il reato di resistenza, di cui l'art. 143 
del Codice penale toscano (Sentenza della Corte suddetta, 16 gennaio 1871). 

— Gli atti di resistenza alla pubblica forza non si commettono solamente con fatti 
di violenza materiale, ma anche col disubbidire agli ordini della pubblica Autorità e 
con le ingiurie contemporanee (Sentenza della Corte suddetta, 19 aprile 1871). 

— Il reato di violenze commesse contro gli agenti della pubblica forza nell'eser- 
ciaio delle loro funzioni, e per causa di esse, può andare accompagnato dalla scusa 
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della provocazione. Lo stessi^ reato noo solo può essere scusato, ma auche giustìS- 
cato e andare impunito, quando Timputato abbia agito per impedire e resistere ad 
un atto ingiusto, arbitrario ed illegale dei depositari delFAuiorità e della forza pab- 
blica Per questo non è a ritenersi che sia legittimo il diritto di resistenza e di duob- 
bedienza per ogni irregolarità o ingiustizia, ma solo per quella flagrante, manifesta 
e notoria, e quel che è piò cadente sulPessenza dell^atto irregolare o ingiusti, non 
mai per quella incerta e dubbiosa cadente sulla semplice forma che vizi in gualche 
modo il titolo gli atti di esecuzione, (osi non potrebbero giustificarsi la resi- 
stenza, e tanto meno gli oltraggi e le violenze, quando non fosse certo cho Tatto 
compiuto dal pubblico agente era espressamente dalla legge vietato, e Tinputato non 
avesse la certezza che si usava contro di lui un atto di prepotenza o uno sfogo di 
privata passione ; e quando Tatto stesso fosse motivato da una meo retta e meno 
esatta interpretazione della legge, Quintine il diritto non fosse violat* nella sostanza 
ma nelle forme. Ai giudici del merito, apprezzate le circostanze àti casi, appartiene 
il decidere se si verifichi la prima o la seconda ipotesi, cioè Tingiustizia flagrante, 
manifesta, notoria, essenziale, oppure quella dubbia, incerta e difforme. Nella specie, 
Tinvito di un agente di pubblica sicurezza ad un cittadino, di portarsi con lui nel- 
Tufficio di questura per cose riguardanti la pubblica amministrazione, per essere 
inteso su fatti delittuosi commessi, esclude Tidea di un atto notoriamente ingiusto, 
specialmente poi se si tratti di cittadino sospetto o soggetto alla sorveglianza di pò. 
tizia; e quindi non possono giustificarsi la resistenza, le violenze e gli oltraggi com- 
messi per esimersi dalTobbedire all'invito medesimo. Contro di ciò nulla vale che 
Tinvito sia stato fatto a voce, invece che in iscritto (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Palermo, 28 ottobre 1871). 

— * Il reato di resistenza distinguesi dalla inobbedienza, dalla semplice minaccia 
verbale, dalla ingiuria qualificata e dalla radunata, atteso Telemento della violenza 
che è necessario a costituirlo. Questa violenza, peraltro, pud essere commessa per 
fatti e per minaccio ; ed è quindi consumata anche per atti che manifestino chiara- 
mente l'imminenza di un atto di forza contro gli agenti esecutori delle leggi e degli 
ordini della pubblica Autorità. Cosi giustamente possono essere dichiarati colpevoli 
del reato di resistenza coloro i quali, riuniti in turba, abbiano imposto con la loro 
attitudine minacciosa ai pubblici ufficiali e alla pubblica forza, e siano stali sul punto 
di prorompere in ostilità, di guisa che abbiano ottenuto Tintento d*impedireun legit- 
timo atto d'esecuzione (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 3 febbraio 1872). 

— L'opposizione violenta alTesecuzione di un atto legittimo o regolare, come la 
constatazione di una contravvenzione ad un regolamento municipale costituisce un 
reato di resistenza previsto e punito dalTart. U4 del Codice penale toscano (Sen- 
tenza della Corte suddetto, 28 febbraio 1872). 

— L'omicidio commesso nella persona di un carabiniere, per impedire Tesecn- 
zione di leggi, decreti, ecc., deve considerarsi come mezzo o conseguenza immediato 
del reato di ribellione, nello stesso modo che se fosse stato commesso per impedire 
Tesecuzione di sentenze, mandati ed ordini delTAutorità giudiziaria, ed è quindi pu- 
nibile ai termini delTart. 533, n. 4, del Codice penale (Sentenza della Corte di cas- 
sazione di Palermo, 2 luglio 1870). 

— L'articolo 657 del Codice di procedura penale non è stato modificato dall'ar- 
ticolo 206 della legge 8 giugno 1876, epperciò i condannati aik pena del carcere 
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per ribellione o resistenza alla forza pubblica possono essere ammessi a libertà 
provvisoria in pendenza del ricorso per Cassazione (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Firenze^ 15 febbraio 1879). 
Klcettazl^iie. — Al reato di ricettazione non è applicabile la pena accessoria 
della sonreglianza speciale della pubblica sicurezza (Sentenza della 0)rte di cassa- 
zione di Palermo, 11 giugno 1863). 

— Al reato di semplice ricettazione previsto dall'articolo 639 del Codice penale, 
reato di genere speciale da non confondersi colla ricettazione che abbia avuto 
luogo con precedente trattato od intelligenza, non sono applicabili le pene della 
ioterdizione dai pubblici uffici e quelle accessorie della sorveglianza speciale di 
pubblica sicurezza (Sentenza della ('erte di cassazione di Torino, 30 luglio 1866). 

Risiile. — Fra le condizioni prescrìtte nelPinteresse della pubblica igiene sotto le 
quali pud esser permessa la coltivazione del rìso essendovi quella della qualità dei 
terreni, compete ai Consigli comunali e provinciali di opporsi a che sia coltivato il 
riso in terreni capaci di coltura asciutta (Circolare del Ministero deirinterno, 10 feb- 
braio 1870). 

SeiasAlet csndotiii morale, fkiinpeienaa ananalMistra- 
Elva. — L'esame della condotta morale di chi esercita il mestiere di sensale es- 
sendo di competenza deirAutorità di sicurezza non può esser commessa air Antonia 
municipale (Nota del Ministero deirinterno, 14 agosto 18t)9). 

HeMtensa (Pubblieamlone delia). — La pubblicazione della sentenza 
di condanna cui sono obbligati i gerenti è una pena accessoria : In essa slncorre 
ipio jure, e nel silenzio della legge deve provvedersi alla sua esecuzione dall'au- 
torità giudiziaria che abbia pronunciala la pena principale. — 11 magistrato d'appello 
può ordinare la pubblicazione della sentenza in due giornali distinti da quello inerì- 
minato, quando questo abbia cessato le sue pubblicazioni dopo la sentenza di prìma 
istanza, pendente, cioè, il giudizio di seconda istanza, purché il complesso delle 
pene inflitte non deteriori la condizione del condannato appellante (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torìno, 6 giugno 1872). 

— La noliflcaziooe di una sentenza contumaciale per mezzo dì affissioni è nulla, 
se Tusciere non siasi fatto rilasciare dal Sindaco un attestato che indichi la dimora 
del condannato, o dichiari che essa è ignota. — Quando la notificazione di una 
sentenza contumaciale è nulla, non decorrono i termini per appellare (Sentenza 
della Corte di cassazione di Firenzer, 5 agosto 1874). 

Sicurezza Inlerna dello Malo. — L'attentato che ha per oggetto di 
cangiare la forma di Governo, o di eccitare gli abitanti ad armarsi contro i poteri 
dello Stato, di portare la strage od il saccheggio nei Comuni dello Stato, è un 
reato contro la sicurezza interna dello Stalo, anziché contro la sicurezza esterna, 
benché airestero siansi fatti la cospirazione e gli arruolamenti, e dairestero siano 
partile le bande che commisero poscia il reato (Sentenza della Corte di cassazione 
di Milano, 13 novembre 1862). 

SmarrlnieiiU» di effetti. — Sotto la denominazione di cosa smarrita nel 
senso detrarticolo 634 del Codice penale si vogliono intendere quelle cose delle 
quali il possessore abbia inavvertUamente perduto il possesso od anche la semplice 
detenzione, lo che non solo accade nelle cose perdute per smarrimento, ma può 
tocli,e avvenire nelle cose perdute per dimenticanza. 11 fatto di colui che, raccolta 
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una cosa dimenticala in laogo pubblico od accessibile al pubblico, la nasconde, la 
converte in proprio uso, ed anziché restituirla, nega d'averla trovata, non costituisce 
un reato di furto, ma bensì il reato previsto dal citato articolo 634 del Cod. pen. 
Speve ebMignterle cemuimli e proviiiciAli. — Trattandosi di 
un grosso Comune fornito di fanali per la illuminazione notturna, la relativa spesa 
deve considerarsi obbligatoria, ed è il caso di ordinarne Tiscrizione d'ufficio nel bi- 
lancio, ove il Comune si neghi di provvedervi. Tanto più se per qualche tempo fu 
uso di illuminare nella notte le strade (Decisione della Deputazione provinciale di 
Caltanisetta, 4 marzo 1868). 

— 11 rimborso delle spese incontrate dal sindaco o dai consiglieri comunali per 
Tesecuzione di speciali incarichi costituisce pel Comune una spesa obbligatoria per 
la quale nel caso di rifiuto si fa luogo ai provvedimenti di ufficio (Parere del Con- 
siglio di Stato, 8 giugno 1870). 

— Stabilito certo, come è, che le spese obbligatorie sono tali effettivamente ed 
inevitabilmente debbono essere allogate e corrisposte, ne segue necessariamente che 
ove non siano stanziate dai Consigli, dovranno esserlo d'ufficio dalla Deputazione 
provinciale (articoli 135 e 136) ed alla spesa relativa sarà supplito colla sovraim- 
posta alle contribuzioni dirette (art. 140) (Circolare del Ministero delFlntemo, 
31 agosto 1861). 

— Il cambiamento della rappresentanza del Comune non autorizza fattuale Am- 
ministrazione a mancare agli obblighi assunti dalla precedente con regolari contratti 
stati per lungo tempo pacificamente eseguiti. Applicazione di questo principio al caso 
di una congrua dovuta al parroco e la cui spesa rifiutata dal Comune venne stan- 
ziata d'ufficio nel bilancio della Deputazione provinciale (Parere del Consiglio di 
Stato, 12 dicembre 1863). 

— I Comuni i quali, non avendo obbligo di rilasciare in istampa i passaporti per 
rinterno, preferiscono nondimeno l'uso di moduli stampati, debbono sopportare la 
spesa che è obbligatoria essendo spesa d'ufficio e non possono pretenderne rimborso 
dai privati (Nota del Ministero dell'Interno, 16 gennaio 1870). 

— Avvenuta la regolare liquidazione e approvazione della pensione di riposo di 
un impiegato comunale, la relativa spesa diviene obbligatoria, e però sul rifiiHo del 
Comune di stanziare nel bilancio i fondi necessari a sostenerla, la Deputazione pro- 
vinciale è in diritto di farne Tallocazione d'ufficio (Parere del Consiglio di Stato, 
14 novembre 1863). 

— Le spese dei campioni delle misure legali da conservarsi negli uffici di prefet- 
tura e sottoprefetlura sono a carico della Provincia, e vanno comprese fra le spese 
obbligatorie (Parere del Consiglio di Stato, 13 novembre 1873). 

— Se ad un Comune, capoluogo di mandamento, fu conceduto gratuitamente un 
convento per istallarvi la Pretura ed il carcere mandamentale, vien meno negli altri 
Comuni del mandamento l'obbligo di pagare la loro quota di affitto, ritenendosi estesa 
ad essi la gratuità della concessione. — Essi sono dunque obbligati solamente a 
contribuire nelle spese effettive pel mantenimento del locale (Lettera del Ministero 
dell'Interno, 6 agosto 1869). 

Sp^se per gli uflllcl di pubblica slcurezsa e pel easer- 
■UAggle delle guardie. — Le spese relative all'impianto ed al manteni- 
mento degli uffici di pubblica aicureua nei Commissariati distrettuali, sono a earìca 
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delia ProTÌnda ove si trovano. — Trattandosi di uffici ordinari e non di una desti- 
nazione temporanea o straordinaria è ad essi applicabile il disposto deirart. 174 della 
legge comunale, e non dell'art. 3 del regolamento per Tesecuzione della legge sulla 
pubblica sicurezza (Parere del Consiglio di Stato, 16 gennaio 1874). 

— La spesa dei locali d'ufficio della delegazione di pubblica sicurezza presso le 
Prefetture deve ricadere a carico delPAmministrazione che provvede i locali della 
Prefettura ([dispaccio del Ministero deirinterno, 10 luglio 1865). 

— Le spese pei locali e per la mobilia dell'ufficio dei delegati di pubblica sicu- 
rezza, là ove si trova una Prefettura o Sottoprefettura, stanno a carico della Pro- 
vincia. — II detto ufficio si intende far parte della segreteria della Prefettura o Sotto- 
prefettura. — L'ufficio del delegato di pubblica sicurezza fa parte nelle provincie 
venete e mantovana di quello del Commissariato distrettuale. — La spesa per la 
mobilia ed il locale del detto ufficio è dunque obbligatoria per le dette Provincie 
(Pareri del Consiglio di Stato, li marzo 1868 e 10 giugno 1869 e Dispaccio del Mi- 
nistero deirinlerno, 22 aprile 1869). 

— NelPobbligo imposto ai Comuni dall'art. 23 della legge di pubblica sicurezza 
di provvedere al casermaggio delle guardie è compreso quello ancora di provvedere 
all'alloggio ed all'acqua occorrente (Parere del Consiglio di Stato, 2 novembre 1866). 

— 11 combustibile entra nel casermaggio delle guardie di pubblica sicurezza ad- 
dossato ai Comuni dall'art. 23 della legge 20 marzo 1865, e la relativa spesa sta a 
carico dei medesimi (Parere del Consiglio di Slato, 10 dicembre 1867 e Dispaccio 
del Ministero dell'Interno, 15 gennaio 1868). 

— Dopo l'applicazione della legge di pubblica sicurezza 20 marzo 1865, TAmmi- 
nistrazìone dello Slato è rimasta affatto esonerata da ogni spesa relativa al caser- 
maggio delle guardie di pubblica sicurezza. — 11 Comune surrogato con detta legge 
al Governo nell'obbligo di provvedere al casermaggio, deve pure intendersi surrogato 
nei contratti di fìtto dei relativi locali, e quindi non può esimersi dal sottostare a 
tutte le conseguenze derivanti da simili contratti, fra le quali può esservi la rifazione 
dei danni cagionati agli stabilì. — Né sussisterebbe la eccezione della non retroat- 
tività della legge, poiché la competenza passiva a carico dei Comuni deriva da una 
legge già posta in vigore, e la liquidazione dei danni é un fatto verificato al cessare 
degli affitti, nei quali i Comuni erano succeduti al Governo ; e la pretesa di un rim- 
borso iu riguardo al tempo precedente non é mai stata ammessa per servizi trasferiti 
dallo Stato alle Provincie ed ai Comuni (Pareri del Consiglio di Stato, 29 ottobre 1866 
e 15 aprile 1871). 

— Il fìtto del casermaggio delle guardie di pubblica sicurezza é una spesa obbli- 
gatoria pei Comuni ; epperciò quando alcuno non vi provveda ha diritto di provve- 
dervi la Deputazione provinciale inscrivendola d'ufficio nel bilancio comunale (Parere 
del Consigho di Suto, 20 marzo 1872). 

StaMlimeiitl iBCOiiiodly Insalubri, pericolosi. — Ove uno 
stabilimento non sia incomodo ed insalubre per l'indole sua, ma lo divenga pel 
difetto di cautele nell'esercizio dell'industria alia quale é destinato, l'autorità pro- 
vinciale non deve vietarne l'esercizio, ma deve prescrivere le cautele che del caso e 
curarne l'esecuzione. — Non é fondato in diritto il decreto del prefetto che, lungi 
di prescrivere le dette cautele, proibisce l'esercizio della macellazione. — Entra 
nella eompetenta del sindaco il provvedere alle cautele necessarie perché lo stabili- 
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mento non presenti incomodo od insaiabrìtà» ed è a lui che debbono essere sporti i 
reclami (Parere del Consiglio di Stato, 30 dicembre 1867). 

— Sfugge alla competenza della Deputazione provinciale il conoscere dei reclami 
che un privato possa fare per danno od incomodo che a lui individualmente viene 
dalPesercizio od impianto di una manifattura, fabbrica o stabilimento, quando eoo 
perizia ò assodato che Tigiene, la comodità e la sicurezza pubblica non ne sono 
compromesse (Decreto della Deputazione provinciale di Firenze, fi febbraio 1860). 

— L'articolo 88 della legge sulla sanità dà si diritto alla Deputazione provin- 
ciale di prendere provvedimenti di massima a riguardo di stabilimenti incomodi ed 
insalubri, ma non le permette di provvedere in casi speciali (Decreto della Deputa- 
zione provinciale di Treviso, li dicembre 1867). 

— La dichiarazione di insalubrità, incomodo o pericolo che la Deputazione pro- 
vinciale è autorizzata ad emettere a riguardo di fabbriche o stabilimenti essendo in 
veduta del pubblico interesse, solo quando questo pubblico interesse venga a soffrire 
nocumento dallo impianto od esercizio di uno stabilimento, può essere emessa. — 
Le Deputazioni provinciali possono dichiarare Tinsalubrità o Tìncomodo di uno stabi- 
limento, ma non possono stabilire condizioni pel suo esercizio, essendo ciò di com- 
petenza del Consiglio comunale (Decreto della Deputazione provinciale di Firenze, 
21 febbraio 1868). 

— Potendo, mediante Tosservanza di alcune condizioni e cautele, non riuscire 
nociva alla pubblica igiene una fabbrica di guano artificiale è il caso di permetterne 
rimpianto ove il proprietario si sottometta allo adempimento delle prescritte cautele 
(Parere del Consiglio di Stato, 19 settembre 1867). 

— Il sindaco ha dalla legge la facoltà di ordinare, per ragioni di pubblica igiene 
e di sicurezza, che sia tolta una fucina a carbon fossile, e di espellere il fobbro che 
la esercita, ove, nel termine a lui fissato non si uniformi alPordinanza intimatagli, 
tenendo le chiavi della fucina, da consegnarsi, dietro richiesta, al proprietario del 
locale dì cui il fabbro è Tinquiliuo (Sent. della 0)rte d*app. di Napoli, 8 die. 1870). 

-— Un decreto del prefetto, che proibisce rimpianto e Tesercizio di fornaci a poca 
distanza dal lembo esterno della strada di circonvallazione della città, perchè con- 
trario alla salute, alla sicurezza ed alla comodità dei cittadini, è un atto puramente 
amministrativo, pel quale il prefetto stesso non può incontrare responsabilità civile, 
né essere chiamato a renderne conto dinanzi Fautorità giudiziaria. — Chiunque si 
pretenda leso da un tale atto ha aperto soltanto Tadito al ricorso dinanzi Tautorità 
amministrativa in via gerarchica (Decreto del Consiglio di Stato, 9 luglio 1873). 

— 1 forni da pane non possono ritenersi per se stessi tra le manifatture incomode, 
insalubri e pericolose, nel senso determinato dalla legge. — Allora solo possono 
considerarsi come incomodi quando il fumo che emettono non sia condotto a suffi- 
ciente altezza o si sparga per le vie e entri nelle abitazioni in mudo da recare una 
manifesta e intollerabile incomodità. — Quando con un facile provvedimento (per 
esempio col rialzare il camino del forno di alcuni metri) lo stabilimento può cessare 
di essere incomodo, questo dev'essere preferito, nelfinteresse della giustizia, al 
provvedimento eccessivo della chiusura dello stabilimento (Parere del Consiglio di 
Suto, li febbraio 1871). 

— Un Comune, considerando come insalubre, pericoloso ed incomodo resercisio 
degli strettoi ad olio, non può nel regolamento di polizia urbana stabilire un divielo 
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per quelli nuovi sino ad una certa distanza, e porre altre diverse condizioni per 
quelli ornai esistenti (Parere del Consiglio di Stato, 23 dicembre 1871). 

— Uarticolo 77 della legge 13 novembre 1859 sulla pubblica sicurezza è appli- 
cabile soltanto al caso in cui occorre di stabilire per massima generale se in un dato 
Comune sia opportuno sotto il rapporto deirigìene pubblica di permettere o di im- 
pedire rimpianto di certe maniralture, fabbriche o depositi non ancora esìstenti, e 
non già a tutti i casi speciali relativi a tali industrie, quand'anche trattisi solamente 
di modi6care in qualche modo Tesercizio d'industrie già legalmente esistenti (Parere 
del Consiglio di prefettura di Alessandria, 16 maggio 1861). 

— li Municipio potrà stabilire l'obbligo della denunzia preventiva per rimpianto 
di manifatture od opifici incomodi od insalubri, ma non già fare un divieto, che 
eccede le proprie competenze (Decreto ministeriale, 25 luglio 187i). 

— Un macello di animali porcini non è per se stesso stabilimento incomodo od 
insalubie, ma può divenirlo se si trascurano le prescrizioni igieniche volute dai 
regolamenti (Parere del Consiglio di Slato» 30 dicembre 1867). 

— Gli ospedali non sono tra gli stabilimenti a riguardo dei quali Tarticolo 88 della 
legge di sicurezza pubblica autorizza la Deputazione provinciale ad emettere la 
dichiarazione di incomodila od insalubrità. — Non può dunque la Deputazione pro- 
vinciale provvedere sopra un ricorso che a questo scopo le venga pòrto (Decreto 
della Deputazione provinciale dì Firenze, 22 settembre 1869). 

— Essendo il petrolio una materia incomoda alla salute e capace di accendersi ed 
esplodere, è conveniente stabilirne il deposito in luogo distante dalPabitato ed in 
aperta campagna (Parere del Consiglio di Stato, 18 luglio 1867). 

' — 11 prefetto, col suo decreto di approvazione della decisione presa dalla Depu- 
tazione provinciale circa uno stabilimento insalubre od incomodo, ha esaurita la sua 
giurisdizione. — Per conseguenza, ricevuto un ricorso contro il suo decreto per 
essere trasmesso all'autorità superiore, non ha più facoltà di adoperarsi in tentativi 
di conciliazione fra le parti, ma deve trasmettere senza ritardo il ricorso airautorità 
competente (Parere del Consiglio di Stato, li febbraio 1871). 

— L'autorità amministrativa, nei suoi provvedimenti relativi alFimpianto o alFe- 
sercizio di stabilimenti incomodi, insalubri o pericolosi, è guidata da sole conside- 
razioni d'igiene pubblica o d'interesse generale. — Le sue decisioni per conse- 
guenza non pregiudicano al diritto dei privati, che siano danneggiati da simili 
stabilimenti, di reclamare il risarcimento dei danni avuti. — La concessione delPau- 
torità amministrativa lascia intatte le ragioni dei Tribunali ordinari , i quali sono 
competenti per giudicare le controversie nate dai danni recati dagli stabilimenti 
qocivi. — £ in potere deirautorità giudiziaria di ordinare quei provvedimenti che 
siano necessari per impedire che gli stabilimenti nocivi rechino danno ai privati. — 
Quando malgrado i provvedimenti comandati ed eseguiti, risulti manifesta l'impos- 
sibilità di porre fine ai danni recati da un'industria insalubre, incomoda o pericolosa, 
il magistrato può sulla istanza della parte danneggiata, ordinare il trasferimento o la 
cessazione dell'esercizio dell'industria medesima (Sentenza della Corte di appello di 
Brescia, 20 aprile 1869). 

— Ove uno stabilimento industriale non sia nocivo o producente insalubrità e sol 
ne derivi l'incomodo ai vicini pel cattivo odore, non può ordinarsene la remozione 
(Decreto della Deputazione provinciale di Napoli, 11 marzo 1868). 
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-— Trattandosi di un antico stabilimento non serve a fame ordinare ti trasloca- 
mento» {^incomodo che dallo^ esercizio risentono gli abitanti di una casa victoa, 
quando precisamente manchi il locale ove impiantarlo, e allorché la casa fu costruita 
quando lo stabilimento era già in esercizio (Parere del Consiglio di Stato, 30 di- 
cembre 1867). 

— 1 voli negativi delle Deputazioni provinciali riguardo agli stabilimenti insa- 
lubri, pericolosi o incomodi, sono atti amministrativi contro cui può ricorrersi alla 
superiore autorità amministrativa (Parere del Consiglio dì Slato, 21 aprile 1861). 
Stompa (Reati dl)t OèflAmAKloiie per wnemmm della stoai- 
pat Gerente t Sentenza! di eondanniit PnbblleaBlane 
nel giornale. — 11 criterio per determinare i reati di stampa non è già quello 
che il reato non possa tradursi in atto altrimenti che col mezzo delia stampa, ma 
unicamente se il mezzo adoperato e consumato sia stata la stampa. Al reato di dif- 
famazione commesso per mezzo della stampa vanno 'quindi applicate le disposizioni 
delia legge sulla stampa perchè più conformi al caso, non quelle del Codice penale; 
ed incorre perciò ipso jure nella pena accessoria della pubblicazione nel giornale 
della sentenza di condanna il gerente condannato pel suddetto reato (1). — Seotenn 
della Corte di cassazione di Roma, 19 dicenbre 1979, del tenore seguente : 

La Corte, ecc. 

Attesoché il ricorrente, già gerente responsabile del giornale // Cittadino d'Imola, 
fu ritenuto colpevole di diflamazione col mezzo della stampa per avere pubblicato un 
articolo diffamatorio contro il conte Giovanni Codronchi. 11 Tribunale nel condan- 
narlo al carcere ed alla multa ordinò che a sua cura e spese s'inserisse la sentenza 
di condanna nel detto giornale entro cinque giorni dal di che diveniva irrevocabile. 
E qualora in questo tempo cessasse il giornale dalle sue pubblicazioni, in tal caso 
disponeva che s'inserisse nella Gazzetta delV Emilia, Passata la detta sentenza in 
cosa giudicata, e costituito in mora il condannato, egli non curò di ottemperare agli 
ordini della giustizia. Onde chiamato a rispondere ai termini degli artìcoli 45, 46, 
49 e 50 della legge sulla stampa, il Tribunale adito con sentenza del 26 luglio 1879 
lo condannava alla multa di lire 100. Il Conti l'impugnava per pretesa violazione 
degli articoli 73 e 581 del Codice penale, e per folsa applicazione dei citali articoli 
della legge sulla stampa sostenendo che i primi non contenenti alcuna sanzMne 
penale dovevano applicarsi e non i secondi. 

Attesoché non si appone al vero il ricorrente, conciossiachè sebbene le disposizioni 
del Codice comune non contengano alcuna penalità non escludono però Tapplicabi- 
lità al caso della legge speciale. Essendosi il reato commesso per meuo della stanpa, 
le disposizioni di questa legge sono più conformi al caso, e son desse che debbono 
applicarsi e non quelle del Codice penale, in cui si considerano semplicemente le 
conseguenze derivanti dalle condanne per ingiuria e per diffamazione. Né può dubi- 
tarsi che il fatto in esame come fu ritenuto dal magistrato non costituisca un vero 
reato di stampa. In effetti nella legge di cui è parola accanto alle offese pubbliche 
contro la persona del Re, il Parlamento, i Sovrani ed i Capi dei Governi esteri e 
contro i Membri del Corpo diplomatico, si rinvengono i reati contro il buon costume, 

(1) In senso conforme vedasi la decisione della stessa Cassaiione di Roma, 5 settembre 
1818 (la Legge, 1879). 
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le diffaroaóeiii, le ingiurie pabblidie ed altri, che possono consumarsi anche indi- 
pendentemente dalla stampa, ed in questo caso vanno punii! dal giure comune. 

Ora se delitti di stampa per la dichiarazione legislativa sono i fatti testé enumerati, 
tale debb'essere anche la diffamazione -commessa per mezzo della stampa. Né ò 
ammissibile alcun richiamo contro una sentenza passata in giudicato in cui il ricor- 
rente come gerente del giornale 7/ CUladino venne condannato per diffamazione. 
La pubblicazione della sentenza di condanna cui è obbligato il Conti, essendo una 
pena accessoria, in essa egli incorreva ipso jure, e nel silenzio della legge comune 
ben provvedevasi alla sua esecuzione dall'autorità giudiziaria che pronunziò la pena 
principale. 

Per questi motivi, rigetta, ecc. 

— 1 reati di diffamazione e libello famoso, previsti dall'articolo 571 del Codice 
penale, quantunque commessi col mezzo della stampa, non sono veri e propri reati 
di stampa, e quindi non sono esclusi dalla competenza del pretore, il quale deve per- 
ciò conoscerne allorché per ragion di attenuanti il giudice istruttore gli abbia rinviata 
la cognizione della causa (Sent. della Corte di casa, di Roma, 8 ottobre 1879). 

Stoto cibile. — Fu fatto in Francia il quesito se possa un sindaco ordinare 
che i neonati non possano essere presentati alla chiesa per essere battezzati, prima 
di essere iscritti sul registro dello stato civile, e si rispose saviamente che al sin- 
daco non ispetta tale facoltà. Presso di noi, di fronte alla legge vigente, si dovrebbe 
dare eguale risposta {Riv, Amm., 1866, p. 258). 

— Gli autori, oltre al riconoscere che nella pratica la disposizione dell'art. 371 
del Codice civile fu sempre intesa nel senso che i cinque giorni non comincino a 
decorrere che dal giorno immediatamente successivo a quello del parto, ricorrono 
alPapplicazione di quel principio generale di diritto, in forza del quale, tranne 
disposizione contraria, non si deve computare nel termine il giorno che serve di 
punto di partenza, il dies a quo, che in questo caso è il giorno del parto (Ri£FF, 
Comm. sur la loi des actes de rélat civil). 

— Si fece il quesito se il medico che dichiara airufficiale dello stato civile un 
fanciullo, alla nascita del quale egli ha assistito in qualità di ostetrico, sìa tenuto 
a dichiarare il nome della madre che egli afferma di non aver conosciuto che 
sotto il sigillo del segreto A tale quesito si rispose negativamente (Sentenza della 
Corte di cassazione francese, 16 settembre 1843). 

— Lo stesso dicasi per la levatrice (Sentenza della Corte citata, l» giugno 1844). 

— L'ufficiale dello stato civile potrebbe dare ai neonati trovati altri nomi allo 
inTuorì di quelli che sono in uso nei diversi calendari e di quelli dei personaggi 
della storia antica ? — In Francia per la legge 1 1 germinale, anno ix, non lo 
potrebbe. Da noi si richiede che il nome da apporsi a codesti neonati non sia ridi- 
colo tale da lasciar sospettare l'origine della nascita. É vietato pure di dar co- 
gnomi appartenenti a famiglie conosciute e d'imporre cognomi come nomi o nomi 
di città come cognomi. 

— Il sindaco, come ufficiale dello stato civile, é sotto la dipendenza dell'auto- 
rità giudiziaria. Come tale, non vi ha d'uopo dell'autorizzazione del re, per proce- 
dere in di lui confronto in caso di contravvenzione relativa ad atti di stato civile 
(Sentenza del Tribunale civile e correzionale di Pontremoli, 24 agosto 1869). 

— La legge comunale, nell attribuire al sindaco la qualità di ufficiale del 60- 
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verno colPobbligo di teoere i registri dello stato civile e colla conseguente respon- 
sabilitè, non gli dà alcun diritto di nomina degli impiegati addetti a questo servizio, 
né impone ai Consigli comunali di nominarvi persone di speciale fiducia del sin- 
daco (Parere del Consiglio di Stato, 25 gennaio 1873). 

— 1 certificati di stato libero allo scopo di un matrimonio, comunque rilasciati 
dair Autorità municipale o dall'ufficiale dello stato civile, devono ritenersi compresi 
nelParticolo W, n. 13 della legge 13 settembre 1874, siccome certificati relativi 
allo stalo ed alla condizione delle persone. Possono quindi i certificati anzidetti 
essere muniti del bollo dallo stesso funzionario, che li emette, annullando le marche 
collo scrivere su di esse in tutte lettere, la data della emissione e giusta quanto 
è prescritto nelParticolo 16 della citata legge, giacché i certificati compresi nel 
detto articolo 20, n. 13, non sono contemplati dalParticolo 15 della le^e stessa 
per Tapposizione delle marche da bollo per mezzo degli uffici del bollo e registro 
(Decisione dei Ministero delle finanze, \t dicembre 1876). 

— Non può produrre effetto civile rimpetto alla legge italiana il matrimoDio 
contratto alfestero da un cittadino italiano con un'affine nel medesimo grado, senza 
avere ottenuto la dispensa dal re. La nullità del matrimonio può essere proposta 
da chiunque vi abbia un interesse legittimo ed attuale ; ed il figlio che ne foste 
nato deve quindi essere considerato quale figlio semplicemente naturale. Qualora 
risulti da prova indiretta il vincolo naturale di paternità e filiazione, il figlio può 
bensì reclamare gli alimenti dal proprio genitore, ma per avere il diritto di parte- 
cipare alla costui successione, deve provare nei modi dalla legge determinati di 
essere realmente stato riconosciuto dal preteso di lui genitore. 11 riconoscimento 
legale deve farsi nell'atto di nascita o con atto autentico. Nell'apprezzamento della 
sostanza di un atto di nascita, deve intercedere una differenza tra Tatto riguardante 
la prole legittima e quello concernente la prole nata fuori di matrimonio : il rico- 
noscimento non é subordinato ad alcuna forma praticolare : basta che la volontà di 
fare un atto di riconoscimento sia chiaramente manifestata. E siffatta volontà può 
risultare da un complesso di circostanze non dubbie, nò equivoche, quando Patto 
di nascita sìa regolare e valido secondo la legge del luogo (Sentenza della Corte di 
appello di Casale, 30 ottobre 1876). 

— L'espressione di alto autentico è da ritenersi usata nelParticolo 181 del Cod. 
civ., secoudo il suo significato etimologico di alto, cioè scritto di pugno del suo 
autore, e valido e rivestito delle solennità per renderlo atto perfetto. Perciò deve 
aversi per valido il riconoscimento di un figlio naturale fatto in un testamento olo- 
grafo, e tanto più poi se quel testamento è stato ridotto mistico nella forma 'del- 
l'articolo 782 del Codice suddetto (Sentenza della Corte d'appello di Venezia, 
5 aprile 1876). 

— Gli affari di rettificazione di atti di slato civile non possono trattarsi dal Tri- 
bunale in linea contenziosa, dovendo invece aver luogo in camera di consiglio. Non 
può derogarsi a tale forma di procedimento anche quando trattasi di errore di sesso, 
di cui l'ufficiale dello stato civile avrebbe dovuto ocularmente accertarsi. U prov- 
vedimento emesso in camera di consiglio dal Tribunale (che può sentire le parti in- 
teressate) è sempre una sentènza porgli effetti dei quali è parola alParticolo 133 
del regio decreto sull'ordinamento dello stato civile (Sentenza della Corte d'appello 
di Palermo, 4 aprile 1873). 



Digitized 



by Google 



REPERTORIO ALFABETICO 385 

— Né il soppiire ad una formalità degli atti dello stato civile dalla legge 
richiesta e dall*ufficiale rogante trascurata, qual è l'apposizione della di lui firma, 
può fornire soggetto di rettificazione, né l'aggiunta dì una sottoscrizione che di 
presente voglia farsi ad atti già estesi nei registri, e susseguiti da altri consimili 
ricevuti in tempo posteriore è conciliabile col divieto assoluto delia legge dì por- 
tare agli atti modificazioni qualsiasi (1) (Sentenza della Corte d'appello di Venezia, 
25 settembre 1879). 

— Gli atti di legalizzazione di firme eseguiti dal sindaco sono sempre soggetti 
alla tassa stabilita dil n. ii della tabella annessa alla legge 13 settembre 1874, 
n. 2086, ancorché trattisi di legalizzare la firma del parroco apposta ad un estratto 
di antichi registri di stato civile. Si fa solo eccezione' per il caso di un semplice 
visto sugli estratti medesimi , quando tale formalità è richiesta dal presidente 
del Tribunale a senso dell'ultima parte della risoluzione n. 3 contenuta nella circo- 
lare a stampa del Ministero di Grazia e Giustizia del li settembre 1872, inserita 
nella Raccolta demaniale, voi. li, pag. 253 (Nota ministeriale, 28 ottobre 1879). 

— La dichiarazione della madre che il figlio da lei partorito non fu concepito per 
opera del marito non basta a dispensare l'ufficiale dello stato civile dall'ubbligo di 

(1) A proposito di questa sentenza, la Nuova gìurisprudema amministrativa , 1880, 
fa le segaeoti osservazioni, t Sappiamo, essa dice, e lo confessiamo con dolore, che in 
moltissimi uffici di stato civile si ricevono dichiarazioni di nascita ed atti di morte, dagli 
impiegati all'uopo destinati, e poscia in date epoche, per Io più qualche giorno prima che si 
rechi il pretore per la visita quadrimestrale, si sottoscrìvono tutti gli atti ricevuti. É un 
cattivo sistema che sotto ogni riguardo non bisogna seguire se non si vuoi falsare lo spirito 
della legge- — Grinconvenienti che ne derivano sono gravissimi e possono produrre danni 
incalcolabili. — Se Kart. 353 del Godice civile dice che: gli atti saranno sottoscrìtti dai 
dichiaranti, dai testimoni e daWulHiialtt Tart. 21 del regolamento 15 novembre 1865 
soggiunge: i dne orìginafì saranno sottoscrìtti contemporaneamente dalle parti, dai testimoni 
e daWuffiiiale dello stato civile. — La firma apposta dairnffiziale dello stato civile chinde 
Tatto. — L*atto chiuso non può più essere variato. Ciò che vuol dire? Gbe, anche quando 
non scrìva materialmente Tatto Tuffiziale di stato civile, deve però presenziare al ricevimento 
di esso, in opposto la sottoscrizione delTatto non potrà essere contemporanea e non si 
obbedisce al precetto della legge. — Quale provvedimento suggerisce la Corte drappello di 
Venezia con la sentenza riportata ? Essa osserva che nella peggiore ipotesi i modi di prov~ 
vedere vengono daUa legge additati nelVart. 366 del Codice civile. Il quale articolo 
accenna al precedente 36i che si esprime così : « Se non si saranno tenuti i registri o si 
saranno distrutti o smarriti in tutto o in parte, o vi sarà stata interruzione nella tenuta dei 
medesimi, sarà ammessa la prova delle nascite, dei matrimoni e delle morti, tanto per docu- 
menti per iscritture, quanto per testimoni. Se la mancanza, e distruzione. Io smarrimento 
Tinterruzione fossero accaduti per dolo del richiedente, egli non ^arà ammesso alla prova 
autorizzata con qoest*articoIo » . 

Cosicché, a nostro modo di vedere, poiché Tatto non sottoscritto dalTuffiziale dello stato 
civile non può considerarsi come legalmente esistente ; poiché non può dirsi che tale inesi- 
stenza fosse dipesa da negligenza degli obblighi alla dichiarazione ; poiché Testratto conforme 
di tale atto potrebbe servire come una prova scrìtta della detta dichiarazione, il procuratore 
del re, in virtù del citato articolo 366, potrebbe provocare dal Trìbunale civile una sen- 
tenza con cui sì ordini alTuffiziale dello stato civile di provvedere alla mancanza delTatto 
nei registri correnti, tenendo a base la dichiarazione già fatta, a margine della quale si 
disporrebbe opportuna annotazione. — In mancanza di una precisa disposizione di legge o 
regolamento non sapremmo quale più congruo suggerimento dare per norma degli ufficiali 
incaricati dalla legge per la tenuta e sorveglianza dei registri degli atti di stato civile. 

25 — BuFALim, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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iscrìvere il figlio stesso come nato da geniton uniti in legittimo matrìmonio (Sentena 
del Trìbunale di Este, 29 giugno 1872). 

— Gli atti dello stato civile spediti dai parroci, ed anterìorì al 1* gennaio 1866, 
possono essere anche legalizzati dal Vescovo o dairOrdìnarìo diocesano, ed eziandio 
dal presidente del Tribunale, ogniqualvolta gli consti o sia altrimenti accertato del- 

. Tautenticiti della firma apposta agli atti roedesim» (Nota del Ministero di Grazia e 
Giustizia e dei Culti, 16 novembre 1871). 

— Una levatrice israelita non potrebbe senza sconvenienza presentare e sostenere 
al fonte battesimale un neonato, che a mezzo del padrino e della madrìna vuole col 
battesimo essere ammesso in grembo alla Chiesa cattolica ; ma d'altra parte non 
potrebbe il parroco rifiutarsi di ricevere dalla detta levatrìce tutte le indicazioni occor- 
renti per la formazione delFatto di nascita del neonato, che è d'indole af&itto civile 
anche nelle provincie del Veneto, dove la materìa dello stato civile è ancora goirer- 
nata da norme speciali (Nota del Ministero delPIntemo emanata d'accordo col Mini- 
stero di Grazia, Giustizia e Culti, 5 marzo 1871). 

— È vietato airufficlale dello stato civile d'imporre all'infante illegittimo nomi 
ridicoli od alludenti alla sua condizione. — Il rescritto di prìncipe occorre soltanto 
quando, senza che sia avvenuta infrazione veruna di legge rìspetto al nome o cognome, 
taluno ami cangiarlo. — Il Pubblico Ministero ha diritto e dovere di provocarne la 
rettificazione dal Tribunale, e questo deve ordinarla ; né occorre punto rescritto di 
principe (Sentenza della Corte d'appello dì Brescia, A giugno 1867). 

— La legge vieta all'ufficiale di stato civile di fare indagini di qualsiasi speda 
sulla paternità quando riceve dichiarazioni di nascita da registrare. — Epperò in- 
scrìvendo l'atto di nascita del figlio di una donna maritata deve registrarìo come 
proveniente dalla legittima unione (Sentenza del Trìbunale di Este, 29 giugno 1872). 

Tassa» di bollo. — La legge 21 settembre 1862 sulla tassa del bollo delle 
carte da giuoco, sebbene nell'oggetto suo proprio ed immediato risguardi ad imposta 
finanziarìa da ascriversi alla classe delle conlrìbuzioni indirette, tuttavia vuoisi 
ritenere una legge penale in quella parte che ne punisce le contravvenzioni : le quali 
perciò, siccome repressibili secondo le circostanze ora con multa tra le lire 100 e 
le 300, ed ora con pena pecuniaria tra le lire 25 e le 100, costituiscono giusta le 
norme generali della penalità comune altrettanti reati di azione pubblica da deferirsi 
alla cognizione della sezione correzionale del Trìbunale di circondarìo (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torìno, 16 aprìle 1874). 

— In tema di tasse di bollo, devesi ritenere di genere facoltativo l'impiego di 
carta lìbera (non bollata) per tutti quegli scrìtti pei quali la legge non rìcbieda 
positivamente l'uso di carta bollata. — Questo uso non è positivamente richiesto 
pei rìcorsi in appello da penale giudizio, e non soggiacciono a tassa di bollo (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torìno, 15 febbraio 1867). 

— Qualora pur vi soggiacessero, non ne verrebbe che i rìcorsi medesimi stesi in 
carta libera fossero irricevibili e nulli ; dacché tal nullità non è inflitta da veruna 
legge: solo costituirebbero contravvenzione a legge finanziaria ed attirerebbero la 

, relativa pena (Sentenza citata). 

— Una circolare ministerìale non può mai avere l'efficacia di dispensare alcune 
Provincie dall'osservanza di una legge generale d'imposta. Per conseguenza la cir- 
colare 15 dicembre 1868 del Ministero di Grazia e Giustizia, la quale, in concorso 
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col Ministero delle Finanze, dichiarò, che nelle provincie di Lombardia potesse 
continaarsi nella pratica già in corso di scrivere Faccettazione e la sostanza del 
mandato ad litts sul foglio contenente il mandato stesso, non può aver forza di 
vincolare rAutoriti giudiziaria, e d'impedire ad essa di applicare il disposto degli 
articoli 31 e 32 della legge sulla tassa di bollo, che proibisce di stendere piiì atti 
80 di un solo e medesimo foglio (Sentenza della Corte suddetta, 1^ giugno 1870). 

— La legge nello stabilire il modo in cui deve eseguirsi Tannullamento delle 
marche da bollo, e nel prescrivere quale contravvenzione ogni maniera diversa, 
suppone necessariamente marche aventi tuttora carattere legale, non marche di 
niun valore , perchè già state annullate (Sentenza della Corte suddetta , 1* set- 
tembre 1870). 

— Una dichiarazione autografo in coi alcono dichiara aver ricevuto una data 
somma per abbuonamento d'appoggio di un muro di confine, salva la misurazione e 
la fissazione definitiva del prezzo intiero per detto appoggio, da farsi dall'ingegnere 
di colai che gode di questo, costituisce un puro atto unilaterale, e sarebbe assurdo 
ritenere in esso contenuta la nomina convenzionale di un perito. Quindi quest'atto 
stesso deve essere monito dì bollo da centesimi cinque, come per le semplici ricevute, 
e non già da lire una, come per gli atti convenzionali (Sentenza della Corte di cas- 
sazione di Firenze, i* luglio 1871). 

— Il disposto della legge li luglio 1866 che, agli effetti della responsabilità 
penale per Taffissione di atti non muniti del bollo richiesto, debbono presumersi 
committenti, sino a prova contraria, anche coloro neirinteresse dei quali ebbe luogo 
tale affissione, non deve intendersi in senso stretto ossia indicativo d'interesse 
pecuniario e diretto ; ma sì in senso più ampio e generico, ossia indicativo d'inte- 
resse morale, che per ragione d'ufficio od altro possa avervi la persona intestata 
sottoscritta o no. Un notaio delegato per vendita volontaria all'incanto da tenersi 
nel proprio studio, appunto per l'interesse morale del suo ufficio può essere tenuto 
responsabile quale committente, sempre sino a prova contraria, della affissione al 
pubblico degli avvisi non bollati o con bollo insufficienti, e quindi costituenti una 
contravvenzione. L*apprezzamento del giudice del merito, della insufficienza della 
prova contraria, non può andar soggetto a censura in Cassazione. II notaio respon - 
sabile dell'accennata contravvenzione alla legge sulla tassa di bollo deve essere 
punito colla multa di lire 85 stabilita nel n. 5 dell'art. 53 e segg. e non già con 
quella di lire 50 stabilita nel n. 1 (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
9 agosto 1872). 

— Le cambiali tratte nello Stato, sotto pena delle sanzioni dell'art. 52, n. 8 
della legge sul bollo, debbono essere bollate fin dalla loro origine, prima della 
sottoscrizione, e non già nel solo caso in cui se ne faccia uso (Sentenza della Corte 
suddetta, 15 maggio 1871). 

-> Le cambiali tratte nel regno, che portino la sola firma del traente, senza 
quella dell'accettante, e sebbene di esse non sia stato fatto per anco uso col mezzo 
della gira, non godono dell'ammissione al bollo straordinario. Epperciò, presentate 
all'ufficio del bollo per la bollatura cadono in contravvenzione e vanno soggette non 
solo al pagamento del diritto, ma anche alla relativa multa comminata dalla legge, 
in pena di avere il traente apposta la sua firma inducente obbligazione in foglio non 
bollato (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 23 luglio 1873). 
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— L'atto che perfeziona raccettaxione e produce l'obbligazione cambiaria ò la 
restituzione o consegna del titolo. Epperciò non può ritenersi caduto in contravven- 
zione all'art. 2, n. 4 della legge sulle tasse di bollo, quegli che, sia personalmente, 
sia per mezzo d'un suo incaricato, abbia presentato all'ufficio del bollo s:raordinarìo 
una cambiale proveniente dall'estero, dopo avervi posta la sua accettazione, ma 
prima di averla restituita o consegnata (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
25 luglio 1873). 

— Il contratto non può esistere senza l'unione dei consensi, e questa unione 
non si dà se non quando sono reciprocamente conosciuti (Sentenza citata). 

— Le carte da giuoco si bollano alla presentazione del foglio completo die com- 
pone il mazzo; e perciò, se le carte che la legge vuol bollate, si rinvengano non 
bollate, sia sole, sia a mazzi, sorge la certezza che il foglio non fu presentato, e 
quindi che fu contravvenuto alla legge stessa di bollo (Sentenza della Corte suddetta, 
16 aprile 1874). 

— Il regolamento 21 settembre 1862, sulla esecuzione della legge della stessa 
data, sul bollo delle carte, allorché accenna a contravvenzione tanto nel difetto di 
bollo nelle carte in mazzi, quanto nel difetto stesso nelle carte separate, non fa che 
attuare il concetto delia legge, e quindi sta perfettamente nei limiti legittimi (Sen- 
tenza citata). 

— Le leggi che impongono tributi per conto dello Stato riguardano l'ordine 
pubblico, e perciò l'azione che ne dipende è essenzialmente pubblica. La comparsa 
conclusionale deve considerarsi come uno degli atti d'istruttoria, che in forza del- 
l'art. 32, n. 2 della legge sul bollo possono cumularsi nello stesso foglio. Non può 
ritenersi tale, invece, la specifica o parcella delle spese di lite e delie competenze 
dovute dalla parte litigante al suo patrocinatore in giudizio, e perciò contravviene 
all'art. 31 della detta legge, Tavvocato che la scriva appiedi alla comparsa conclusio- 
nale. La sola scritturazione fatta fuori delle lìnee tracciate dalla carta non costituisce 
per se stessa una contravvenzione all'art. 27 della legge medesima sul bollo, inquan- 
tochè questa contravvenzione non può aver luogo, se non quando si faccia frode alla 
tassa, violando le dimensioni preBsse alla carta, e costituite in ragione composta 
della dimensione del numero delle linee tracciate, e del margine corrispondente di 
ciascun foglio. 1 verbali di contravvenzione alle leggi sul bollo non è necessario sotto 
pena di nullità, che siano estesi col contraddittorio dell'imputato (Sentenza della 
Corte suddetta, 5 marzo 1874). 

— L'ispettore demaniale che ricorre in Cassazione contro sentenza che ha asso- 
luto rimputato di contravvenzione alla legge sul bollo, ove pure sì creda rivestito 
di qualità legìttima per produrre ricorso, deve notificare il ricorso entro il termine 
di tre giorni alla parte contro la quale esso è diretto sotto pena di decadenza. — 
Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 17 marzo 1879, del tenore seguente: 

« La Corte, ecc. 

i Considerando che nelle materie correzionali e di polizìa, a senso della precisa 
disposizione dell'art. 645 del Codice di procedura penale, le vie di annullazione noe 
sono rispettivamente aperte che all'imputato, al Pubblico Ministero ed alla parte 
civile pel solo interesse civile. 

i Che nella causa attuale l'ispettore demaniale ricorrente ove pure si fosse cre- 
duto rivestito di qualità legittime per produrre ricorso non essendo imputato. 
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anebbe doTuto uniformarsi, come la parte civile e il Pubblico Ministero, al formale 
precetto che sta scritto nel successivo art. 654 di detto Codice, giusta cui la 
domanda di Cassazione vuol essere notificata entro il termine di tre giorni alla parte 
contro la quale essa è diretta, sotto pena di decadenza. 

f 11 che rispetterò demaniale non si è punto curato di fare, lasciando Timputato 
nella più assoluta ignoranza del suo ricorso, e togliendogli così il mezzo di poter a 
tempo provvedere alla scelta di un difensore, com'è nel voto della legge. 

i Attetochè pertanto air ammissibilità del prodotto ricorso si opponga come 
eccezione pregiudiziale insuperabile e su cui conviene senz'altro di fermarsi, la 
mancata notificazione del ricorso prescritta dall'art. 65i del Codice di procedura 
penale. 

i Che ciò stante, toma vano del tutto Tentrare nel merito della questione, la 
quale per altro, giova l'accennarlo, fu già, in identico caso, da questa suprema 
Corte risoluta nel senso della denunciata sentenza, e contro la base dal ricorrente 
propugnata. 

f Per questi motivi, ecc. 
TaMia di aiiiciniito. — In tema di tassa di macinato, altro è contrab- 
bando , e altro contravvenzione. E come i resultamenti , così la legge ne tiene 
distinto il processo di accertamento. A constatare il primo basta il verbale di 
cui è parola all'ultimo capoverso dell'art. 25 del testo unico , mentre per la 
seconda vi si richiedono implicitamente quelle maggiori condizioni di accertamento, 
che esplicitamente vengono stabilite negli articoli 272 e 280 del regolamento. 11 
raddoppiamento delle quote nel caso di macinazione di grano in molini o palmenti 
destinati a quella del grano turco non è pena. — E a determinarlo basta una 
quantità qualsiasi di grano che venga scoperta nei molini o palmenti rispettivamente. 
— Se i più palmenti di un molino sono esercitati da persole diverse con distinta 
licenza, e il grano è rinvenuto in un solo palmento, la responsabilità non solidale, 
ò però comune anche agli esercenti dei palmenti nei quali il grano non è stato 
trovato (Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 23 maggio 1878). 

— La presenza di una quantità qualsiasi di grano o di un prodotto della macina- 
zione del grano nei molini destinati alla macinazione di altri cereali, costituisce 
una presunzione jurù et efe jure della macinazione di contrabbando. — Nei rap- 
porti civili basta che il fatto materiale della presenza come sopra, risulti da verbale 
dei delegati dell'Autorità finanziaria, redatto e sottoscritto da due delegati, o da un 
delegato assistito da due testimoni, perchè si ritenga constatato il contrabbando, 
e ciò indipendentemente dall'esito del relativo procedimento penale (Sentenza della 
Corte di cassazione di Roma, 11 luglio 1878). 

— La proibizione della legge di macinare senza licenza i cereali comprende tanto 
la prima macinazione, quanto la seconda che è fatta dopo qualche interruzione, per 
servire a qualche speciale industria o mercatura, come sarebbe la macinazione del 
cosi detto semolino o temoletto, — Questa seconda macinazione deve considerarsi 
come una ripresa e continuazione della prima, e va perciò soggetta alle stesse pre- 
scrizioni di legge ed è colpita dalla relativa tassa (Sentenza della Corte di cassazione 
di Firenze, 30 marzo 1870). 

— Il regio decreto di amnistia li novembre 1869, col quale fu abolita l'azione 
penale e furono condonate le pene pronuneiale pei reati commessi in occasione e 
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per causa éell^attuazione della tassa sui macinato, non deve applicarsi a tatto le 
contravvenzioni come arbitrario esercizio, di molino alla legge 7 luglio 1868, com- 
messe prima della data di esso, ma a quelle soltanto che furono commesse io 
occasione dei disordini avvenuti per causa deirattuazione dì quella iassa (Seotenza 
della Corte di cassazione di Palermo, 7 novembre 1870. — Con/ro: quella della 
Corte di cassazione di Torino, 23 maggio stesso anuo), 

— La legge sul macinato non parla in alcun luogo dell'obbligo delia separa- 
zione dei palmenti destinali ad operazioni non soggette a tassa ; e pereid eccede la 
legge, e come incostituzionale è di nessun effetto i*art. 2, primo capoverso, dei- 
decreto 25 giugno 1871, il quale abusivamente supplisce a quanto nella legge stessa 
non è contenuto (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 24 maggio 1873). 

— La rimacinazione dei tritelli o semolini provenienti dalla macinazione cod 
detta economica, non è soggetta alla tassa stabilita pei cereali. — In materia di 
contravvenzione allorché sia controverso se un dato fatto sia, o so colpito dalla 
legge, ò ammissibile la prova della buona fede agli effetti delfimpunità (Sentenza 
del Tribunale di Lucca, 13 febbraio 1871). 

— La macinatura del riso non è soggetta alla tassa di maciaazione del grane, 
grano turco, avena, ma a quella degli allri cereali, di cui è parola all*art. l® delia 
legge 7 luglio 1868. — 11 fatto che il riso sia soggetto alla tassa d'introduzieoe non 
vale ad esimerio dalla tassa di macinatura, nello stesso modo che il grano turco, la 
segala e Tavena (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 28 dicembre 1872). 

— Le macine destinate alla rimacinazione dei tritelli o semolini provenienti 
dalla macinazione economica, previa licenza di esercizio al mugnaio, devono essere 
munite di contatore; e il macinato di esse ò soggetto a tassa per la parte clie 
riguarda il coipplemento della prima operazione, ma non per quella che riguarda 
il perfezionamento del genere. — Questa tassa deve soddisfarai a senso delFart. 3 
della legge sul macinato, cioè mediante convenzione tra il mugnaio e rAminini- 
strazione finanziaria, tenuto conto dei giri di macina necessari per lo stesso com- 
plemento di macinatura. — Gli imputati di contravvenzione alle relative prescri- 
zioni di legge, all'effetto delPimpunità possono ammettersi alla prova della buona 
fede, derivante dall'errore comune della esenzione dagli accennali obblighi (Sentenza 
della Corte di cassazione di Firenze, 16 gennaio 1872). 

— La rottura di sigilli a secco impressi dall'Autorità finanziaria sopra una delle 
estremità del filo di rame che fermava le viti onde era assicurata la scatola del 
contatore, commessa allo scopo dì defraudare l'erario della tassa di macinazione, è 
un fatto punibile colla multa a tenore dell'art. 16, n. 5 della legge 7 luglio 1868, 
e non già col caircere a tenore dell'art. 994 del Codice penale comune (Sentenza 
della Corte di cassazione di Torino, 6 giugno 1873). 

— Il guasto al contatore per frodare le Finanze della tassa di macinazione, sta 
in ragione di mezzo al fine ; e perciò il mugnaio che lo eseguisce si rende colpevole 
di contravvenzione alla legge del macinato, ed è punibile per essa soltanto, non 
anche pel reato di danno dato (Sentenza della Coorte d'appello di Brescia, 3 luglio 
1873). 

— La descrizione dei sigilli apposti al contatore, che deve fersi nel verbale di 
consegna di esso, non è~ imposta, né può pretendersi in modo diverso da quello 
indicato nel relativo modulo stampato. — Questo verbale di consegna non è 
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iMeeflsarìo che contengt la firma dei testimoni quando contenga quella dell'eser- 
cente dei mulino che fu ad esso presente. — L'alterazione o la falsificazione dei 
sigfilli apposti al contatore, di cui è parola all'art. 16, n. 5 della legge 7 luglio 
1868, costituisce il crimine di falso, di cui parla Tarlicolo 267 del Codice penale 
toscano, corrispondente nella sostanza all'articolo 337 del Codice penale italiano 
(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 23 gennaio 1874). 

— L'obbligo che ha l'esercente di un mulino, di denunziare all'Amministrazione 
del macinato i guasti e le alterazioni nel contatore meccanico ad esso applicato, 
comprende tutti i guasti e tutte le alterazioni, qualunque esse siano, senza riguardo 
alle conseguenze che abbiano potuto deri?arne. — Quindi comprende non solo i 
guasti e le alterazioni avvenuto nel congegno, ma anche quelle avvenute nei pezzi 
secondari del conlatore stesso, le quali non turbano né il corso dei giri, né il modo 
di segnarli, come appunto nella specie la rottura della maschera di zinco che 
copriva il contatore applicato ad un palmento: salva nella varietà dei casi, una 
diversa penalità (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 9 aprile 1874). 

— 1 gUMti arrecati maliziosamente al contatore del mulino, all'oggetto d'impe- 
dirne le funzioni, sono previsti e puniti in tutta la loro entità giuridica, quale con- 
travvenzione finanziaria, dall'articolo i6, n. 5, della vigente legge sul macinato, e 
perciò non possono anche considerarsi e punirsi quale delitto comune di danneggia- 
mento, a tenore dell'art. 372 del Codice penale (Sentenza della Corte di cassazione 
di Torino, 8 giugno 1874). 

— 1 delegati dell'Autorità finanziaria in tempo di notte non hanno diritto dì 
entrare nei locali destinati alla rimacinazione dei cereali, per fare verificazioni e 
prendere ispezione dei registri. Perciò il rifiuto di nn esercente di un mulino di 
dar loro accesso a questo scopo è del tutto legittimo, e non è quindi soggetto al 
disposto dell'art. 16, n. 4 della legge sul macmato 7 luglio 1868 (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 29 aprile 1871). 

— Do.vendiisi accertare una contravvenzione alla legge sul macinato, è valido il 
terbale in cui sia intervenuto nn solo ufficiale di finanza, e quand'anche neiraccer- 
temente non sia state assistito da testimoni, se non abbia potuto procurarseli. — 
Si ha rifiuto ai delegati delPAmministrazione finanziaria di entrare nel mulino per 
farvi le occorrenti verificazioni, non solo quando il mugnaio sì oppone esplicite- 
mente o con fatti o con parole all'entrata, ma anche quando nel tempo della maci- 
nazione contrappone per colpa sua degli ostacoli che impediscono realmente questa 
entrata. — Il fatto che la porta si sia trovata chiusa non costituisce un ostacolo di 
questa natura — insuperabile ^ se non quando l'ufficiale della finanza abbia pic- 
chiato e il mugnaio non gli abbia voluto aprire (Sentenza della Corte di cassazione 
di Firenze, 20 maggio 1873). 

— La contravvenzione prevista dall'art. 16, n. 1 della legge 7 luglio 1868 sul 
macinate, si riferisce a fatti negativi, cioè al diniego dell'ingresso nei locali addetti 
alla macinazione ai delegati dell'Autorità finanziaria, e al rifiuto di assoggettarsi a 
Verificazioni ed ispezioni nel tempo in cui sono permessi atti giudiziari; ma non a 
fitti positivi come quello di tenere aperti tali locali, o di depositarne le chiavi 
presso l'agente delle imposte, onde le stesse verificazioni e ispezioni possano com- 
piersi anche di notte. Perciò eccede i termini della legge ed è quindi incostituzionale 
e di nessuna efficacia giuridica l'articolo 5 del regolamento 25 giugno 1871, die 
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dichiara contravventori e punisce colle pene corrispondenti i mugnai che si rifiatano 
di ottemperare alle sue disposizioni, le quali importano appunto Tobbligo di fatti di 
questa ultima specie (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 18 novembre 
1871; del Tribunale di Siena, 18 settembre 1871: in senso contrario, sentenza 
del Tribunale di Milano, 20 settembre 1871 e del Tribunale di Modena, 29 set- 
tembre 1871). 

— Ogniqualvolta il mugnaio si rifiuta di esibire la licenza di macinare agli 
agenti governativi si rende colpevole della contravvenzione di cui gli articoli 13, 16 
della legge 7 luglio 1868. 11 decidere, se il rifiuto del mugnaio di esibire agii agenti 
governativi la licenza di macinare, costituisca o no il rifiuto di cui il citato articolo 
delia stessa legge 7 luglio 1868, è un apprezzamento di fatto, di cui, neppure sotto 
Fallegato pretesto dì travisamento, può ingerirsi la Corte suprema (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 17 aprile 187i). 

— Gli esercenti mulini (in senso di legge) è a ritenersi che abbiano rifiatata 
Tentrata nei luoghi di macinazione ai delegati della finanza, si quando con parole 
e con fatti esplicitamente si oppongono, che quando, consapevoli del diritto dei 
delegali stessi, si conducano in modo da impedirne Tesercizio. Per conseguenza 
alPeffetto di escludere il rifiuto, non è ammissibile la scusa ^i non aver adito pic- 
chiare per il rumore cagionato dalle macine ; in quanto Tesercente avrebbe dovuto 
lasciare la porta aperta, o prendere le cautele necessarie per udire (Sentenza 
della Corte di cassazione di Firenze, 16 marzo 1872). 

— Per la verificazione o per Faccertamento delle contravvenzioni basta anche 
rintervento di un solo agente delle finanze. Nella stessa bisogna può procedersi 
senza Tassistenza di testimoni, quando non sia possìbile procurarseli. Gli esercenti 
mulini è a ritenersi (in senso di legge) che abbiano rifiutato Tentrata, nei luoghi di 
macinazione, ai delegati della finanza, sì quando con parole o con Catti esplicita- 
mente si sieno opposti, che quando, consapevoli del diritto dei delegati stessi, si 
sieno posti per loro propria colpa in condizione da rendere impossibile di entrani ; 
come se eglino sì addormentino, o si assentino senza che altri vegli e stia presente 
per loro. Peraltro rirapossibilità di entrare nel mulino deve essere, da parte dei 
delegati, constatata: e non potrebbe desumersi dal solo fatto di essere la porta 
chiusa a chiave nel tempo della macinazione (Sentenza della (]orte suddetta, 30 
maggio 1873). 

— Gli esercenti mulini non cadono in contravvenzione per non trovarsi afiSssa 
nel locale destinalo alla macinazione Tultima mercuriale del mercato più vicino, 
allorché questa non sia stata loro trasmessa, come n*è obbligo, dal sindaco (Sen- 
tenza della Corte suddetta, 8 novembre 1873). 

— In materia di macinato, Tintervento dei testimoni peiraccertamento dell» re- 
lative contravvenzioni non è prescritto a pena di nullità; né il verbale è d'uopo che 
faccia menzione dei motivi pei quali esso non si verificò. 11 giudice, in questa stessa 
materia, può desùmere il suo convincimento non solo dal verbale di contravvenzione^ 
ma anche dalle risultanze del dibattimento, come dalla confessione deiriroputato. 
Quando il verbale dichiari, che « il contatore non segnava regolarmente per guasti 
non denunziati » devesi ritenere che si tratti di guasti da denunciarsi, e che perdo 
la difesa sia rimasta abilitata alla prova contraria (Sentenza delta 0)rle di cassa- 
zione di Torino, 29 luglio 1873). 
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— Gli agenti della finanza hanno diritto di entrare nei locali in cui si macina» 
in tempo di notte, per fare le verificazioni occorrenti alla constatazione di qualclie 
contravvenzione (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 21 febbraio 487:2). 

— 11 mugnaio che durante la sua assenza, a tutela della sua proprietà, tien 
chioso il suo mulino, non può ritenersi colpevole d'impedito ingresso agli agenti 
della finanza, sol perchè costoro, in tal tempo presentatisi, non abbiano potuto 
entrare a fare le occorrenti verificazioni. I verbali degli agenti delle finanze non 
possono far fede se non di ciò che fu da loro verificalo sopra il luogo ; e perciò non 
possono certificare il divieto e il diffidaroento alla macinazione, perchè dipendenti 
da atti anteriori redatti e notificatrai termini di legge (Sentenza della 0)rte sud- 
detta, 11 giugno 1872). 

— Gli agenti della finanza, che abbiano constatato la contravvenzione al maci- 
nato, debbono sentirsi senza giuramento, perchè, avendo diritto di partecipare alla 
multa, sono interessati in causa. La sentenza di non farsi luogo a ulteriore pro- 
cedimento, per contravvenzione alla legge sul macinato, non può costituire cosa 
giudicata rispetto al titolo d'ingiurie, pronunciate contro gli agenti della finanza 
nelfatlo di constatare la contravvenzione stessa, quando, sebbene il Pubblico Mi- 
nistero ne abbia fatto un capo d'imputazione nella intimazione a giudizio, abbia poi 
dal medesimo receduto all'udienza, i verbali coi quali gli agenti della finanza accer- 
tano le contravvenzioni alla legge sul macinato, non è prescritto, e tanto meno a 
pena di nullità, che debbano essere redatti cpirintervento dei testimoni, e da questi 
firmati. Anche il semplice rifiuto di permettere che gli agenti della finanza appo- 
nessero i sigilli al contatore, può costituire il fatto di resistenza od opposizione, di 
cui Particolo 16, n. i della legge 7 luglio 1868; e Tapprezzamento del giudice del 
merito, delPesistenzà del medesimo, è incensurabile in Cassazione (Sentenza della 
Corte suddetta, 17 dicembre 1873). 

— Alle contravvenzioni alla legge e regolamenti sul macinato è applicabile ii 
principio generale sancito dall'art. 339 del Codice di procedura penale, secondo il 
qual^, i reati e cosi pure le contravvenzioni si provano sia con verbali o rapporti, 
sia con testimoni, sia con ogni altro mezzo non vietato dalla legge. Le contravven- 
zioni alla legge sul macinato possono essere provate, oltreché da deposti di testi- 
moni, ecc., dall'atto o verbale di visita dell'operaio verificatore, o da quello succes- 
sivo compilato dall'ufiizio dell'agenzia locale delle imposte; e l'apprezzamento dei 
giudici del merito sull'efficacia probante di questi atti o verbali stessi non può andar 
soggetto a censura in Cassazione. Sotto la generica denominazione di agenti della 
finanza, adoperata dall'art. 71 del regolamento 28 iuglio 1868, all'effetto di deter- 
minare le persone incaricate di vigilare i molini e accertare le contravvenzioni, deb- 
bono comprendersi anche gli operai verificatori. La macinazione di grano o altri 
cereali nelle macine destinate al grano turco e alla segala è considerata come maci- 
nazione di contrabbando, e punita colla multa ai termini precisi dell'art. 8 del regio 
decreto 21 agosto 1870, senza distinguere se il grano o altri cereali si trovassero 
confusi in quantità maggiore o minore del grano turco o segala. All'Autorità giudiziaria 
non spetta di ricercare i mezzi per l'applicazione della tassa, e cosi, nella specie, 
per effettuare lo sgravio che accorda la legge alla macinazione di grano turco o se- 
gala : le imperfezioni o lacune dei sistemi deve colmarle il potere legislativo o ese- 
cutivo (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 8 mano 1872). 
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— Affinchè possa ritenersi resistenza della contravvenzione per macinazione 
dopo scadata la relativa licenza, salvo il caso di flagranza o quasi fl^ranza, è d*oepo 
che le ferine rinvenute nelle macine sieno sequestrale e sottoposte al giudizio di 
periti. Perciò è affetta di nullità e deve essere cassata senza rinvio quella sentenza 
che abbia ritenuta resistenza della detta contravvenzione fondandosi nnicameote 
sulle dichiarazioni del' verbale redatto dalle guardie doganali denuncianti (Sauteaza 
della Corte di cassazione di Firenze, 20 giugno 1873). . 

— \ pretori sono incompetenti a conoscere e giudicare in materia di contrav- 
venzioni alle leggi finanziarie, e perciò anche in materia di contravvenzioni alia 
legge sul macinato (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 28 maggio 1873). 

— L'om ssione di notificare in tempo Taumeoto di potenza delle macine non 
costituisce per se stessa contravvenzione: da questa omissione non può derivare 
contravvenzione se non quando il mugnaio, ad onta delPingiu magli sospensione, 
persista nella macinazione. — Ritenuto che Tart. 8, n. 7 del regio decreto 2 aprile 
1871, contenga una disposizione contraria a questo principio, dessa siccome non 
contenuta nella legge non può avere efijcacia agli effetti penali (Sentenza della 
Corte di cassazione di Torino, 27 dicembre 1872). 

— L*obbligo di dichiarare airAmministrazione del macinato Taumento di potenza 
delle macine per disposizione della legge 7 luglio 1868 è a carico dei mugnai. — 
11 regolamento 2 aprile 1871 ha esteso questo obbligo anche agli esercenti dd 
mulini, ma ì'inadempimenlo di esso, per parte loro, non può costituire un Gitto di 
contravvenzione, per mancanza di sanzione penale (Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Palermo, 9 aprile 187i). 

~ Perchè il mugnaio possa punirsi come contravventore alla prescrizione della 
legge di dare immediato avviso dei guasti e delle alterazioni avvenute nel contatore 
meccanico, è necessario che esso siasi accorto o giunto in qualche modo a cogni- 
zione di esso. *— Quando nel dibattimento il mugnaio abbia allegalo la scusa della 
ignoranza di detti guasti e delle suddette alterazioni, è affetta di nuUilà la sentenza 
che condanni senza far di essa menzione (Sentenza della Corte di cassazione di 
Firenze, 30 ottobre 1873). 

— La mnlta proporzionale cui va soggetta la macinazione di contrabbando non 
costituisce un semplice debito d'indennità civile, ma una pena stabilita per legale 
presunzione di un certo danno. — Per conseguenza, questa multa deve computarsi 
nelk misura della pena determinante la competenza del reato; e poiché può esten- 
dersi da lire 5 a 513, questo è di competenza esclusiva del Tribunale correzionale 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 13 febbraio 1873). 

— 11 regio decreto 25 giugno 1871, n. 278, seconda serie, qualificando come 
macinazione di contrabbando la semplice ritenzione, anche momentanea, nei locali, 
ivi menzionati, di una qualsiasi quantità di generi diversi da quelli indicati uella 
licenza, siccome contiene una disposizioue che non è compresa nella legge, cosi 
esso è incostituzionale e di nessuna efiìcacia agli effetti penali (Sentenza della Corte 
di cassazione di Torino, 30 gennaio 1 873) 

— Nel caso di macinazione di contrabbando, aireffetto della prova legale della 
contravvenzione è forma sostanziale il sequestro delle farine che ne sono il prodotto 
e dei cereali dei quali si sta preparando tale macinazione (Seatenu della Coorte di 
cassazione di Firenze, 6 mano 1873). 
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— La responsabilità penale nelle contravvenzioni è sempre ristretta agli autori 
materiali di esse, e perciò» iti materia di contravvenzione al macinato, male è isti- 
tuito il giudizio se Fazione è promossa contro un socio del mulino, senza accertare 
se questi o altri fu Fautore della contravvenzione stessa. — Agli effetti penali di 
una contravvenzione, il preponente può essere tenuto per il fatto del preposto allora 
soltanto che il fatto stesso rientri nelle prescrizioni particolari dategli, o consti di 
un concerto od accordo preordinato a contravvenire alla legge. — Se la legge, 
limitando la responsabilità del preponente, dispone di volerlo soggetto a titolo di 
riparazione civile pelPimportare delFammeoda e della multa, come in tutti i casi 
• in cui vogliasi ottenere nello stesso giudizio la condanna deUa parte civilmente 
obbligata alla refusione dei danni, è necessario che si istituisca giudizio penale 
contro Fautore del fatto illegittimo, e che la parte civile venga citata in esso a 
forma di legge (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 12 marzo 1873). 

Tassa di riccliezMi msbile. — La relazione d'usciere, che fu regolarmente 
ceos<>gnato Fatto d'intimazione, di presentarsi dinanzi la Commissione consorziale, 
pelFapplicazione della tassa di ricchezza mobile, a tenore del modulo M, fa fede 
pubblica sino alla inscrizione in falso, e il magistrato chiamato a decidere del difetto 
di presentazione, giustamente, fino a che ciò non sia avvenuto, rigetta ogni prova 
contraria, e specialmente la testimoniale. Un tale atto^ dietro dichiarazione della 
persona di servizio, che colui al quale deve consegnarsi è in letto, può dalFusciere 
legittimamente lasciarsi nelle mani di lei. 11 contribuente è obbligato ad obbedire 
alla ridetta intimazione, tanto se sia chiamalo nel suo interesse proprio, quanto se 
lo sia nell'interesse di terzi, né d'altronde è necessario che nell'atto si indichi se è 
chiamato per Funa o per l'alira ragione; e perciò contravvenendo a quest'obbligo, 
egli non potrebbe esimersi dalla rispettiva responsabilità penale, allegando il difetto 
di tale indicazione. Per regola non si possono stabilire reati, né comminar pene per 
essi, se non in una legge, ma però nulla impedisce che il legislatore, delegando il 
suo potere, ordini che ciò si faccia in un regolamento, dalFAutorità incaricata di 
porlo in essere. A eausa di questa delegazione, giustamente il regolamento 25 agosto 
1870 ha elevato a contravvenzione il rifiuto di comparire dinanzi la rammentata 
Commissione consorziale, ed ha per esso stabilita la pena delFanunenda e della 
multa (Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 14 giugno 1873). 

Tiri m se^ns. — Data da lunghissimo tempo Fistituzione dei tiri a segno sotto 
diverse denominazioni, incominciando dall'uomo primitivo che usava della fionda e 
delFarctf, fino a questi ultimi tempi in cui l'arte delle armi da fuoco è portata ad 
un grado di perfezione molto elevato. La necessità di questa istituzione che vale ad 
addestrare i cittadini in un esercizio che può renderli molto utili al paese, fu rico- 
nosciuta, come in tutti gli altri Stati, anche dal nostro Governo, che col regio de- 
creto 11 ottobre 1863, n. 1510, non solo autorizzò la costituzione di società per 
promuovere Fattivazione di tiri a segno, ma eziandio stabili per queste appositi 
sussidi. 

Lo Stato autorizza la costituzione di società per promuovere l'attivazione di tiri a 
segno, classificandole in provinciali, mandamentali o comunali, secondochè si assu- 
mono Fincarico di dare periodicamente tiri di gara, col concorso delle società costi* 
tuite regolarmente nella Provincia o nel Mandamento, oppure circoscrivano la loro 
azione entro i limiti del Comune. • 
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Ogni cittadino che goda i diritti civili può essere ammesso alPesercizio del tiro a 
segno purché abbia raggiunta Petè dr anni ventuno, e dimori almeno una parte del- 
l'anno nella Provincia, nel Mandamento o Comune. Anche i giovani dai 18 ai 21 
anno possono esservi ammessi se hanno il consenso dei parenti. 

Le società possono essere iniziate tanto dalle rappresentanze provinciali e comu- 
nali, quanto dai privati. — Le direzioni delle società provinciali, mandamentali e 
comunali, erano (1) presiedute dal comandante della guardia nazionale della propria 
sede, se vi esisteva un comando superiore, una legione od un battaglione ; in man- 
canza da altro ufficiale della guardia stessa designato dairautorità politica della 
Provincia. — Gli altri membri delle direzioni slesse, come pure quelli delle direzioni 
delle società private ed i presidenti di queste ultime, sono nominati dai soci nel loro 
seno a maggioranza assoluta di voti ed a schede segrete. Può essere nominalo 
nello stesso modo un segretario anche fuori del novero dei soci. 

Le società potevano essere sussidiate dal Governo qualora avessero accordato 
fuso dei proprio locale alla guardia nazionale. Sono poi di preferenza sus^sidiate 
quelle che destineranno bersagli liberi a tuiti i cittadini in alcune ore dei- giorni festivi 
per esercitarsi con armi d'ordinanza, mediante il solo pagamento delle munizioni. 
— I sussidi governativi saranno accordati unicamente per Tacquisto di premi, 
d'armi e di munizioni, e per sopperire ad altre spese d'ordinaria manutenzione dei 
tiri. 11 Governo concederà pure alle società che ne facciano richiesta, le munizioni 
da guerra al prezzo di fabbrica (2). 
Truff)A. — Si rende colpevole di frode, per avere con artifizi e raggiri sorpresa la 
buona fede altrui per procurarsi un ingiusto guadagno, quel parroco che, conoscendo 
la legge proibitiva della percezione delle decime, le percepisce in fatto da alcuni 
parrocchiani, ài quali nell'atto di spiegare il Vangelo disse che incorrerebbero in 
peccato mortale ove non le avessero^ pagate, poiché il Governo non aveva il diritto 
di proibirle (Sentenza del Tribunale di Siena, 17 dicembre 1861). 

— .11 furto differisce dalla truffa in quanto che col primo il colpevole toglie ed 
usurpa la cosa altrui contro la volontà del proprietario o possessore, e con la se- 
conda egli ne ottiene da questo la consegna volontaria mediante artifizio o maneggio 
doloso, atto ad ingannare la di lui buona fede (Sentenza della 0>rte di cassazione 
di Milano, U giugno 1862). 

— Lo spaccio di un biglietto senza valore portante cifra uguale a quella di altri 
biglietti della Banca nazionale quand'anche riconoscibile a prima giunta a chi lo 
osservi (come i noti biglietti da L. 50 della così detta Banca di compimenti, in 
essi con questo nome enunciata), quando l'offerta é bastata a sorprendere la buona 
fede del ricevente, ond'egli lo cambiò, costituisce per sé solo, senza uopo di rag- 
giri, delitio di frode in chi ne ritenga l'importare ritrattone (Sentenza della Corte 
di cassazione di Torino, 31 maggio 1867). 

(1) Abbiamo detto erano, perché ora questa gloriosa e benefica islituzioDe per la insi- 
pieoza dei nostri governanti più non esiste. 

(2) Si tralasciano le altre disposizioni che si rìferìscono al regolare andamento interno 
delle società, al modo di aprire la gara, alFordine dei tiri, alle contestazioni e via discor- 
rendo, essendo di speciale attribuzione della direzione cui spetta pure Tamministrazione dei 
fondi, la fissazione del prezzo dei tiri, dei giorni e delle ore deiresercizio e 11 conferimento 
dei premi. 
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— Il reato dì rendita di fumo, di cui è parola airarticolo 200 del Codice penale 
toscano, consiste: \^ Nella^millantazione di credilo e aderenze presso pubblici uffi- 
ciali ; S<* Nel prendere dolosamente danaro od altre cose, b\ fine espressamente di- 
chiarato di ritenerlo come premio per esercitare la vantata influenza o per comprare 
da quelli il desiderato favore, o di rimunerarli dopo averlo prestato. — Quindi il 
fatto di un medico di avere preso danaro per fare esimere dalla leva un coscritto, 
senza millanterie di credito o aderenze presso ufficiali pubblici, e senza la intelli- 
genza espressa che dovesse servire ad uno degli accennati fini — specialmente 
quando per aver egli rilasciato un certificato d'inidoneità mentre credeva alPido- 
neità, possa opinarsi avere egli cdtitato piuttosto sul suo operato che sulla influenza 
sui pubblici ufficiali medesimi — se può costituire il reato di frode o qualche altro 
reato congenere, non può costituire questo reato di vendita di fumo (Sentenza della 
Corte di cassazione di Firenze, 8 luglio 1874). 

— La guardia daziaria che abbandona il corpo prima di avere soddisfatto, me- 
diante ritenuta sullo stipendio, il debito contratto per oggetti di vestiario conse- 
gnatigli, senza farne la debita restituzione a tenore dei regolamenti, se il suo 
operato è informato da dolo, commette il reato di truffa a senso degli articoli 396 
e 397 del .Codice penale toscano (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 
27 maggio 1871). 

— La legge col dichiarare qualificata la truffa commessa nelPesercizio della 
propria industria da certe designate persone, ha inteso di voler tutelata piò effi- 
cacemente non già quella fiducia speciale che volontariamente può il privato accor- 
dare a chi più gli talenta, md bensì la fiducia che i privati sono costretti, per 
proTvedere ai propri bisogni , di riporre negli esercenti Tindustria di vetturale , 
di procaccio, di facchino od altri, e che per siffatto modo addiviene necessaria. — 
La legge sulla privativa postale togliendo ai procacci in generale ed in particolare 
a quelli comunilativì, la facoltà del trasporto delia corrispondenza epistolare, non 
ha menomata la loro industria in ogni altro rapporto, né ha costretto il privato 
di valersi di altri mezzi, come per esempio delle vìe ferrate, pel trasporto di cose 
valori estranei alla corrispondenza epistolare. — Per ciò se i procacci in ogni 
altro rapporto restano come tali, e se vuoisi, come vettori, Tabuso deiraltrui ne- 
cessaria fiducia, commesso per occasione della propria industria, qualifica sempre 
la truffa (Sentenza della Corte d'appello di Lucca, ì^ luglio 1871). 

— Non può ritenersi che sianvi nel fatto delPindovino che si procura con fin- 
zioni il corrispettivo al suo mestiere, gli elementi di due reati simultanei, truffa 
ed esercizio del mestiere d'indovino con guadagno. — Si verifica questo solo reato, 
e non occorre neanche esaminare se le finzioni e le istanze fatte per conseguire il 
guadagno costituiscano il raggiro doloso, — Non conci)rrerebbero in ogni caso i 
caratteri del raggiro doloso neiravere Tindovino preteso una somma per i suoi 
preparati e per le sue candele ; mentre è palese chQ non erano questi mezzi diretti 
ad indurre taluno in inganno per carpirgli danaro, ma ad approfittare delPerrore e 
dei pregiudìzi in cui altri si trova (Sent. della Corte d'app. di Parma, 6 giugno 1862). 

— Quando il fattore di una bolletta di riesportazione per errore o negligenza 
abbia dichiarato cose contrarie al vero, se poi si giova delPerrore a scopo di con- 
trabbando, il suo operato risolvesi in un artifizio, maneggio o raggiro costitutivo del 
reato di frode (Sentenza della Corte di cassazione dì Firenze, 5 aprile 1873). 
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Tarbativ» di po«ic««o. — OalPart. 288 del Codice penale, chiarameote 
si rileva essere stato intendimento dei legislatore di assoggettare a punizione ogni 
fatto turbativo dell^airrui possesso, qualunque possa esseme il merito in ordine alle 
ragioni civili, per ciò solo che il turbatore usurpando i diritti della giustizia tende a 
farsi ragione da se stesso (Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 20 gen- 
naio 1866). / . 

IJbbriiicheszai. — Nel sistema del Codice penale, articolo 95, Tubbrisco anche 
pienamente, è capace tuttavia di dolo e di colpa e la sua responsabilità penale non 
è tolta, ma semplicemente diminuita. Quindi come è possibile che la piena nbbrìa- 
chezza coesista colle circostanze aggravanti della premeditazione e deiraggoato, è 
pur possibile ch*essa coesista colle circostanze attenuanti, quale sarebbe qnella 
della preterintenzionalità contemplata dalParticolo 569 e le altre contemplate dal- 
Farticolo 684. 

— U disposizione sia del Re!:;olamento penale pontificio, sia di altre legislazioni 
che Pubbriachezza abbia a considerarsi come causa di commutazione o diminuzione 
di pena, fu sempre intesa dai giureconsulti nel senso che trattisi di vera e reale 
ubbriachezza; e se il nuovo Codice penale sardo aggiunse alPubbriachezza Tepiteto 
di piena, che non c'era nel Codice anteriore, ciò avvenne per togliere i dubbi che 
avrebbero potuto insorgere col nuovo sistema dei giurati. — In conseguenza trattao* 
dosi di reato commesso sotto il regolamento penale pontificio, l'imputato non può 
lagnarsi perchè siasi chiesto ai giurati se egli si trovasse in istato di piena ubbria- 
chetxa, anziché di ubbriachezza soltanto (Sentenza della Corte di cassaz. di Milano, 
i% luglio 1862). 

— Affinchè Tubbriachezza possa escludere Tanimo determinato di delinquere, è 
d'uopo che sia a tale grado da togliere fi discernimento delPazione delittuosa che 
si commette; in grado minore costituisce solo una circostanza attenuante. L'ub- 
briachezza non si presume^ la prova di essa torna a carico di chi la allega. — 
L'essersi dalla difesa invocato l'articolo 95 del Codice penale, per motivo di ubbria- 
chezza non costituisce una domanda, di cui debba farsi menzione nella sentenza 
a pena di nullità, ma si considera quale un semplice ragionamento della difesa ten- 
dente ad escludere od attenuare la colpa (Sentenza della Corte di cassazione di 
Napoli, 13 ottobre 1862). 

— Lo stato di stupidità prodotto da ebbrezza procurata non solo toglie la libertà 
di consenso necessaria in chi contratta, ma si pure costituisce gli estremi del reato 
contemplato dall'articolo 626 (truffa) del Codice penale (Sentenza del Tribunale di 
Vercelli, 29 maggio 1863). 

— Le leggi penali pontifìcie non annoveravano tra le circostanze attenuanti l'ub- 
briachezza; e quindi ncm può dedursi motivo di cassazione da che non siasene 
tenuto conto in un giudizio compiuto sotto l'impero di esse ; tanto ^ìù se non si 
tratti di ubbriachezza piena contratta senza deliberato proposito, a senso dell'art. 95 
del Codice penale italiano, posteriormente posto in vigore (Sentenza della Corte di 
cassazione di Firenze, 27 ottobre 1871). 

— Il Codice penale italiano, considera Pubbriachezza piena come circostanza scu- , 
sante, e non già scriminatrice ; e per conseguenza nel reato commesso nel concorso 

di essa, al colpevole deve tenersi conto delle circostanze e delle cause, che di regola 
generale altrimenti attenuano la gravità dell'azione e della pena. — In ispecie, nel 
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caso di omicidio e di ferite che cagionarono la morte, è ammissibile la circostanza 
che egli non avesse potuto facilmente prevedere le conseguenze del proprio £atto 
(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, fb giugno 1873). 

— L'ubbrìachezza non potendo valere come scusa se non quando è piena, con- 
tratta senza deliberato proposito e accidentale, per ciascuno di questi elementi è 
bene che si formulino tante questioni ai giurati (Sentenza della Corte di cassazione 
di Torino, 30 luglio 1873). 

VffAmiali di p^limiai ^ludlsiariai. — Le attribuzioni degli ufficiali di 
polizia giudiziaria, entro i limiti del loro territorio, sono più meno estese a seconda 
delle circostanze, per le quali non solo devono ricercare le prove dei reati, ma pos- 
sono anche ricevere denunzie e querele, procedere a perquisizioni domiciliari, ioter- 
rogatorii, esami di testimoni ed anche a perizie, quando siavi pericolo che le prove 
si disperdano (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 23 aprile 1870). 

Usciere. — Se il sindaco si ricusa di fare il visto ad un referto di ignota dimora 
di un giurato, deve Tiisciere far constare nella sua relazione di quel rifiuto. — La 
Corte in questo caso deve surrogare i giurati non citati per la ignota dimora, né può 
ricorrersi contro tale operato, molto pii^ se il ricorrente e i suoi difensori non fecero 
istaoza e protesta quando quel fatto si operava (Sentenza della Corte di cassazione di 
Napoli, 15 giugno 1870). 

— Il visto del sindaco, nella relazione d'usciere che attesta lignota dimora di un 
giurato, non è prescrìtto a pena di nullità (Sentenza della Corte di cassazione di 
Napoli, 21 gennaio 1871). 

fJsurpAzIone di autori ti» pubblica. — > Allorquando siavi dolosa ar- 
rogazione di /unzioni proprie di un pubblico ufficiale o di un agente della forza pub- 
blica, bawi sempre il reato di usurpazione della pubblica autorità, quand'anche le 
funzioni arrogatesi non sieno state esercitate con piena regolante. — Perciò colui 
che, fingendosi carabiniere, contesta una contravvenzione sul porto d'armi, togliendo 
altrui lo schioppo portato senza licenza, e dicendo di sequestrarglielo, ne nota il 
ìmme e cognome, ancorché dopo glielo renda, commette l'anzidetto reato di usur- 
pazione della pubblica autorìtà, e va giudicato, non dal pretore, ma dal Trìbunale 
correzionale (Sentenza della Corte di cassazione di Firenze, 17 settembre 1868). 

UaurpaEiaoe di deeorazloni o d*uniforine. - Non commette 
reato d'abuso d'uniforme militare, né di usurpazione di decorazioni, l'attore dram-, 
malico che, per le esigenze del dramma, compare sulla scena coU'uniforme militare 
e le decorazioni di cui il personaggio si suppone fregiato. 

Yioiaziaoe di domicilio. — La violazione di domicilio, se diretta alla' 
consumazione di un altro reato speciale, deve considerarsi come principio d'esecu- 
zione e circostanza aggravante del medesimo, non già come reato speciale, e non 
sono in tal caso applicabili due distinte pene (Sentenza della Corte di cassazione di 
Torino, 22 febbraio 1867). 

— L'introdursi violentemente ed a mano armata in casa altrui contro l'espressa 
volontà degli abitatori, e il farsi a minacciare i medesimi costituiscono due reati fra 
loro distinti, e cioè violazione di domicilio i minaccie a mano armata, contemplati 
e puniti il primo dall'articolo 206 e il secondo dall'articolo 432, alinea, del Codice 
penale (Sentenza della Corte suddetta, 7 ottobre 1868). 

— Crìterì del reato di violazione di domicilio sono : 1» L'introduzione arbitraria ; 
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f^ Il domicilio altrui ; 3* La volonUi contraria deirabitatore ; 4* La mancanza di 
un motivo legittimo. — 11 reato di violazione di domicilio sta anche quando manca 
lo scopo delittuoso risultando dal solo fatto delFintrodursi in casa altrui nelle con- 
dizioni sopra indicata. — Quando la violazione del domicilio serve di mezzo ad altro 
reato punibile con pena maggiore di quella della violazione, in allora la pena da in- 
fliggersi è quella comminala per il reato che costituiva lo scopo finale della violazione, 
restando in essa assorbita quella per la violazione e costituendo la violazione una 
aggravante del reato (Sentenza della Ck>rte suddetta, U settembre 1869). 

— Viceversa si punisce colla pena della violazione se essa è più forte dì quella 
comminata pel reato che era lo scopo ultimo della violazione. Si punisce dunque 
colla pena di violazione di domicilio la detta violazione se servi di mezzo al reato di 
oltraggio al pudore in privato. — La prova del dissenso del padrone della casa a 
che altri si introduca nel proprio domicilio non deve essere fatta in un modo speciale, 
ma è abbandonata al criterio dei giudici (Sentenza citala). 

— La violazione di domicilio essendo reato per sé stante indipendentemente dallo 
scopo delittuoso per cui è commessa, è punibile indipendentemente dallo scopo che 
con esso si vuol raggiungere (Sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 
20 aprile 1869). 

— Vi ha violazione di domicilio quando contro la volontà e le opposizioni del pa- 
drone di casa si entra violentemente nella stessa. — Vi ha tentativo di violazione 
se dopo aver chiesto con atti minacciosi Tingresso, si desiste unicamente perchè il 
padrone di casa, a scanso di disordini, abbia fatta cessare la festa da ballo a cui si 
voleva per forza intervenire, e sciolta l'adunanza (Sentenza della pretura di Leircara- 
Friddi, 16 dicembre 1867). 

Vototill douae«tiei. — l volatili domestici uccisi nel fondo proprio, in atto 
di recar danno, non possono ritenersi come cosa propria (Parere del Consiglio di 
Stato, 16 marzo 1866). 
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REGOLAMENTO 

approvato col regio deTcreto 18 maggio 1865, num. 2336, 

per la Meeiiieie iella lef^e ì% Bant 486S, i. 2248, allefato B, 
Mila pibbliea sieiretu. 



CAPO I DEL TITOLO L 
Uffici di Qaestnra — Dove sono stabiliti. 

Art. 1. Gli uffici di questura sono stabiliti in quelle città capoluogo 
di provincia, la cui popolazione concentrata nella linea daziaria della città 
stessa supera i 60.000 abitanti. 

Ordinamento degli uffici. 

Ari 2. La distribuzione del personale, l'ordinamento degli uffici di 
pubblica sicurezza, i diversi rapporti tra questi ed il Ministro dell'Interno 
ed i registri che si debbono tenere, formano oggetto di speciali provvedi- 
menti dello stesso Ministero. 

É fatta però facoltà ai Prefetti, in casi d'urgenza,' di destinare tempo- 
rariamente delegati di pubblica sicurezza in alcuni punti della provincia, 
riferendone al Ministero. 

Spese pei locali d^ ufficio e per la mobilia e spese d'ufficio. 

Art. 3. La spesa per "fornire i locali d'ufficio delle questure, degli ispet- 
tori di sezione e dei delegati, che a norma dell'art. 3 della legge fossero 
ripartiti anche temporaneamente in vari punti della circoscrizione della 
provincia o del circondario, é a carico dello Stato. 

E ugualmente a carico dello Stato la spesa per la mobilia degli uffici 
e per la riparazione o rinnovazione di essa. 

Il Ministro dell'Interno determina le spese d'ufficio per gli uffici di 
pubblica sicurezza. 

Alloggio ad alcuni ufficiali di pubblica sicurezza e indennità relativa. 

Art 4. Ai questori, agli ispettori, ai delegati capi d'ufficio nei capo- 
luoghi di provincia e di circondario ed a quelli incaricati di reggere ufficio 
separato, è assegnato, a spese dello Stato, conveniente locale per alloggio. 
Quando la somministrazione dell'alloggio non possa essere fatta in na- 
tura, sono per tale titolo assegnate le seguenti indennità annue : 

26 — BuFALiNi, Legge sulla pubblica sicurezza. 



Digitized 



by Google 



402 LEOOB SULLA PUBBLICA SICUREZZA 

Al questore di Napoli L. 2.000 

Al questore di Firenze > 1.200 

Agli altri questori » 1.000 

Agii ispettori e delegati capi d'ufllcio di Napoli . > 800 

Agli stessi in Firenze > 700 

Agli stessi nelle altre città capoluogo di provincia » 600 
Ai delegati capi d'ufllcio nel capoluogo di circon- 
dario, e a quelli ripartiti nei punti speciali della 

circoscrizione > 400 

Art. 5. L*alloggìo degli uffiziali prenominati, o sia somministrato dal 
Gk)Yemo, o sia per il medesimo corrisposta indennità, deve essere possì- 
bilmente annesso, o quanto meno in prossimità della sede dell'ufficio 
rispettivo. 

Sindaco — Ufficiale di pubblica sicurezza. 

Art 6. La qualità di ufficiale di pubblica sicurezza è anche attribuita 
al sindaco od a chi ne fa le veci nel caso preveduto dall'art. 4 della legge, 
ed in questa qualità egli deve uniformarsi alle prescrizioni che riguardano 
gli altri ufficiali di pubblica sicurezza. 

Nomine dei graduati e destinazioni delle guardie 
di pubblica sicurezza. 

Art. 7. Per le nomine dei graduati e per la destinazione di questi e delle 
guardie di pubblica sicurezza, provvede il regolamento speciale nel Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza. 

Richieste alVArma dei carabinieri reali. 

Art 8. L'azione delle autorità e degli ufficiali"di pubblica sicurezza verso 
l'Arma dei reali carabinieri si esercita per iscritto ed in forma di richiesta, 
nel modo seguente : 
Si designa: 
1« La qualità dell'autorità o dell'ufficiale richiedente ; 
2° La richiesta ; 

3» Il comandante a cui è diretta la richiesta ; 
4? L'oggetto della richiesta; 
5<» La data e la firma. 
Qualora, per l'urgenza, non fosse possibile la immediata estensione della 
richiesta in iscritto, può la medesima anche essere verbale, coll'obbligo a 
chi la fa, di ridurla in iscritto al più presto possibile. 

Queste richieste sono indirizzate al comandante dei carabinieri reali del 
luogo in cui occorra siano eseguite. 

Difetti nelle richieste suddette. 

Art. 9. Qualunque difetto di forma nella richiesta, di cui all'articolo pre- 
cedente, non dà la facoltà ai carabinieri di rifiutarvisi ; essi hanno però il 
diritto di reclamare in seguito, e di chiedere la riforma della richiesta. 
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Impossibilità di aderire alle richieste. 

Art 10. Se il comandante TArma dei carabinieri reali, per ragioni di 
altri urgenti servizi, si trovi nella impossibilità di aderire in tempo debito 
in tutto od in parte alla richiesta, deve prontamente riferirne all'autorità, 
od airufficiale da cui la richiesta é partita. 

Relazioni cui i reali carabinieri sono tenuti. 

Art. 11. Oltre i rapporti di cui airultimo alinea delFart. 6 della legge, 
i reali carabinieri debbono rimettere una relazione giornaliera ai prefetti e 
sottoprefettL 

I reali carabinieri debbono inoltre riferire agli uflSciali di pubblica sicu- 
rezza il risultato delle richieste da essi ricevute. 

Guardie particolari — Requisiti che debbono avere. 

Art. 12. Le guardie particolari debbono avere i seguenti requisiti : 

aj Essere maggiore d*età ed avere adempiutogli obblighi della leva; 

bj Saper leggere e flrjnare il proprio nome; 

cj Non essere stato condannato per crimine o per delitto portante 
una pena maggiore di un anno di carcere, e di non essere stato condannato 
a qualunque pena per reato contro la proprietà o per frode; 

dj Essere dichiarato persona onesta e dabbene, con un atto di noto- 
rietà rilasciato dal sindaco. 

Decreto di approvazione delle medesime. 

Art. 13. Le guardie particolari riceveranno dal prefetto un decreto di 
approvazione, nel quale saranno indicate le proprietà a beneficio delle quali 
prestano il loro servizio. 

A tergo del decreto debbono essere stampati gli articoli relativi alle in- 
frazioni e contravvenzioni, pel cui accertamento le guardie sono special- 
mente preposte. 

Casi in cui i prefetti possono revocarne le nomine. 

Art. 14. I prefetti possono revocare tali nomine, qualora venga a man- 
care taluno dei prescritti requisiti. 

Dichiarazione del giudice^ di prestato giuramento. 

Art 15. I giudici di mandamento, dopo la prestazione del giuramento 
per parte delle guardie, prescritto dal 2* alinea delFart. 7 della legge, sten- 
dono in calce al decreto del prefetto una dichiarazione da essi sottoscritta, 
del tenore seguente : 

• // giudice del Mandamento di dichiara che N. N. (nome della guardia 

• nominata) ha prestalo addì il giuramento t . 
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Divisa di queste guardie — Licenze che devono riportare 
per far uso d'armi lunghe da fuoco. 

Art. 16. Queste guardie possono vestire quella divìsa uniforme che, sulla 
domanda dei particolari, sia stata dal prefetto approvata. La divìsa dev^es- 
sere dissimile da quella deiresercito o di altro Ck)rpo militare costituito e 
delle guardie di pubblica sicurezza. 

Le guardie particolari per far uso d*armi lunghe da Aioco, devono otte- 
nere e pagare la licenza del porto d*armi. 

CAPO II DEL TITOLO I. 

Attribasioni e doveri degli ufficiali ed agenti di pubblica sicnretsa. 

Art. 17. Le attribuzioni e 1 doveri degli ufficiali ed agenti di pubblica 
sicurezza sono determinati dalla legge di pubblica sicurezza e dagli speciali 
regolamenti che li riguardano. 

Richieste pel concorso della guardia nazionale | della truppa. 

Art. 18. Gli ufficiali dì pubblica sicurezza debbono indirizzare al sindaco 
in iscritto le richieste pel concorso della guardia nazionale e devono indi- 
rizzare airautorìtà superiore militare del luogo quelle per Tintervento della 
truppa. 

Queste richieste debbono indicare il numero approssimativo di nomini 
necessario, il luogo e Torà in cui la forza abbia ad intervenire. 

Art. 19. Con la designazione di autorità militare superiore del luogo, 
s'intende : 

Nelle città sede di un gran Comando generale di dipartimento mili- 
tare, il generale comandante del dipartimento; 

Nei capoluoghi di divisione militare, il comandante della divisione 
militare; 

Negli altri capoluoghi, il comandante di piazza o di circondario. Dove 
non v'ha il comandante locale, sUntende T ufficiale che ha il comando supe- 
riore della truppa. 

Richieste verbali nei casi che non ammettono dilazione. 

Art. 20. Nei casi che non ammettono dilazione, gli ufficiali fregiati del 
distintivo stabilito dall'art. 19 della legge, od accompagnati da due reali 
carabinieri o da due guardie di pubblica sicurezza, possono indirizzare ri- 
chiesta anche verbale, da essere poscia ridotta nel termine più breve in 
iscritto» al comandante un corpo di guardia, od alla caserma più vicina, per 
ottenere l'appoggio della forza. 

A chi debbono essere presentate le persone arrestate. 

Art. 21. In qualunque daso d'arresto, che non sia la conseguenza dì un 
mandato di cattura o di richiesta speciale di un'autorità, la forza armata e 
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gli agenti di pubblica sicurezza devono sempre presentare la persona arre- 
stata all'autorità di pubblica sicurezza. 

Forma del nastro tricolore. 

Art 22. U nastro tricolore, del quale è parola nell'art 19 della legge, è 
di seta, della larghezza di 12 centimetri circa per i questori, gli ispettori e 
delegati di 1* classe, ed ha alle due estremità fiocchi in argento. 

Per gli altri delegati e per gli applicati è in lana coi flocchi pure in 

I questori fanno uso della sciarpa tricolore cinta al fianco. 
Sospensione di ufficiali di pubblica sicurezza. 

Art. 23. La sospensione di cui nell'art. 21 della legge, viene inflitta dal 
prefetto con decreto motivato. 

Collo stesso decreto è dichiarato se il Ainzionario, durante la sospen- 
sione, resti privato di tutto o solamente d'una parte dello stipendio. 

CAPO I DEL TITOLO IL 

n ministro dell'interno e rantorìtà delegata dall'articolo 30 della legge. 

Art 24. L'autorità governativa di cui è parola nell'art. 30 della legge, 
è il ministro dell'Interno, al quale si possono far pervenire le istanze col 
mezzo dei prefetti. 

Che s'intenda per armi e munizioni da guerra. 

Art. 25. Colla designazione di armi da guerra fatta nell'art. 30 della legge, 
si comprende qualunque specie di armi da punta, da fuoco, da taglio, arti- 
glieria, istrumenti da guerra ed anche la raccolta di parti delle armi stesse. 

Cosi restano vietate, senza il rispettivo permesso, le accolte di canne da 
fucile o pistola, baionette, lame da sciabola e simili. 

Nella designazione di munizioni da guerra sono comprese non solo le 
palle e le polveri, ma anche le accolte di assise militari di qualunque genere 
ed oggetti di buffetteria, di attendamento, di afitusti da artiglieria e simili. 

Forme delle denunzie per raccolta^ fabbricazione od importazione d'armi. 

Art 26. La denunzia, di cui è parola negli alinea 1* e 2* dell'art. 31 della 
legge, deve essere fatta in carta bollata. 

Nella medesima devono essere indicate la qualità, la quantità delle armi 
ed il luogo ove esse sono depositate. 

La denunzia dev'essere ripetuta ogniqualvolta si cambia la qualità, la 
quantità ed il luogo di ritenzione, ossia il deposito delle armi. 

Visite per constatare l'esattezza di queste denunzie. 

Art 27. È sempre in facoltà dell'autorità di pubblica sicurezza di pro- 
cedere a visite in contraddittorio del denunziante per constatare l'esattezza 
della denunzia. 
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Trasporto d'armi dai luoghi di, deposilo e dalle fabbriche. 
— Armi insidiose. 

Art. 28. Colui il quale ha fabbrica d*armi, o ne importa dall'estero, se- 
condo la fieicoltà fatta all'alinea 2^ dell'art. 31 della legge ove abbisogni di 
trasportarle da un luogo all'altro fuori dell'opifizio o negozio, deve darne 
preventivo avviso al prefetto. 

S'intendono sempre escluse dalla fobbricazione e dalla introduzione dal- 
l'estero, senza speciale licenza del Ministero dell'Interno, le armi insidiose. 

Il permesso della fkbbricazione o della introduzione d'armi insidiose non 
include quello di poterle smerciare nello Stata 

Forma della licenza per porto d'armi — A chi può accordarsi 
questa licenza. 

Art. 29. La licenza per porto d'armi è stampata conformemente al 
modulo n. 1 annesso al presente regolamento ; essa é in carta da bollo. 

Non può essere accordata a persone minori d'anni 16, ed a quelle che 
non giustifìchino la loro buona condotta mediante attestato di notorietà, di 
cui al n. 8 dell'art 102 della legge comunale. 

Durata^ pagamento, revocabilità delle licenze di porto d'armi. 

Art. 30. Il permesso di porto d'armi ha la durata d'un anno dalla sua 
data. 

Non è concesso se non mediante pagamento delle tasse stabilite dalla 
leg^e. 

É sempre revocabile dal prefetto per motivi di pubblica sicurezza. 

La qualità di guardia nazionale non esime dalVobbligo del permesso 
di porto d'armi fuori servizio. 

Art. 31. La qualità di ascritto alla guardia nazionale non esime dall'ob- 
bligo del permesso di porto d'armi fuori servizio. 

Validità delle licenze per mestieri o professioni 
intese al pubblico trattenimento. 

Art. 32. Le licenze, di cui è parola nell'art. 32 della legge, sono valide 
soltanto nel territorio del Comune dalla cui autorità di pubblica sicoresza 
sono concesse. 

Cautele neW accordare UfZi licenze. 

Art. 33. Nel concedere siffatte licenze, l'autorità locale deve curare che 
non si espongano oggetti che offendano il pudore od il buon costume, 
ovvero che destino ribrezzo o spavento; deve parimenti sorvegliare che 
non si abusi dell'altrui credulità, e che non ridondi, specialmente dalle 
esposizioni di animali selvaggi o feroci, pericolo per la sicurezza delle per- 
sone, esigendo in questi casi le occorrenti precauzioni e cautele. 
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Garanzie di solidità degli edifizi destinati a teatro 
od a pubblico spettacolo. 

Art 24. L'Autorità di pubblica sicurezza è in obbligo di vegliare che 
ogni edifizio stabile o provvisorio, destinato a teatro od a pubblico spet- 
tacolo, oQm tutte le possibili garanzie di solidità. 

PermessOy senza il quale non possono aver luogo nei teatri e luoghi 
aperti al pubblico^ rappresentojsioni teatrali od altri trattenimenti. 

Art 35. In esecuzione dell'alinea dell'art. 32 della legge, sono stabilite 
le seguenti norme : 

1* Non possono nei teatri ed altri luoghi aperti al pubblico, darsi 
rappresentazioni, accademie, serenate, feste da ballo, a pagamento o di solo 
invito, od altro qualsiasi trattenimento, senza il permesso in iscritto del- 
l'Autorità politica locale, la quale può determinare le cautele da osser- 
varsi nell'interesse dell'ordine pubblico ; 

2* Nessuna produzione teatrale può essere rappresentata o declamata, 
senza il permesso in iscritto dell'Autorità di sicurezza pubblica provinciale. 

L'Autorità di sicurezza pubblica locale può però sempre, non ostante 
tale permesso, vietare la rappresentazione o declamazione se per qualche 
circostanza locale la creda inopportuna, o tale da poter dar luogo a com- 
mozioni o disordini. 

Intervento deW Autorità di pubblica sicurezza nei teatri o luoghi di 
pubblico spettacolo — Ingresso libero agli ufficiali di pubblica sicur 
rezza comandati. 

Art 36. L'Autorità di sicurezza pubblica interviene nei teatri e nei 
luoghi di pubblico spettacolo, e può dare le disposizioni occorrenti nell'in- 
teresse dell'ordine pubblico. 

Hanno anche libero ingresso, nei teatri e nei luoghi di spettacolo pub- 
blico, gli ufficiali di pubblica sicurezza comandati dì servizio. 

Palco luogo riservato per gli ufficiali di pubblica sicurezza 
* oltre al palco ad uso del prefetto o sottoprefetto. 

Art. 37. Oltre al palco che dev'essere assegnato al prefetto o sotto- 
prefetto, ve ne sarà un altro ad uso degli ufficiali di pubblica sicurezza 
comandati di servizio. 

Quando non si tratti di teatro propriamente detto, o di teatro costrutto 
senza palchi, o del quale i palchi sieno tutti di privata proprietà e non 
disponibili, agli ufficiali di pubblica sicurezza in teatro compete un posto 
riservato e distinto, e tale da lasciar loro piena libertà d'azione. 

Il palco, od il posto come sopra, ad uso degli ufficiali di pubblica sicu- 
rezza dev'essere somministrato a cura di colui che fa la domanda della li- 
cenza pel pubblico trattenimento. 

La licenza s'intende sempre vincolata a quest'obbligo» qualunque sia 
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per essere lo spettacolo, trattenimento o pubblico divertimento cbe abbia 
luogo in teatro. 

Facoltà all'Autorità di pubblica sicurezza in casi di disordini 
in teatro o luogo pubblico. 

Art 38. In caso di gravi disordini o di tumulto, T Autorità di pubblica 
sicurezza può sospendere ed anche far cessare le rappresentazioni, e far 
sgombrare il teatro o luogo pubblico ; e se il disordine procede da colpa di 
colui che dà lo spettacolo o il divertimento, per inadempimento delle sue 
promesse, TAutorità di pubblica sicurezza può anche provvedere per la 
restituzione, secondo le circostanze, del prezzo d'entrata. 

1 regolamenti delle Direzioni teatrali pel servizio intemo dei teatri 
devono essere decretati dal prefetto. 

Art 39. Nei luoghi ove sono costituite Direzioni teatrali, i loro rego- 
lamenti pel servizio interno del teatro devono sempre essere decretati dal 
prefetto. 

Affissione permanente in Itwgo visibile dei regolamenti relativi 
ai teatri, spettacoli e trattenimenti pubblici. 

Art 40. I regolamenti o manifesti, di cui è parola nell'art. 33 della 
legge devono costantemente tenersi affissi in luogo visibile in ciascun teatro, 
o luogo di spettacolo o trattenimento pubblico. 

Quando compete l'ingresso gratuito nei teatri e luoghi di spettacolo 
pubblico agli ufficiali e bass' ufficiali dei R. Carabinieri. 

Art. 41. Agli ufficiali e bass*ufficiali dei carabinieri reali compete Tin- 
gresso gratuito nei teatri o luoghi di spettacolo pubblico, nei Comuni sui 
quali si estendono le loro funzioni. 

Tale facoltà è riservata esclusivamente airufficiale più elevato di grado 
nel luogo, al comandante la compagnia da cui dipende la luogotenenza 
diretta, al comandante la stessa luogotenenza ed al comandante la sta- 
zione locale. 

Si designa l'autorità cui spetta autorizzare l'uso della maschera 
in luogo pubblico. 

Art. 42. Sotto nome di Autorità di pubblica sicurezza, della quale è 
parola nelFarticolo 34 della legge, vuoisi intendere il funzionario locale 
superiore. 

Le disposizioni relative alFuso delle maschere, debbono essere in tempo 
opportuno portate a cognizione del pubblico. 

Domande per ottenere permissioni di alberghi o altri pubblici stabilimentù 
Giustificazioni delle quali debbono essere corredate. 

Art' 43. La domanda per ottenere la permissione d'esercizio di uno degli 
stabilimenti eiii accenna Tart 35 della legge dev'essere estesa su carta 
da bolla 
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In essa il richiedente deve specificare la natura dello stabilimento che 
intende esercitare, la località in cui vuole aprirlo, Tinsegna o altra indica- 
zione colla quale intende di qualificarlo. 

Deve inoltre accertare : 

Di non essere stato condannato per crimini o per delitti di furto, truffa, 
di giuoco d'azzardo, o d'invito, ovvero piii d'una volta per contravvenzioni 
relative all'esercizio d'alcuno degli stabilimenti suindicati, di non aver 
fktto fallimento doloso o di essere interdetto per prodigalità. 

Art. 44 Se il richiedente non abbia domicilio fisso nel Comune almeno 
da un anno, dev'egli giustificare la sua buona fama e condotta mediante 
attestato di notorietà del sindaco del luogo del precedente domicilio. 

Istanze per riparazione di determinazioni a riguardo 
di domande di permissione. 

Art. 45. Le istanze volte al prefetto per riparazione della determina- 
zione dell'Autorità di pubblica sicurezza del Circondario, eccetto nel caso 
di riconosciuta urgenza, devono essere sempre dal prefetto comunicate ad 
essa Autorità di pubblica sicurezza del Circondario per le sue osservazioni. 

Art. 46. Appena ricevute queste osservazioni, il prefetto pronunzia 
sulla fatta istanza; e sia che confermi o modifichi 11 denunziato provve- 
dimento, trasmettte le sue determinazioni all'Autorità di pubblica sicu- 
rezza del Circondario, per l'immediata loro esecuzione. 

Art. 47. I reclami al Ministero deirinterno contro le decisioni dei 
prefetti, colle quali sia accordata o negata la licenza d'un esercizio pubblico, 
non ne sospendono l'esecuzione. 

Le ragioni per dare o negare le licenze devono unicamente esser desunte 
da considerazioni di sicurezza e moralità pubblica. 

Come si computi Vanno pel quale dura la permissione. 

Ari 48. L'anno, di cui all'art. 38 della legge si computa dalla data del 
permesso. 

Ricorsi contro i decreti di chiusura di esercizio pubblico. 

Art 49. Il ricorso di cui all'alinea dell'art. 38 della legge non sospende 
la esecuzione del decreto di chiusura, quando questo sia motivato da ra- 
gioni d'ordine pubblico. 

Forma della licenza. 

Art. 50. La licenza è in carta da bollo e in istampa, secondo l'annesso 
modulo n. 2. Per la medesima non può essere percepito altro diritto che 
l'importo della carta bollata e della stampa. 

Condizioni cui può essere vincolato il rilascio delle licenze temporanee 
di esercizi pubblici — Obblighi degli esercenti. 

Art. 51. Le licenze temporarie che l'Autorità locale di sicurezza pub- 
blica, a mente dell'articolo 37 della legge è autorizzata a concedere^ sono 
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accordate sotto quelle condizioni che essa stima apporvi nelFinteresse del- 
rordiae pubblico, e vi der^essere sempre quella di revoca immediata ed 
istantanea, se lo esercente permetta o tolleri, o tenga mano, nei locali 
addetti al suo esercizio, ai giuochi di azzardo o d'invito, ovvero per difetto 
di sorveglianza non abbia impedito che avvenissero nel suo esercizio di- 
sordini o scandalL 

Queste licenze sono accordate per iscritto. 

Le medesime devono sempre essere esibite agli ufficiali ed agenti di 
pubblica sicurezza a semplice richiesta. 

Norme di condotta per V autorità nel cnso che la persona cui è stata 
rilasciata la licenza di esercizio pubblico, la ceda, o faccia valere 
lo stabilimento per interposta persona — Che si intenda per persona 
interposta. 

Art. 52. La licenza d'esercizio di pubblico stabilimento essendo perso- 
nale, a termine dell'art 39 della legge, ove risulti che la persona che ne 
è investita l'abbia ceduta o fttccia valere lo stabilimento per interposta 
persona, lo stabilimento è considerato come esercito senza permissione; 
Tesercente deve essere denunciato per l'applicazione della pena portata 
dall'articolo 1 17 della leg^e, ed al titolare della licenza può essere al fine 
dell'anno ricusata la rinnovazione. 

Non è escluso che, a seconda dei casi, s'intendano come persone inter- 
poste, oltre gli estranei, anche la moglie, il padre, la madre, i figli ed i 
fratelli dell'esercente. 

Condizioni perchè si possa usare delle facoltà nei casi determinati dalla 
^ffff^, ài permettere che si fajccia valere un esercizio per mezzo 
d'interposta persona. 

Art. 53. L'Autorità di pubblica sicurezza non deve usare della &coltà 
accordatale dall'art. 39 della legge, col permettere che si fàccia valere 
un esercizio per mezzo di interposta persona, se questa non ha 1 requir 
siti che sarebbero necessari per ottenere la licenza in suo capo. 

Società per l'apertura di esercizi pubblici. 

Art. 54. I privati possono contrarre tra loro tntte le convenzioni che 
meglio reputano di loro interesse, anche per istabilire in società, tra pa- 
recchi, l'apertura di esercizi pubblici; ma la licenza dev'essere intestata 
ad una sola persona. 

Questa sola è tenuta come esercente, ed essa sola è responsabile in 
faccia all'Autorità per l'adempimento delle prescrizioni delle leggi. 

Forma del registro per la consegna delle persone alloggiate.' 

Art. 55. Il modulo del registro che gli albergatori, osti e locandieri 
sono tenuti d'avere, per iscrivervi le persone alloggiate, è quale risulta 
dall'allegato n. 3. 
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n registro è in carta da bollo, conformemente al prescritto delle leggi, 
ed è vidimato ad ogni mezzo foglio da un ufficiale di pubblica sicurezza. 

Disposizioni circa la chitisura serale dei pubblici esercizi. 

Art 56. Le deliberazioni delle Giunte municipali relative alla fissazione 
della chiusura serale dei pubblici stabilimenti, debbono essere pubblicate, 
nei luoghi e mocU soliti. 

A cura del sindaco, una copia di tale deliberazione deve essere tras- 
messa al prefetto, nonché al comandante Tarma dei reali carabinieri, nel 
cui circondario si trovi il Comune, ed airautorità locale di sicurezza 
pubblica.. 

Una copia deve altresì essere rimessa a ciascun esercente, per rimanere 
afiSssa in luogo dove possa essere veduta da tutti gli accorrenti. 

facoltà al sindaco di permettere di protrarre la chiusura serale degli 
esercizi pubblici — Sìwi doveri in questi casi — Forma e condi- 
zioni di tali licenze. 

Art. 57. Il sindaco, previo conforme avviso della Giunta municipale, 
può permettere a tutti ed a taluno degli esercenti, di protrarre in deter- 
minate epoche la chiusura serale, informandone per norma Fautori tà di 
pubblica sicurezza e l'Arma dei reali carabinieri. 

Tali licenze sono rilasciate in iscritto, e debbono essere esibite a sem- 
plice richiesta agli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza. 

Esse portano sempre la condizione di non permettere o tollerare, dopo 
l'ordinaria ora di chiusura, Tesercizio pei giuochi di qualunque sorta. 

Reclami contro le deliberazioni delle Giunte municipali 
relative alla chiusura serale dei pubblici esercizi. 

Art. 58. Il prefetto ed il sottoprefetto possono far ragione ai reclami 
dei pubblici esercenti o di abitanti, contro le deliberazioni delle Giunte 
municipali o dei sindaci, relative alla chiusura serale di pubblici esercizi, 
ed hanno facoltà di modificarle quando riconoscano l'assoluta inopportunità 
dell'ora determinata. 

Approvazione ed affissione nelle sale pubbliche di giuoco 
delle tabelle dei giuochi permessi. 

Art. 59. Ciascun esercente sale da bigliardo od altro giuoco qualsiasi 
deve, entro quindici giorni dall'intrapreso esercizio, presentare alla vidi- 
mazione dell'autorità di pubblica sicurezza del circondario, in conformità 
del disposto dell'alinea dell'articolo 43 della legge, la tabella indicante i 
giuochi che saranno tenuti esclusivamente nel suo stabilimento. 

L'autorità esclude dalla tabella tutti quei giuochi che, secondo il Codice 
penale, s'intendono proibiti. 

Ogni qual volta un giuoco dapprima permesso venga a risultare doversi 
annoverare fra quelli d'azzardo o d'invito, l'autorità prescrive che sia can- 
cellato dalla tabella. 
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Sospensione degli esercizi pubblici per misure amministrative. 

Art 60. La sospensione di cui ali*art 45 della legge è partecipata me- 
diante decreto del prefetto o sottoprefetto. 

Forma della dichiarazione per esercitare l'industria di affittare camere 
tener pensione a dozzina. 

Art. 61. Péir ottenere l'adesione, di cui nell'art. 46 della legge, il richie- 
dente deve nella sua dichiarazione specificare le località ed il numero delle 
camere che intende affittare. 

Consegna delle persone ospitate. 

Art. 62. L'elenco delle persone ospitate sì dagli albergatori, osti, locan- 
dieri, che dagli affitta-camere, che a termini dell'art. 47 della legge, deve 
essere presentato all'ufficio locale di pubblica sicurezza, corrisponde ai mo- 
dulo num. 4. 

Quando nessuna persona sia arrivata o partita, si deve presentare ana- 
loga dichiarazione. 

Modello del libretto di operaio o domestico. 

Art. 63. Il libretto, di cui è cenno nell'articolo 48 della legge, è legato in 
carta-pecora con fettuccia che lo tenga chiuso. 

Vi è indicata l'autorità che lo rilascia, la data e il luogo dov'è rilasciato; 
il nome, cognome, soprannome se lo ha ; la figliazione, la patria, l'età della 
persona a cui il libretto è conceduto, non che la professione o il mestiere 
che esercita. 

Vi è altresì fatto cenno del numero dei mezzi fogli bianchi contenuti nel 
libretto, e ciascun mezzo foglio è vidimato dall'autorità. 

A tergo della stessa pagina sono descritti i contrassegni personali del- 
l'individuo cui si dà il libretto, il tutto come dall'annesso modulo n. 5. 

Il libretto nella prima pagina è sottoscritto dall'autorità, ed egualmente 
sottoscritto dalla persona che lo richiede, se essa sa scrivere, altrimenti deve 
essere da essa sottosegnato con croce. — Il libretto si rilascia al solo prezzo 
di costo.- 

Obbligo dell'autorità di tenere registro delle persone 
a cui rilascia libretti. 

Art. 64. Ciascuna autorità che rilascia libretti, tiene apposito registro 
delle persone cui sono rilasciati. 

/ maschi maggiori di età, appartenenti al RegnOy devono comprovare 
di aver soddisfatto all'obbligo della leva , per ottenere il libretto 
di operaio o domestico. 

Art. 65. Il libretto non è rilasciato ai maschi maggiori d'età apparte- 
nenti al Regno, se non comprovano di aver adempiuto agli obblighi della 
leva militare. 
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Forma delle consegne cui sono tenuti i capirfàbbrica^ 
gli esercenti arti o mestieri^ gl'impresari e capi-mastri da muro. 

Art 66. Le consegne prescritte dall'articolo 49 della legge debbono con- 
tenere l'indicazione del nome, cognome, soprannome, patria, età, professione, 
provenienza, direzione e carte di cui l'operaio è munito. 

Validità e forma delle dichiarazioni per l'esercizio dell'arte tipografica^ 
litografica e simili — Trasmissione di una copia di tali dichia- 
razioni al prefetto. 

Art. 67. La dichiarazione che deve essere fatta all'autorità di pubblica 
sicurezza per l'esercizio dell'arte tipografica, litografica e simili, è solamente 
▼alida per la località ove la dichiarazione è seguita ; e qualora l'esercente 
intenda trasportare in altro Comune la sua ofllcina, deve rinnovare, presso 
l'autorità locale del Comune stesso, la sua dichiarazione. 

Queste dichiarazioni devono essere fatte in iscritto ed in carta da bollo, 
a forma della legge. 

Copia di tali dichiarazioni dev'essere trasmessa al prefetto. 

Smercio di sentenze, dibattimenti ed altri atti 
di procedura penale. 

Art. 68. L'autorizzazione del Pubblico Ministero, di cui nell'articolo 52 
della legge, è data in iscritto su carta bollata. 

Essa deve essere presentata, a semplice richiesta, agli ufficiali ed agenti 
di pubblica sicurezza. 

Affissioni in luoghi pubblici di stampati o manoscritti per parte di pri- 
vati — Doveri degli agenti di pubblica sicurezza di curare in questa 
parte l'esecuzione della legge sul bollo. 

Art 69. Gli stampati o manoscritti, di cui sia stata permessa l'aflassione 
a termini dell'articolo 53 della legge, sono sottoposti al bollo a norma della 
legge. 

Gli agenti di pubblica sicurezza, dovendo cooperare cogli agenti finan- 
ziari per l'esecuzione della legge sul bollo, debbono, per quanto riguarda 
l'affissione degli stampati o manoscritti, soggetti alla tassa di bollo : 

l* Redigere verbale, tanto contro gli afflggitori di detti stampati o ma- 
noscritti in contravvenzione alla legge sul bollo, quanto contro le persone, 
a cura e per interesse delle quali l'affissione ha luogo ; 

2* Staccare e ritirare tutti gli stampati o manoscritti affissi al pubblico 
indebitamente o senza bollo, annullando quelli pei quali non sia possibile 
accertare la contravvenzione. 

Cancellazione degli scritti, figure e simili che deturpano gli edifizi 
prospicienti le pubbliche strade. 

Art. 70. L'autorità invita i proprietari degli edifizi alla cancellazione di 
cai nell'art. 55 della legge, e quando essi non la eseguiscano vi provvede 
essa stessa. 
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Certificato coscrizione a regnicoli per l'esercizio di professioni 
e tra/Jtci ambulanti, 

^ Art 71. I certificati d'iscrizione per Tesercizio delle professioni e traf- 
fici ambulanti, annoverati nell'articolo 57 della legge, sono conformi al mo- 
dulo n. 6. 

In questi certificati sono espresse le condizioni le cui inihunoni possono 
dar luogo alla revoca del certificato stesso, secondo Tart 61 della legge. 

Certificato d'iscrizione ai non regnicoli. 

Art. 72. L*autorìtà del circondario coi spetta dì concedere licenze per 
Tesercizio di professioni e traffici ambulanti a non regnicoli, secondo il 
prescritto dell'art. 60 della leggo, deve, prima di concederla, constatare che 
il forestiere è provveduto di regolari recapiti, e che la sua industria ambu- 
lante abbia qualche utilità e non presti fìicile adito alla ihxle. 

La stessa avvertenza deve fare l'autorità locale di pubblica sicurezza 
neUe circostanze prevedute dall'alinea dello stesso articolo 60. 

Dichiarazione per ottenere Vassenso di stabilimento d*u/flci pubblici^ 
di agenzie, copisterie, ecc, ecc. Indicazioni delle quali debbono essere 
corredate. 

Art. 73. Chiunque desidera stabilire alcuni degli uffici designati dall^ar- 
ticolo 64 della legge, nel fare all'autorità di circondario la relativa dichia- 
razione accompagnata dai documenti giustificanti la moralità sua e l'onesta 
sua condotta, deve designare specificatamente gli oggetti o rami nei quali 
intende estendere le proprie operazioni, il locale destinato al suo stabili- 
mento, la tariffa delle mercedi. 

Obblighi dei titolari dei detti uffici. 

Art 74. Colui il quale ha ottenuto l'assenso dell'impianto di uno dei so- 
praindicati uffici, deve tenere apposito registro, vidimato a ogni noezzo 
foglio dall'autorità di pubblica sicurezza. 

In questo registro devono essere annotati il nome, cognome, qualità e 
residenza dei committenti, la natura ed il giorno dell'avuta commissione o 
incarico, 1 depositi ricevuti, la mercede pattuita, esatta o dovuta, ncm che 
l'esito dell'operazione. 

Deve pure esservi colonna apposita, nella quale possano i committenti 
scrivere i reclami che credessero fare. 

Art. 75. I titolari di questi uffici sono tenuti ad esibire tale registro 
all'autorità, sulla loro richiesta. 

Art 76. Nei loro uffici deve poi costantemente rimanere affissa a vista 
degli accorrenti, una tabella indicante la natura delle commissioni od inca- 
richi che vi si disimpegnano, nonché la mercede che si esige. 

In essa tabella dev'essere fatta espressa menzione delia facoltà riservata 
ai committenti d'iscrivere i reclami nel registro. 
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Durata dell'assenso. 

Art. 77. L'assenso ottenuto è valevole per un anno, e s'intende rinnovato 
d'anno in anno, se l'autorità del circondario, un mese prima della scadenza 
del medesimo, non notifichi che è ricusata la rinnovazione. 

Contro questo provvedimento è ammesso il ricorso in via gerarchica. 

Forma pel passaporto per Vintemo — Autorità che lo rilascia. 

Art. 78. Il passaporto per l'interno è rilasciato dal sindaco, ed è con- 
forme al modulo n. 7, unito al presente. 

Modulo del foglio di via. 

Art 79. Il foglio di via cui accenna l'articolo 66 della legge, dev'essere 
conforme al modulo n. 8, unito al presente. 

Misure contro il latore del foglio di via che si scosta 
dallo stradale designatogli. 

Ari 80. Se il latore del foglio di via non percorre lo stradale in esso 
designato, può essere arrestato e tradotto al luogo ove risulti essere dal 
foglio di via diretto. • 

Facoltà all'autorità di sicurezza pubblica di rifiutare il visto 
al certificato per mendicare. 

Art. 81. L'autorità di pubblica sicurezza del circondario può rifiutare il 
visto al certificato, del quale è parola nell'articolo 67 della legge, quando 
non le risuiti comprovata l'indigenza e l'incapacità al lavoro di colui cui il 
certificato fu rilasciato. 

Designazione^ nel certificato^ dei Comuni in cui non è tollerata la questua. 

Art. 82. Nell'apporre tale visto^ l'autorità di pubblica sicurezza desi- 
gnerà i Comuni a benefizio dei quali è attivato un Ricovero di mendicità 
ed in cui è proibita la questua. 

Registro degli individui muniti di certi ficaio per mendicare. 

Art 83. Negli ufllzi di Prefettura e di Sottoprefettura è tenuto registro 
di tutti gl'individui cui è stato concesso il visto al certificato per mendicare. 

Lo stesso registro è tenuto appo i sindaci per gl'individui appartenenti 
al Comune cui tale certificato sia stato rilasciato. 

Significato della parola notte, durante cui non è permesso mendicare. 

Art. 84. La proibizione di mendicare, di cui all'alinea dell^art 68 della 
legge, si estenda: 

Mell'in verno, ossia dal 21 dicembre al 21 marzo, dal tramonto del sole 
al sorgere di esso : 

Negli altri mesi dell'anno, da un'ora dopo il tramonto ad un'ora dopo 
il levar del sole. 
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Obblighi delle Amministrazioni dei Ricoveri di mendicità 
nella ricezione e rilascio di mendicanti. 

Ari 85. Le Amministrazioni dei Ricoveri di mendicità ogniqualvolta, 
in virtù della facoltà loro fatta dalFarticolo 69 della legge, rilasciano un 
ricoverato, devono darne avviso immediato all'autorità locale di pubblica 
sicurezza. Devono inoltre, quando ne siano richieste, giustificare presso il 
prefetto o sottoprefetto le disposizioni da essa date a tal riguardo. 

Quando venga a risultar loro che un mendicante mandato al Ricovero 
abbia mezzi di sostentamento, devono avvertire Tautorità di pubblica si- 
curezza perchè lo faccia riprendere e consegnare ai Tribunali per Vop- 
portuno provvedimento. 

Espulsione di non regnicoli dallo Stato. 

Art. 86. L'espulsione del non regnicolo dallo Stato, della quale è cenno 
neirarticolo 73 della legge, non può aver effetto senza che sia stata pre- 
ventivamente approvata dal Ministero dell'Intemo. 

Notizie da trasmettersi all' autorità giudiziaria al Ministero delV Interno^ 
in ogni caso di condanna per recidività in oziosità e vagabondaggio. 

Art. 87. Ogniqualvolta Tozioso e vagabondo sia stato condannato come 
recidivo in tale qualità, il procuratore del Re presso il Tribunale dal quale 
emanò la condanna, trasmette copia della relativa sentenza al Ministero 
deirintemo, e gli dà nello stesso tempo le seguenti notizie sul condannato: 

ì^ Il nome e cognome, la figliazione, il soprannome, la patria, Fetà, 
la professione che sia in grado di esercitare, la situazione della sua fa- 
miglia, quando abbia moglie e figli, ed i mezzi di sussistenza; 

29 II carcere in cui si trovi, se detenuto per espiare la pena, e l'epoca 
in cui questa pena sarà compiuta; 

3"* Il suo parere sulla convenienza, avuto riguardo ad ogni circostanza, 
di designare al detenuto, dopo avere scontata la pena, il luogo in cui egli 
debba fissare il suo domicilio. 

Invio del condannato al luogo designatogli a domicilio. 

Art 88. Il ministro deirinterno dà gli ordini opportuni affinchè il con- 
dannato sia tradotto al luogo designatogli per stabilirvi il domicilio, e 
trasmette a quell'autorità di pubblica sicurezza tutti i documenti relativi, 
dando le prescrizioni che crede opportune. 

Registro dei condannati destinati a domicilio obbligatorio. 

Art. 89. Ogni ufficio di Prefettura deve tenere registro degl'individui 
di cui è parola nei precedenti articoli, dal quale risulti ^ 

1* Di tutte le indicazioni accennate nel n. 1 dell'articolo 87; 

29 Della data della sentenza di condanna per recidività, del Tribunale 
che l'ha pronunciata, e della durata della pena inflitta; 

3*» Della data del decreto del ministro dell'Interno, che designi il luogo 
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in qui il condannato debba stabilire il suo domicilio, il luogo designato e 
la durata del domicilio; 

4* Della data dell*ordinata traduzione al luogo designato. 

Sorveglianza su tali condannati. 

Art 90. Nel luogo designato a domicilio, il condannato recidivo rimane 
lìbero, ma è sottoposto a sorveglianza. 

L'autorità gli indica gli obblighi che gli sono imposti, lo anmionisce a 
procacciarsi utile lavoro, gli prescrive di dichiarare fra otto giorni Foo- 
cupazione che crede di potere intraprendere, non* che Tabitazione scelta. 

Casi in, cui può essere loro dato alloggio e vitto gratuito. 

Art 91. Se l'individuo non è in grado di trevare immediatamente un 
alloggio, a cura deirautorità è collocata provvisoriamente in luogo adatto. 

Se manchi di mezzi di sussistenza, può, per lo spazio di dieci giorni 
da quello dell'arrivo, essere dall'autorità sussidiato e provveduto di vitto 
nella misura determinata per i carcerati in traduzione, e può essere nello 
stesso modo ulteriormente soccorso quando risulti che per causa da esso 
non dipendente non è in grado di attendere ad utile occupazione. 

Termine del domicilio designato. 

Art 92. Spirato il termine del domicilio designato, il condannato, con 
foglio di via obbligatorio, è inviato al luogo nel quale ha dichiarato voler 
fissare la propria residenza, ed avviso ne vien dato al prefetto che ne 
ordinò la traduzione, ed all'autorità di pubblica sicurezza locale del luogo 
scelto a dimora. 

Condannati alla sorveglianza speciale della pubblica sicurezza. 

Art. 93. Il condannato alla sorveglianza speciale della polizia, il quale 
ha terminato di scontare la pena principale, è, per cura delle rispettive 
direzioni carcerarie, accompagnato avanti l'autorità di pubblica sicurezza 
locale, la quale lo munisce di foglio di via obbligatorio per condursi al 
luogo del domicilio eletto od imposto, e ne dà avviso all'autorità di pub- 
blica sicurezza del luogo stesso. 

L'autorità di pubblica sicurezza di questo luogo, cui il Ministero del- 
l'Interno fa prima pervenire estratto della sentenza, provvede per l'ese- 
cuzione della medesima a norma degli articoli 79 e 80 della legge. 

Forma della carta di permanenza. 
Art. 94. La carta di permanenza è conforme al modulo n. 9. 

Modulo del registro dei condannati alla sorveglianza speciale 
della pubblica sicurezza. 

Art. 95. Il registro di cui all'articolo 82 della legge è conforme al 
modulo n. 10. 

27 — Bdfalini, Legge sulla pubblica sicurezza. 
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Procedimento contro i disturbatori della pxibblica quiete 
con clamori, canti e rumori. 

Art 96.- 1 disturbatori della pubblica quiete con clamori, canti o ru- 
mori sono invitati a desìstere, ed in caso di persistenza possono essere 
arrestati. 

L*autoritÀ di pubblica sicurezza cui siano consegnati, redige apposito 
verbale deirinfrazione, da rimettersi alFautoritÀ giudiziaria. 

Procedimento in oaso di lagnanze peli' esercizio di professioni^ 
arti e mestiei'i iticomodi o rumorosi. 

Art. 97. Quando gli abitanti abbiano a lagnarsi per Tes^rcizio delle pro- 
fessioni, arti e mestieri, dimeni nell'articolo 85 della legge, gli esercenti sono 
invitati a desistere ; se persistessero, sono denunziati con apposito verbale 
all'autorità giudiziaria. ^ 

CAPO II DEL TITOLO IL 
Bagni pubblici — Prescrizioni relative. 

Art. 98. Le prescrizioni accennate neirarticolo 87 della legge sono a 
cura deirautorità municipale pubblicate in ogni anno, coll'aggiunta di 
quelle altre che Tinteresse della sicurezza delle persone e dei buoni costumi 
8uggerisc(Mio. 

Stabilimenti di bagni. 

Art. 99. Sono applicabili agli stabilimenti di bagni le disposizioni del 
presente regolamento, relative ai pubblici esercizi. 

CAPO III DEL TITOLO II. 

Ricorsi contro i decreti del prefetto aventi per iscopo d'impedire l'im- 
pianto od esercizio di manifattnre, fabbriche e depositi, dichiarati 
insalubri, pericolosi od incomodi. 

Art. 100. I ricorsi presentati all'autorità superiore contro a decreti dei 
prefetti, che in virtù del disposto dall'articolo 88 della legge abbiano ordi- 
nato la soppressione di una manifattura, fabbrica o deposito già esistente, 
sospendono necessariamente l'esecuzione del decreto. 

Gl'interessati, per far fede del presentato ricorso, possono rimetterlo 
allo stesso ufficio di Prefettura, che ne rilascia loro ricevuta, e lo trasmette 
all'autorità cui è diretto. 

Cautele per le fabbriche e i depositi delle polveri da fuoco. 

Art 101. Fra le cautele che il prefetto può prescrivere neiraccordare 
la licenza, a mente dell'articolo 89 della legge, vi saranno sempre le se- 
guenti : che cioè il locale in cui si fabbrica o si tiene deposito di polvere, 
sia ad una conveniente distanza dall'abitato e dalle strade pubbliche, e che 
sulla porta estema debba esservi una iscrizione indicante l'esistenza della 
fabbricazione e del deposito stesso. 
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Discipline per il trasporto delle polveri per conto di privati. 

Art. 102. Per il trasporto delle polveri per conto dei privati si devono 
osservare le seguenti prescrizioni: 

1® Nessuno può trasportare da un luogo ad un altro una quantità di 
polvere eccedente un chilogranuna e mezzo, senza ^he sia contenuta in una 
botte perfettamente chiusa, su cui sia scritto in carattere ben leggibile: 
Polvere da fuoco^ il nome dello speditore e del destinatario, e indicata la 
quantità di polvere contenuta ; 

2*» Il trasporto delle polveri in quantità eccedente un chilogramma e 
mezzo non può essere effettuato per mezzo delle vetture, dei piroscafi, delle 
barche e dei battelli destinati a trasportare i viaggiatori, a meno che man- 
chino assolutamente altri mezzi, ed in tal caso il conduttore delle navi o 
vetture deve prevenirne i viaggiatori. 

Beve inoltre la polvere essere rinchiusa in botte perfettamente chiusa 
ed interamente ricoperta di piombo, zinco o pelle cruda, che deve poi essere 
collocata alla maggior possibile distanza dai viaggiatori, e sui piroscafi 
eziandio a distanza dalla caldea; 

3<* Il conduttore incaricato di trasportar polvere da fuoco in quantità 
eccedente un chilogramma e mezzo, deve, quando si ferma in luogo abitato, 
darne immediato avviso airautorità di pubblica sicurezza, uniformandosi 
alle prescrizioni di cautele che gli saranno fatte. 

Cautele per lo spaccio o distribuzione di polveri. 

Art. 103. Non si può mai far uso di lume nel vendere o distribuire pol- 
vere da fìioco. 

Art. 104. Sono applicabili anche ai depositi ed allo spaccio delle polveri 
da Aioco di privata fabbricazione, le cautele di visita e custodia portate dal 
regolamento sulle privative 12 settembre 1860, e dai decreto ministeriale 
26 settembre 1863, n. 1481. 

Art. 105. Nell*accordare i permessi, di cui negli articoli 90 e 91 della 
legge, l'autorità di pubblica sicurezza prescrive quelle cautele che, secondo 
)e particolari circostanze locali, crede convenienti nelFinteresse della sicu- 
rezza delle persone e delle proprietà. 

CAPO IV DEL TITOLO IL 

Modo per far constatare della oessasioiie degli effetti dell'ammonizione 
pei sospetti per farti campestri e pascolo abnsiTO. 

Art 106. Quando, a termini dell'articolo 104 della legge, l'individuo am- 
monito abbia dall'autorità giudiziaria ottenuto dichiarazione della cessa- 
zione degli effetti dell'ammonizione, dovrà farla registrare presso l'ufficio 
di pubblica sicurezza locale. 

Registro caratteristico degli oziosi^ rxigabondi, mendicanti validi^ 
ladri di campagna e persone sospette. 

Art 107. Dagli ufficiali di pubblica sicurezza in ogni Comune è tenuto un 
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registro caratteristico degli oziosi» vagabondi, mendicanti validi, ladri di 
campagna e persone sospette. 

Ogni mese si manda la nota degli individui inscritti in detto registro al 
sottoprefetto, il quale ordina la formazione di un registro per tutto il Gr- 
condario, divìso in Comuni. 

Il sottoprefetto poi, nello stesso periodo di tempo, trasmette un estratto 
del registro del Circondario, come sopra formato, al prefetto, il quale or- 
dina alla sua volta la compilazione di un registro generale della Provincia. 

Forme del registro. 

Art. 108. Il registro di cui nelFarticoIo precedente, é conforme al mo- 
dulo n. 11. 

Obblighi degli agenti di pubblica sicurezza per la compilazione 
del registro^ e per la sorveglianza degli individui inscritti. 

Art. 109. Oli agenti di pubblica sicurezza hanno l'obbligo di dar in nota 
all'autorità di pubblica sicurezza gli individui che possono essere compresi 
nel registro in discorso, e sorvegliare quelli che di già vi sono inscritti. 

Prescrizioni per gli accessi alle case sulle pubbliche strade 
nelle ore di notte. 

Art. 110. Le prescrizioni portate dall'articolo 112 della legge non esclu- 
dono quelle portate dai regolamenti di polizia. 

TITOLO HI. 

Partecipazione all'autorità di pubblica sicurezza, ed esecuzione per parte 
della medesima delle sentenze portanti la sospensione o Tinterdi- 
zione dall'esercizio di un pubblico stabilimento. 

Art. 1 1 1. La sentenza che, a mente dell'articolo 1 16 della legge, portasse 
la sospensione o la interdizione dall'esercizio di un pubblico stabilimento, 
a cura dell'autorità che la pronuncia, è immediatamente partecipata all'au- 
torità di pubblica sicurezza del Circondario, la quale fa i conseguenti 
provvedimenti. 

TITOLO IV. 

Nel registro caratteristico delle persone sospette devono essere comprese 
quelle che esigono danaro abitualmente ed illecitamente sugli altrui 
guadagni. 

Art. 112. Per effetto del disposto dall'articolo 120 della legge, le prescri- 
zioni degli articoli 107, 108 e 109 del presente regolamento sono anche ap- 
plicate alle persone in detti articoli dalla legge contemplati. 

Visto d'ordine di S. M. 

Il Ministro delV Interno 
G. Lanza. 
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